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wep Essendo venute molte richieste dell’opera del P. Leo- 
poldo De Feis, sopra La Santa Casa di Nazareth ed il 
Santuario di Loreto, ne verrà pubblicata, il 15 del pros- 
simo Luglio, una seconda edizione con molle aggiunte e cor- 
rezioni. Il prezzo del Volume sarà di L. dle. Rivolgersi con 
Vaglia-Cartolina alla nostra Amministrazione in Firenze, Via 
Gino Capponi, 46-48. 
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Una visita a Monsignore Scalabrini 


Gli avevo parlato una volta sola e per brevi momenti, 
aleuni anni sono, a Regoledo, dove mi ero recato a visi- 
tare il suo amico e collega, monsignore Bonomelli. I due 
prelati stavano iusieme, con i loro segretari. 

Era venuto con me il mio caro vecchio amico generale B. 
che non li conosceva di persona e che presentai. La nota spic- 
‘ata del colloquio fu la soddisfazione reciproca di quei tre 
onorandi uomini di cuore nell’incontrarsi, due con la croce 
episcopale sul petto, l’altro senza l’ assisa ma con la impron- 
ta militare nel maschio viso e nella gagliarda persona, nella 
tranca semplicità dei modi. Erano allora storia recente i 
moti del 1598. Il mio amico B. aveva tenuto un comando 
in Lombardia. Vecchio garibaldino, patriota di antico stam- 
po, egli non sapeva parlare di quelle infauste giornate senza 
la più amara commozione. Studente del 1859, non gli pa- 
reva vero di aver dovuto temere incontri ostili di stu- 
denti e di soldati italiani. Si parlò di quei giorni e della 
patria con un cordiale, profondo accordo di sentimenti. Il 
mio amico ne vibrava ancora d’ intima compiacenza scen- 
dendo il monte; come vibrava di sdegno, egli credente, 
raccontandomi la propaganda rivoluzionaria di carattere 
clericale che si era trovato a dover reprimere. 

Ma se così poco avevo veduto lo Scalabrini, sapevo però 
di lui alquanto più. Sapevo eh’ egli era molto franco, molto 
audace nella conversazione privata, molto cauto nella parola 
pubblica; che nessuno aveva osato parlare ai Pontefici schiet- 
to come egli; che si era dato presso che interamente a una 
grande opera di carità religiosa e civile in pro della emigra- 
zione italiana in America ; che reggeva Ia sua diocesi da ve- 
scovo esemplare, prodigo del proprio ai bisognosi, muni- 
tico ristauratore della sua insigne cattedrale: che pure aven- 
do i mezzi disuguali all’ardore di zelo cristiano, non aveva 
esitato un istante a lacerare il testamento che lo istituiva 
erede di un grosso patrimonio, perche il testatore aveva 
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lasciato parenti poveri. Era dunque naturale che io deside-- 
rassi vivamente un’ occasione di rivedere 1’ nomo che splen- 
deva così nell’ alta gerarchia della Chiesa, raro esempio 
di apostolo moderno, rispondente a quel tipo episcopale che 
Antonio Rosmini pensava con rimpianto del passato e con 
desiderio del futuro. 

L’ occasione desiderata venne molto spontanea, lo scor- 
so febbraio. Un ottimo nostro funzionario consolare che 
per ragioni di ufficio ebbe a conoscere da vicino la emi- 
grazione italiana del Brasile, particolarmente la veneta di - 
“spersa nelle immense regioni dello Stato di Espirito Santo, 
si è acceso del nobile desiderio di promuovere nella madre 
patria nun’ azione a favore di quelle moltitudini, cui non 
manca, generalmente, lo stretto necessario alla vita ma che 
tutto vanno perdendo della civiltà natia, perfino la lingua; 
tanto è simile il loro vivere a un vivere di barbari. Un 
Comitato si costituì a Padova nell’ intento di fare qual- 
che cosa per quei lontani fratelli. Un altro se ne costituì a 
Vicenza. Era sul tappeto, e Dio voglia che non vi entri sotto, 
il progetto di istituire appunto nello Stato di Espirito Santo © 
una Scuola-Convitto, una specie di Seminario d’ istruttori 
elementari e agrarii. Fu scritto allo Scalabrini per avere 
certe informazioni. Lo Scalabrini, fedele alle sue tradizioni 
di prudenza, fece rispondere che le avrebbe date volen- 
tieri a chi si fosse recato da lui. Poichè avevo parte ‘an- 
ch’ io in queste pratiche, mi offersi subito per andare a 
Piacenza. 

Vi arrivai la sera dell’ 11 febbraio, una fredda sera in- 
vernale. Quando, accompagnato da un egregio gentiluomo 
piacentino, amico di Monsignore, entrai nel grande episcopio, 
potei credere di entrare veramente nella reggia dell’Inverno, 
tanto gelo attraversai di scaloni, di androni, di sale. Il ve- 
scovo mi accolse nel sno modesto studio, un po’ meno ri- 
gido, con benigna dignità. Non aveva 1 aria nè di troppo 
ricordare nè di troppo dimenticare ch’ era un vescovo di 
fronte a un semplice fedele. Non so perchè, la sua bella 
fisonomia, che pure non mì era nuova, stavolta mi fece 
un’ impressione nuova, mi ricordo un poco Sant? Agostino ; 
forse e’ entrava per qualche cosa quell’ atto del testamento 
agostinianamente lacerato, che avevo appreso di fresco, 
Fra un bel viso ; un viso tanto maschio da esprimere certa 
maschilità pure dell’ intelligenza, certa attitudine a studî 
alti, e anche da far temere d'incontrarlo severo; tanto 
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pregno di spirito da significare molta interna devozione a 
lesgi superiori ; tanto arguto da lasciar comprendere che 
quella sua lombarda bonarietà di modi poteva benissimo 
rendere di tempo in tempo un suono di canzonatura senza 
malignità ma non senza malizia. 

Poco dopo i primi saluti sedevo alla sua mensa iu un sa- 
lottino tanto umile, a cui si giungeva per una scaluccia 
così recondita, che pareva proprio il rifugio di un’anima sem- 
plice dalle pompe e’ dal fasto del grande palazzo. Parlai 
subito della mia missione. Il vescovo mi ascoltò attenta- 
mente. Chiedevo notizie di uomini e cose lontane oltre 
l'Atlantico ma familiari a lui che, quando io tacqui, prese 
la parola e la tenne a lungo su quegli uomini e quelle 
cose, spezzata da interruzioni brevi, tratta spesso in qua 
e in là dalle mie domande avide, ma ritornante sempre 
al suo filo ; lenta nell’ andatura, come suole ognì parlata 
lombarda che discende dalla milanese, ma viva di una vi- 
vezza che « ancor dentro mi suona. » Perchè Monsignore 
era comasco e parlava il suo dialetto appena colorandolo 
un poco d’ italiano, appena temperandone un poco quei 
suoni che troppo avrebbero ricordato a un orecchio pra- 
tico il caro, bel paese cui piacque al Porta di chiamare 
la «regia zittàa d’i missoltitt » Se le cose che diceva mi 
tenevano intento al suo parlare nel proposito di ricordarle 
poi, il suo linguaggio era una musica deliziosa per me che 
rivivevo, a udirlo, nel mio piccolo mondo antico: non già nel 
prolisso romanzo che pubblicai con questo titolo ma pro- 
prio nel piccolo mondo delle mie più care memorie personali, 
ormai fatte antiche. 

Monsignore mi parlò anzi tutto delle persone intorno 
alle quali gli avevo chiesto un giudizio. Mi avvidi subito 
ch’ egli era un conoscitore d’ uomini ; il seguito della con- 
versazione, che fu lunga e si allargo ad argomenti diversi, 
mi confermò in questo concetto. Vestissero o non vestissero 
l'abito ecclesiastico, egli ne ragionava con la stessa fran- 
chezza serena. « L’ è on grand omm ma lè ona coa » — 
«L'è on bravissim’ omm ma el trariss via tusscoss ». Giu- 
dizi recisi di questo genere gli uscivano di bocca facilmente 
ina la sua censura non ebbe mai, quella sera, il carattere 
della maldicenza, non toccò mai le intenzioni, la responsabi- 
lità morale della gente. Indicava le fattezze di uno spirito 
come avrebbe indicato le fattezze d’ una persona e giu- 
dicava il valore delle azioni per sè, a parte della volontà 


6 UNA VISITA 


degli agenti. I suoi giudizi erano, insomma, giudizi d’ un uo- 
mo che riverìisce sopra ogni cosa la verità ma che non presu- 
me conoscere la verità in quell’oscuro campo delle coscienze 
dove solo Iddio vede e giudica. « Ecco » mi dicevo ascoltan- 
dolo « 1’ nomo che puo parlar franco anche ai Pontetici. » 
Delle informazioni che occorrevano al mio Comitato, 
Monsignore potè sbrigarsi in breve. Esse gli aprirono il 
“cammino a discorrere del suo ultimo viaggio americano. Mi 
accora il pensare alla gagliardìa fisica di cui vi diede prova 
quest’ uomo che per il bene della Chiesa avrebbe dovuto 
vivere un secolo. Un giovine robusto difficilmente avrebbe 
fatto altrettanto. Viaggio a cavallo nell’ interno del Brasile 
per settimane. Gli avvenne una volta di montare in sella 
alle cinque del mattino e di scenderne alle otto di sera. Ap- 
pena sceso, eccogli intorno una folla festante, acclamante, di 
coloni italiani, di povera gente che aspetta il vescovo italia- 
no, venuto per essa dalla lontana patria, come aspetterebbe 
un angelo del cielo. Bisogna bene concedere che si sfoghi; 
e quando, chetati i primi entusiasmi dell’accoglienza, la folla 
dei fedeli gli si stringe intorno invocando il suo ministero, 
quest’ nomo ch’ è stato quindici ore a cavallo si pone sur 


una seggiola, confessa, consiglia, consola fino alle due dopo 


mezzanotte. Allora non si corica, no; prende un po’ di ri- 
poso su quella stessa seggiola, come avrebbe fatto monsi- 
gnor Myriel, il quale non fece poi le sue mirabili prove 
che nella fantasia di nn grande poeta, ossia con poca fatica. 

Che visita pastorale fosse quella si può arguire dal 
fatto che certe parrocchie del Brasile hanno la superficie 
di sessantamila chilometri quadrati. Le cavalcate da una 
chiesa all’ altra se non erano sempre di quindici ore l’ una, 
avranno qualechevolta preso anche più giorni. Quando Mon- 
signore arrivava, trovava sempre archi trionfali, bandiere 
italiane, migliaia di gente, migliaia di cavalli attaccati agli 


alberi intorno alla Chiesa. Entrava in Chiesa, celebrava, 


predicava, benediceva, confessava, comunicava. Poi, in un 
baleno, uomini, donne, magari con i lattanti in braccio, 
ragazzi, ragazze, saltavano sui cavalli e via al galoppo per 
le lande sterminate, in ogni direzione. Non erano soli gl’? ita- 
liani a festeggiare il vescovo ; lo salutavano con entusiasmo 
ecuale glifemigrati delle altre nazioni, sopra tutto i polac- 
chi, negletti, pare, dalle missioni cattoliche e ricercati 
molto, invece, dalle protestanti. Ma certo gl’ italiani Brano 
la maggioranza immensa; quegl’ italiani così numerosi al 
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Brasile, così superiori ag! indigeni per le qualità della 
razza che al Brasile è di moda denominare la nostra emi- 
grazione « el peligro italiano » il pericolo italiano. Ciò 
diede occasione allo Scalabrini di esclamare, parlando in 
una riunione pubblica, al cospetto delle Autorità di nono 
so quale Stato. « 11 pericolo italiano! Sì, dite bene, vi è 
per questo paese un pericolo italiano. Ma il pericolo non è 
sià che il popolo brasiliano sia sopraftatto da una emigra- 
zone italiana troppo abbondante ; il pericolo è che le mol-' 
titudini sobrie, intelligenti, operose di lavoratori italiani 
si partano un giorno da voi! » Ci volle «del coraggio a 
parlare così, e il coraggio, come sempre, ottenne ammiìra- 
zione ; il tiero Vescovo fu applaudito. 

Egli era nato alle missioni per l’ attitudine sua straor- 
dinaria allo studio delle lingue. Si recò al Brasile, se non 
proprio col proposito determinato di viaggiare fra le tribù 
selvagge dell’ interno, almeno con l’ idea che forse gli po- 
trebbe accadere d’ incontrarsi con qualcuna di esse; e prima 
di lasciare le coste volle studiare gli elementi del Guarany. 
Monsignore Scalabrini non era uomo da vanterie. In quin- 
dici giorni, mi disse, ne apprese abbastanza da poter so- 
Stenere una conversazione. Una volta, predicando nella 
chiesa di una di quelle tali parrocchie da sessantamila chi- 
lometri, vide spiccare fra le teste degli uditori il cimiero 
di penne di un selvaggio. Finita la funzione, lo fece chia- 
mare, e lì nn dialoghetto laconico : 

« La tua tribù è vicina o lontana ? » 

« Vicina. » 

« Quanto Ì » 

« Solo venti ore a cavallo. » 

« Va dal tuo Capo, digli che il Vescovo italiano sa- 
rebbe lieto di vederlo e che l’ aspetta quì. » 

L’ «indio » salta a cavallo e parte. Dopo due giorni 
ritorna dal Vescovo. 

« Dunque? Il tuo Capo non viene? » 

« Il Capo dice che sarebbe molto lieto di vedere il ve- 
scovo italiano e lo aspetta nella foresta. » 

« Va bene » dice Monsignore. « Andremo nella fore- 
3ta. » Tutti gli sono intorno a seongiurarlo di non fidarsi, 
di non andare. Già i Benedettini di Port Alegre gli ave- 
vano «detto chiaro e tondo che se Roma ordinasse di an- 
dare nella foresta vergine, pazienza, vi andrebbero per 
forza; altrimenti no. Uno di loro vi era andato con un bra- 
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siliandg. Appena toccata la foresta, paf! una freccia aveva 
passato il cuore del brasiliano. Allora il frate. giù da ca- 
vallo e ginocchioni e atti di contrizione e giaculatorie. 
Fuori da ogni parte selvaggi a cavallo. Rimandarono il 
_ frate incolume giurando che l’ avevano solo con i drasileri ; 
ma intanto quegli ritornò al convento più morto che vivo 
e poi gli altri, a parlar loro di missioni nella foresta ver- 
gine, sicéhinvano 

Monsignore si rise di chi voleva mettergli paura e 
montò bravamente in sella con un piccolo seguito del quale 
faceva parte un missionario veneto. 

Arrivano, dopo le venti ore, alla foresta. Hanno il 
primo saluto da branchi di scimmie che tirano loro « sas- 
sad d’ inferno ». « Adesso ci siamo », pensano i viaggiatori 
e monsignore indossa i snoi abiti episcopali di parata. « Sèri 
tiitt paonàzz » mi disse. S’inoltrano ed ecco sbucar dal folto, 
magnifico spettacolo, tre o quattrocento cavalieri selvaggi 
preceduti dal loro Capo vestito anche lui pomposamente. 
Fenne, collane, pelli di fiere: « ghe mancava nagott ». 
Scendono tutti da cavallo, e il Capo si presenta al Vescovo 
in atto dignitoso e rispettoso insieme, gli tiene un discor- 
setto in guarany. Ricorda le missioni di due secoli addie- 
tro, rimprovera la Chiesa di averli abbandonati, ringrazia 
il visitatore. E il visitatore, con grande ammirazione del 
Capo e dei suoi, risponde in guarany. Porta il saluto del 
gran Prete di Roma, scusa la Chiesa (« come podi, perchè 
gan reson, poera gent ») dell’ involontario abbandono, pro- 
mette che parlerà di loro, ritornato in Italia, al gran Prete. 
Finiti i discorsi, genti pileate e genti pennute fraterniz- 
zano. Gli 7rdios sono presi di grande simpatia per il mis- 
sionario veneto, gli fanno ressa intorno, vorrebbero che 
restasse con loro. Il missionario si lascia intenerire, è quasi 
disposto a dire di sì. Ma il vescovo interviene: « Cosa 
volete fare qui voi, car el me fioeu, che non sapete ‘una 
parola di guarany? — Gli farò studiare il guarany » dice agli 
indios « e poi ve lo rimanderò ». L’accordo è fatto, tutti 
sono contenti, missionario e selvaggi. « Badate però » dice 
lo Scalabrini al Capo « di non mangiarmelo, il mio prete ». 
E il Capo a ridere. 

« Oh, Vho detto io al Santo Padre! » esclamò il ge- 
neroso vescovo interrompendo il suo racconto. « Cosa ci 
fanno in Italia tante migliaia di frati a dì sii rosari tutt’ el 
di! Perchè non se ne mandano a evangelizzare quei poveri 
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indii che altro non domandano ® Pio IN e Leone XIII ave- 
vano detto di fare, di fare, ma poi non hanno fatto niente 
nè l'uno nè l’altro. » 

Se potè farsi intendere da quei « buoni diavolacci » 
di indios, non potè invece farsi intendere dai polacchi. Pure 
quand’egli parlava essi gli facevano corona con certe facce 
estatiche da commuovere. « Come fan » chiedeva Monsi- 
enore a qualcuno del suo seguito « comè fan a stà li con 
quella faccia se capissen nagòtt ? » gli si rispose che uno 
di questi polacchi aveva detto: « non intendiamo niente 
ma quando egli parla ci pare di vedere rose del cielo uscire 
dalla sua bocca ». 

« Poera gent! » concluse il vescovo. 

Egli mi commosse parlandomi di un mio conterraneo, 
di un povero agricoltore vicentino che si era gittato pian- 
sendo ai suoi piedi. 

« Ol, monsignore, che vita! Che vita! » 

« Ma perchè ? Non state bene? Non avete i 25 ettari 
che vi da il governo ? Non producono ? » 

« Ol sì, per quello sì, non ci manca niente, abbiamo 
grano, vacche, cavalli.... ma sempre soli! Sempre soli! Non 
vedere mai anima viva! » 

Abbondanza di prodotti, sì; il vescovo ne trovò dap- 
pertntto; ma denaro non ne corre che pochissimo e il ve- 
stirsi è nn problema per molti che a grano e bestiame son 
ricchi. Quel mio conterraneo viveva nel cuore diboscato di 
una gran selva. Gli bisognava provvedere i vestiti per sè 
e per la suna famigliuola centinaia di miglia lontano, verso 
la costa cui si scendeva per un fiume. Anche Monsignore 
dovette più volte navigare lunghi giorni per addentrarsi 
nel paese, raggiungere gruppi di coloni italiani. 

Dall’ America del Sud lo Scalabrini si recò negli Stati 
Uniti. A_ New York che altri chiamò la terza città d’ Italia 
per i 490,000 italiani che ci vivono, restò mortificato del 
poco che la madre-patria fa per essi, mentre gli emigrati 
tedeschi, per esempio, quando sbarcano trovano soccorsi 
ibbondanti. Visitò Roosevelt alla Casa Bianca. Quando 
monsignore Scalabrini gli fu annunciato il Presidente stava 
con un ministro. Lo congedò subito per ricevere il vescovo. 
Questi gli diresse la parola in francese. Allora Roosevelt 
confesso che non era in grado di parlare tollerabilmente il 
francese. Lo intendeva, però; e il vescovo era nelle stesse 
condizioni rispetto all’inglese. Così la conversazione si av- 
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vio, parlando Scalabrini il ftancese e il Presidente 1’ inglese. 
Koosevelt ebbe l’ amabilità di fare grandi elogi dell’ emigra- 
zione italiana. Arrivò a dire che forse fra due o tre genera- 
zioni un italiano potrebbe salire alla Presidenza dell’ Unione. 

Il Cattolicismo non parve allo Scalabrini in progresso, 
nell’ Unione. Ne attribuiva in parte la colpa al clero non sut- 
ficientemente attivo, un po’ fatalista, secondo lui, e inclina- 
to a rassegnarsi così : « se voeuren minga andà in Paradis, 
che vaghen on poo dovè voeuren lor! » 

Dall’ America il discorso passò ad altri soggetti. Mi 
ero trattenuto pochi giorni prima a discorrere della que- 
stione Loisy con un eminente prelato che ha fama di molta. 
rigidezza dottrinale, e lo avevo trovato benigno all’ illustre 
eseyeta. Riferii le sue parole allo Scalabrini. Pure non as- 
solvendo 1 abate Loisy dall’ accusa di scarsa prudenza, 
egli, che lo conobbe personalmente, mi fece molti elogi del 
suo ingegno, della sua dottrina e della integrità sacerdo- 
tale. Certo non intendeva far proprie le tesi più nuove 
dell’ autore di « L’ Evangile et l Eglise » ma prevedeva 
non lontano il tempo in cui alcune di quelle tesi che oggi 
paiono temerarie e offensive, avrebbero perduto questo ca- 
rattere, sarebbero state accettate dai più. E prevedeva un 
rapido diffondersi delle idee nuove nel clero giovine. Ne 
parlava con indulgenza bonaria, eome uno che non vuol 
dire di dividerle e neppure vuol dire di temerle. Dal cat- 
tolicismo progressista ai democratici cristiani il passo era 
breve. Il tono restò lo stesso. Questo appellativo di auto- 
nomi era certamente secondo lui, un errore e io mi permisi 
di esprimere la stessa opinione ;; ma poi la conelusione del 
vescovo fu: « Che i lassen on poo respirà, pòer giovin! » 

Dopo il pranzo chiesi a Monsignore un colloquio pri- 
vato, avendogli a parlare di cosa che forse diventerà pub- 
blica un giorno e che stimavo non poter nascere bene senza 
il consiglio di uomini religiosi a me autorevolmente be- 
nevoli e quindi senza il consiglio anche suo. Lo ebbi e 
lo serbo nel cuore, suggello prezioso di una benevolenza 
che mi aveva dato anni addietro un primo segno di sè, non 
meno prezioso, a Como, in un Congresso Cattolico dov’ egli 
invitato alla Presidenza, udendo certe invettive contro la 
teoria dell’ Evoluzione, parlò con quel suo buon senso lom- 
bardo, invitando a riflettere, ad andare adagio, a conside- 
rare che la teoria sì poteva secondo molti conciliare colla 
fede cattolica; ed ebbe la bontà di nominare anche me. 
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«Ho nominato anche il nostro senatore chì » aveva egli 
letto a prauzo raccontando il fatto agli altri commensali. A 
quel Congresso certi oratori avevano sostenuto delle tesi 
di storia naturale e di fisica appoggiandole a S. Tommaso. 
Il buon Presidente, udendoli, mormorò all’ orecchio di non 
so qual vescovo che gli sedeva vicino : 

« Hin quist chì sti scienziati? » 

«San Tommaso » mi diss’ egli « se vivesse oggi ne sa- 
yrebbe molto più di noi; ma noi ne sappiamo più di San 
Tommaso. » | 

Là nella sfanzetta gelida dove ci trattenemmo a di- 
scorrere soli, altre cose udii dal venerando Prelato che non 
ripeterò qui perchè ancora il tempo non lo consente, curiosi 
episodii della sua vita e della storia contemporanea, giu- 
ddizi che appunto me lo confermarono conoscitore acuto di 
anime, ragionamenti che me lo rivelarono uomo di governo 
non meno che vescovo santo. Gli espressi la mia speranza 
di salutarlo presto Cardinale in Roma. « Storie, storie! » 
mi rispose. E mi parlò dei suoi troppi anni, della spesa 
incomportabile alle sue finanze, dei lavori della sua catte- 
drale. Suonarono le nove e mezzo e Monsignore prese con- 
«edo. Era solito ritirarsi a quell’ ora. Gli domandai a che 
ora si alzasse. Alle cinque, rispose. — E dice la messa su- 
bito? — No, la dico più tardi assai. Ma bisogna pregare 
per coloro che non pregano. — Furono, quella sera, le sue 
ultime parole. 

Ripensando il colloquio e |’ nomo davanti a un gran 
fuoco, nella camera suntuosa dove il domestico di Monsi- 
gnore mi aveva accompagnato verso le dieci, io ardevo 
della speranza che gli avevo espressa, mi dicevo quale ven- 
tura sarebbe stata per la Santa Sede possedere un tale 
consigliere, sapiente, devoto senza ‘misura e senza misura 
libero. 

Ben presto di quell’ infiammata speranza non resto, 
come di quel gran fuoco, che cenere e gelo. 


ANTONIO FoGAZZARO 
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e. 


Ulisse to Dante e nella poesia moderna” 


I. — IT molto dui casi afflitto, e non mai domo, Ulisse fa — 
per quel che ne canta Omero — d’ ogui angoscia rincitor fe- 
lice ('*). Dopo nn ventenne esilio per molte genti e per molte 
acque in preda all’ ira di un dio, gli è in ultimo ,concesso 
(voi ben sapete) di giungere alla sua Itaca rupestre e alla 
lungamente fedele ripetere il non mendace vaticinio di 
Tiresia: 

a me fuor del mare, e mollemente 
consunto al fin da una lenta vecchiezza, 
morte sopravverrà placida e dolce, 

e beate vivran le genti intorno. 
Ecco il destin che il tuo consorte aspetta (°). 


Senonché vaghe e tnttavia persistenti tradizioni, rac- 
colte da scrittori latini, quali Ovidio, Seneca, Plinio, Clau- 
diano e vari altri, accennano com’ egli, dopo la dimora di 
un lungo anno presso Circe, costringesse i compagni, già 
vecchi e pochi, ad un viaggio per vie disastrose e fra i 
pericoli di tremende burrasche; e come, navigando nei 
mari occidentali, si spingesse tino all’ estremità dell’ oceano 
e giungesse — si noti — all’ isola dei morti (*). Inoltre, leg- 
giamo in Cicerone che non sarebbe stato a lui onorevol 
consiglio il vivere e regnare oziosamente in Itaca coi geni- 


* Discorso tenuto il 14 maggio del 1905 nell’ Aula Magna del R. Istituto 
di Studi Superiori in Firenze, come chiusa delle letture sull’ Odissea, pro- 
mosse dal Comitato fiorentino della Società ifaliuna per la diffusione e T in- 
coragiyiamento degli studi classici. 

(1) Odissea, NIN. 123 e NXIII. 362. — Mi servo, qui e in avvenire, 
della traduzione del Pindemonte, della quale ricordo a titolo di lode 1° edi- 
zione recentissima di NicoLa FesTA (Torino, Paravia). che di singolare ha 
nelle note un continuo e sernpoloso confronto tra il testo greco e l'italiano. 

(2) Odiss., XXIII, 354, Cfr. anche NI. 158. 

(3) Vedi specialmente RaFFaELLO FORNACIARI, Z/isse nella D. Com- 
media in Studi su Dante, Firenze, Sansoni, 1901, pag. 105 e segz. e PLA- 
cipo Cisareo, Z' eroluzione storica del carattere di Ulisse: Ricerche cri- 
tiche, Messina, D' Amico, 1899, pagg. 61 e 77 e seg. (Estratto dalla Rivista 


di storia antica e scienze aftini : a. III-IV). 
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tori, con la moglie, gol figlio ('), e in altro luogo del mede- 
simo autore, confermante il suo dire proprio con l’ esempio 
del nostro eroe, che in noi è talmente innato l’ amor del 
conoscere e del sapere, da non potersi per aleuno dubitare 
che la natura dell’ uomo sia a queste cose, senza alcun suo 
vantaggio, trascinata (°). 

Ed ecco da quelle vaghe tradizioni e da queste non 
più che morali affermazioni scaturir d’ un subito, per opera 
misteriosa e stupenda della fantasia del più sapiente tra i 
poeti e del più poeta tra i sapienti, una compiuta mirabil 
fisura : ecco l’ antico Ulisse, dalle acque ove fu sommerso 
balzare nel carme novo dantesco figura immortale e — assai 
più bello che un di non uscisse dai lavacri di Eurinome — 
pori ad un nume. Poiché, anche a nou revocare in dubbio 
che nel senso religioso ed allegorico della Commedia « il 
naufragio dell’ itacense appaia quale decreto divino (come 
altrui piacque), e fatal termine del folle varco tentato da 
lui »; che « Ulisse, per questo aspetto, raftiguri il mondo 
antico che intravede il vero lontano, ma erra senza con- 
siglio e senza guida » (3): anche a credere che, nell’eco- 
nomia architettonica del poema, il tragico racconto ser- 
va a disporre l’ immaginazione del lettore alla geogratia 
lella seconda cantica (‘), e 1’ episodio sia messo a quel 
lnogo pur « col fine recondito di rispondere preventiva- 
mente a questa domanda: se il Purgatorio non è che una 
montagna nell’ Oceano, non vi potrebbero un giorno, a 
furia di buoni remi e di coraggio, approdare i viventi? » (?); 


(W De Officiis III, 26. Cfr. Francesco TORRACA, Di ma commento nuoro 
alla D, Commedia. Bologna, Zanichelli, 1859, pag. 40, Vedi pure Ja prima 
delle Eroidi ovidiane, ricordata opportunamente dal ForNACcIARI a p. 114, 
op. cit. 

(?) De Finibus V, cap. XVIII. Cfr. Epwarb Moore Studies in Dante, 
first series. (Qxford, 1896, pag. 264: ALESSANDRO CHIAPPELLI, Zl eanto NXNVI 
dell'Inferno letto nella sala di Dante in Orsanmichele, Firenze, Sansoni, 
1901, pag. 26, ed ora in Dalla trilogia di Dante, Firenze, Barbèra, 1905, 
bag. 71, e segnatamente E. G. ParoDbI, Bellettino Soc. Dunt., n. N. VO- 
Innte VIII, pag. 287 e seg. È 

(0) CuiaPrELLI, Op. cit., ediz. Sansoni, pag. 22: ediz. Barbèra, 
pag. 65 e neg. 

(4 Za Commedia di D. A.con ragionamenti e note di NiccoLò Tom- 
MASEO, Milano, Pagnoni, 1869, vol. I, pag. 308. Vedi pure Giuseppe BoF- 
FITO, La leggenda degli antipodi in Miscellanea di studi critici edita in 
onore di Arturo Graf, Bergamo, Arti gratiche, 1903, pag. 347 e seg. 

© FRAncEsco D’ OvInio Strdi' silla  D, Commedia, Milano - Palermo, 
Sadron, 190), pag. 37. Cfr. anche G. DEL Noce. L'ultimo riaggio di 
Ulisse in La Vita italiana, 16 luglio 1897, pag. 176. 
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il carattere sostanziale della grandiose fantasia resta pur 
sempre il medesimo: la somma eccellenza dell’ uomo nella 
ricerca della verità, che tanto lo sublima, nel conseguimento 
della virtù, che sopra i bruti lo esalta, a cui è spinto da 
una sete natural che mai non sazia, e per cui non gli è 
grave atfrontar pericoli e fatiche, obliar consuetudini ed 
affetti, infrangere i vincoli stessi della famiglia e del sangue 
e per ultimo incontrare con volto ridente la morte. In cio 
sta l’ altissimo moral signiticato della ereazione dantesca, 
che per noi trova sua luminosa conferma nella storia delle 
precipue scoperte di che il mondo 8’ onori : creazione quindi 
essenzialmente umana ed universale. Umana, perché il nuo- 
vo Ulisse (che attende a manifestarsi non per bocca d’ altri 
che di sé stesso, sollevandoti d’ improvviso fuor dell’ in- 
ferno e facendoti obliar del tutto quel vecchio Ulisse, pieno 
d’ inganni, che per gl’ inganni appunto e soltanto per essi 
sta chiuso nella fiamma penace de’ mali consigliatori) non 
è un’ astrazione, ma una creatura viva e vera, che ha vis- 
suto della -nostra stessa vita e s’ è anche lasciato lusin- 
gare dalla maga incantatrice (') e sottrarre per più d’ un 
anno a st, alla famiglia, alla sua stessa natura, che pur 
tuttavia nella fine indomabil trionfa ; universale, perché egli 
è qui, come altrove non mai, veramente Nessuno, cioè 
Tutti; quelli, intendo, che almeno in un istante divino di 
lor vita sentirono la smania — diciamo la grande, la su- 
blime parola dantesca — l’ ardore a compiere qualche gran 
fatto di mano o d’ ingegno ; ad avventurarsi verso )’ ignoto, 
che, a poco a poco svelandosi, al sommo pinge noi di collo in 
collo; a divenir del mondo esperto, e degli vizi umani e del va- 
lore, conforme, ancor più che all’ omerico ed oraziano 


qui mores hominum multorum vidit et urbes (*), 


a quel biblico detto che il « saggio passerà néi paesi di 
straniere genti per conoscere quel che v’ è di bene e di male 
tra gli uomini » (*). 

L'episodio che ci sta innanzi è dunque, universalmente 
parlando e secondo ben si conveniva all’ adamantina tem - 
pra dantesca e al lirismo che, naturale ad ogni autore, ha 


(1) Cfr. Vincenzo Boxassini, L' Ulisse Dantesco in Rendiconti delle 
tornate e dei larori dell Accademia di archeologia lettere e belle arti, n. R., 
a. MIL Napoli, tip. Univers., 1899, p. 30 e seg. 

(3) Adel. Poet. 142. 

(3) Ecclesiastico, NXNXNIX, 5. 


E NELLA POESIA MODERNA —, 15 


nella Commedia incontrastato dominio ('), 1’ esaltazione 
(senza alcun legame — cosa singolarissima — né con la 
colpa, né con la pena del narratore) d’ un eroico volere 
nella ricerca del vero e d’ una fermezza indomata nell’ eser- 
cizio del bene : quel volere che, in proposito di anime buone 
si, ma soggette per debolezza alla violenza altrui, ispirava 
al poeta questi altri versi, notissimi, e non per questo men 
degni di tutta la nostra ammirazione: 

..volontà, se non vuol, non s'ammorza, 

ma fa come natura face in foco, 

se mille volte violenza il terza (?); 


« quella fermezza — mi valgo della magnifica eloquenza di 
Niccolò Tommaseo, ove tocca dell’ attitudine dominante 
l'aspetto dantesco — che dà rilievo a tutte le qualità del- 
l’uomo e del poeta e, accoppiata all’ amore, gl’ ispirava 
nella grave età un lungo inno trionfale di gloria alla gio- 
vinetta del sno cuore, perduta negli anni più spensierati ; 
quella fermezza che, accoppiata alla giustizia, lo costituiva 
giudice de’ nemici e degli amici; che, accoppiata al dolore, 
gli faceva sotto alle mutate opinioni tenere nel fondo del- 
l'anima i sensi stessi; che, accoppiata all’ orgoglio, lo re- 
spingeva dalle mura desiderate della terra natale, la qual 
egli sdegnava racquistare a prezzo di viltà; quella fer- 
mezza che, accoppiata all’ amore di patria e di vendetta, 
non gli permise porre mai giù la spefanza, lo spinse di pro- 
vincia in provincia, di corte in corte; e, ributtatone, ve 
lo ricondusse non tanto per mendicarne un ricetto, quanto 
per arrotare la più possente delle armi, la parola armo- 
niosa, che doveva echeggiare per tanta via di spazii e di 
tempi: quella fermezza che diede forme giganti all’ edifizio 
della sua immaginazione, e tutte le parti sin dal primo ne 
predispose, e le architettò fortemente; e avventò rigido, 
intero, diritto, come saetta, quel verso variissimo, e nel- 
l'apparente negligenza sempre ponderato e sicuro » (8). 


(4) Soue notevoli a tal rispetto, purché intese con discrezione, queste 
parole del Leopardi: « La Divina Commedia non è che una Zenga lirica, 
dov'è sempre in campo il poeta e i suoi propri atfetti ». Pensieri di raria 
filosofia e di belli letteratura. Firenze, Le Monnier, 1898-1900, vol, VII, 
pag. 351. — Vedi anche quel che scrive E. G, Paropi in /uZlettino della 
Soc. Dant., VII, 1 e segg., dando notizia del Soggettirismo di Dante Acl 
Gorra. 

(2) Par., IV, 76. 

(3) Op. cit.. vol. I, Proemio, pag. VII. 
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Da tutto ciò ben s’intende come la narrazione del 
viaggio ulisseo sia rapida, incisiva, possente; come il rac- 
conto sia volto ad un’ unica meta : arrivare. — Dove? — 
Alla morte. — Ma la morte qui resta vinta dal suo vinto, 
perché nel dolore di Ulisse narrante è una dignità verace- 
meute sublime. Egli ora ben conosce che il suo viaggio fu 
— secondo il comune senso e qui per aver tentato cosa im - 
possibile a vivente — (folle, cioè senza frutto, come fu il 
desio dì tutto vedere ch’ ebbero Aristotele, Platone e molti 
altri ('); ma, astraendo dal caso singolarissimo e posto 
fuori, direi, delle contingenze della nostra vita, non sono 
i folli appunto, o coloro che paion tali alle prime, i quali 
osano le sante audacie, che spesse volte il suecesso incorona 
e che sempre lasciano ammirati e commossi quelli il cui 
petto è pronto per infiammarsi ad inelite imprese? E tutta 
la narrazione dantesca non risveglia forse in noi una pro- 
fonda simpatia per l’ animoso, ignaro si delle immutabili 
leggi divine, eppure mirabilmente conscio della nobiltà di 
sua semenza } 


.Lo maggior corno della fiamma antica 
cominciò a crollarsi, mormorando, 
pur come quella cui vento affatica; 
indi, la cima qua e là menando, 
com8 fosse la lingua che parlasse, 
gittò voce di fuori, e disse: « Quando 
mi diparti’ da Circe, che sottrasse 
me più d'un anno là presso a Gaeta, 
prima che si Enea la nominasse ; 
né dolcezza di figlio, né la pièta 
del vecchio padre, né il debito amore 
lo qual dovea Penelope far lieta, 
vincer potèér dentro da me l’ ardore 
ch'i’ ebbi a divenir del mondo esperto, 
e degli vizi umani e del valore: 
ma misi me per l'alto mare aperto 
sol con un legno, e con quella compagna 
picciola, dalla qual non fui deserto. 
L’un lito e l’altro vidi infin la Spagna, 
fin nel Morrocco, e l'isola de’ Sardi, 
e l’altre che quel mare intorno bagna. 
Io ei compagni eravam vecchi e tardi, 
quando venimmo a quella foce stretta, 
ov’ Ercole segnò li suoi riguardi, 


(1) Perg. IILL 37 è segg. 
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acciò che l’uom più oltre non si metta: 
dalla man destra mi lasciai Sibilia, 
dall’ altra già m’avea lasciata Setta. 

«O frati » — dissi — « che per cento milia 
perigli siete giunti all’ occidente, 

a questa tanto picciola vigilia 

de’ vostri sensi, ch’ è del rimanente, 
non vogliate negar l’ esperienza, 
diretro al sol, del mondo senza gente! 

Considerate la vostra semenza: 
fatti non foste a viver come bruti, 
ma per seguir virtute e conoscenza. » 

Li miei compagni fec’ io si acuti, 
con questa orazion pieciola, al cammino, 
che appena poscia gli avrei ritenuti. 

E, vòlta nostra poppa nel mattino, 
de’ remi facemmo ale al folle volo, 
sempre acquistando dal lato mancino. 

Tutte le stelle già dell’altro polo 
vedea la notte, e il nostro tanto basso, 
che non surgeva fuor del marin suolo. 

Cinque volte racceso, e tante casso 
lo lume era di sotto dalla luna, 
poi ch’ entrati eravam nell’ alto passo, 

quando n’apparve una montagna, bruna 
per la distanza, e parvemi alta tanto, 
quanto veduta non n’ aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 
ché della nuova terra un turbo nacque, 
e percosse del legno il primo canto. 

Tre volte il fe’ girar con tutte l’acque; 
alla quarta levar la poppa in suso, 

e la prora ire in giù, com' Altrui piacque, 
infin che il mar fu sopra noi richiuso ». 


II. — Non passeranno due secoli, e questa miranda figura 
di intrepido navigatore alla ricerca dell’ ignoto scenderà — 
a nova tua gloria, o Italia — dall’ ampio regno dei sogni e 
dei canti nel breve cerchio della realtà, per quel legame 
puramente ideale che, nel pensiero de’ posteri, congiunge 
ognora l’ alta poesia alle alte gesta, il passato all’ avvenire, 
e quel che fu inconscio vaticinio a quel che poi diventa visi- 
bile fatto, per legge recondita ma infallibile, che guida in 
sue vie l umanità travagliata e sempre sperante a un ter- 
mine posto sempre più oltre ('). E qui — meglio assai che 
AO Noe iù, come appar chiaro da quanto ho detto, che Dante 
avesse «la intuizione del viaggio di Colombo ». Cir. G. FixaLI, Cristoforo 
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Lodovico Ariosto (') — Torquato Tasso, fattosi degno erede 

del penetrante eloquio dantesco, celebrerà il novello Ulisse, 
vittorioso ed emulo del sole, 

in versi meritevoli d’ essere incisi nel diamante: 


Un uom de la Liguria avrà ardimento 
a l’incognito corso esporsi in prima: 
né "l minaccevol fremito del vento, 
né l’inospito mar, né ’] dubbio clima, 
né s’altro di periglio o di spavento 
più grave e formidabil or si stima, 
taran che "| generoso entro a ì divieti 
d' Abila angusti l’ alta mente acqueti. 
Tu spiegherai, Colombo, a un novo polo 
lontano sì le fortunate antenne, 
ch'a pena seguirà coa gli occhi il volo 
la fama c'ha mille occhi e mille penne. 
Canti ella Alcide e Bacco, e di te solo 
basti a i posteri tuoi ch’ alquanto accenne; 
ché quel poco darà lunga memoria 
di foema dignissima e d’ istoria {?}. 


III. — Ma in tempi a noi più presso torna naturalmente 
col pensiero all’ omerico eroe, invidiandone il destino, chi 
per patria ebbe, secondo la felicissima espressione di Gio- 
vanni Prati, non Zante, ma il riso tutto quanto di Gre- 
‘- cia (*): torna Ugo Foscolo a 

l’inclito verso di colui che l’ acque 
cantò fatali, ed il diverso esiglio 


Colrmbo e il viaggio di Ulisse nel poema di Dante con lettere di FP. Tarducci 
eun prefazione di G. Franciosi, Città di Castello, Lapi. 1895, pag. 22. Si 
può, anzi si deve concedere che 1° Ulisse dantesco, per accertarsi bene di 
quanto era dubbio, mirasse a scoprire il mondo creduto senza gente, le fa- 
voleggiate Isole Felici, 1° Atlantide, 0 che so io: ma quando il poeta ci 
avverte che egli, messosi in viaggio, arrivò alla fine in vista di wra nion- 
teupgua... clta tanto, quanto reduta non n’ arera alcuna, e poi ci dice altro- 
ve che il sno Purgatorio è il monte che incerso il ciel più alto si dislaga 
(Zierg. TII, 15), che si lera più dall'onda (Par. NXVI, 139), e inoltre cho 
è il Imogo le eni acque non furono mai navigate da uomo esperto del ri- 
torno (Zurg. I, 130-21, allora bisogna che noi concludiamo indiscutibil- 
nente che tutto quanto sognarono vagamente gli antichi e I° Ulisse suo 
tentò di scoprire, è per lui una determinata realtà, nivado proprio senza 
gente, non iscopribile da nessun Colombo, in vista del quale arrivo l'antico 
eroe, ignaro della verità delle cose e quindi anche della particolar natura 
lella nuova terra, che a viventi non avrebbe mai concesso approdo. 

(1) Orl. Fur., XV, 22. 

(2) Gerus. Lib., NV, 31 seg. 

(*) Son. £ tu, caldo di gloria e libertade... 
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i per cui bello di fama e di sventura 

baciò la sua petrosa Itaca Ulisse. 
Senonché nel celebre sonetto, questi non è ricordato che 
per un semplice paragone : la sua sorte fu assai meno ceru- 
dele che non sarà quella del fuggitivo Ugo, al quale un 
len duro fato prescrisse illacrimata sepoltura, perché lungi 
dal nativo aere sacro della sua terra, a cui sospira. « Quan- 
tunque Italiano d’ educazione e d’ origine — scriveva 
nel 1508 — e deliberato di lasciare in qualunque evento le 
mie ceneri sotto le rovine d’ Italia anziché all’ ombra delle 
palme d’ ogni altra terra più gloriosa e più lieta, io finché 
saro memore di me stesso, non obblierò mai che nacqui da 
Madre greca, che fui allattato da greca nutrice, e che vidi 
il primo raggio di sole nella chiara e selrosa Zacinto, riso- 
nante ancora de’ versi con che Omero e Teocrito la cele- 
brarono > (!). 


IV. — La foscoliana per altro è poetica concezione in- 
dlividuale, mentre la creazione dantesca ha carattere, come 
ste detto, «d’ universalità, e cosî fatto, da lasciar dietro s6 
nua traccia inestinguibile ne’ campi luminosi del pensiero. 
Ond'è che da questa precipuamente si partono a foggiar 
grazie novelle altri poeti ancor più vicini a noi, il Tenny- 
son, il Graf, il I) Annunzio, il Pascoli, pur avendo sempre 
dinanzi, specie quest’ ultimo, la poesia di quel sommo 

d’occhi cieco, e divin raggio di mente, 
4 cui non si rivolge mai senza viva commozione né senza 
utile grande chi del magistero della parola abbia qualche 
sentore e chi intenda quanta forza sia all’ artista che ai 
lastigi della bellezza aspira il poter attingere con adeguato 
ingegno rinnovatore alla inesauribil sorgente delle tradi- 
zioni. Sul libro d’ Omero, come invito e ammonimento al 
lettore (lettore, intendiamoci, non alla Spencer, ma alla 
Gladstone) ben si potrebbe inscrivere il verso di gloria: 


Maraviglia udirai, se mi secondi; 


è. d'altro canto, « volere scisso dal passato 1’ avvenire 
dell’arte è come voler lievitato il pane senza lievito » (*). 
L’ Ulisse del Tennyson è un soliloquio dell’ eroe già 
vecchio in Itaca, che termina con un’ apostrofe d’ invito 
ht i | 
(!l Epistolario (Firenze, Le Monnier), vol. I, pag. 159. 
l (°) Giovanni PAscOLI: Letteratura italiana o italo-europea ? in La Vita 
Mtuliana, } maggio 1897, pag. 848. 
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a’ tardi compagni per tentar prima della morte l’ ultima 
e più difficile prova nel mare. A lui non giova 
I che tra ignude rocce 

re neghittoso i giorni suo? consumi, 

ad un tranquillo focolar seduto 

in compagnia d’antica moglie. 
Vuol bere la coppa della vita insino al fondo ed appagar 
quindi l’acre desiderio che prova di viaggiare. Poiché l’ espe- 
rienza già fatta, in tante prove e presso tante genti, d’ uo- 
mini e di cose, che è mai? 

Terso orizzonte, 

che in lontananza mi dischiude un mondo 

non ancora esplorato, il cui bel lembo 

più si dilegua quanto più l’ accosti. 
Chi soltanto respira non può dir che esista; e però i brevi 
numerati giorni che gli rimangono non vuol bruttare d’ iner- 
zia, ché 

il vigile suo spirto 

a la scienza anela; e, qual cadente 

stella, l’insegue oltre ogni più remoto 

confin segnato dall’ uman pensiero. 


E dopo d’ aver volto — da uomo abbastanza pratico e, 
per cosî gran sognatore anche in vecchiaia, un po’ troppo as- 
sennato — la mente al figlio, a cui commette l’ isola e Io 
scettro, perché valoroso e saggio, affettuoso, pieno di de- 
coro, conscio de’ suoi gravi doveri e pio, diritto a’ compa- 
gni esclama : 


Anime audaci, che con me diviso 

prima il lento pensier, poi l'opra avete 
rapida come subitaneo }ampo; 

e con pari letizia a la procella 

opponeste ed al Sol libere fronti, 

noi siam già vecchi. E tuttavia sua gloria 
ha la vecchiaia e sua fatica. A_ mezzo 
tronca la parca inesorabilmente 

proposti e imprese: oh! ma qualcuna d'’ esse, 
innanzi a quella bieca ora, n’ è dato, 
marinai, di compir, degna di braccia 

e d’anime che un di contra gli Dei 
indomite lottàro. 

Coraggio, amici, e andiam! non è mai tardiì 
movere in cerca d'un novello mondo. 
In alto, in alto; e ì pareggiati remi 
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battan l’ onda spumosa. Oltre il confine 

dell’ Occidente navigar vogl' io, 

là dove ogni vezzoso astro tramonta. 
L’ abisso forse ingoieranne ; forse 

toccherem le Felici Isole e ’'l1 grande 

Achille rivedremo, in altre piagge 

ben da noi conosciuto. Assai n'è tolto, 

ma pur assai rimane; e, benché scemi 

del mirabile ardir che fe’ la terra 

attonita ed il ciel nei vecchi giorni, 

siam quel che siamo: — una compatta schiera 
d’ eroici spirti, affievoliti, è vero, 

da gli anni e dal destin; ma strenuamente 

a combatter parati, a cercar sempre, 

e mostrarsi ne’ casi avversi o lieti i 
non orgogliosi mai, né mai codardi ('). 

Nel tutt’ insieme, il breve poemetto a me sembra me- 
ritevole, com’ è ben naturale, di molta lode, minore tut- 
tavia di quella che comunemente gli si attribuisce. Lasciamo 
da parte gl’ indiscutibili pregi di composizione e di forma 
proprii dello squisito poeta laureato, e che mal possono 
risaltare da una versione, sia pur quella insigne, se anche 
non fedelissima sempre, del Faccioli; ma nell’ idea sostan- 
ziale e nel significato simbolico, che altro mai è 1’ Ulisse 
se non una bella parafrasi sul grandioso e moderno tema 
dell’ orazion picciola dantesca? E di parafrasi, eleganti fin 
che si vuole, su motivi altrui, il Tennyson ne fece, a dir 
vero, parecchie, ché a lui, artefice magistralmente ecclettico, 
Discque toccar tutti i tasti e, imitando Omero e Teocrito e 
Dante al pari de’ vecchi scrittori inglesi ed arabi o de’ can- 
tori d’ Artù, « provare — secondo una felice espressione 
di Ippolito Taine — le passioni di tutti i secoli » (*). 


V.T— L'ultimo viaggio di Ulisse d’ Arturo Graf è poemet- 
to più ampio di quello del Tennyson, ed ha non poche bel- 
lezze di particolari, com’ è facile intendere, trattandosi di 
un cosi amoroso e puro e fortunato cultore dell’ arte; ma 
nella mossa deriva dal poeta inglese, e nel restante dell’ in- 


(!) A. Texwxyson, Idilli, Liriche, Miti e leggende, Enoc Arden, Quadri 
drammatici : Traduzioni di CARLO FaccioLI; seconda ediz. notabilmente 
*:creeiuta e approvata dall’ autore, Firenze, Le Monnier, 1879, pag. 
199 e sesg. 

() Histoire de la littérature anglaise par H. TAINE, tome ring. et complé- 
meaire, Paris, Hachette, 1878, pag. 423. 
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venzione si ricongiunge per linea diretta alla quanto più si 
considera, tanto più maravigliosa creazione di Dante. Senon- 
ché è debito aggiungere che, rinarrando il terribile evento, 
il Grat ben riesce, com’ era sua intenzione, — ricordiamo 
che il poemetto fa parte delle Danaidi — a insinuarci nel- 
l'animo uno special suo senso di supremo sconforto innanzi 
al fato inesorabile, che spesso rende vani gli sforzi più te- 
naci ed irrite e nulle le prove più belle dell’ uomo. 
- . Ulisse, già ritornato in Itaca, comincia a poco a poco 
a sentir il gravame di quella vita in pace, misto a un di- 
Sdegno di sé stesso e d’ altrui ; 
| e qual si leva 

da ree paludi accidiosa e tetra 

nebbia che infosca il sole, occupa l’etra, 

tale in Ulisse si levava il tedio 

e al cor poneagli ed alla mente assedio. 

Passa cosî lunga stagione, finché un mattino d’ aprile, 
radunati i compagni in vista del mare, volge loro ben tem- 
prate parole, perché si muovano alla conquista del mare e 
delle terre sconosciute, volando dietro il corso del sole. I 
compagni, plaudendo, assentono. 


Padre! Duce! Maestro! Il sol non vede 
uomo che in senno edin valor t’ agguagli. 
Tu ne guida e ne reggi. A repentagli 
nuovi le vite de’ tuoi fidi esponi. 

Tutti, tutti con te. Da questi proni 

ozii obliosi e da sì vile stato 

tu ne redimi alfin. Comunque il fato 

sia per volgersi, o ’l ciel, sino all’ estremo 
nostro di sarem tuoi, teco saremo. 


Vengono quindi i preparativi ed anche gli affettuosi 
commiati d’ Ulisse dalla sposa e dal figlio. Segue in fine la 
descrizione del viaggio degli eroi, che passan fuggendo di- 
nanzi ai rovinosi dirupi ove hanno loro abitazione i Ci- 
elopi, alle isole arcane di Calipso e di Circe, 

pari sull’acque a due natanti cigni, 

dense di tenebrose arbori, insigni 

d’ aerei tetti, in lucida quiete 

divinamente tacite e secrete, 
al passo di Scilla e Cariddi, e giungono per ultimo alla fa- 
mosa stretta di Gade. Procedono oltre, e già non contem- 
plano più che cielo e mare, e vanno e vanno, alle volte 
fidenti, alle volte sfiduciati, proprio come i compagni di 
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Colombo; e, come questi, all’ appressarsi della terra veg- 
gono prima uno stuolo d’ necelli, poi 


un ramo, tutto di sue verdi fronde 
anco vestito, e che d’ignoto aroma 
fresche traeva e delicate poma. 


Quand’ ecco apparir di subito 


un fosco e dirupato monte 
che tra le.nubi nascondea la cima; 


e muoversi dalla nuova terra infuriando un turbine, che 


con orrendo spiro 
trae le carene in vorticoso giro. 
Ed ecco, sotto a lor, nell’ onde crude 
una immensa voragine si schiude. 
È roteando e spumeggiando inghiotte 
carene e vite nell’ eterna notte ('-. 


VI. — Ultimi poeti di Ulisse, dopo l’ infelice tentativo 
drammatico del Phillips (*?), sono i due, per eni massima- 
mente (non già unicamente, pur lasciando in disparte il Car- 
ducci) 1’ Italia può affermarsi ancora in faccia al mondo ci- 
vile nudrice alle Muse, ospite e dea: dico Gabriele D’ Annun- 
zio e Giovanni Pascoli. 

Dell’ Ulisse della Commedia ed anche un po’ di quello 
dell’ Odissea il D’ Annunzio volle fare nella Zaus Vitae — 
con profonda trasformazione certo, sebbene alle prime non 
paia — il prototipo anzi il progenitore ideale dell’ uomo o, 
come dicono, superuomo dell’ oggi, istintivo, orgoglioso, 
avventuriero, sprezzator de?’ pericoli pur di dominare, avido 
di sperimentar tutto il piacere più che di seguire, sopra 
ogni egoistico vantaggio (in che sta appunto la grande 
esaltazione spirituale della figura dantesca), conoscenza e 
virtit, se questa non s’ intenda al modo che il Machiavelli, 
là dove tocca di Francesco Sforza e di Cesare Borgia (*), 
la intese. 

Cio che lungo il poema vien significato e figurato nella 
duplice apparizione dell’ eroe al poeta e a’ suoi compagni 


(') Ze Danaidi, Torino, Loescher, 1897, pug. 43 e segg. 

(2) Cfr. G. A. Borcese, L’ Ulisse di Stephen Phillips in Medusa, a. l. 
n. 4 (13 febbraio 1902). Vedi anche dello stesso autore e anl medesimo sog- 
getto un altro articolo in Atene e /toma, a. V, pag. 392 e segg. 

(*) Cfr. 21 Principe, cap. VII, pagg. 46 e 53 dell’ ediz. min. di Grusepre 
Lis10, Firenze, Sansoni, 1900. 
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naviganti verso la vita novella, è compreso tutto, in ter- 
zine di bellezza veramente superba, nel prologo, ove si dà 
gloria al latin che disse: « Navigare 


è necessario: non è necessario 
vivere. » 


Queste sole terzine adunque per la loro eccellenza su 
gli altri due luoghi giova qui riportare, pur non tralasciando 
di far prima avvertire la smisurata audacia d’ un paragone 
che v’ è contenuto, il quale ben si adatterà alle idee del 
Nietzsche, ma di cui il cristiano Dante avrebbe inorridito e 
a cui in nessun modo si può accomodare il giudizio che, per 
osservatori e misuratori degli umani eventi, limpido sorge 
dalle pagine di ben diciannove secoli di storia. Io fo grande 
stima — e chi non ne fa? — dell’ ingegno portentoso e della 
mirifica arte rappresentativa del ID’ Annunzio; senonché 
come sovrapporre od anche semplicemente accostare sul 
serio l’ Ulisse uccisore di Iroci e navigatore fin che si vuole 
insonne, al Divino, che non fu sommerso nei gorghi del 
mare, ma si immerse nei pi profondi gorghi dell’ anima 
umana,e ne trasse inesplorati tesori; che per un incompa- 
rabile ideale di benevolenza e di giustizia mori, e cosî 
vinse il mondo ; nel cui nome, posto da un’ interminata serie 
di anni — non ostanti le clericali infamie — sopra ogni 
nome, e nella cui parola, più ardente e fulgente del sole, 
sì sono compiute gesta innumerevoli di carità, di arte, di 
sapere, di valore, di virtît; si è esaltato immensamente il 
pregio morale di nostra natura ; si son consolati milioni di 
afflitti, rialzati milioni di caduti, liberati milioni di schiavi? 
E quanti ancora si consoleranno, si rialzeranno, si libere- - 
ranno Y 

Ma ecco le terzine, ripetiamolo anche una volta, di bel- 
lezza superba: 

Quale iddio su l'erte 
rupi nel cuore della fiamma è atteso ? 
Non un iddio ma il figlio di Laerte 
qual dallo scoglio il peregrin d’ Inferno 
con le pupille di martiri esperte 
vide tristo crollarsi per l’ interno 
della fiamma cornuta che si feo 
voce d'eroe santissima in eterno. 
« Nè dolcezza di figlio... » O Galileo, 
men vali tu che nel dantesco tuoco 
il piloto re d’ Itaca Odisseo. 
Troppo il tuo verbo al paragone è fioco 
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e debile il tuo gesto. Eccita i forti 
quei che forò la gola al molle proco. 

L'ancora che s' affonda ne' tuoi porti 
nvn giova a noi. Disdegna la salute 
chi mette sé nel turbo delle sorti. 

Ei naviga alle terre sconosciute, 
spirito insonne. Morde, àncora sola, 

i gorghi del suo cor la sua virtute. 

Di latin sangue sorse la parola 
degna del re pelasgo; e il sacro Dante 
le diede più grand’ ala, onde più vola. 

Re del Mediterraneo, parlante 
nel maggior corno della fiamma antica, 
parlami in questo rogo fiammeggiante ! 

Questo vigile fuoco ti nutrica 
il mio véto, e il timone e la polèna 
del vascel cui Fortuna fu nimica, 

o tu che col tuo cor la tua carena 
contra i perigli spingere fosti uso 
dietro l’anima tua fatta Sirena, 

infin che il mar fu sopra te richiuso! ('). 


VII. — Di Ulisse il Pascoli canta in due de’ suoi Poemi 
contiriali (*), il libro ond’egli giunse, nel pieno tiore dell’arte 
sia grande, a un’ altezza d’ arte, che parve e ancor meglio 
parrà agl’ intelligenti prodigio (dico di proposito intelligenti, 
ché cosî si chiamavano una volta quelli che sapevano inten- 
dere: oggi li chiamano intellettuali, ma che l’ intelligenza ci 
sia non si è sempre sicuri); il libro originalissimo e che pur 
* attaeca alle tradizioni imperiture dei padri, antico e di 
Vera modernità stupendo, pagano di concetti e di forme e 
cio non di meno temperato da un senso fine e tutto cri- 
stiano della vanità dell’ essere nostro e della morte che 
Presto ne attende, e che anche qui, come in tutta 1’ .arte 
Pascoliana, domina e regge, consigliera di pietà, di fratel- 
lanza, di amore ai rissosi mortali. Che se il sentimento 
della morte ci rende di necessità più mesti, « non vedete 
— scriveva il poeta stesso nell’ Èra nuova — che appunto 
nella mestizia 1’ uomo differisce dalle bestie? e che progre- 
dire nella mestizia è progredire nell’ umanità ? E poi, che 
gioia è veramente in quell’ alcoolismo morale, con cui 


+ 


il) Laudi del cielo del mare della terra e degli eroi, vol. I, Milano, Tre- 
ves, 1993, pag. 6 e seg. 
1°) Belogna, Zanichelli, 1904. 
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I uomo cerca di nascondersi il proprio destino ? E poi, che 
gioia è negli ululi dello sfreuato carnovale, con cui luomo 
protesta contro la sua evoluzione? Tomo, abbraccia il tuo 
destino! Uomo, rassegnati ad essere uomo! Pensa nel tuo 
solco : non delirare. L’ amore, pensa, è ciò che non solo di 
più dolce, ma di più sacro e di più tremendo tu possa fare: 
perché è aggiungere nuovi sarmenti al grande rogo che di- 
vampa nell’ oscurità della nostra notte » ('). 

I due poemi sono (lasciando quel divino Antielo, ove 
I’ eroe Cent’ Arte non è ricordato che di passaggio) JI 
sonno d’ Odisseo e L' ultimo viaggio. 

Il primo deriva materialmente dalla narrazione omerica 
del libro decimo. Partendo Ulisse dall’ isola Folia, ebbe dal 
re Eolo in dono un otre, in cui, tranne zefiro, al viaggio 
propizio, tutti erano racchiusi i venti. Or dunque i com- 
pagni dell’ eroe, mentre già erano in vista di Itaca ed egli. 
dormiva, credendo che l’ otre contenesse tesori, l apersero: 
Seponché i venti liberati suscitarono una tremenda procella, 
che ricaccio le navi al punto donde si erano mosse. Ma 
I’ originalità del poeta moderno sta nel significato simbolico 
che a quest’ umile fatto ha saputo, senz? ombra di sforzo 
e pur senza dirne parola, mirabilmente innestare : il cercar 
la felicità che noi facciamo con ansia febbrile e il non ve- 
derla quel solo istante che ci passa vicino; si che ella 
è sempre o nell’ avvenire o nel passato: prati — mi si 
passi 1’ immagine — ridenti di fiori e di sole, quando ]° ora 
che fugge è come cosa oscurata ed oscuratrice. E che versi, 
che splendore di versi! . 


Ed i venti portarono la nave 

nera più lungi. E subito avri gli occhi 
l'eroe, rapidi aprì gli occhi a vedere 
sbalzar dalla sognata Itaca il fumo; 

e scoprir forse il fido Eumeo nel chiuso 
ben cinto, e forse il pudre suo nel campo 
ben culto: il padre che sopra la marra 
appoggiato guardasse la sua nave; 

e torse il figlio che poggiato all’ asta 

la sua nave guardasse: e lo seguiva, 
certo, e intorno correa scodinzolando 
Argo, il suo cane: e forse la sua casa, 
la dolce casa ove la fida moglie 

già percorreva il garrulo telaio: 


(1) Miei pensieri di ruria Umanità, Messina, Muglia, 1903, pag. 153. 
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guardò: ma vide non sapea che nero 
fuggire per il violaceo mare, 

nuvola o terra? e dileguar lontano, 
emerso il cuore d’ Odisseo dal sonno. 


VIII. — Di più ampio volo è il secondo poema, inti- 
tolato, come s’ è detto, ZL’ ultimo viaggio ; né dopo Omero 
e dopo Dante, dai quali il Pascoli trae naturalmente ispira- 
zione, ma per significare in altre forme altre verità e dar 
uno sviluppo in tutto originale al proprio pensiero, fu mai 
cantato si alto di Ulisse. Ì 

Consta di ventiquattro parti, e muove dalla predizio- 
ne di Tiresia, di cui s’ è fatto cenno al principio. Ulisse, 
tornato in patria e vinti i Proci, s’ accinge, prima di poter 
riposare, all’ ultima fatica : cercar una gente tanto ignara 
del mare, da non gustar vivande cosparse di sale e da scam- 
biare il remo che l’ eroe porta su le spalle per una pala, 

con che al vento su l’aia il gran si sparge ('). 

Compiuta già anche quest’ impresa e confiecato nella 
compatta aridità della nuova terra il remo secondo il co- 
mando dell’ indovino, ritorna. . 

Ed ei salvò. Sbalzare 
vide ancora le rote auree del Carro 
sopra le ghiaie dell’ azzurra strada: 
rivide il tumo salir su, rivide 

Itaca scabra, e la sua grande casa. 
Dove il timone al focolar sospese. 


Sospende il timone al canto delle gru, nunzie d’ inverno: 
gru noechiere e guerriere, ché già portaron guerra a’ Pig- 
mei (*), e, navigando con le ali, nel loro andar coraggioso 
sono simbolo della forza dell’ animo sul corpo. 

E cosî per nove anni siede al focolare di sua casa, 
fuor del mare, come quel vecchio remo ch’ egli avea pian- 
tato nel suolo 

e strettolo, ala, tra le glebe gravi. 
E sedendo, segue con gli occhi le faville, con gli occhi 
avvezzi al cielo; e gli sovviene il navigare in calma e il 
navigare in burrasca, quando, fuggendo da Calipso sula 
zattera cl’ egli stesso 8’ era costruita, ebbe a sperimentare 
tutta l’ ira di Nettuno (*). 


(1) Odiss., XI, 171. 

(2) Iliade, III, 1 e segg. 

(3) Mi sia concesso notar qui di passaggio che il poeta dà a questi 
due canti VI e VII, della calma e della burrasca, nun ugual numero di versi, 
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Ma nel decimo &nno giungono a lui, su l’ alba, nunzie 
di primavera, le rondini dal mare, mentre sogna marinai 


parlare sparsi per il mare azzurro; 


ed egli, a quel cinguettio, d’ improvviso si scioglie dal 
sonno, gittasi su gli omeri le pelli di capra, ai piedi si 
lega le dure uose di bue e si pone su la testa il lupo, che 
fa nell’ ombra biancheggiare le zanne. 


E piano uscì dal talamo, non forse 
udisse il lieve cigolio la moglie; 

ma lei teneva un sonno alto, divino, 
molto soave, simile alla morte. 


Staccato quindi dal focolare il timone affumicato e presa 
nna bipenne, s’ avvia con accortezza verso il mare. 


E poi soletto deviò volgendo 

l’astuto viso al fresco alito salso. 

Le quercie ai piedi gli spargean le foglie 
roggie che scricchiolavano al suo passo. 
Gemmava il fico, biancheggiava il pruno, 
e il pero avea ne’ rosei bocci il fiore. 

E di su l'alto Nerito il cuculo 

contava arguto il su e giù dell’ onde. 

E già l’eroe sentiva sotto i piedi 

non più le foglie ma scrosciar la sabbia; 
nè più pruni fioriti, ma vedeva 

i giunchi scabri per i bianchi nicchi; 

e infine apparve avanti al mare azzurro 
l' Eroe vegliardo col timone in collo 

e la bipenne; e l’inquieto mare, 

mare infinito, fragoroso mare, 

su la duna lussù lo riconobbe 

col riso innumerevole dell’ onde. 


In riva al mare trova il cantore Femio, il quale, get- 
tata la cetra, cara un dî, tiene all’ orecchio un’ aspra tor- 
tile conchiglia che 


tutto ha dentro il mare, 
con le burrasche e le ritrose calme, 
coi venti acuti e il ciangottio dell’ acque. 


aggruppati, quando si viene alle dune descrizioni, in due serie di quattro a 
quattro, per modo che in ciascuna serie il primo rima col quinto, il secondo 
col sesto, il terzo col settimo e con l’ottavo il quarto, producendo effetto 
bellissimmo di euritmia e di musicalità. Vedi a pag. 64 e 66, vol. cit. 


Fori 


dre nti 
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A Ini rivolto, dice l’ eroe : 


Terpiade Femio, e me vecchiezza offese 
e te; chè tolse ad ambedue piacere 

ciò che già piacque... 

Sonno è la vita quando è già vissuta‘ 
sonno; chè ciò che non è tutto, è nulla. 
Io, desto alfine nella patria terra, 

ero com’ nomo che nella novella 

alba sognò, nè sa qual sogno, e pensa 
che molto è dolce a ripensar qual era. 
Or io mi voglio rituffar nel sonno, 

s'io trovi in fondo dell’oblio quel sogno. 
Tu verrai meco. . 


E vanno insieme lungo la spiaggia del mare, ed ecco ap- 
parir la nave piccola e nera e insieme ad essa i marinai, 
avvezzi già da dieci anni a venir tutte le primavere ad at- 
tendere il lor signore. Al vederlo finalmente, si drizzan tutti 
iu piedi, ed egli volge loro queste profonde alate parole : 


Compagni, udite ciò che il cuor mi chiede 
sino da quando ritornai per sempre. 
Per sempre ? chiese, e, No, rispose il cuore. 
Tornare, ei volle; terminar, non vuole. 

Si desse, giunti alla lor selva, ai remi 
barbàre in terra e verzicare abeti! 

Ma no! Nè può la nera nave al fischio 

del vento dar la tonda ombra di pino. 

E pur non vuole il rosichio del tarlo, 

ma l'ondata, ma il vento e l' uragano. 
Anch'io la nube voglio, e non il fumo, 

il vento, e non il sibilo del fuso, 

non l’ozioso fuoco che sornacchia, 

ma il cielo e il mare che risplende e canta. 


Egli vuol tornare a’ luoghi dove già fu; vuol rivivere 

Sua vita passata. E cosî tutti partono, e Femio con loro, 
che, ripresa la cetra gettata, intona la voga ai remiganti, 
Poich' era . 


a tutti, l’aurea cetra, a cuore, 
come a bambino infante un rondinotto 
morto, che così morto egli carezza 
lieve con dita inabili e gli parla, 

e teme e spera che gli prenda il volo. 
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E i remiganti rispondono con un canto” fanciullo, 1’ unico 
che sanno, che tiene di quello popolare e celebre’ della 
rondine, conservatoci da Ateneo ('), ben diverso dal ter- 
ribile canto di quegli altri vecchi, magri, scarmigliati na- 
vigatori, che su l’ Olandese volante accompagnano per i mari 
il nordico Ulisse nell’ affanuosa ricerca della donna che fino 
alla morte gli sarà fedele. 

Partono e, dopo una procella, l’ eroe crede d° esser tor- 
nato all’ amore : 


Terpiade Femio, dormi? Odimi: il sogno 
dolce e dimenticato ecco io risogno! 
Era l’amore; ch’ ora mi sommove, 
come procella omai finita, il cuore. 
Diceva; e nella notte alta e serena 
dormiva il vento, e vi sorgea la falce, 
su macchie e selve, della bianca luna 
già presso al fine, e s’ etfondea l'olezzo 
di grandi aperti calici di fiori 
non mai veduti. Ed il gran mare ancora . 
si ricordava, e con le lunghe ondate 
bianche di schiuma singhiozzava al lido. 


1) isola è ben quella, ma la casa di Circe non è più, ed 
egli da una parte e Femio dall’ altra la cercano invano, 
un intero giorno, per tutto. Finalmente, solo e stanco, su 
la sera l’ eroe ode da lunge il canto della cetra dell’ ae- 
do; ma 
così mesto il canto 
n’era, e così lontano e così vano. 


» E triste viene, alla terra dei Ciclopi senza il molto 
caro compagno, rimasto morto all’ isola dell’ amore (come 
può vivere il poeta, se l’ amore non è più?): 


e gli sovvenne il vanto 
ch’ ei riportò con la sua forza e il senno, 
del mangiatore d’uomini gigante. 

Ed oblioso egli cercò l’ Aedo 

per dire a lui: Terpiade Femio, il sogno 
dolce e dimenticato io lo risogno : 

era la gloria.... Ma il vocale Aedo 
dormia sotto le stridule aspre foglie, 

e la sua cetra là cantava al vento 


(!) Cfr. Poetae lyrici graeci recensnit 'TuEODORUS BERGK, vol. II, 
ed. IV, Lipsia. 1882, pug. 671 e seg. 
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il dolce amore addormentato in cuore, 
che appena desto solo allor ti muore. 


Ma anche la gloria svani, ché le illusioni della giovi- 
nezza vengon distrutte dall’ esperienza degli anni matari ; 
e invece del Ciclope a cui 1’ eroe trivellò 1° occhio, abita 
nella spelonca, con |’ altocinta moglie e figli molti e molte 
pecore e capre, un pastore che apprese a venerare 


gli dei beati, ed ora sa la legge. 


E viene per ultimo, ancor più triste, alle Sirene, poi- 
ché se il suo sogno d’ amore e di gloria non fu altro che 
signo e vento e fumo, potrà almeno da esse apprendere 
quel che solo è buono : il vero. 

Davanti alla calma immobile del mare egli innalza loro 
alta e sieura la voce : 


Son io! Son iv, che torno per sapere! 
Chè molto io vidi, come voi vedete 
me. Si; ma tutto ch'io guarlai nel mondo, 
mi riguardò; mi domando : Chi sono? 

E la corrente rapida e soave 
più sempre avanti sospingea la nave. 

E il vecchio vide un grande mucchio d’ ossa 
d’ uomini, e pelli raggrinzate intorno, 
presso le due Sirene, immobilmente 
stese sul lido, simili a due scogli. 

Vedo. Sia pure. Questo duro ossame 
cresca quel mucchio. Ma, voi due, parlate! 
Ma dite un vero, un solo a me, tra il tutto, 
prima ch'io muoia, a ciò ch'io sia vissuto! 

E la corrente rapida e soave 
più sempre avanti sospingea la nave. 

E s'ergean su la nave alte le fronti, 
con gli occhi fissi, delle due Sirene. 

Solo mi resta un attimo. Vi prego! 

Ditemi almeno chi son io! chi ero! 

E tra i due scogli si spezzò la nave. 


Nè anche il vero, insomma, egli ha potuto conoscere, 
Il vero di sé, il vero di noi, angoscioso sospiro e inesau- 
Tibil tormento di nostra vita; si che quando il mare az- 
zurro che molto lo amò, lo riconduce dianco e tremante nella 
morte ancora alla sua dea, alla solitaria Calipso, ella av- 
volge uomo dell’ amor suo nella nube de’ suoi capelli ed 


ulnla disperatamente sul flutto sterile, dove non 1’ ode 
nessuno : i 
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Non esser mai! non esser mai! più nulla, 

ma meno morte che non esser più! 
Parole misteriose (non forse ella è la Nasconditrice 1), che 
voglion dire: — Il non esser mai, la non esistenza è 
preferibile all’ esistenza, poiché, se è nullità maggiore che 
il non essere più, è morte minore, in quanto chi non è 
nemmeno nato, nemmeno muore —; parole di profonda di- 
sperazione, d’ insanabile pessimismo, che sembrano riper- 
cotere l’ eco di quelle celebratissime di Sofocle: — Non 
nascere vince ogni altra sorte; ma subito in secondo luogo 
segue, quando uno sia apparso alla luce, tornarsene il più 
presto possibile là donde viene — ('). 

Senonché allo sterile inascoltato grido della dea contrad- 
dice la vita e la morte stessa dell’ eroe, che avrebbe potuto 
nella dolce compagnia di lei godere di eterni giorni, im- 
muni dal gelo di vecchiezza, e non volle, e preferi aftron- 
tare impavido le minacce oscure dell’ avvenire, chiudendo 

» contro i disastri una forte anima in petto. E in questa for- 
tezza del soffrire per un bene sia pur anche sognato, per 
un vero sia pur anche impenetrato, in questa, direi, reli- 
gione del dovere nel dolore in cui 1’ umanità da tanti e 
tanti secoli mirabilmente permane e che purifica e rende 

« preziosa a noi e a’ nostri fratelli la vita, sta appunto con- 
clusa l’ alta dottrina morale di tutto il poema di Giovauni 
Pascoli, bocca divina, che anche qui ti favella insieme alla 
dolce loquela della bellezza quella altrettanto dolce della 
bontà, sf che ascoltando ne provi una soddisfazione meglio 
che puramente estetica, se intelletto e sentimento ne vanno  . 
appagati del pari. Onde a tutta ragione mi è dato ripetere, 
più che ad augurio per l’ amico diletto, a testimonianza di 
verità che novellamente in lui si conferma, l’inclita sentenza 
omerica (‘), degno termine a queste letture: 


Cose brevi son gli uomini... 


I 
, 

‘ 
Li 


Ma se alcuno 
ciò che v’ ha di più bello ama, ed in alto 
poggia con l’intelletto, in ogni dove 

gli ospiti portan la sua gloria, e vola 
eterno il nome suo di bocca in bocca. 


ALFONSO BERTOLDI. 


(1) Edip. Colon., vv. 1225-58. Vedi anche TKoGNIDE, 425 e BACCHILIDE 
V, 160 c segg. 
(2) Odiss.. XIX, 401. 


MAZZINI E TOLSTOI 


nell’ idea morale dell'Arte 


Alla fine del 1898, a proposito del libro di Leone Tol- 
stoi che sollevò tanto rumore nel mondo letterario Che 
cosa è l’arte? Enrico Panzacchi pubblicava nella Nuova 
Autologia un originale studio comparativo : « Manzoni € 
Tolstoi nell’ idea morale dell’ Arte. In verità, il romito di 
lasnaia-Poliana ed il solitario di Brusuglio consentono e nel 
principio generale — essere vera arte solo quella rispon- 
dente ad un fine etico — ed in punti speciali quali il va- 
lore relativo del bello e la proscrizione dell'elemento erotico. 
Ma trattandosi d’ una questione di gravità eccezionale come 
quella dello scopo dell’ arte, è naturale che ad essa più che 
aprincipii secondari, i quali vi si trovino trattati assieme, 
si vola la nostra attenzione ed il nostro interesse. Ora, se 
€ inmubitabile che in opinioni ed apprezzamenti secondari 
il Manzoni presenta col Tolstoi un accordo così perfetto, così 
singolare come da nessun altro ci potrebbe essere presen- 
&ito, diremo noi ancora che per la particolare soluzione del 
problema sia il Manzoni quegli che più legittimamente si 
possa accostare al Tolstoi? Perchè se noi consideriamo la 
questione da un punto di vista molto indeterminato, cioè 
come la opportunità, .la necessità, se vuolsi, di un fine etico 
all'arte, non il Manzoni soltanto, ma quanti e prima e dopo 
di lni, e anche più er professo di lui, la risolsero affermati- 
Vamente, giudicando l’opera d’ arte col più o men temperato 
cui bono? del cittadino e del moralista! si dovrebbe risa- 
lire finoa Platone ed arrivare fino ai sistemi contemporanei 
— fino al Nordau, al Brunetière, al Guyau, per non ram- 
mentare che qualehe nome. — Ma se vogliamo invece consi- 
derare dappresso il modo particolare e spiccato con cui il 
Tolstoi risolve la questione, nel che consiste l'originalità 
dell'opera sua, cioè il concetto preciso che egli ha dell'arte, 
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del suo ufticio, del suo fine, delle relazioni sue col progresso 
umano e con quello che egli chiama « la coscienza religiosa 
di una età », allora non mi pare possa vedersi un precur- 
sore di lui nel nostro Grande, il quale, se proclamò esem- 
plarmente in precetto ed in azione che l’arte deve avere 
« il vero per soggetto, l’ utile per iscopo, l’ interessante 
per mezzo », non si costruì però un sistema particolare di 
critica d’ arte, una teoria improntata d’ una spiccata indi- 
vidualità. Sotto questo rispetto, un altro grande Italiano 
mi pare possa avvicinarsi allo scrittore russo : Giuseppe 
Mazzini. | 

Mazzini e Tolstoi! L° unione di questi due nomì, che 
noi vedremo più che legittima nel campo della filosotia del- 
l’ arte, non è, anche indipendentemente da questo rispetto, 
così strana e forzata come dapprima parrebbe. Certo fra 
l uomo che, pur slanciandosi ad alte sfere di ideali mistici 
ed umanitari, colle vene ricche di caldo sangue latino sì 
consacrò ad un ideale concreto, ad uno scopo particolare — 
la resurrezione della sua patria, — che predicò il connubio di 
spirito e d’ azione, la cui vita tutta fu una burrasca senza 
tregua, una febbre senza refrigerio, un’odissea di profugo 
errante e solo anelante alla meta lontana, e lo Slavo che 
nella solitudine di Iasnaia-Poliana, in mezzo ad una tfa- 
miglia adorante, medita un ideale di perfezione ascetica, 
corrono differenze enormi. Ma se noi guardiamo dall’ alto, 
con osservazione larga e sintetica, queste due singolari figen- 
re, non possiamo trovarle pienamente estranee 1° una all’al- 
tra. Entrambi hanno trasfuso in se stessi la vita del popolo 
loro, entrambi hanno interrogato Panima popolare per espri- 
merne i sentimenti, i bisogni, le aspirazioni; entrambi ve- 
«ono, sopra la effimera esistenza individuale, la grande vita 
dell’ Umanità ; entrambi, credenti nel principio trascenden- 
tale, sostengono con ardore di apostoli idee risolute e spic- 
cate, si slanciano senza trepidanza a giudizi eccessivi, a 
sintesi audacissime. Entrambi ancora, quasi per essere più 
atti alla missione che hanno coscienza di compiere, quasi 
per salire più agevolmente alle altezze solitarie donde guar- 
«lano il mondo e le cose, si sono spogliati di quel cumulo 
«li passioni e di affanni individuali che ciascun di noi porta 
seco ogni giorno, ogni ora : ed a questo riguardo, mi pare 
che entrambi abbiano fissato gran parte di se stessi nella 
rappresentazione di un personaggio. Den ritraeva se stesso 
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il Mazzini nelle entusiastiche parole dedicate al Marchese 
di Posa del dramma dello Schiller: « ... Grande di fede 
e di sacrifizio,... forte di una coscienza purissima e di 
una costanza a tutta prova, procede nella linea che gli 
ha prefisso quella potenza che crea il genio e lo investe 
di una missione divina, tranquillo, fiducioso, rassegnato, 
come uomo che ha rinnegato le speranze e le voluttà 
della vita e i plausi brevi e le gioie del trionfo splen- 
dildo e ogni cosa, fuor che un principio e il martirio... 
L'anima sua era un foco di belle passioni, «d’ affetti gentili 
e d’ amore, ma egli confuse, uccise, attogò gioie, illusioni e 
speranze in una grande idea e fece volontariamente deserto 
li quell’.anima fervida per inalzarvi un altare all’ umanità, 
dal punto in cui gli fu rivelato V’ uomo non essere nato a se 
Stesso ». 

Poco diversamente il Tolstoi personifica se medesimo 
in quel ‘Karatajew dell’ epopea Guerra e Pace, il quale 
*... Non aveva nessun particolare affetto, nessuna amicizia, 
nessun amore; ma amava e viveva amorosamente con tutto 
cio con cui la vita lo metteva in relazione e specialmente 
coll’ uomo, non con un uomo determinato, ma coll’ uomo 
che aveva davanti a’ suoi occhi ». 

Le due figure si avvicinano così: severe anime di 
pensatori e di mistici, chiuse alle piccole passioni in cui si 
atfanna la gran folla umana, ma solo per accogliere me- 
glio l’ eco de spoi dolori, delle sue aspirazioni, delle sue 
gioie. i 


Osserviamo ora in breve, ed affatto oggettivamente, 
i due sistemi di critica d’ arte. 

Cercar di comprendere in un rapidissimo sguardo la 
teoria del Mazzini intorno all’ arte è tentativo ben arduo: 
sl trova questa teoria così intimamente connessa col suo 
sistema politico, col suo pensiero filosofico-religioso, col suo 
spirito ùi agitazione e d’ apostolato, che difticile torna lo 
scindere ciò ch’ egli ha fuso in mirabile unità. Bisogna anche 
dire che il Mazzini, nel riguardo artistico, è oggi molto, 
troppo trascurato : (‘) eppure in lui il letterato, se anche 


(4) Fin dal 1879 Gustavo Tirinelli, nel suo studio L'idea lefteraria del 
Mazzini (Nuora Ant. 15 sett. 1879) lamentava l’ingiusta trascuranza degli 
Italiani verso il Mazzini letterato : « ... Quanti conoscono i suoi saggi eri- 
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meno profondo del pensatore politico, non è per ciò meno 
ammirabile ; e degnamente potè volgersi alla critica d’ arte 
egli nato artista, egli che nelle lettere, primo sogno della 
sua giovinezza, ritrovò l’ultimo conforto all’ anima stanca 
e dolorante. 

Donde muove per fissare la missione dell’ arte ? dalla 
idea del progresso indefinito. Questa idea che è il cardine 
e il fondamento di tutte le sue teorie, questa idea a cui 
dobbiamo l aura perenne di entusiasmo, di speranza, di 
giovanile vigore spirante da ogni sna pagina, si puo, con 
espressioni in gran parte tolte qua e là da’ suoi scritti, for- 
mulare brevemente così : 

La storia mostra che la civiltà si è andata via via 
estendendo fra gli uomini da cerchi angusti a cerchi sem- 
pre più vasti. Ond’ è che questa storia, contemplata filosoti- 
camente e nell’insieme dei fatti, si mostra evidentissima una 
fatalità di progresso, ed a chi non concentri l’ universo nel 
proprio individuo « non accadrà mai di disperare del ge- 
nere umano ». La civiltà cammina sempre per una spirale 
e non retrocede che nelle apparenze. Il germe di questo 
progresso è nelle forze dell’ uomo, ma coordinate ad una 
legge, ad un fine supremo : un fine che possa essere ricono- 
sciuto da tutte le nazioni, che le vincoli tutte, che sia su- 
periore a tutte, e quindi inevitabilmente religioso. L ideale 
è fuori di noi; non è creazione, è scoperta dell’ intelletto : 
Dio, la legge morale che ne emana, il Dovere liberamente 
accettato che ne sgorga per tutti noi, quel Dovere in gra- 
zia del quale ogni uomo si sente indissolubilmente legato 
a tutti quelli che sono, a tutti quelli che saranno. Lo spi- 
rito d’ associazione, gloria della coscienza moderna, tende 
oggi a stringere i popoli tutti in un vincolo di fratellanza 
e d’ amore, vincolo che solo permetterà agli uomini di at- 
tuare quel perfezionamento morale che rimane sterile so- 
gno finchè le forze sono disperse. 

Ora l'Arte che non è un fenomeno isolato, indipendente, 
inesplicabile, I Arte che è essa pure una manifestazione 


tici? Chi ha mai pensato di contare il Mazzini come uno scrittore e di col- 
locarlo nella storia della nostra letteratura ? Ma egli lo disse : « La potenza 
di scordare in Italia è pari, se non dappiù, n quella di creare ». E poi, 
v'hanno sogni che valgono di molte veglie : ma prima di sentenziarli tali 
sarebbe pur bene conoscerli, e questo di non leggere, di aprezzare senza 
conoscere è un gran peccato che noi abbiamo »nllanima ». 
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sociale, non puo rimanersi estranea alla educazione della 
umanità. E poiche ad ogni stadio di questa educazione 
presiede un pensiero sociale che rappresenta il grado di 
progresso da compirsi, così l’ Arte vera e grande è ]’ espres- 
sione per simboli di questo pensiero, che si fa legislazione 
nella Politica, ragione nella Filosofia, sintesi e fede nella 
Religione ; e P artista è l’apostolo di questo pensiero, 1’ no- 
mo che traducendolo in forme, immagini ed armonie par- 
ticolarmente simpatiche, commove il popolo dei credenti a 
trulurlo in azione. Suprema condizione dell’ Arte è dunque 
interrogare il pensiero dell’ epoca, poi trovargli forme, im- 
magini ed armonie che suscitino la vita della fantasia e 
ilel cnore a immedesimarlo e far sì che trionfi. 

In questo modo ha risposto il Mazzini alla domanda 
«che cosa è 1’ arte ? »; ed io davvero, leggendo il capitolo 
in eni il Tolstoi enumeraÈle risposte che a tale domanda 
furono date, in tempi e luoghi diversi, mi sono meravigliata 
di non trovarvi questa data da un nomo che unì alla mente 
del critico 1’ anima dell’ artista. 

Procedendo, quale ufficio e quali norme prescrive il 
Mazzini all’ arte moderna ? Essi non sono che una logica 
conseguenza della considerazione generale. L'Arte deve in- 
terrogare il pensiero dell’ epoca: quale è il pensiero del- 
l'epoca moderna ? Egli lo ha detto : è il pensiero sociale, 
l'intuizione del vincolo che unisce 1’ uomo all’ uomo, la 
convinzione che il bené di ciascuno si puo trovare solo nel 
bene di tutti, che l’ individuo può esistere solo quale mein- 
bro cosciente e cooperante del complesso organismo sociale. 
Questo pensiero, ignoto all’ uomo antico, andò via via acqui- 
stando dominio lentamente e faticosamente : quindi l’ arte 
dei tempi passati di raro vi si inspiro. E come per il pas- 
sito potè l’ uomo considerare se stesso isolato uella vita e 
nel mondo ed a niun’ altra cosa mirare fuor che al proprio 
immediato benessere, così potè 1’ Arte credersi libera da ogni 
vincolo e nulla vedere oltre se stessa : potè così insomma 
sorgere, in applicazione prima che in teoria, la formula lar- 
te per l’arte. Ma oggi questa formula è una formula atea, 
come la formula politica ciascuno per sé. Noi non possiamo 
oggi contentarci di vivere cultori dell’ arte per sè e scher- 
zare con suoni e forme e accarezzare i nostri sensi, ma ci 
sentiamo spronati in cerca di un’ idea che valga a miglio- 
rarci ed a salvarci. 
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A questo punto aleuno potrebbe forse osservare che il 
Mazzini ha ben poca originalità : non è egli sorto quando 
era già fervente in Italia il movimento romantico ? Senon- 
chè il Romanticismo aveva, sì, proclamato la necessità del- 
VP intento morale all’ Arte, ed aveva posto a fondamento di 
tutto il sistema il principio religioso (intesa questa parola 
nel significato più comune, non in quello di cui dovremo 
parlare a proposito del Tolstoi); ma il Mazzini a questo in- 
tento morale, troppo sovente nei Romantici indefinito, 
quando pur, non era materializzato ed angusto, diede una 
determinazione limpida, spiccata, logicamente connessa con 
un poderoso sistema etico ; non respinse il principio reli- 
gioso, anzi lo volle base della sua teoria; ma alla religio- 
ne formale talvolta, positiva sempre dei primi Romanti- 
ci, sostituì il suo teismo umanitario. E contro 1 idolatria 
dei fatti, in che sovente si smarrirono malaccorti Roman- 
tici, egli animosamente sostenne che natura, reale, forme 
devon rappresentarsi dall’ Arte in modo che ne trapeli agli 
uomini un raggio del vero, un senso più profondo e più va- 
sto della Vita. 

Del resto egli, che riconosce alla reazione romantica il 
merito d’ aver riconsacrato libero 1’ intelletto, gridandogli, 
applicata all’ Arte, una parola obliata da cinque secoli: va 
oltre, 1 universo è tuo, lo aceusa di non aver avuto con- 
cetto organico ; egli pertanto questo concetto lo trova e lo 
indica nella fede sociale. Adunqune non la formula atea l’arte 
per l’arte, e nemmeno quella troppo vaga, indeterminata e 
quindi poco energica l’arte per il bene, ma la sola vera e 
santa l’arte per il perfezionamento sociale. 

Quando PArte si connetterà colla legge del progresso 
indefinito, quando si farà interprete e divinatrice dei nuovi 
bisogni, deile nuove tendenze dell’ umanità, sarà ben certa 
di puter sempre spaziare per fulgidi orizzonti inesplorati. 
Oggi intanto il suo compito è ben chiaro e preciso : poichè 
la civiltà tende a tradurre in grandiosa realtà 1 ideale 
cristiano, tende cioè a far davvero sorgere quell’ <« homi- 
nem novum ubi non est gentilis et Judaeus, barbarus et 
Sevtha, servus et liber » vagheggiato da Saul di Tarso, ad 
unire insomma i popoli tutti in una sola famiglia, 1’ Arte 
deve aiutare questa tendenza, deve indirizzarsi a un mon- 
do sempre meno angusto, ispirandosi alle universali pas- 
sioni, alle verità eterne. 


w__ 


NELL'IDEA MORALE DELL'ARTE 39 


Le considerazioni che egli fa riguardo a singole arti 
discendono con rigore logico da questo principio generale. 
Egli erede che il presagio del Goethe : « io intravedo l’au- 
rora di una letteratura europea » sia non un’ affermazione 
inconsulta, ma il risultato di osservazioni larghe e profon- 
de. A questa letteratura europea egli non impone alenna 
norma formale, perchè pensa che « i precetti affogano il 
genio >, ma sa che suo campo saranno « i fenomeni della 
natura morale e dell’ uomo interno » che suo oggetto dev’es- 
sere «Vl uomo sociale in azione >. 

Ah sì! — esclama fidente. — Noi deporremo ogni pre- 
giudizio nazionale e diremo ai sommi serittori di tutti i po- 
poli: Venite, noi vi saluteremo fratelli, noi vi daremo ri- 
conoscenza ed amore, perché voi avete giovato all’universo, 
avete sentito per tutti. 

Un poeta sovratutto, egli vuole, un grande poeta che 
dia la consacrazione all’ arte nuova : « ... 1’ arte umana, la 
poesia dell’ individualità, ebbe il suo Napoleone in Byron : 
l'arte sociale, la poesia dell’ umanità, lo aspetta ancora 
per lanciarsi al compimento della nuova missione ». 

Ma non soltanto alla poesia egli chiede con particola- 
re desiderio 1° attuazione del suo ideale di uomo e d’ ar- 
tista, bensì anche alla musica: ignoto Numini! « Nato in 
Italia, ove la musica ha patria e la natura è un concento 
e l'armonia s’ insinua nell’ anima colle prime canzoni che 
le nadri cantano alla culla dei figli », soffrendo di veder 
troppo spesso ridotta ad una sterile combinazione di suoni 
senza intento, senza unità, senza concetto morale, quella 
che egli considera un’ armonia del creato, un’ eco del mondo 
invisibile, ne invoca la resurrezione in pagine splendide — 
inno lirico più che saggio critico — costituenti una delle 
manifestazioni più originali del sno pensiero. Vede nella mu- 
sica italiana essenzialmente melodica, lirica sino al delirio, 
Appassionata fino all’ ebbrezza, concitata, interrotta, la ma- 
hifestazione più caratteristica dell’ io ; invece la musica te- 
desca, armonica in sommo grado, gli rappresenta il pen- 
Siero sociale, ma spoglio di quella individualità che — os- 
serva egli — dovrà pur sempre costituire il punto donde 
muova ogni musica. E conchiude : « La musica che noi pre- 
sentiamo non si avrà se non quando le due scuole, fuse 
in ona, si dirigeranno a un intento sociale; se non quan- 
do un genio interpreti, purificandolo, in note il pensiero di 
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che il secolo nostro è iniziatore agli ingegni. » E, come la 
letteratura che egli aspetta dal domani è una letteratura 
europea, così questa musica che egli presente, che egli in- 
Voca, è nua musica europea. Anzi, crede che la musica 
< come quella che ha un solo linguaggio per tutta la uma- 
nità », prima e più facilmente delle altre arti, prima e più 
facilmente della poesia stessa, potrà aftratellare nelle me- 
desime commozioni, nel medesimo pensiero, uomini che non 
hanno comune l origine etnica, che respirano sotto cielo 
diverso, che parlano diversa lingua. 

Questi i canoni fondamentali della fede artistica di 
Giuseppe Mazzini, canoni che furono da lui variamente dis- 
seminati nei numerosi saggi letterari e filosotici, ma che, 
ove siano dalla mente nostra via via isolati e poi tutti in- 
sieme raccolti,. si costituiscono a sistema : sistema di cui 
sl puo condannare, se vuolsi, la base, ma che ad ogni modo 
è sistema organieo per eccellenza. 


Così risolse il problema dell’ Arte, alla metà del secolo 
testè compiuto, il Grande ehe ha ora pace nella solitudine 
di Staglieno. 

Ha Parte nnova esaudito il sno voto ardente? Mi pare 
che la risposta in gran parte PP abbia data, al tramonto del 
secolo, Leone Tolstoi, in quell’ opera in cui, dopo una cri- 
tica demolitrice di tutta 1’ arte contemporanea, egli mani - 
festa una concezione dell’ Arte che per molti punti ci ri- 
conduce a quella del Mazzini. 

Non è qui il lnogo di riassumere )’ opera del Tolstoi, e 
tanto meno di rilevarne le parti ostiche, dettate da uno 
spirito d’ intolleranza ascetica, nè i sofismi che sovente ve- 
diamo invocati a rendere più assoluta la teoria. (') lo vo- 
glio qui soltanto richiamare il concetto che il Tolstoi ha 
dell’ ufficio e del fine dell’ Arte, il criterio che egli pro- 
pone per Pl apprezzamento di ogni opera artistica. Ed an- 
che qui, come abbiam fatto per il Mazzini, fissiamo la base 
del sistema. 

Pensa il Tolstoi che in ogni epoca storica ed in ogni 
società esiste un concetto superiore del significato della 
vita. A questo concetto risultante dall’ insieme delle creden- 


(4) V. a questo proposito; A. Grar. 7 sofismi di Leone Tolstoi in Saito 
d'arte e di critica — Nuova Antologia. lti settembre 1890. 
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ze, delle cognizioni, delle aspirazioni che occupano la parte 
maggiore della società in quella data epoca, egli dà il nome 
di coscienza religiosa. E il vero progresso del genere umano 
è l’incessante sviluppo, 1 elevarsi continuo di questa co- 
scienza religiosa. Ora, poichè il progresso non si arresta, 
poichè quindi deve aver luogo anche nel nostro tempo, an- 
che il nostro tempo deve avere una coscienza religiosa. In 
che consiste essa ? « Nel riconoscere che la nostra felicità 
materiale e spirituale, individuale e collettiva, momentanea 
e permanente, risiede nella fraternità di tutti gli uomini e 
nella nostra unione per una vita comune. » La coscienza reli- 
«iosa del nostro tempo è la intelligenza della sintetica espres- 
sione evangelica « Omnes unum. » Sul fondamento adunque 
di questa coscienza religiosa noi dobbiamo valutare tutte le 
manifestazioni della nostra vita, e fra queste l’arte nostra. 
Ed eccoci al punto. Che cosa è 1’ Arte per il Tolstoi? È 
— ci dice egli — non l’ estrinsecazione di un’ idea miste- 
riosa della bellezza o di Dio, non un giuoco in cui l’ uomo 
spende il suo eccedente di energia, non la produzione di 
osgetti piacevoli, sopratutto non un piacere ; bensì un mez- 
zo dì stringere gli uomini a unità di sentimenti, affrettan- 
do il loro progresso nella via della felicità. L’ arte di una 
epoca è quindi strettamente connessa colla coscienza reli- 
giosa di quest’ epoca : alla coscienza religiosa deve ispirar- 
si l'Arte per sostituire senza posa ai sentimenti inferiori, 
meno buoni e meno utili per la felicità dell’ uomo, senti- 
menti migliori, più utili a questa felicità. Compie oggi que- 
sta finzione quella che noi chiamiamo arte ?... Qui sappia- 
mo quale risposta piena di sconforto, di amarezza ed anche 
di acrimonia dia il Tolstoi. Egli, guardandosi intorno, tro- 
va non arte, ma solo contraffazione dell’ arte. E il travia- 
mento lo vede incominciato dal punto in cni si prese a 
«far stima dei sentimenti non secondo il concetto religio- 
so che esprimono, ma secondo il grado di piacere che pro- 
curano. » Da questa colpa degli hommes de la société, dalla 
Separazione dell’ arte dalla sana coscienza popolare, scaturì 
tutta quella serie di mali che ridussero |’ Arte allo stato 
presente di abbiezione e di miseria. « Ogni arte ha per 
effetto che gli uomini i quali ricevono il sentimento tra- 
smesso dall’artista si trovano per questo fatto uniti prima 
‘on l’ artista stesso e poi con tutti gli altri uomini che ri- 
cevono la medesima impressione ; » ma quest’ arte creata 
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per una elite, mirante solo al suo piacere, unisce tra loro 
pochi nomini, isolandoli da tutti gli altri uomini, inspi- 
rando 1 ambizione, 1’ egoismo, il disprezzo ; e quindi non 
solo non asseconda la coscienza religiosa del tempo, ma 
apertamente le contrasta ed è perciò immorale per eccel- 
lenza. Del resto, anche lasciando gli etfetti morali deri- 
‘ati alla società europea da un tale pervertimento nel 
concetto dell’ arte, « questo pervertimento ha indebolito 
Parte stessa: i prodotti dell’ arte valgono essenzialmen- 
te in quanto diffondono sentimenti nuovi: ora, mentre 
nulla w ha di più vario dei sentimenti che germogliano 
dalla coscienza religiosa di ciascuna età, che cosa v'ha di 
meno variabile e di più costante del piacere ? » Onde l'im- 
poverimento di quest’ arte pervertita ha costretto i suoi 
cultori a ricorrere ad imprestiti, ad ornamenti, ad effetti... 
Non e è via di scampo ; 1’ arte come dovrebbe essere oggi, 
come la coscienza religiosa del tempo la vuole, è precisa. 
mente l’ opposto di quello che essa è, di quello che va di- 
ventando ogni dì più. 

E qui l’apostolo che fu un giorno artista, dopo aver 
scagliato l’anatema sn tutte le manifestazioni dell’ arte mo- 
derna, fa senza veruna esitanza questo voto : la soppres- 
sione di tutta l’arte nel mondo, per sempre, piuttosto che 
il perpetuarsi della profanazione odiosa che è 1 arte del 
tempo nostro! Ma veramente egli spera che questa pro- 
fanazione abbia a cessare; e Pascetico sdegno che tutto lo 
comprende quando osserva | ora presente, si mitiga solo 
quand’ egli si affisa nel domani? Ol, no! egli non dispera 
dell'avvenire; egli vede, nel campo morale, farsi strada 
sempre più la verità, quella verità cristiana che consiste 
nel concepire la felicità degli uomini solo nella loro unione 
e fratellanza ; egli saluta con gioia Vl aprirsi di nuove vie 
di comunicazione,*lo scomparire di pregiudizi che separa- 
vano gli uomini, e tutte le espressioni della fratellanza 
ideale. Ed è convinto che questa verità, facendosi sempre 
più chiara agli uomini, dovrà alfine esprimersi anche nel- 
Arte: a confortare la sua speranza, egli guarda le poche 
opere artistiche contemporanee che già esprimono senti- 
menti d’ unione e di fraternità tra gli nomini, od almeno 
sentimenti più generali, più universali che sia possibile ; 
e vede in esse la preparazione, il preludio di un’ Arte co- 
mune a utti, fraterna, universale, la quale sola — con: 
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chiude egli — < potrà fondare sul nostro reggime presente 
di violenza e di coercizione quel regno di Dio che presen- 
tasi a noi tutti come il termine più alto della vita umana. » 

Così il Tolstoi in quell’opera meditata per ben quindi- 
ci anni; opera che nessuno certo dirà risolva alla fine il 
problema : che riesce spiacevole per il tono apodittico, se- 
vero, intollerante assunwo in questioni sì ardue, in que- 
stioni attorno a cui tante menti si sono travagliate ; ma che 
è ad ogni modo, nella sua essenza, un’ opera degna di 
considerazione, le cui stesse parti eccessive, inaccettabili 
si possono spiegare — considerato il tempo in cui essa 
è sorta — colla legge della reazione : giacchè — sono pa- 
role del Graf — « che l’ arte contemporanea languisca neì 
lacci di un individualismo gretto e tirannico ; che sia ri. 
dotta, per molta parte, a non esprimere altro ormai che la 
vanità, la sensualità, la stanchezza, la stravaganza, e ad 
ingannar l’ozio e il tedio di scioperati assai più corrotti 
che eleganti e più imbecilli ancora che corrotti ; che sia per 
troppi rispetti un’ arte contraffatta e bugiarda e, nella sua 
stessa raftinatezza, puerile ed inetta, nessun uomo di sano 
giudizio vorrà, credo, negare. » 


Pur da questo breve cenno intorno all’ idea morale 
dell'Arte quale fu espressa e dal Mazzini e dal Tolstoi, 
noi vediamo subito quale analogia profonda si stabilisca 
tra di loro, quale cenno di simpatia corra, superando le dif- 
ferenze di tempo, di luogo, di razza e anche d’ indole, f 
nesti due nomini singolari. E se approfondiamo la nostra 
osservazione, vediamo che l’ analogia evidente nelle gene- 
ralità dei due sistemi si estende anche a non poche parti- 
colarità. Persino certe affermazioni del Tolstoi che parreb- 
bero del tutto nuove e come tali ci colpiscono e ci mera- 
vigliano, si possono ritrovare, più o meno svolte, nel Maz- 
zini. Il fatto è assai interessante, ma per nulla strano, data 
l'affinità delle basi e il comune carattere di logicità nei 
due sistemi. Ed anzitutto, come non vedere la sostanziale 
identità fra quella che il Tolstoi con denominazione origi- 
nale chiama « la coscienza religiosa di ciascun tempo » € 
quello che il Mazzini dice « pensiero sociale di ogni epoca » ? 
Talvolta le espressioni medesime che essi usano a precisa- 
re il loro concetto sembrano perfino confondersi: 

< In tutte le epoche ed in tutte le società — dice il 
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Tolstoi —- esiste un concetto superiore del significato della 
vita; ed è esso appunto ciò che determina l’ideale della fe- 
licità verso cui quella società e quell’ epoca tendono. Que- 
sto concetto costituisce la coscienza religiosa : coscienza che 
Sì trova sempre espressa chiaramente da alcuni uomini eletti, 
mentre il resto dei loro contemporanei la sente con forza 
maggiore o minore. » 

Ea il Mazzini: « A ogni stadio dell’ educazione dell’ u- 
manità presiede un pensiero sociale che rappresenta il gra- 
do di progresso da compirsi. Questa idea che predomina 
su tutte le manifestazioni progressive di un’ epoca è sen- 
tita, ridotta a formula ed enunciata da pochi uomini pri- 
vilegiati di mente e di cuore. » 

Entrambi poi vedono ne. concetto religioso, cioè in quel 
complesso di idee intorno all’ Universo e all’ Umanità così 
‘ario di tempo in tempo, di luogo in luogo, l’ espressione 
più sincera e più alta dei bisogni psichici, delle aspirazio- 
nì morali comuni agli nomini in quell’ epoca e in quella so- 
cietà; entrambi vedono nella religione il fattore principale 
d’ ogni progresso : « Se nell’ umanità — dice il Tolstoi — 
c’è un progresso, cioè un cammino per cui s' avanza, deve 
esserci necessariamente qualche cosa che designi agli no- 
mini la direzione da seguire in questo cammino : ora, tutta 
la storia ci mostra che il progresso della umanità è sempre 
avvenuto sotto la guida d’una religione. » Nè diversamente 
il Mazzini, là dove afterma che « la religione, impossessan- 
dosi di quel pensiero proprio di ciascuna epoca e consecran - 
dolo con una sanzione di divina origine e d’ avvenire, lo 
pone a norma e fondamento di tutte le azioni umane. » 

Nè si discostano quando di questo comune principio 
fanno l’ applicazione all’ Arte. Ma, se qui pure non diver- 
sificano sostanzialmente nei concetti, si sente però fra di 
loro, e si sente più che non si possa esprimere, una diffe - 
renza non lieve : leggendo i saggi critici del Mazzini, pur 
quelle pagine ove manifestamente egli altro non si propo- 
ne che vigor di ragionamento per convalidare la sua tesi, 
sempre vediamo dinanzi a noi un uomo che, facendo della 
propria vita la devozione a un Ideale, questo presenta agli 
altri così radiante di bellezza da suscitare facilmente l’en- 
tusiasmo, l ammirazione, non di raro il consenso. Anche 
quando si atteggia a critico e filosofo dell’arte, il Mazzini 
si mantiene pur sempre l uomo che aftisò un tempo il cer- 
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cante sguardo infantile nell’ incanto inesprimibile del cielo 
.e del mare; }’ uomo nato nella patria della musica, nella 
terra su cui sempre splendette — forse compenso alle im- 
pareggiabili sciagure — il genio artistico. Il forte intelletto 
del pensatore non soffoca mai l’ anima dell’ artista, un’ ar- 
dente anima latina sensibile al ritmo, alle linee, ai colori... 
Oh, egli non si è domandato in che consista quel che di- 
cesi il bello! nè, quando pur se lo fosse domandato, dal 
constatare che nessuno lo ha mai definito, che è di per se 
stesso indefinibile, avrebbe eonchiuso che esso non esiste! 
sofisma questo molto specioso, che non contribuisce certo 
a farci ammirare ] opera del Tolstoi. Anzi, nelle pagine 
splendide dedicate al Faust di Goethe, il Mazzini esclama: 
«..Vive in noi tutti nel profondo dell’anima un desiderio, 
un’ idea, un’ eco di un Bello che gli uomini non possono spe- 
rare di definire se prima non trovano modo di esprimere )’In- 
finito con un linguaggio finito. » (') Nè, quando pensa al- 
l’ Arte vera, all’ Arte inspirata al pensiero dell’ epoca, ne 
troverà gli esempi perfetti unicamente nella Palestina, con- 
dannando con disprezzo quasi tutta la fioritura dell’ Ellade; 
nè, quando invoca con lieta fede l’arte dell’avvenire, la vorrà 
ritornata alle forme primitive; nè pretenderà che 1’ atteso 
iniziatore dell’ Arte Sociale « seriva dei racconti come la 
Storia di Giuseppe o come ) Odissea, e componga della 
musica come quella delle canzoni popolari » nel che — 
sia detto di passaggio — mi pare che il Tolstoi contrad- 
dica a uno dei concetti fondamentali dell’ opera sua, che 
cioè l Arte vera, al pari della coscienza religiosa a cui è 
intimamente connessa, deve essere progressiva. Nè può ba- 
lenargli alla mente che l'Arte vagheggiata abbia a cessare 
di divertire, che il grande artista non debba compiacersi 
dell’ opera sua, nè desiderare che altri vi trovi piacere ; il 
Tolstoi afferma senza esitanza che, quando l’arte non di- 
vertirà più, essa non corromperà più; ma il Mazzini, da- 


(1) Un critico (molto henevolo, del resto), di Leone Tolstoi Ossir-Lotn- 
RIÉ, a confutare questo puerile sofisma, nsa parole che quasi si identiticano 
cou quelle che io ho ora citate del Mazzini: « ... Le jonr où l'on parvien- 
dra à définir l'art et la beauté. ni l'art ni la beanté n'existeront plus. On 
ne definit pas l'infini par le fini. C'est justement cette divergence d'opinion, 
ce quelque chose d'indéfinissable, d'insairisnble, qui erée le charme de Vart 
de la beauté de la vie ellenéme. » (Ossip-Lourif — Za Philosophie de 
Tolstoi — F. Alcan, Parigi, 1899). 
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vanti ad una tale affermazione, avrebbe senza dubbio osser- 
vato che il giorno in cui )’ arte non divertirà più, essa non 
sarà più arte: filosofia forse o scienza od altra cosa ancora 
fuor che arte. 

» Dopo questa considerazione generale, riprendiamo a ri- 
levare alcune delle singolari profonde analogie dei due si- 
stemi. 

Naturalmente così per il Tolstoi come per il Mazzini 
l’arte per l'arte è formula atea ; per entrambi 1’ arte è stret- 
tamente connessa col moto ascendente della umanità., E 
come l’ umanità, ad ogni grado della sua educazione, pro- 
va nuovi sentimenti, nuove aspirazioni, così deve l’Arte di 
continuo rinnovarsi inspirandosi alla coscienza religiosa — 
dice il Tolstoi — al pensiero sociale dell’ epoca che si fa 
sintesi e fede nella religione — dice il Mazzini. — Ond? è che 
l’ Arte deve essere religiosa, religiosa in un significato al- 
tamente umano. Se perde questo carattere, essa fatalmente 
immiserisce e decade. Dice ditatto il Mazzini, dopo aver 
delineato il carattere dell’ arte vera : « Non dico che l’arte 
quale gli uomini oggi senza fede la intendono adempia 8 
questo ministerio : dico che deve essere tale, che fu tale 
in tutte le sue grandi epoche, e che divenne parodia di se 
stessa ogniqualvolta traviò da questo fine »; pensiero al 
cui svolgimento, come ben sappiamo, il Tolstoi dedica gran 
parte del suo libro. Entrambi lamentano che 1° arte troppo 
sovente siasi prostituita divenendo trastullo di scioperati, 
blandimento «di ozì signorili; nel che però il Tolstoi, spin- 
gendosi assai più oltre del Mazzini, come abbiam già 
osservato, giunge a proserivere addirittura dall’ opera d’ ar- 
te il piacere. 

Ma un punto essenziale in che essi si accomunano è la 
rinnegazione dell’arte aristocratica d' ogni specie: entrambi 
condannano l’ arte limitata ad una elite, ad una chiesuola, ad 
una setta. Poichè lo spirito dell'epoca è uno spirito di aftra- 
tellamento, d’ unione fra gli uomini tutti, l’ arte deve diffon- 
dere questo spirito, compenetrarne le nostre coscienze, spin- 
gerci a tradurlo in azione. L'arte deve perciò essere tale da 
commuovere il più gran numero d° uomini possibile, ed a ciò 
riuscirà proponendosi (sono parole del Mazzini) « l’ eccita- 
mento di poche passioni universalmente veramente sentite: » 
curiosa coincidenza non solo di pensiero, ma quasi anche 
di parole! non dice il Tolstoi che « 1’ arte deve avere per 


NELL’ IDEA MORALE DELL’ ARTE 47 


oggetto di trasmettere i sentimenti vitali più semplici, i più 
disinteressati » ? l’er loro, la scissione dell’ arte degli kom- 
mes de la societé dall’ arte popolare è un errore, un travia- 
mento: essi vogliono un’ arte in cui gli umili e i grandi 
della terra possano incontrarsi... E a questo proposito, è 
notevole come entrambi sostengano l’ attitudine del popolo 
all’ intelligenza dell’ arte vera e grande. « Chi dispera 
dell'intelletto del popolo — dice il Mazzini — rinnega 
la storia che ci addita primi sempre gli ineducati ad af- 
ferrare o intender col cuore le nuove e più ardite verità 
reliviose. » Non è questo uno dei principii informatori 
dell’ opera del Tolstoi ? anzi, mentre questo concerto si 
mavtiene nel Mazzini saggiamente temperato, esso spin- 
sesi invece nel Tolstoi tin quasi all’ assurdo: ed è na- 
turale, quando si consideri la sua diftidenza — dittidenza 
che rasenta l’ostilità — verso la coltura occidentale, quan- 
do si pensi che egli ravvisa il tipo etico per eccellenza nel 
«contadino semplice e non ancora pervertito. » 

Fino al 1872 (Y’ anno della morte del Mazzini), Fede- 
rico Nietzsche non aveva pubblicato ancora che opere filo- 
logiche; ma lo spirito che doveva più tardi divenir con- 
creta e precisa teoria nel Così parlò Zaratustra, nel Di 
lu dal bene e dal male, « la tendenza — sono parole del 
Mazzini — a separare gli nomini del pensiero dal popolo, 
dal volgo profano » egli ben l’ aveva sentita, l’ aveva sen- 
tita sopratutto nel Renan. Vecchio, aftranto, sconsolato, 
il Mazzini aveva trovato ancora il suo vigore giovanile per 
combattere la nuova tendenza filosofica di cui confusamente 
presentiva e paventava l’ applicazione all’ arte. Ed egli già 
ne suoi anni migliori, considerando il Faust del Goethe 
come il simbolo del Genio isolato, della potente individua- 
lità esplicantesi senza scopo nè legge direttiva, aveva escla- 
nato: «La moralità del dramma splende di bellissima luce... 
Il Vae soli è maledizione profetica per chiunque presume 
bastare a sè stesso, poichè luomo è nato per l° uomo, e il 
bisogno di affratellarsi coll’ umanità è prepotente nell’ani- 
me grandi più che nell’altre. » 

Ciò che il Mazzini pavento, il Tolstoi lo vide : nè certo 
il Mazzini, trasportato dinanzi a tanta fioritura di arte in- 
spirantesi all’ ideale dell’ Cedermenseh avrebbe giudicato 
con più indulgenza coloro i quali — a detta del Tolstoi — 
«proclamano che ad assaporare le gioie dell’arte sono am- 
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messi solo i begli ingegni, gli eletti, i superuomini; e tutti 
gli altri uomini, gregge abbietto ed incapace di gustare 
quelle gioie, devono contentarsi di prepararle per quegli 
esseri supremi ». 

Parte umana dunque, l’ arte sociale, l’arte cristiana : 
ecco il sogno che entrambi proseguono e di cui chiedono 
PP attuazione all’ avvenire. Al? avvenire, poichè il presente 
li sconforta. Quando, colla loro immutabile pietra di para- 
gone fra le mani, esaminano le opere d’ arte che li attor- 
niano, il Mazzini prorompe in un accento di virile profondo 
dolore, il Tolstoi scaglia la rigida condanna, la sentenza 
di sterminio. Allorchè il Mazzini imprese a scrivere, fer- 
Veva più che mai la lotta fra classici e romantici: egli 
condannò gli uni e gli altri, sostenendo doversi anzitutto 
liberar 1’ arte da ogni tirannide di precettisti e di scuole ; 
riconobbe nel romanticismo un principio vitale, ma che, 
travisato dagli stessi combattenti, riduceva troppo sovente. 
V ufticio dell’ artista a quello del fotografo, immiserendo 
Parte, facendola non interpretazione, ma imitazione. Il 
Tolstoi condanna egli pure il « realismo », vizio da cui 
vede affette le opere d’arte meno lontane dal suo ideale, 
vizio che egli chiama « provincialismo dell’ arte ». Ma egli 
— oggi — vide dinanzi a sè ben altre sette e chiesnole 
artistiche che non avesse potuto vedere il Mazzini! donde 
quella parte non breve, nè sempre dettata da spirito im- 
parziale e sereno, della quale non possiamo naturalmente 
trovar accenno nel Mazzini. 

Nè si discostano quando del loro generale principio 
etico dell’ arte fanno applicazione alle arti singole: ed a 
questo riguardo cio che mi sembra più notevole è lo spe- 
ciale valore che entrambi dànno alla musica come all’arte 
che prima e più efticacemente d’ ogni altra potrebbe inspi- 
rarsi al nuovo principio e divenire « la espressione più 
pura, più generale, più simpatica d’ una fede sociale » : 
ciò che di più notevole, ho detto, perchè giustamente os- 
Serva il Mazzini che, se non pochi hanno pensato ad un 
fine morale per le lettere e talvolta anche per le arti pla- 
stiche, nessuno però « ha tentato mai di risalire alle ori- 
gini filosofiche del problema musicale, nessuno ha avver- 
tito il vincolo che annoda la musica alle arti sorelle ». 

1l presente li sconforta. Ma l'animo loro s° aftisa e si al- 
lieta nella visione del domani, E non diciamo loro che 1’ arte 
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nuova quale essi la sognano — semplice, umana, inspirantesi 
a poche passioni universalmente sentite — perderà in bel- 
lezza ed in varietà, perchè subito udremo il Mazzini escla- 
mare: « .... Un ntiovo cielo e una nuova terra: è campo 
angusto questo per l’ arte futura ? è meno poetico forse che 
non quello di sensazioni e capricci individuali sul quale 
perirono isteriliti a mezzo del cammino della vita ingegni 
potenti come quello di Alfredo de Musset ? e perchè l'Arte 
seguirà convinta un fine, un intento collettivo preordinato 
falserà essa le proprie condizioni di vita o violerà i confini 
che le sono assegnati f... » E il To]stoi, esprimendo il me- 
desimo concetto, con uguale intonazione : « Ecco, si dirà, 
un contenuto molto scarso : che cosa si può esprimere di 
nuovo nel terreno dei sentimenti cristiani d@’ amor del pros- 
sino ? e che ci può essere di più monotono che sentimenti 
accessibili a tutti gli uomini? Eppure i sentimenti che p10- 
vengono dalla coscienza religiosa del nostro tempo sono 
infinitamente nuovi e varii: ora, il territorio dell’ arte di 
questi sentimenti è immenso, e si può dire non sia mai 
stato toccato. Così l arte dell’ avvenire sarà non più po- 
vera della nostra, ma al contrario infinitamente più ricca ». 

Ob, 1’ iniziatore di quest’ Arte! Essi lo invocano come 
un salvatore il cui avvento, preparato da secoli, darà un 
indirizzo nuovo al domani ; come 1) uomo che porterà la 
luce e la pace a’ suoi fratelli, fondando alfine sulla terra 
quel regno di Dio che per il passato fu sospiro di poche 
anime solitarie, cui oggi intravvedono le menti disciplinate 
dall'indagine tilosofica, ma verso il quale domani |’ arte in- 
tamminerà gli uomini tutti, come verso un supremo ideale 
di bellezza, di felicità e d’ amore.... Rorate coelì desuper et 
nubes pluant justum..... ('). 


4) È impoassibile non ricorrere qui col pensiero alla analoga invoca 
Zone che leva verso l'avvenire il nostro più strenuo e gentile cavaliere 
dell'Ideale, Non è qui il Inogo di ricordare la concezione filosofica e mo- 
rale di Antonio Fogazzaro nè la conseguente sua idea dell’ ntticio dell’arte. 
Ci basti menzionare Ja sna conferenza Ue grande poeta dell’ arrenire, in 
cui vediamo che a lui pure, come al Mazzini, sorride la speranza. che il 
grande consacratore dell’ arte avvenire sia un poeta. E, come il Mazzini 
ib omagzio al suo fervido sogno promette: € Noi deporremo ogni pregin- 
dio naziyvnale » per dire ai grandi artisti, da qualunque. parte. vengano 
t Noi vi saluteremo fratelli, noi vi darenio riconoscenza ed iunore. perche 
vol avete giovato all'universo, avete sentito per tutti » ; così il Fogazzaro. 
dopo aver proposto al nostro sinardo la figura del grande poeta dell’ av- 
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Ma quest’ uomo che dimostrerà agli uomini tutti « non 
col ragionamento, ma per mezzo della vita stessa, la gioia 
dell’ unione universale di là dalle barriere imposte dalla 
vita » (Tolstoi), dovrà sentire protondamente, intensamen- 
te: dovrà « porsi al livello della più alta coscienza reli- 
giosa del tempo » (Tolstoi), dovrà sentire nella suna anima 
l’ eco delle generazioni passate, la voce dei fratelli che lo 
attorniano, il sospiro dell’ avvenire; dovrà ascendere, e 
ascendere ben alto, per considerare il mondo e le cose più 
universalmente, più serenamente degli altri mortali; ma 
sarà la sua un’ osservazione amorosa ed umana ‘per eccel- 
lenza, non una contemplazione inerte, avente ad oggetto 
un egoistico godimento intellettuale : oh no! egli non giu- 
dicherà il mondo uno spettacolo curioso, degno di essere 
osservato per la sua singolarità, con imperturbato ed inat- 
tivo scetticismo ! Il Tolstoi crede appunto questa una delle 
colpe più gravi dell’ arte d'oggi; con quanta amarezza ci 
narra (nel volume Zola, Dumas e Maupassant) come, do- 
mandando egli un giorno a un pittore di alta fama se fosse 
stato spinto da amore o da avversione per il soggetto d’ un 
suo quadro, sentì |’ artista rispondergli che a questo non 
aveva pensato mai, ch’ egli baduva unicamente a dipin- 


—_ 
venire, esclama : « Ch'egli venza, qualunque sia la sua patria! Quando 
esploratori dì nazionalità diversa, ma ugualmente devoti alla scienza, s'in- 
contrano sni ghiacci polari o nelle regioni ignote dell’Africa centrale, non 
e' è posto, nel loro cnore commosso, se non pel sentimento della fraternità 
umana e scientifica. Quando i rappresentanti di tutte le religioni del mondo 
si trovarono insieme per rendere omaggio, in una adunanza pacitica, alla 
universale paternità di Dio, non si ricordarono delle loro patrie diverse no 
non per rallegrarsi d'essere fratelli. Tutto cio che ci leva in alto, allarga 
sempre più la vista del nostro pianeta. e scema ai nostri cechi le monta 
gue ed i fiumi che dividono le nazioni. Quel che è vero per la scienza e 
per la religione, lo è pure per la poesia. Noi ameremo ardentemente il 
poeta che saprà rapirci e sollevarei sulle sue ali, e con Iui e per lui ci sen- 
tiremo fratelli. Il luogo della sua nascita ci sarà quasi così inditterente 
come il Inogo di nascita della donna seonosciuta il cui primo sguardo cei 
ha abbagliati coll’ improvvisa visione di un destino d'amore. Non gli do- 
manderemo nè donde venga nè dove vada, ma ci abbandonerenio in li, 
come alcuna volta accade di abbandonarei ad una musica profonda, colla 
vaga impressione d'essere trasportati verso una patria ideale. E veramente, 
esso ci frasportera verso la fioritura magnitica d'intelligenza e d' amore che 
Dio prepara nella razza umana per mezzo della cooperazione de’ suoi e di 
eni concede, di quando in quando, la visione fuggitiva anche a umili ope- 
rai quale sono io, affinchè non discendano nel sepolero senza qualche ri- . 
compensa del loro osenro lavoro. senza un sorriso di confidente speranza ». 
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gere la vita. « E la risposta — aggiunse il Tolstoi — 
fu accompagnata da un vero sorriso di compassione. Io 
ficevo semplicemente la figura di uno sciocco davanti a 
questo artista moderno di alta fama che dipinge la rita 
senza intendere, senza amare e senza odiare le manifesta- 
zioni della vita che trasceglie per il suo lavoro ». Mi 
pare di poter senza sforzo avvicinare questo passo del 
Tolstoi a quello in cui il Mazzini combatte la professione 
li fine epicureismo intellettuale del Renan. Il critico fran- 
cese proclamava che l’ uomo di mente educata, il dotto, 
l'artista, « sa che il mondo non gli appartiene se non 
come soggetto di studio, e quand’ anche egli potesse rifor- 
marlo, lo troverebbe forse così singolare da non averne il 
coraggio » ; ed aggiungeva: « Quanto a me, il giorno in 
cui taluno potesse convincermi d’ aver attirato un solo ade- 
rente alle mie idee, sarebbe giorno tristissimo della mia 
vita: ne dedurrei spenta in me la capacità d’ essere pago 
lella lieta contemplazione dell’ universo.... » Parole che al 
Mazzini sonavano sacrilegio : « Il mondo non è uno spetta- 
colo, è un’ arena di battaglia ! — sostiene animosamente —. 
Noi siamo quaggiù per trasformare, non per contemplare il 
creato, per fondare sulla terra, quanto più possiamo, un’im- 
magine del regno di Dio, non per ammirarne i contrasti! » 

Il grande artista del domani sarà dunque un uomo che 
vivrà più in alto degli uomini, ma per gli uomini; la cui 
superiorità sarà tutta una superiorità d’ amore, di compas- 
sione, di consenso insomma alle gioie e ai dolori de’ suoi 
fratelli. 


Tale il salvatore invocato. 

Io ho cercato soltanto di mostrare la spontaneità, 1’ e- 
vilenza di un ravvicinamento che non mi pare privo di 
singolarità e d’ interesse. Determinare quale luogo queste 
due risposte al gran problema occupino in mezzo alle tante 
che furono date, studiare quali elementi vitali e quali prin- 
cipii assurdi esse contengano, non è certo mio intento: nè 
«relo sarebbe facile una ricerca di questo genere, poichè 
— come dice il Panzacchi — la questione del fine del- 
l’arte è tale che troppo agevolmente si presta alle esage- 
razioni ed agli equivoci, troppo sovente vi si mescolano 
elementi eterogenei e abiti e gusti viziosi e simpatie e an- 
lipatie interessate. 
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Io mi limiterò ad osservare che queste due teorie, a 
somiglianza di tutte quelle che fissano un criterio unilate- 
rale e costante nell’ apprezzamento dei prodotti artistici, 
che impongono all’ arte uno scopo predeterminato e deti- 
nito, incorrono nel grave difetto di rendere spesso meno 
genuina, meno vasta la comprensione dell’ opera d’ arte ; © 
tendono, in ultima analisi, a disciplinare severamente, & 
dirigere per una via nettamente tracciata la virtù che s’ a- 
‘sconde nel petto dell’ artista, la quale è, per sua natura, 
misteriosa e quasi inconscia allo stesso che la possiede, ed 
ha bisogno di svolgersi in una giusta libertà, sotto pena 
di perdere molto della sua efficacia. 

Ed è curioso notare sotto questo riguardo — per ag- 
giungere un altro tratto di aftinità — come entrambi, e il 
Mazzini e il Tolstoi, condannando altri, abbiano inconscia- 
mente condannato se stessi : non rimprovera il Mazzini allo 
Schlegel di giudicare ogni cosa « giusta un’ idea primiti- 
vamente concetta, giusta un termine di paragone immuta- 
bile e fisso » ? E non è strano trovare nel Tolstoi parole 
come queste ? « si sa che sentimento di diftidenza e di re- 
sistenza soglia destarsi in presenza d’ un lavoro che riveli 
con troppa evidenza uu partito preso dall’ autore. Basta 
che un novelliere ci dica prima preparateri a piangere 0 «a 
ridere perchè siamo certi di non piangere e di non ri- 
dere.... » 

Ed a questo difetto un altro naturalmente si accom- 
pagna : la poca misura. Il pn2ìv &yav del fine spirito greco 
pare davvero non si sia molto trasfuso nella coscienza mo- 
derna! Onde vediamo talvolta il Mazzini e il Tolstoi — 
questo più di quello — propugnare 1’ idea loro fino all’osti- 
nazione, fin all’assurdo : questo più di quello — ho detto, — 
perchè non di raro il critico italiano ci mostra una teni- 
peranza, un equilibrio ignoti affatto al critico russo : oh, il 
Mazzini non si lascia trasportare dal suo sogno di arte cri- 
stiana, sincera, universale, fino a vietare all’ artista ogni 
preparazione tecnica! l’opera d’arte vera non è certo per lui 
un prodotto così semplice, così spontaneo, e, diciam pure, 
così facile come è per il Tolstoi. E nemmeno egli spinge la 
sua avversione a precettisti ed a scuole fino a condannare la 
critica d’arte, che anzi egli ha della critica un altissimo con- 
cetto : Il Tostoi la condanna, salvo poi a farne egli, e colla. 
ben nota sobrietà! Ancora, mentre il Tostoi non sì allon- 
tana mai un’ istante dal suo criterio, il Mazzini talvolta 
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allarga le sue vedute e ci dà dei giudizi equi, sereni, accetta- 
ili da ognuno che, pur non imponendo all’ arte un prede- 
terminato ben definito scopo morale, solo intenda la inde- 
finibile ma reale moralità dell’ arte vera e grande. Così a 
proposito del Faust di Goethe egli combatte l’ opinione che 
accusa | opera d’arte di inutile « se l’ utile non ne sgor- 
«a diretto e come conseguenza voluta dallo serittore », 
giaeche essa « caccia il pensiero dalla sfera dell’ infinito 


per ridurlo nel cerchio angusto del determinato »; e con- 


tinna asserendo che « 1 utile e la moralità di un’ opera 
d'arte devon calcolarsi più vastamente che non 8’ è fat- 
to finora, chè forse più vantaggio deriva dal commuo- 
vere l’anima universalmente che non dall’ inculcarle un 
vero determinato.... Eppero a qualunque opera ci susci- 
terà dal letargo levando a volo ’ intelligenza e ponendo 
moto a quella somma d’ attività di eui siamo capaci non 
verrà dato il nome di inutile mai da chi sa come in noi 
le potenze dell’ intelletto e del cuore abbiano piuttosto 
bisogno d° esser deste che infuse ». Parole singolarmente 


notevoli! non importa se non concordanti pienamente con 
altre, (') 


i!) Consideriamo queste ed altre parole ancora del medesimo saggio, 
dove « egli comprende i segreti del genio perchè il genio gli si agita dentro 
e. per nna felice contraddizione. coglie i motivi interiori dell'artista » (sono 
parole del prof. Ricifari nella sua pregevole monogratia su Giuseppe Maz- 
gini letterato): udiamolo dire, che quando il genio è ne’ suoi momenti di 
mpirazione, « il velo che ricopre i fati delle razze viventi si solleva per 
lui. Allora gli è legge lo serivere : nessun fine determinato presiede al- 
l'opera suna, nessuna idea lo lega alle comuni abitudini è come se una 
voce tremenda gli gridasse prepotentemente all’ orecchio : guarda e scrivi. 
In qualunque guisa, sotto qualunque aspetto, la moralità uscirà profonda 
lalle gne parole, perchè adombrano il vero, perchè sollecitano le potenze 
morali quante in noi sono, perchè ci avvezzuno a meditare ».... E poi con- 
frontiamo anche qui il già menzionato eritico del Tolstoi : « Comment vou- 
lnir imposer aux artistes des idées abstraites ? Comment vouloir, avant qu' 
ils prennent le pinceau, la plume, leur donner nne détinition de l'art, do 
la poésie, de la musique 2 Ne demandons pas aux artistes de penser com- 
ne nous : inquiétons-noua plutòt de ce qu' ilx ont pensé cux-mé@mes et en- 
trona dans leur dessein, pour les comprendre : apprécions en elle-méeme leur 
oeuvre réalisée, au lieu de regretter qu’ ils n’ nient pas deviné notre estheti- 
que. L'artiste n' n pas besoin de nox idées abstraites. S' ila une fame, 
€ est-i-dire du talent, son oveuvre aura toujours une idée, meme si la sy- 
intrie de sen lignes n’ ent pas ubsolne : ce ne sont pas les lignes stme- 
trjues qui font la beauté harmonieuse d'une oceuvre, c'est 1° étincelle que 
lui communique son createnr » (Ossip-Lourié: La Philosophie de Tolstoi, 
p- 162-163). Come si vede, l'accordo è perfetto e ne risulta anche più pro- 
vato ciò che in qualche modo io ho cercato di mostrare : che il Mazzini, 
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Ma, lasciando queste considerazioni che mi trarrebbero 

" fuori del campo modesto che mi sono prefisso, mi pare che, 
qualunque opinione sì possa avere intorno al valore delle 
due teorie, un merito comune bisogna pur sempre ricono- 
scere loro: ed è di aver sostenute che 1’ arte deve essere 
(userò parole del Mazzini) « espressione di un voto segreto 
che affatica gran parte della società »; che 1’ artista deve 
sentire anzitutto come uomo, che non deve smarrirsi nel 
gusto di sensazioni sottili, nella ricerca di sentimenti fug- 
gevoli e individuali, bensì tendere alla simpatia umana, 
accogliere nell’ anima sua il palpito di innumerevoli anime 
fraterne; che un’ arte insomma sarà tanto più grande e du- 
ratura quanto più larga parte essa avrà saputo rispecchiare 
della complessa ed immortale anima umana; quanto mag- 
giore sarà il numero degli uomini che troveranno in essa 
l’ espressione di quel poema muto di bellezza, d’ amore, di 
luce, che ognun di noi, pur inconsciamente, porta seco, 
e che rimarrebbe” sempre ignoto a noi stessi se talvolta 
nol destasse, a nostra gioia ed a nostra gloria, la benefica 


allettatrice. (') % 
Ancora, si potrà dubitare — e dubitare seriamente — 


della possibilità, così certa per il Mazzini e per il Tolstoi, 
di un’ arte universale, accessibile agli uomini tutti; ma 
anche quelli i quali credono che vi siano opere d’ arte al- 
tamente morali e tuttavia poco intelligibili ad una gran 
parte degli nomini, potranno desiderare che il sogno del 
Mazzini e del Tolstoi, spogliato di ogni carattere eccessi- 
vo, trattenuto in limiti salutari, si attui domani con un’« ar- 


pur avendo nella teorig sull’ arte tante e sostanziali analogie col Tolstoi. 
possiede però assai maggior serenità e ponderatezza di ni, tanto che al- 
euni tratti de’ suoi saggi si direbbero scritti ora per attenuare, correggere, 
criticare certi sofismi strani, certe affermazioni assurde, certe puerili &ar- 
gomentazioni che si trovano qua e là nel libro del Tolstoi. 

(1) Non xo trattenermi dal ricordare qui le parole di una donna insi- 
gne che questi concetti (i quali si potrebbero riassumere dicendo col Guyan 
che lo scopo dell’arte è di farci simpatizzare con altre vite) non tanto so- 
stenne in teoria quanto applicò in tutta l’ opera sua ; voglio dire GEORGE 
ELIOT, l'antrico di Adam 2PBede, la quale scrive in una lettera : « Se l'arte 
non allarga le simpatie degli nomini, non serve, moralmente, a nulla. Io 
so per dolorosa esperienza che le opinioni sono un povero cemento fra le 
anime umane, ed il solo effetto ch'io ardentemente desidero di produrre 
co’ miei scritti è che coloro che li leggono diventino più suscettibili di im- 
maginare e di sentire i dolori e le gioie di quelli che differiscono da loro 
in ogni cosa fuorchè nel gran fatto di essere umane creature che lottano 
ed erruno ». 
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te più larga, più semplice, più umana che quella non sia 
degli ultraraftinati e degli esteti di professione » (Graf). 

Quale fortuna il secolo appena sorto riservi all’ ideale 
che questi due spiriti mistici e ardenti hanno proseguito 
in due momenti diversi del vecchio secolo, quale risposta 
l'avvenire darà alla fervida preghiera ch’ essi gli hanno 
rivolta, non sappiamo. Ma intanto, nell’ora presente, ognuno 
che cerchi nell’ arte sollievo a questa incalzante quotidiana 
battaglia ed insieme segua con ispirito d’ amore il movi- 
mento meraviglioso che faticosamente trasforma il mondo 
— non può sorridere di compatimento davanti a chi questi 
ne ideali unisce in sintesi altissima, facendo dell’ uno il 
complemento dell’ altro. Ognuno che speri abbia a na- 
scere dai contorcimenti spasmodici della società presente 
una società meglio organizzata nelle singole sue membra, 
spoglia dei veechi pregiudizi e degli errori recenti, non 
puo non ammirare chi con islancio di fede invoca l’ Arte 
a funtrice del benefico movimento pacifico mirante a sta- 
bilire il regno di Dio sulla terra dell’ uomo. Ognuno che 
sappia quale inesauribile fonte di vigore e di gioia sia il 
vivere con gli altri, per gli altri, non può sprezzare chi 
vorrebbe inspirar 1’ Arte all’ immortale precetto evangelico, 
alla legge dell? etica moderna. 

E parmi, ad ogni modo, sia confortante per tutti quelli 
ce professano con sincerità ed entusiasmo il culto del- 
l'Arte, potere — in mezzo ai profani (e i profani d’ arte 
non sono soltanto quelli che non ne parlano....), in mezzo 
a molti che, avendo studiato poco e pensato meno, si schie- 
rano accanitamente in questa o quella scuola e per poco 
non si atteggiano a dittatori dell’ arte, al di sopra ancor: 
di qualche ingegno squisito che si fa dell’ arte un concetto 
palesemente artificioso, inopportunamente aristocratico, — 
volger lo sguardo a uomini che hanno cimentato l’ ingegno 
forte e 1’ animo degno nella ricerca dell’ identità del bello e 
del buono ; che procedono convinti, severi, al raggiungi- 
mento di un bene estrinseco a loro; e che, nella stessa fis- 
sità ed eccessività della loro idea, si presentano a noi col 
singolar fascino di chi ha consacrato tutto se stesso a un 
dovere.... A un dovere! altri direbbe ad un sogno. Ma he- 
nedetti i sogni delle grandi anime, i quali banno virtà di 
sollevarci dalle piccole realtà verso la Realtà suprema! 

Torino 

ORSOLA MARIA BARBANO. 


SAVONAROLA 


Dramma storico di Giuliano Moers di Poradovo (*) 


ATTO SECONDO. 


SCENA I. 


Una sala nel palazzo Vespucci, con porte a destra, a sinistra, 
e nel fondo. Sul davanti della scena è un cavalletto da pittore con 
un quadro ricoperto. Alla porta d' ingresso, in fondo, sta un ra- 
gazzo del popolo, scalzo e mal vestito. Dalla porta a sinistra esce 
Guido vestito da festa: tutto rivela che egli ha passato la notte a 
convito. Dalla sala attigua vengono vori e risa di gente ebra. 


GuIno («i ragazzo). Che vuoi tu qui ? 

RAGAZZO (porgeno una carta con aria di mistero). Dei si- 
gnori în carcere mi? hanno raccomandato di consegnare 
questo foglio nelle sue mani. 

GuIpo. Chi sei ? 

RAGAZZO. Mio nonno è carceriere : i signori incarcerati mi 
hanno dato una moneta d’ oro, e m’ hanno promesso di 
più quando saranno liberi. Domandano una risposta. 
Gli abbia compassione, signore! si struggono dal pian- 
gere; .e messer Lorenzo Tornabuoni è più morto che 
vivo. | 

atIpo. Piano! zitto! ho la casa piena di gente : scrivere 
non posso... Ritorna da loro, e di° che non abbian ti- 
more: ci penso, ci penso io. (Il ragazzo esce) 


SCENA II. 
GUIDO solo. 


Guibo (molto agitato). Devo salvarli, mentre io stesso temo 
che un di loro non mi tradisca! Finora hanno taciuto, 
tidando nel mio aiuto; ma chi può prevedere } effetto 
delle torture su corpi infiacchiti dai piaceri, da una 
vita d’ epicurei ? Una parola sola, e anch’ io son perso. 
Divertirsi, fingere allegria, con quest’ ineubo nell’ ani- 
ma, vince ogni forza umana! Al se finisse una volta 
con costoro ! 


U) Cont. vedi fase. If Giugno 1903, pag. 630) 
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SCENA III. 


GuIDO e POPOLESCHI che riene dalla sala del convito. 


PoPOLESCHI (a Guido). lo ti cercavo, per domandare, lonta- 
ni da questa compagnia chiassosa, come fai a divertirti 
con tanta ostentazione, mentre si decide la sorte dei no- 
stri amici e congiunti?! 

GUIDO. Amici?.. Non so bene la cosa, forse niente di serio.. 

POPOLESscHI. Come! non sai che a quei cinque arrestati 
tu provato d’ aver voluto introdurre Piero dei Medici 
in città ! 

(iUIDO (fingendo marariglia). Provato ?! Allora cosa t'importa 
della loro sorte ? 

PoPOLESCHI. Sono nobili! Io ho cambiato casata in odio a 
Piero, ma non ho cambiato il sangue di nobile, che ho nel- 
le vene; aborro la tirannide d’ un solo, come la tirannide 
dei più ; al governo hanno a stare i nobili e per que- 
sto mi spiacerebbe se si versasse il sangue nostro e si 
contaminassero nomi illustri. _ 

GuIpo. E li conosci tu questi congiunti e partigiani di Pie- 
ro? Sai tu cosa ci aspettava, se fossero riusciti ? (Ni _to- 
glie una piccola chiare dal collo, apre una cassetta che sta 
sopra ad un tarolino, e ne trae un foglio.) Guarda que- 
sta lista, che un mio servo fedele seppe carpire a un 
confidente di Piero: lèggi. 

PoroLEScHI. Tutta scritta di mano di Piero: una lista di 
condanne !? (Légge) « Francesco Valori...... nel capo, 
la famiglia in esilio, i beni confiscati ; il Popoleschi al 
‘apestro, i beni sequestrati ». Infame!... (Rilegge a voce 
bassa, poi dice) Come? il gonfaloniere Tornabuoni all’esi- 
lio soltanto ? 

(ipo, È fratello di Lorenzo : da ciò, come già prima avevo 
congetturato, capisco che quel giovane deve aver dei 
meriti presso Piero. Ebbene li vuoi salvare ? 

PoPoLESCHI Ah, non più di certo! Li farei impiccare nel 
momento. Ma bisogna osservare le forme prescritte dalla 
legre: hanno troppi seguaci, e oggi il popolo domanda 
il loro sangue, ma domani vorrà forse vendicarili... 

(vino, Bisogna lasciar libero corso alla giustizia: la Si- 

gnoria e il Gran Consiglio ora sono per i Frateschi 0, 
come dicono loro, per la libertà. Appena la sentenza 
sia pronunziata, si deve fare immediatamente eseguire : 
la colpa della fretta faremo ricadere sui Frateschi, 
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PoroLEscHI. Ben pensata! far cadere due nemici alla 
volta; ma difticile a ottenersi. Il fratello di Lorenzo 
è Gonfaloniere... 

GuIpo. Ha rinunziato all’ uftizio, e, disperato, s’ è chiuso 
nelle sue case. Bisogna attrettarsi : fra qualche giorno 
la Signoria si muta : potrebbero essere eletti dei par- 
tigiani loro, ed allora non sarebbe che l esilio, per i 
colpevoli..... e gli esuli delle volte tornano per vendi- 
carsi... > 

PopPoLEscHI. Giustissimo! Vado sùbito alla Signoria. Pur- 
ché il Savonarola non si intrometta in loro favore. 

Guipo. Hai ragione : si provvederà (Zl Popoleschi esce). 


SCENA IV. 


GUIDO, solo: muore concitato, poi si ferma. 
Guino. Prima che mi tradiscano, li coglierà la morte.... 
Domani respirerò..... Al prezzo della vita di tante vit- 
time, riacquisto la mia sicurezza.... ma li necido forse 
io? Attentavano la vita ad altri, e periscono: la legge 
li condanna, non io. (iiorno più, giorno meno, poco 
importa... Ah no! ogni ora, ogni attimo della vita son 
preziosi, ed io non ne sacrificherei neppure uno volen- 
tieri... Eppure debbono morire. Come impedire intanto 
che il Savonarola, per mezzo del Valori ?... Bisognereb- 
be che Arabella... Questa sciocca è furibonda contro il 
frate: sì, vado da lei (Prende il mantello, e va per uscire). 


SCENA V. 


GuIbo, DoFFo SPINI ed altri ospiti che, barcollanti, 
vengono dalla sala del convito. | 


Dorro (a Guido). Come tu fuggi? Ah mille diavoli ! Fa’ 
dare del vino: muoio di sete! 

Guipo. Guarda, il carro di Febo è già in alto: a domani 
le nuove libazioni. 

Dorro. Brutto spilorcio, ci nega il vino! 

UNO DEI CONVITATI Protestiamo tutti! Nessuno in Firenze 
dà più splendide feste di Guido ! 

UN ALTRO. Dice delle sciocchezze. Dofto è ubbriaco ! 

DorFFo (gli st arvicina barcollando). E tu 1... 

IL coxvirato. Io sono in cervello, io non chiamo avaro il 
nostro anfitrione, no ! anzi sostengo che Lucullo non 
possedeva un tanto buon cuoco, né tante cose d’arte 
Nerone. 
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DoFrFo. Dovrebbe sposare Lucrezia Borgin: sarebbe una 
coppia bene assortita. 

GUIDO. Troppa grazia, caro amico! Io sono del parere del 
Re di Francia, che non gli piace di vedere il successore. 

TERZO cCONVITATO. Madonna Lucrezia è promessa al Duca 
d’ Este. 

DoFFo. Una settimana dopo la morte del marito ? 

UN ALTRO. Forse prima... altrimenti perché il marito sa- 
rebbe stato spedito al mondo di là ? 

DoFFo. Sicuro, perchè ? Osservazione giudiziosa... 

IL CONVITATO PRIMO. Ci saranno di belle feste a Ferrara. 

DorFo. Vorrei andarci, ma... non ho quattrini abbastanza. 

Gvipo. Chiedili al Popoleschi. 

Dorro (ride) Si strapperebbe piuttosto con le tenaglie una 
anima dalle fauci di Pluto, che uno scudo da quel- 
P usuraio. 

Guipo. In cambio, promettigli la tua voce per il gonfalo- 
nierato. 

Dorro. E Alessandro Tornabuoni ? 

Guinpo. Ha lasciato l’ uftizio. 

Dorro. Ab, ah, naturalmente per causa del fratello! Ma 
proprio sei deciso a non darci il vino ? 

GuIbo. SÌ. 

Dorro. Che il diavolo ti porti! Vado a casa per dissetar- 
mi. (Sempre barcollando) Ma, attenzione! Dite che io son 
ubbriaco, e invece mi vengono delle idee così chiare, così 
belle... Propongo che questa sera ci si trovi tutti dal 
Botticelli, e siccome fa caldo, noi saremo con tuniche 
bianche alla romana, e le nostre cornacchie avranno 
vesti da dee dell'Olimpo, ossia il meno possibile di ve- 
ste, per via del caldo. (Kidendo gofamente) Ah! Ah! 

TUTTI. Ah, ah, benissimo! viva Dotto! 

Dorro. Gnido, menaci una volta la tua Lena! Da tre mesi 
non la vedo più. Ma che la tieni sotto chiave ?... 

TUTTI (ridendo). Geloso! Ah, al. È geloso!... 

GuIDO (impallidendo). Geloso io ? per una... 

DorFo. Eh, eh, non tingere! si sa tutti. Perché non è qui 
ora? La conosciamo bene, si sa quanto gli piace il 
riso allegro, il buon vino... Perché non e’ è? 

UN coxvitaTO. Guido, questa perla di bellezza, la vuole 
tutta per se. 

Gurpo. E perderai la scommessa! La vedrai! questa notte 
oscurerà tutte le altre. 
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Dorro. Ah, al! finge di ridere, e si rode di rabbia, que- 
sto innamorato !... 
TUTTI, Ah, ah, ah! innamorato!... (Escono ridendo e bar- 
collando) 
SCENA VI. 
GUIDO solo. 


Guinpo, Innamorato !... Sì di una cortigiana... da tutti loro 
conosciuta. Oh sì, ridete... ne rido anche io... di di- 
spetto e di rabbia, e non posso tare a meno d’amarla. 
Perché questa donna sola ha acceso nel mio cuore 
tanta passione ? Una più bella di lei però, a Firenze non 
esiste... Adoro i suoi occhi, i capelli, la voce, perché 
in lei tutto è bello! Ma soffro come un dannato, se 
un altro la guarda ; e, sferzato dai loro motteggi come 
da una frusta infernale, devo condurla a questa cena, 
ed essere testimone del come tutti divoreranno collo 
sguardo le sue bellezze, mentre lei la sfacciata, sorri- 
derà a tutti questi ubriachi! (Arzicinandosi all’uscio di 
destra). Eppure bisogna condurla : non posso rendermi 
ridicolo... (Bussa, e chiama) Caterina! 


SCENA VII. 


GUIDO e la chiamata, con un dito alla bocca, 
in atto di chi chiede silenzio. 


CATERINA. Zitto! zitto! 

GuIpo. Chiamami la Lena. 

CATERINA. Ah non si può! Poverina la 8° è addormentata 
or ora: IP ha avuto la febbre tutta la notte. 

GUIDO. Non è vero! So che sta bene. 

CATERINA. Te lo giuro! Si sarebbe commossa una pie- 
tra! Ma l'amor degli omini gli è fatto così: noi 8’ ha 
a divertire, servire, e quando non si serve più... e si 
respira appena..... ci calpestano come cagne (piagru- 
colando). 

GuIipo. Basta, basta, strega! A sentir te, si dovrebbe cere- 
dere che noi siamo tanti mostri; e tu mi vuoi imbro- 
gliare! Bada bene però che nessuno è rimasto contento 
quando ha voluto farla a me! Questa sera si cena nella 
bottega del Botticelli ; tutti saremo vestiti da Romani, 
e lei si vesta da Diana. Porterò una mezza luna di 
diamanti. Voglio che stia bene, questa sera. (Esce per 
la porta di mezzo). 
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SCENA VIII 
CATERINA sola, fissa alla porta di dove Guido è uscito. 


CATERINA. Gesù Maria! mi s’ agghiaccia il sangue nelle 
vene! Che temerità l’ha la Lena! Io, s' avessi un amante 
di quella fatta, vorrei piuttosto andar a accattare che 
tradirlo. 


SCENA IX. 


Da una porta laterale entra LENA vestita di nero, con lungo 
telo. Essa non bada a Caterina, ma va al caralletto: scopre 
il dipinto rappresentante una martire, e guarda. È molto palli- 
da e molto tranquilla. 


DI 


LENA (sempre fissa nel dipinto). Oggi non è venuto... forse 
non verrà più! 

CATERINA. È bene tu sia tornata : Guido è su tutte le furie. 
Jo tremo ancora, tanto im’ ha occhiata male quando gli 
ho detto che tu dormivi in camera tua. 

Lexa. Ilai fatto male a non dire la verità, cara Caterina. 
Che m’ importa della rabbia d’ un uomo? (Volta di nuoro 
gli occhi al dipinto). 

CATERINA. Eh, tu ti fidi troppo della tua bellezza! Non so 
cosa fai, né cosa pensi; ma bada che scherzare con lui 
gli è più pericoloso che con altri. Gli è innamorato 
pazzo di te: bada di non oftenderlo in nulla. Ti fa in- 
tanto sapere che questa sera sarà a un convito... non 
mì rammento dove... (pausa) e tu devi vestirti da Dia- 
na... è ti porterà una mezzaluna di diamanti. 

LENA. Non sarà per me: prima della notte avrò un vestito 
più bello. 

CATERINA. Hai trovato un altro più ricco? 

LENA («lzando gli occhi come per accennare al cielo) Il Signore 
del mondo!!... 

CATERINA (guardandola stupita). Che dici? Vai forse a Ro- 
ma alla corte dei Borgia ? (Tra se). Oh! guardate un 
po’ : una ragazza da strada come me!... (Esce con segii 
di meraviglia). 


SCENA N. 
LENA sola. Si toglie îl celo, e sì siede presso il cavalletto. 


LeExa. La mia disperazione è passata: come mi sento cal- 
ma e tranquilla ! M’ inginocchiai, e il santo mi ha per- 
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donata! La voce di fra Girolamo rese la pace al mio 
cuore, quando mi disse dell’ esempio della Maddalena, 
caduta nel fango come me, e rialzata dall’amore divi- 
no così in alto, che la fronte della peccatrice splende 
ora dell’ anreola di santa... Fra le mura d’un monastero 
10 devo cercare asilo, e con le lacrime della penitenza 
cancellare i peccati della mia gioventù. (Commossa dopo 
breve pausa) Un puro amore m'ha fatta rinascere, 
sebbene non fosse per il Redentore dell’ umanità, ma 
per un uomo di nobile cuore... Lo sguardo di Baccio 
svegliò nell'animo mio un desiderio immenso di quello 
che disprezzavo, di quel che deridevo. (Guarda il dipin- 
to) Il grande pittore ha dato il mio viso a questa mar- 
tire. Al, se morendo come lei, almeno nel momento 
estremo, io potessi incontrare un suo sguardo pietoso, 
e leggervi un po’ di compassione ! 


TCENA XI. 


LENA e Baccio DELLA PORTA. 


Bacco (entrando) Oggi per! ultima volta vengo a noiarti: 
il quadro è finito. (Si siede e prende i suoi pennelli) So- 
lamente... qui intorno alle labbra... un'espressione che 
non riesco a fissare! un’ espressione di duolo, che ir- 
raggia il viso della cortigiana... d’ una beltà celeste. 

LENA. Dando il mio viso a quella martire, tu hai dipinto 
anima mia. 

Baccio (ridendo con isforzo e senza guardarla). Oh, bella 
Lena! bellissima Lena! Se tu avessi un’anima, io la po- 
trei figurare piuttosto nella forma d’ una Diana formosa 
o d’ una Baccante. 

LENA (piangendo silenziosa). Baccio, Baccio, guardami! forse 
cesserai d’ umiliarmi... 

Baccio. Tu piangi ? e perché ? 

LENA. Piango il mio passato! Sento il gran dolore di non 
essere una donna pura, innocente. 

BACCIO (vincendo una certa commozione). La Frine fiorentina 
che si bagna nell’oro, che passa le notti alle tavole dei 
conviti, rimpiange la sna innocenza ? Non è credibile! 
Qual santo ha fatto tanto miracolo ? 

LENA. Tu, Baccio, tu! che sotto la maschera della spensie- 
rata cortigiana hai saputo scoprire l’ anima addolorata. 
Il tuo dipiuto mi svegliò : riconobbi me stessa. Chi 


SAVONAROLA 63 


turono i miei ? chi fu mia madre ? Non so! ma io non 
ero nata per vivere nel fango! Mi spinse la miseria. 
Son cresciuta sola, per le strade della città, orfana, 
nutrita per compassione con pane raccattato ! E venne 
un momento, che un ricco, mezzo ebbro, s’ accorse 
che ero bella. Per un momento di piacere mi gettò un 
pugno d’ oro. Io ero affamata. non sapevo, tremante di. 
freddo... in quella rigida notte di gennaio... Mi vendei 
pel pane e lper le vesti. 


BACCIO (molto commosso). Oh basta, Lena! 


LENA. Nou temere, Signore! Non ti ottenderò con parole 
d’amore! Solo ti prego che tu pensi senza disprezzo 
alla penitente, a quella che chiamarono un’altra Aspa- 
Sia 3 che ora invece rinunzia a ricchezze, e rompe la 
Coppa del piacere, perché l’ amato possa pensare a lei 
Senza vergogna. 


BACCIO, Oh Lena, Lena, hai vinto! Se hai voluto la mia 


confessione, hai vinto! Ma... forse... tu dici soltanto 
una parte da commedia. 


LENA (con disperazione). Ah! 
Baccio (guardandola fissamente, e prendendole una mano). Io 


l'amo da tanto tempo, Lena. Questa pittura non era 
che un pretesto : io volevo avvicinarti. Per il mio amo- 
lè, 10 mi disprezzavo; io ogni giorno giuravo di non 
tornare più, e ogni giorno tornavo. Non ho pensato a 
ebbrezze di sensi: sono artista, ho cuore d’uomo... Ma 
‘Ome parlare degl’ incanti dell’ amore, con le labbra 
tremanti, a quella che vedevo alle tavole dei conviti, 
Vestita da Baccante, inebriata di vino, ascoltante i motti 
dei libertini f 


LEMA. Oh mio Baccio ! potevo io aspettarmi tanta felicità? 


LEX 


Potevo io mai sognare d’ essere amata da un uomo del 
tuo cuore? Grazie ! grazie! (S'inchina, e gli bacia la ma- 
o) Io t’ amo, t’ amo ardentemente come non ho amato 
Mai! Per questo non voglio essere né tua amante né tua 
$Posa, Il tuo amore, o Baccio, io lo nasconderò come una 
Perla preziosa, nel fondo del mio cuore, fino alla morte. 
(Penga) Ora, addio! Io non sono più del mondo: fra 
Tualche ora sarò fra le sante mura d’un monastero. 

BACCIO, Tu in un monastero ? Tu sei mia, mia! (Cercando 
di stringerla a se) Oh Lena! (La bacia appassionatamente). 
A. Un abisso ci divide! il mio passato... No, no! non 
contaminare le tue labbra coi baci ad una Baccante!... 
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Prega per me... e scordami. (Fa in modo di svincolarsi 
dolcemente dalla stretta di lui.) 

Baccio. Scordarti, Lena? Non lo potrò mai! È tanto osti- 
nata nell’ amore un’ anima incontaminata. No, no! io 
non potrò scordarti. (Pausu) Ma... hai ragione : fra noi 
cè un abisso! Oh come 9’ oscurò l’ anima mia! Come 
farò, per sopportare tanta angoscia ? (Pausa) Addio, sì, 
«ldio Lena! ma non ti scorderò! 

Se qualche volta nella tua chiesa a!zerai gli occhi 
verso un altare, e vedrai il dolce viso della Vergine 
soffuso di consolazione per l’ anima tua, e chiederai qual 
pittore l’ abbia dipinto ; ti risponderanno : un frate... 
che nel mondo si chiamava Baccio della Porta. (Prende 
i pennelli, ed esce.) 


SCENA NII. 


Lena si lascia cadere sur una sedia, piangendo dirotta- 
mente, sciolti i capelli, che la coprono come un manto. Entra 
GUIDO, e si fermu a guardarla meravigliato. 

] 


Guipo. Cos’hai, moretta ? tu piangif! ma perchè ? (Pausa) 
Sono butto a prendere sul serio codeste lacrime ! Co- 
me ? Lacrime e Lena: quasi il giorno cambiato in notte. 
(Le prende con impazienza una mano).Via, basta cou gli 
scherzi, per cento diavoli! Se ti frullava in capo di far 
commedie, potevi sceglierne una più allegra, e scegliere 
un altro tempo. (S° avvicina, ma essa lo respinge) 

LENA. Non mi toccare! 

Guinpo. Sei adirata con me? Cosa t’ ho fatto? Non sono 
Stato con te abbastanza generoso ? Le angosce, come 
neri corvi mi perseguitano ; pendono a un capello l’onor 
mio e la mia vita... Sono venuto per scordare le mie 
pene fra le tue braccia, forse ì miei rimorsi... e tu ml 
respingi ?... Ho scommesso che tu questa notte inna- 
morerai tutta la gioventù di Firenze, e che sarai bella 
come una Dea. Ti porto un diadema da regina: guarda. 
(Va per metterlo sul capo) 

LENA. (respingendolo) Indietro, maledetto! Troppo tempo 
m’' hai contaminato e offeso l'anima : ma non sei riu- 
scito a ucciderla ! 

Guipo. Ma cosa dici mai? Tu avresti un’anima? Oh è una 
scoperta da sbalordire!.... (Pensa) Smetti, Lena, con 
queste parole grosse: ritorna in te : tu sei anima d’ ogni 
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convito, quando con la coppa in mano canti Afrodite, 
quando dalle tue labbra io bevo il nettare della voluttà 
(Fuol stringerla, ed essa lo respinge nuovamente.) Ma co- 
s' hai? Maledizione! Chi è entrato. fra noi? Sentimi, 
Lena : tu puoi tradirmi domani, in seguito, in ogni ora, 
in ogni tuo sguardo, come sei usa; ma oggi no! oggi 
sono mezzo puzzo. (La prende per le mani, stringendole 
con furore.) Chi ami tu mai? Dimmi il nome, o quel no- 
me ti strapperò dal cuore con lo stile. Chi ti ha dato 
più oro dì me ? Dotto, Sandro, o il Santo Valòri ? Parla, 
infame ! 7 

LENA. Lasciami, pazzo, degno di compassione ! 

GuIno. Compassione da te, cortigiana svergognata! Hai 
scordato che cosa sei ? Scegli : o il nome del tuo aman- 
te, o ti ficco nel cuore indegno questo ferro. 

LENA sfuggendogli, corre rerso lu porta di mezzo, che si ‘apre, 
per lasciare entrare il Suronarolu con alcune monache. 


SCENA XIII. 
LENA, @U1DO, SAVONAROLA, monache. 


LENA (buttandosi in ginocchi8. Ah padre, salvami! 
SAVONAROLA (alla superiora). La confido alla tua custodia. 
SUPERIORA (alzandola). Vieni fra le mie braccia, o figlia! 
Grupo (furioso). Indietro, gente d’ inferno! 


. SAVONAROLA, Fermati! essa è di Dio. 


GUIDO (come prima). Mi vendicherò ! Ramméntati, profeta ! 
Mi vendicherò. 


Cala una tela per cambiamento di scena. 


SCENA XIV. 


Cortile del chiostro di S. Marco, pieno di fiori, d' arbusti e 
di statue antiche. A destra nella parte ombrata del portico, 
acanto a una tarvola, sta seduto il SAVONAROLA, € scrive. 
Gli sta ricino in piedi Fra DOMENICO. 


SAVONAROLA (a Fra Domenico). Se m’ è tolto d’ insegnare 
dal pulpito, il pensiero mio rimarrà su queste carte, e 
forse un giorno come l’ evangelico granello di senapa, 
esso troverà terra propizia e darà florida messe. 

Fra DOMENICO. Leggimi qualche brano. 

SAVONAROLA (leggendo). « Non scomparve dalla terra la 
» schiatta degli ipocriti, che inghinocchiasi agli altari 
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e alzandosi, si tinge le mani nel sangue del prossimo : 
la schiatta che invoca il nome di Dio con anima nera, 
come li abissi d’ inferno. I sacerdoti d’ oggi sono 
umili in parole e superbi nelli atti : non mirano che al 
possesso di tesori é a potenza terrestre. Se non mu- 
» tano pensiero, verrà il momento che il popolo abbat- 
» terà troni ed altari ». (P’arla pensoso) E forse VP uma- 
nità affranta andrà in cerca di nuove credenze, alzerà 
una nuova chiesa.... 
FRA DOMENICO. Potenti sono le istituzioni, e la forza.... . 
SAVONAROLA: Non ce’ è forza che valga a frenare il volo 
dello spirito umano, che inconsapevolmente sempre si 
inalza, per ispecchiare alla fine dei secoli la suprema. 
perfezione, salendo verso Iddio, come e’ insegnò Cristo. 
FRA DomENIcO. Allora, non si deve che aspettare, nelle 
nostre celle tranquille, lo svolgersi dei tempi. 
SAVONAROLA. Se potessi! Il mio cuore sanguina, vedendo 
softrire ed errare i miei fratelli. Vorrei rischiarare e 
agevolare il loro cammino, alzando la croce come un 
fanale. Riporta questi volumi nella biblioteca, o fra- 
tello: non mi servono più. (Fra Lomenico prende qual- 
che libro, e esce.) 


Y © x è» 
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SCENA XV. 
SAVONAROLA e MARSILIO FIcINo, che s'aranza lentamente. 


SAVONAROLA (fra se, non vedendolo). Perché, o Dio, mi ispiri 
tali pensieri, se nou mi sarà dato di inearnarli ? 

MARSILIO. Savonarola, dove sono i miei Numi? 

SAVONAROLA (maravigliato). Perché codesta domanda 1 

MARSILIO. Ardevano i tuoi roghi.... 

SAVONAROLA. 1 adoratore della verità non distrugge il 
bello : qui vedi i tuoi dèi. 

MARSILIO (S°'arricina alle statue con entusiasmo). Vi rivedo 
adunque, o lucenti figli del sole dell’ Ellade! Ti rivedo, 
o tonante onnipotente Zeus! e dai tuoi lineamenti mi 
parla lo spirito immortale dell’ Ellade divina. (Bacia 
un busto). 

SAVONAROLA. Morti sono i tuoi dèi, né i baci tuoi li pos- 
sono far risorgere. I numi pagani, furono i Cesari del 
mondo, dalla vetta del loro Olimpo guardanti con in- 
ditterenza le miserie umane, Altra potenza sul cuore 
umano ha quel Dio di bontà, che con i mortali divise 
le torture della vita e lo spasimo della morte. 
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MarsiLIO. Credi al Galileo 1 

SAVONAROLA. Con tutta l anima. i 

MarsiLio. E nella Chiesa 

SAVONAROLA. Non nella presente. 

MarsiLIio. E a questa muovi guerra ? Essa è una potenza: 
perirai. 

SAVONAROLA. Sopravviverà il pensier mio. 

MarsiLio. E qual’ è questo pensiero ? 

SAVONAROLA. Cristo recò all’ umanità V idea nuova, l’ idea 
della fratellanza, che può, ancora per molto tempo, ba- 
stare al mondo. Ma occorre che la Chiesa non dimen- 
tichi d'esser nata fra il popolo e d’esistere per il popolo! 
]l successore di Pietro, non la reggia di Cesare, ma le 
catacombe, ebbe per dimora, e per porpora il proprio 
sangue versato nel Circo. Il Pontefice, non con lo scet- 
tro ma col vincastro del pastore deve guidare il popolo, 
e porgendo la mano alle repubbliche italiane, cacciarne 
i tiranni e gli stranieri, legando in una corona d’ eterna 
unione le cento nostre città, e prender posto sul Cam- 
pidoglio, accanto ai consoli romani. 

‘ — MARSILIO (con entusiasmo). Caio Gracco! Il magno spirito 

I romano sotto la cocolla del frate! Il mio sangue agghiac- 

ciato dagli anni, ribolle a questo grande pensiero ! 
L’ Italia riunita! L’ Italia libera! Non credo più alla 
potenza dei Principi. Lorenzo era grande, e pur non 
fece nulla. Oh il Genio d’ Italia protegga il tuo capo, 
e la vittoria cinga sul Campidoglio la tua fronte col 
lauro sacro! Riconduci in terra lo splendido sogno, che 
Dante inseguiva nelle sue visioni attraverso i regni 
della morte: quel sogno che fu brama costante di 
tanti gloriosi figli di questa terra; e sarai tu il som- 
mo fra tutti i grandi! Il cuore mio è con te. Ma, o Savo- 
narola, tu seminasti religione, e nacque fra la plebe 
fanatismo : io temo per la tna sorte: sei nato troppo 
presto. (Gli stringe la mano, ed esce). 
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SCENA XVI. 
SAVONAROLA solo pensoso. 


SAVONAROLA. « Sei nato troppo presto » Sarà vero? Pas- 
serò io sulla terra come un’ombra fugace ? Eppure ho 
dato Jeggi a Firenze.... Se riesco adesso a ridare alla 
Chiesa, a questa sposa di Cristo, le sue immacolate e 


e 
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candide vesti, facendo cingere della triplice corona una: 
tronte degna di portarla, allora, o Signore, volentieri 
poserò la mia testa, supplicando affinché ti tu degni ri- 
chiamare dal lavoro il tuo servo stanco. In terra, allo- 
ra, io non sarò più necessario. | 


SCENA XVII. 


SAVONAROLA, FRA DOMENICO con qualche altro frate, 
n nonchè il CREDI E BACCIO DELLA PORTA, che portano un 
quadro velato, e lo scoprono dinanzi al Savonarola. 


CREDI (al Saronarola). Venerando Padre, Baccio ti reca 
l’ ultima opra sua.... 

BaccIO (al Savonarola). E attende trepido la tua sentenza... 

SAVONAROLA (guarda ammirato). Baccio, questa Vergine non 
ebbe mai 1° eguale! 

BaccIO (con giubilo al Credi) Senti ?® E tanti dicono che Pa- 
dre Girolamo voglia in chiesa soltanto copie d’ imma- 
gini bizantine. 

SAVONAROLA. Copie? Perché ? Io non volli raffigurati co- 
me santi i volti comuni di donne troppo cognite in 
città. O maestro, quando al pittore è concesso di veder 
alzati i suoi dipinti sull’ altare, egli allora diventa sa- 
cerdote, profeta: facendo scendere sulla.terra un lem- 

‘ bo di cielo, deve sciogliere i pensieri umani dalle mise- 
rie terrene, e per mezzo del bello rialzare e purificare 
gli spiriti. Senza virtù la bellezza non può essere per- 
tetta. Maravigliosa è la tua Madonna, o Baccio! 

Baccio. IL’ offro alla Chiesa di San Marco, come un primo 
dono di fra Bartolommeo. 

SAVONAROLA. Tu vuoi vestire questa veste? (Baccio as- 
sente col capo; Savonarola lo guarda con attenzione, 
poi agli astanti.) Portate quel dono prezioso nella Chiesa 
nostra, e collocatelo a destra in buona luce. (Îl Credi 
e i frati escono). 


SCENA XVIII. 


SAVONAROLA e BaccIO DELLA PORTA. 


SAVONAROLA. Dunque, Baccio, tu vuoi rimaner qui? 

Baccio. Sì, o Padre. Ti ringrazio : le tue parole sull'arte 
hanno consolato l’anima mia addolorata, mi anno in- 
dicato il cammino. Stolto chi crede che il mondo possa 
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soddisfare un’ anima ardente! Incarnando sulla tela 
immagini e concetti sublimi, sarò sacerdote dell’ arte. 
Dammi la veste che separa dal mondo. Vestimi, o Pa- 
dre, de’ tuoi candidi linì. i 

SAVONAROLA. Figlio, pericoloso è 
un momento di disperazione. 

Baccio. Come sai .... che io ?.... Forse anche tu Padre fosti 
da un affetto umano condotto in queste mura? 

SAVONAROLA (abbassando la testa). Da vent’ anni porto que- 
ste vesti. 

Baccio. Hai trovato la felicità ? 

SAVONAROLA. La felicità è nel cielo. 

Baccio. E la pace ? 

SAVONAROLA. Nella tomba.... 

Baccio. Io soffro molto, Padre; e il mio dolore non è di 
quelli che passano. Nel mondo tu solo puoi essermi caro. 

SAVONAROLA. Sì, figlio, 1’ amicizia fra nobili cuori è la sola 
consolazione di nostra esistenza. Vieni fra le nostre 
mura, o fratello. Tu non sei infelice, se ti sono rimaste 
la fede e l’ arte. 

Baccio. Grazie, o Padre! Appena compiti gli affreschi che 
mi furono affidati, ritornerò qui per sempre. (Esce) 


DI 


vestire quest’ abito in 


SCENA XIX. 

Saronarola sta un momento immerso in pensieri, 8cuo- 
tendo la testa, quando entra GIAN FRANCESCO DELLA MI- 
RANDOLA, che gli 8° avvicina rapidamente. Savonarola gli va 
incontro con le mani tese. 


SAVONAROLA. Che gioia rivederti, caro Principe! 

G. FRANCESCO (con molta effusione). Potessi io esserti così 
caro, o venerando Padre, che tu ascoltassi le mie pre- 
ghiere !... 

SAVONAROLA (maravigliato). Che vuoi da me? 

G. FRANCESCO (molto commosso). Fuggi!... 

SAVONAROLA. Fuggire io ? Perché ? 

G. FRANcEsco. Fuggi, finché siamo in tempo!... 

SAVONAROLA. Cos’ è successo ? 

G. FRANcESscO. Ascolta. (Si siede, guarda con angoscia il 
Savonarola). Ho ricevuto ora questo foglio dall’ oratore 
fiorentino, che in nome della Signoria aveva doman- 
dato a Roma ti fosse riconcesso di predicare. Ascolta 
un brano: «... al solo nome di Savonarola tutta Roma 
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» ribolle. Presente il Pontefice e i cardinali, di recente, 
» un frate predicatore gridava dal pulpito: — Brucia, 
» o Santo Padre, quel servo di Satana, brucia. Giro- 
» lamo che si ride delle scomuniche e osa chiamarti 
» un falso Papa. — Il pontefice rifiuta di vederci, mi- 


» paccia di scomunica Firenze. Non una passeggera 


» nube, ma una tremenda procella minaccia la testa 
» del nostro santo Maestro. Si dice che siano cadute 
» nelle mani del Papa le sue lettere indirizzate all’ Im- 
» peratore e al Re di Francia, nelle quali chiedeva si 
» adunasse un Concilio e si deponesse Alessandro VI. » 

SAVONAROLA. Che colpo!... non m’ aspettavo!... 

G. FRANCESCO (con tono supplichevole). Segui i consigli di 
quanti ti amano, senza perdere un momento. Partiamo 
per la Corte dell’ Imperatore : là soltanto potrai con- 
durre a fine l’ opera eccelsa di riformare la Chiesa. 

SAVONAROLA (angosciato). Non pormi in tentazione ! In ogni 
uomo è vivo l’ istinto di salvare la vita. Sai tu che 
tiera battaglia ferve qui dentro? (Toccandosi il petto) 
Eppure fuggire non posso. 

G. FRANCESCO. Tu non puoi più andare indietro, è vero j e 
chi si ferma a mezzo cammino, deve perire. Ma noi tutti 
giovani siamo con te. Tu ci darai la chiesa purificata, 
tale quale la volle Cristo. 

SAVONAROLA. Se io fossi sicuro !... Ma tutti non saranno 
con me. Il tempo rende grande anche 1’ errore. Se con 
armi straniere io conducessi in Italia il nuovo Papa, 
anche se santo, gli Italiani forse difenderebbero il 
Borgia, come un principe nazionale : scorrerebbe san- 


gue italiano.... Piuttosto si versi tutto il mio! Ma poi- 


ché il mio sogno più caro, di vedere l’ Italia unita e 
maestra al mondo, si dilegua, che m'importa della 
vita? 

G. FrANxcesco. Oh! Padre!... ma questa non è l’ultima tua 
parola !... 


SCENA XX. 
Detti e FRA BENEDETTO. 
FrA BENEDETTO. Un legato del Papa è giunto da Roma : 
Fra Lauro, dell’ ordine nostro, vuol parlarti. 


G. FRANCESCO. Gran Dio! il fido dei Borgia! L’ anima 
venduta al duca Cesare!.... 
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SAVONAROLA (a fra Benedetto). Di’ che lo aspetto. (Fra 
Benedetto esce.) 

(r. FRANCESCO. Che vnoi fare, Padre... 

SAVONAROLA. È giunta l’ ora della prova per me. Addio, 
diletto figlio ; e la benedizione di Dio scenda sul tuo 
capo. Addio, e ricordati di me. (Lo abbraccia) 

G. FRANCESCO (commosso). Io non lascio ancora Firenze.... 
Forse cambierai parere. Iddio ti ispirerà di salvare la 
tua vita.... (Esce piangendo). 


SCENA XXI. 
SAVONAROLA e FRA LAURO. 


Savonarola sta in piedi, con la destra appoggiato sulla 
tavola, molto calmo e grave. 


LAURO (aranzandosi insinuante e sorridente). Evviva il Sa- 
vonarola! Di questo grido echeggia firenze tutta, e 
con queste parole ti saluto Priore. 

SAVONAROLA (che 8’ è alzato). Nou per glorificare me t’ han- 
no qui mandato.... | 

LAaUtRO. Mi credi tuo avversario ? Perché sarei tale? (Si 
siedono). A me sì consente anche un poco d’ eloquenza ; 
più degli altri posso adunque  pregiare il valor tuo, e 
ho per grande onore essere reputato, nell’ eloquenza, 
secondo al Savonarola. 

SAVONAROLA. Con qual missione ti mandano a me i Borgia? 

LatRO. Parli di Borgia.... non sai che ormai se ne ha un 
solo, il Duca Cesare ? 

SAVONAROLA. È il fratel suo, il giovane duca di Candia... 

Lauro. Una sventura.... 

SAVONAROLA. Un delitto, un delitto, non panito! Il fra- 
tricida fu egli punito dal padre ? No! Egli osa coprire 
del mantello di San Pietro tali nefandezze ! 

LauRO (lo guarda meracigliato). È strano che tu parli così 
in presenza mia! 

SAVONAROLA. Parlerei così in faccia ad Alessandro. So- 
no sacerdote : è dover mio riprovare pubblicamente ì 
delitti dei grandi, come fece Ambrogio, vietando l’in- 
gresso della basilica all’ Imperatore coperto del sangue 
di una città devastata. 

LatuRrO. Diversi sono i tempi: non è prudente rimprove- 
rare i grandi. 

SAVONAROLA. Più prudente è adularli ? 
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LAURO. O tacere, lasciando il giudizio a Dio... 

SAVONAROLA. Oh! sì. Voi avete dne pesi e due misure : 
se un misero affamato porta via un pane per sosten- 
tar la vita de’ suoi, gridate al delitto; ma se un re 
uccide una nazione, se un condottiere devasta e sac- 
cheggia paesi e città, se il sacerdote da l’ esempio di 
ogni infamia ? allora voi tacete, o sepolcri imbiancati, 
o Farisei senz’ anima e senza cuore ! 

LAURO. Tu sei un oratore sommo, o Savonarola, forse sei 
anche un grande ingegno ; ma tu passi la tua vita s0- 
gnando, senza conoscere la realtà : le idee che tu scaldi, 
non si sono mai incarnate sulla terra. 

SAVONAROLA. Se non si fossero incarnate, il successore del 
primo Apostolo non governerebbe l anima di tutto il 
mondo. Nel sangue dei martiri, nelle lagrime e nella 
umiltà crebbe il Cristianesimo. Non lo negare, quei 
tempi furono. In un calice di legno compiva il mistero il 
Sacerdote, ma il cuore suo era d’ oro puro. Oggi è tutto 
mutato: d’oro sono i calici.... il enore dei sacerdoti è 
fatto di legno. Oh quale spirito aleggia mai sui sette 
colli dell’ Eterna Città, che, calcando le orme dei Ce- 
sari, chiunque vi ponga sua sede, deve impazzire 1 

LAURO. Se la Chiesa abbia potuto vincere solo col martirio, 
non so.... mi dubito. La Chiesa è fatta di mortali non 
d’angioli, e quale ’ umanità, tali i suoi sacerdoti. 
Errare è umano, agli errori si puo riparare, in forma 
di rimostranza, deponendoli ai piedi del trono pontifi- 
cale; ma chi con superbia condanna le opere dei po- 
tenti, e infrange i saeri voti dell’ ubbidienza, costui de- 
Vvono percuotere i fulmini della Chiesa. 

SAVONAROLA. Minacciate ? Potete minacciare: non soltanto 
le armi spirituali, ma anche il braccio secolare avete a 
vostro servizio. Tentate d’ uccidere il pensiero umano, 
affinché non diventi vostro giudice! Fermate i flutti 
dei secoli, che, scorrendo muovono e inalzano la scienza 
umana; pugnate per mezzo della tertura e dei roghi 
contro la Ince crescente della nuova aurora. Ma. tre- 
‘mate! S’avvicina il tempo che questa umanità da voi 
avvelenata e calpesta, sorgerà gigantesca, rompendo 
le catene; e cadrà il crollante vetusto edifizio, e la 
polvere delle macerie seppellirà le superbe fronti. Io 
bramai salvare la Chiesa: questa è la mia colpa.. (Co- 
me inspirato) O Roma! tu sei inferma usque ad mortem! 
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Se vuoi salvarti, rinuncia ai tuoi vizii, alla tua sfrenata 
brama di potenza e d’oro, poiché già suona lora del 
gastizo e della distruzione.... Io vedo l’ Angelo giusti- 
ziere volgere ùna seconda volta la punta della sna spada 
verso la terra, segnando con lungo solco la tomba a 
innumeri caduti! 

LaURO (con isparento). Savonarola, tu hai momenti d’ an- 
tiveggenza : più d’ una volta si sono avverate le tue 
profezie. Anche noi abbiamo presentimenti cattivi: 
poni rimedio al male, vieni a Roma; per mio mezzo il 
’apa ti manda ancora una volta il cappello cardinali- 
zio e la porpora. 

NAVONAROLA.Tribuno del popolo, la porpora non è per le mie 
spalle ; e il solo cappello che s’ addica alla mia fronte, 
è la corona del martire imporporata del mio sangue. 

Lauro (alzandosi furioso). E V avrai, frate insensato! e 
l’avrai più presto che non ti creda. Fidi nell’ amore 
del tuo popolo? vedrai nell’ ora suprema che cosa vale 
il suo amore ! (Scostandosi, e con tono imperioso) Priore 
di San Marco, da oggi la tua Congregazione è sotto in- 
terdetto, e tu sci sospeso a dirinis, finché non abbi 
abiurato le tue eresie, prono davanti al trono del Pon- 
tefice. 

SAVONAROLA. Son pronto a morire. Credo che la morte 
mia gioverà al rinnovamento della Chiesa. Voi trionfe- 
rete oggi, ma } avvenire è mio! 

(Fra Laura lo guarda stupefatto, e confuso muore verso 
la porta). 

MVONAROLA (dopo esser rimasto un momento a riguardar 
fremente Fra Lauro che esce), Maledetta la genia dei 
Farisei! Sul loro capo pesa. tutto il sangue dei giusti 
e tutte le lacrime dell’ umanità oppressa ! 


SCENA XXII. 


Entrano, dalla parte della chiesa, FRA DOMENICO, FRA 
BENEDETTO, che sostiene il passo mal fermo di FRA SIL- 
VESTRO pallidissimo con occhi stralunati. Seguono altri frati, 
lutti morenti verso il Savonarola. 


FRA DoMENICO. Abbiamo trovato Fra Silvestro privo di 
sensi nella Chiesa. 

Fra SILvEsrRO (esaltato). Non privo di sensi, no : ero ra- 
pito! L’ Onnipotente dalla gloria del suo trono si de- 
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gnò di scendere fino a me, suo meschino servo. Il mio 
Spirito traversò il cielo dei cieli! Girolamo, ho veduto 


l’ Angelo tuo: egli congiunse noi due e fra Domenico 


con adamantine catene per la vita e per la morte! 
L’ ora suprema è giunta! Iddio ci chiama ! 

SAVONAROLA (con mestizia e dolcezza). Caro fratello, rientra 
in te. 

SILVESTRO (ancora più esaltato). Qccorre un miracolo! Il 
mondo lo aspetta da te! 

TUTTI. Sì, sì un miracolo deve esser compiuto !... 

FRA DowxmEsico. Occorre che Dio affermi con un miracolo 
che tu sei suo profeta, e chinda la bocca ai nemici ! 

SAVONAROLA. Cari fratelli, non sapete chie è peccato mor- 
tale chieder miracoli a Dio? Ma qual’ è la causa di 
tanta vostra puerile commozione ? 

FRA BENEDETTO. Fra Genzano ogni giorno deride la no- 
stra impotenza... 

FRA DomMENICO. Quel Francescano indegno ogni giorno 
grida dal pulpito, che sei un falso Profeta; ogni giorno 
ci provoca a montare con lui su un rogo, per provare la 
nostra fede in te. Io camminerò tra le fiamme! Io credo 
che un fedele tno seguace uscirà incolume dal fuoco, 
come i biblici Macabei, e che all’ infamatore toccherà 
la meritata sorte! Tutto è ormai stabilito: domani la 
prova. 

FrA SILVESTRO. Verrò con te: noi siamo congiunti per 
la vita e per la morte! 

SAVONAROLA (fra se). O Dio! questa strana esaltazione 
de’ miei è la prova più dura!!... (A Silvestro) Caro 
fratello, rientra nella tua cella, in nome dell’ obbe- 
dienza. 

FRA SILVESTRO Obbedisco (Di nuovo esaltato). Tu sei Profeta 
e devi andare dove ti manda.Iddio!... Per la prova 
noi siamo pronti .... O eterna gloria !.... Luce celeste!.. 
Tre aureole si alzano congiunte, sempre più in alto... 
più in alto.... fino al trono di Dio!.. (Cade in deliquio 
fra le braccia dei vicini) . 

FRA BENEDETTO («l Saronarola sommesso). È questa ispi- 
razione divina ? 

SAVONAROLA (con molta mestizia). Egli è malato. 

FINE DELL'ATTO SECONDO 
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LA VALLE DELL'INFERNO 


Quante volte sono discesa col pensiero «li cerchio in cer- 
chio nella valle d’ abisso, vedendo come cosa reale le roccie 
flagellate dalla bufera infernale, bagnate dall’ acqua fredda e 
greve, o rischiarate dalla pioggia di fuoco! E il tragico nome 
della valle chiusa fra’ monti della Selva nera, a piè del Feld- 
berg ricco di paurose leggende, poteva farmi ricordare |’ or- 
rore di quelle regioni tenebrose : ma come era diverso dalla 
selva aspra e forte, e dalla livida pianura dove scorre l’ Ache- 
roote, il verde piano del Dreisam, che mena a quell'altra 
valle infernale ! 

Il treno uscito appena dalla stazione di Friburgo costeg- 
gia una parte nuova della città, dove le ville sono allineate 
lungo i viali, fra i giardini, e le domina in lontananza la 
guglia del duomo. Poi si attraversa l’ ampia valle del Drei- 
sam, chiusa da’ monti coperti di foreste nere; ma quasi gaia 
con i villaggi bianchi, i piccoli campanili, le strane casette 
di legno disseminate. | 

La giornata era splendida, il cielo sereno, ed un velo di 
nebbia, in quelle prime ore del mattino, copriva soltanto la 
nuda cima del Feldberg e le foreste che scendono dagli altri 
nonti fino ai prati verdissimi. Dal piano saliva il profumo 
del fieno tagliato lungo le rive del Dreisam, mentre il treno 
cominciava a salire verso Kirchzarten (') e vidi l’ imbocca- 
tura della valle infernale. 

Già ero arrivata ad Himmelreich, a 14 chilometri da Fri- 
burgo, sopra un verde altipiano, ed il paesaggio era ancora 
aperto ed ameno, mentre il treno procedeva lentamente. Poi 
le montagne si strinsero e la valle divenne così angusta che 
il binario della ferrovia ed una stretta via carrozzabile ne oc- 
cupavano tutto il fondo, lungo il fiumicello dell’ Inferno (Hòl- 
lenbach). Le montagne selvaggie, rocciose, coi fianchi ripidi, 
sembravano le mura di una paurosa città di giganti, e mi 
parve allora, mentre il treno rasentava le rocce, che la valle 
profonda e nera meritasse il suo nome. 

Per alcuni minuti il treno si fermò ad Hirschsprung, (il 
salto del cervo) una piccola stazione presso la birreria in le- 
gno, minuscola anch’ essa, ma elegante, che metteva una nota 


(1) Non lungi da Airchzarten si trovano le rovine della città romana 
Torodonum. 
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gaia fra il paesaggio così triste, nella stretta valle dove non 
giungevano ancora i raggi del sole. Sopra una roccia non 
molto alta, di fronte alla stazione, vidi un cervo di legno che 
i viaggiatori guardavano con curiosità. 

Si dice che da gran tempo un cacciatore inseguiva un 
cervo pei boschi e sulle rocce che scendono quasi a piombo 
nella Valle dell’ Inferno. Il nobile animale arrivato anelante 
sopra una cresta altissima non vide più scampo, avendo l’a- 
bisso dinanzi a sè ; ma non si smarrì, e balzando da quel- 
l’ altezza si ritrovò sano e salvo sulla roccia sottostante, deve 
non fu possibile al cacciatore di raggiungerlo e di colpirlo. 
Per ricordare il fatto meraviglioso venne messo un cervo di 
legno sulla roccia, e quella parte della valle fu detta « il 
salto del cervo ». 

Ma ben altri fatti degni di memoria si svolsero nella 
Valle dell’ Inferno, che era una via importante di comunica- 
zione fra il Reno ed îl Danubio ; e dove risonò spesso nelle 
guerre che funestarono quella regione il fragore delle armi. 
E si vuole che non soltanto l’ aspetto selvaggio della valle, che 
diventa proprio orribile fra le rocce e le cascate della gola 
di Ravenna, (Ravennaschluclt) le abbia fatto meritare il nome 
pauroso, ma che esso abbia anche avuto origine dal terrore 
che destavano negl’ infelici viandanti costretti a percorrerla 
i feroci signori di Wisneck e di Falkenstein. 

Non lungi da Hirschsprung, in luogo selvaggio e quasi 
inaccessibile, si alzano le rovine della vecchia Burg dei Fal- 
kenstein. Dalla strada è visibile soltanto la torre di guardia, 
che si trova ad una certa distanza dalla Burg, e serviva ai 
predoni per sorvegliare la valle. 

Nella Burg dimorarono per lunghi secoli i signori di Fal- 
kenstein ricordati non soltanto nelle cronache della città di 
Friburgo, ma anche nella Selva nera. I Falkenstein nobili e 
ricchi erano vassalli della casa di Zihringen, padrona di Fri- 
burgo, e colle loro prodigalità assottigliarono tanto il  patri- 
monio avito, che per vivere giunsero a depredare i passanti 
o ad imporre loro il pagamento di un tributo, anche fuori 
della valle, presso Friburgo ed il castello di Alt Breisach che 
domina il Reno. 

Ben diverso dai suoi malvagi discendenti era stato Kuno 
di Stein, al quale, secondo una leggenda, risale l’ origine del 
nome di Falkenstein. Quando Pietro ]’ Eremita accese l’ ani- 
mo dei cavalieri per la liberazione del Santo Sepolero, Kuno 
prese subito la Croce e si dispose a partire per la Palestina. 
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Ma prima di lasciare il suo vecchio castello, che iena 
nella valle più selvaggia di tutta la Svevia, Kuno nel dare 
l'addio alla moglie giovane e bella, che aveva sposata da un 
anno appena, ruppe un anello del quale le affidò la metà, e 
conservò l’ altra dicendo: 

— Come è certo chele due parti dell’ anello erano unite, 
così dovremo essere uniti anche noi di nuovo; in questo 
mondo o nell’ altro. Ma io vado incontro a grandi pericoli e 
forse ci vediamo per l’ ultima volta. Ti prego dunque di aspet- 
tirmi per sette anni: se dopo questo tempo non sarò tornato 
avrai la certezza della mia morte, e potrai sceglierti un al- 
tro sposo. — 

Kuno compì in Palestina prodigi di valore, e fu uno dei 
primi ad espugnare Gerusalemme ; ma per sua sventura, al- 
cuni giorni dopo la caduta della città, essendo uscito fuori 
delle mura, fu fatto prigioniero dai Saraceni. . 

Venduto come schiavo, 1’ infelice cavaliere perdette ogni 
speranza di rivedere la patria; e nel settimo anniversario 
della sua partenza, ripensando alle parole dette alla moglie, 
piangeva amaramente, quando un vecchio gli apparve e disse : 

— Conosco la ragione del tuo pianto, e posso farti ritor- 
nare oggi stesso nel tuo castello, a patto che se ti avverrà di 
addormentarti in viaggio mi apparterrai per sempre. — 

Il cavaliere capì che il diavolo era venuto a tentarlo, 
per prendere l’ anima sua, e provò un grande sgomento ; ma 
poi, pensando alla gioia che proverebbe se gli fosse dato di 
rivedere la patria e la moglie, e credendo che gli sarebbe 
facile di non addormentarsi nel rapidissimo viaggio, accettò 
Il patto che il vecchio gli proponeva e che firmò col proprio 
sangue sopra un pezzo di pergamena. ° 

Allora apparve a Kuno, pieno di spavento, un leone che 
aveva gli occhi di fuoco e che si coricò ai suoi piedi. Il vec- 
chio disse al cavaliere di sedere sul dorso del leone, egli ub- 
bidi, ed il terribile animale alzandosi nell’ aria come un uc- 
cello, si diresse agile e leggiero verso le coste lontane di 
Europa. 

Già erano in vista della Sicilia, quando Kuno si sentì 
vincere dal sonno, e con terrore profondo ripensò al patto 
fatale. Gli riuscirebbe di rimanere sempre desto in viaggio ? 
Ma no, non era possibile ; tutta la forza della sua volontà 
non riusciva ad impedirgli di chiudere gli occhi al sonno; e 
gli pareva di essere perduto, quando un falco bianco disceso 
dal cielo venne a beccarlo sul capo. Pel dolore Kuno si ri- 
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— SCO88e, e con tutta l’anima ringraziò il suo salvatore; ma 
ben presto il sonno era di nuovo vicino a vincerlo, e di nuovo 
il falco lo destò, quando furono giunti in vista della Svevia e 
della Selva nera. Il leone discese e si fermò dinanzi al ca- 
stello di Kuno, nella Valle dell’ Inferno, mentre ai suoi piedi 
cadevano i pezzi della pergamena lacerata. Sopra una roccia 
vicina il falco si era fermato e guardava il cavaliere come 
per proteggerlo ancora. 

Intanto nel castello si celebravano le nozze della moglie 
di Kuno con un malvagio cavaliere chiamato Bertoldo, che 
.la costringeva all’ unione abborrita. Kuno, che nessuno rico- 
nobbe colle povere vesti di schiavo saraceno,. entrò nel ca- 
stello e avvicinandosi alla moglie fece cadere nellu coppa 
ch’ essa aveva in mano la metà dell’ anello nuziale. Subito 
ella riconobbe l’ anello ed il marito, e Bertoldo dovette ab- 
bandonare il castello, dove regnava la più viva gioia per il 
ritorno del cavaliere. Nella sala dove erano in mezzo ai loro 
congiunti Kuno e la moglie, entrò per alcuni istanti il falco 
liberatore. 

Kuno, per mostrare la sua gratitudine, mise sul proprio 
stemma l’immagine del falco, e i suoi discendenti furono chia- 
mati Signori di Falkenstein ; ma per la maggior parte, dopo 
la vita perversa, dovettero essere preda del vecchio diabolico! 

La Valle dell’ Inferno era allora molto frequentata, e poi- 
chè, le persone costrette a passarvi movevano alla città di Fri. 
burgo lamenti continui contro i Falkenstein, si conservano 
ancora negli archivii della città i racconti delle loro rapine. 
Finalmente, dopo un nuovo delitto dei suoi feroci signori, la 
Burg maledetta da tutta la Svevia fu distrutta. 

Le cronacho di quella regione ricordano che una fanciulla 
chiamata Wolfrianna, sorella dei padroni di Falkenstein, 
amava un certo Schneider borghese di Friburgo, che sposò 
contro la loro volontà. Avvenne un giorno all’ infelice bor- 
ghese di passare presso l’ imboccatura della Valle dell’ Inferno, 
ed i cognati lo fecero prigioniero. Appena la moglie ebbe la 
triste notizia partì da Friburgo per chiedere ai fratelli la sua 
liberazione. Quando giunse a piè di Falkenstein prese ad in- 
turiare una tempesta di neve, ed ella assiderata pregava i 
fratelli, chiedendo un ricovero ; ma inutilmente, finchè il suo 
bambino, che era con lei, morì in mezzo alla bufera. 

Ella involse il piccolo corpo gelido nel suo mantello, 
scavo una fossa e lo seppelli ; poi si mise di nuovo a chia- 
mare i fratelli, implorando : poichè avevano già cagionato la 
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morte del suo bambino, dovevano muoversi a pietà di lei 
e renderle il marito. Dall’ alto delle mura uno dei fratelli 
le disse di andarsene; ella non volle ubbidire : allora Wer- 
ner, che era il più feroce, mostrò di cedere alle sue pro- 
ghiere e le promise di rendere la libertà al cognato. 

Dopo alcuni minuti si udì sulle mura un grido acutis- 
simo, ed il corpo di Schneider, gittato dall’ alto, venne a 
cadere esanime ai piedi di Wolfrianna. 

La giovine non pianse, non mosse un lamento, e fra 
la neve alta si allontanò dal castello, per andare a chieder 
giustizia ai borghesi di Friburgo. Questi nell’ udire la sua 
dolorosa storia si accesero d'ira, si armarono in fretta e 
mossero all’ assalto del castello che presero e distrussero, la- 
sciindo soltanto i pochi ruderi che si vedono ancora adesso. 
Gli avanzi delle mura hanno dieci piedi di spessore, e si 
vuole che vi fosse in quel luogo un castello romano. 

La presa della Bu?g avvenne nel 1390. Dopo un secolo 
i discendenti dei Falkenstein domandarono alla città di Fri- 
burgo il permesso di riedificarla; ma il consiglio dei bor- 
ghesi rispose che la rocca dove erano stati commessi tanti 
delitti non doveva più sorgere a dominare la valle, e ot- 
tenne dai Falkenstein il giuramento che nessuno della loro 
stirpe avrebbe mai cercato di restaurare il castello, o ne 
avrebbe ceduto ad altri il possesso. 

Il testo del giuramento si conserva in Friburgo, ed i 
Falkenstein lo mantennero; ma' costruirono in altro luogo 
della valle un nuovo castello, del quale si vedono anche le 
rovine. I contadini dicono che sui ruderi della Burg più 
antica appariscono spesso a mezzanotte certi spettri vestiti di 
fuoco. Sono forse gli spiriti dei signori di Falkenstein fa- 
sciati come i peccatori dell’ ottava bolgia dal fuoco che li 
brucia ? Tutto è possibile, trovandosi la Bury nella Valle del- 
l'Inferno ! 

Non molto lontano da Hirschsprung, presso Kirckzarten, 
i signori di Wisneck avevano la loro Burg, della quale restano 
le rovine, e non erano meno feroci dei Falkestein ; deruba- 
vano i passeggieri e li costringevano a pagare forti tributi. 
Una tradizione dice che l’ultimo signore di Wisneck mal- 
trattò un contadino che l’ uccise, e che distrusse, coll’ aiuto 
di molti compagni, il castello. Veramente esso fu espugnato 
nel 1525 dai contadini insorti, e incendiato come altri ca- 
stelli della Selva nera. Ricostruito più tardi fu distrutto da- 
gli svedesi nel 1644. 
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Ora, secondo la credenza popolare, una fanciulla della 
casa di Wisneck si aggira fra le rovine del castello. È ve- 
stita di bianco, al pari della Dama di Baden Baden, ma 
non annunzia come lei morti e sventure; anzi, non fa al- 
cun male alle persone virtuose alle quali appare qualche volta, 
alla luce del sole, fra le rovine o nei boschi vicini. Si com- 
piace invece nel fare brutti scherzi alle persone cattive, che 
vede passare, chiudendole in mezzo a cespugli spinosi, in ma- 
niera che per uscirne debbono insanguinarsi il volto e le 
mani ; 0 scuote vicino ad esse le vecchie mura, che minac- ‘ 
ciano di seppellirle. 

Dopo la stazione di Hirschsprung, la ferrgvia sale molto 
sulla valle che diventa ancora più selvaggia. La macchina 
del treno mi pareva ansante, sbuffava, procedeva lentamente 
e si sarebbe detto che soffrisse nel compiere l’ immane fatica 
di trasportarci in alto su quelle rocce scoscese. Nelle pic- 
cole carrozze la gente si pigiava presso i finestrini, con una 
curiesità ardente di vedere la valle così stretta, i precipizii, 
le cascate, i mirabili lavori compiti per la costruzione della 
ferrovia; si parlava nervosamente con voci concitate, si udi- 
vano esclamazioni di meraviglia. Soltanto dinanzi a me un 
americano che ricordo, perchè era un tipo perfetto di selvag- 
gio nel volto, nella persona, nei modi, e doveva appartenere 
certamente a qualche tribù di Pelli rosse semi-incivilite, re- 
stava impassibile, muto. Pensava forse nella gola angusta 
alle sue praterie lontane, o si sentiva a disagio nel treno? 
Ad una stazione vicina discese, montò in bicicletta e scompar- 
ve sulla via che conduce fra le montagne al lago di Titisee. 

Nel fondo della valle dove, anche nell’ estate, splende il 
sole di rado e per breve tempo, una via carrozzabile si svolge 
in tutta la sua lunghezza, al posto dell'antica via mulattiera. 
IL Austria padrona della valle, quando Maria Antonietta andò 
sposa al Delfino di Francia, fece aprire quella strada per ren- 
derle meno faticoso il viaggio. Fiorente di bellezza ella passò 
lungo il fiumicello infernale stretto fra le rocce; ma forse 
non badò all’ orrore della valle, alla sua tristezza selvaggia, 
e non la vinse un rimpianto amaro nell’ allontanarsi dalla 
patria. Oltre il Reno vicino l’ aspettava la dolce terra di Fran- 
cia, e forse, come in una visione meravigliosa di, grandezza 
e di potenza, ella imaginava il Louvre e Versailles, ed una 
orgogliosa gioia le faceva battere il cuore. Era così fulgente 
la corona che doveva adornare la sua fronte candida e su- 
perba! Ah! se le avessero predetto allora che il serto regale 
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si sarebbe mutato in una corona di spine, e che la nuova 
strada aperta per lei la conAnceva al patibolo lontano, lontano; 
alla morte fra gli urli della plebe demente, abbrutita dalla 
servitù secolare. 

Più tardi quella strada doveva anche rendere agevole 
il passaggio ai soldati della Repubblica combattenti contro 
l’Austria! Molti anni prima, nel 1702, il maresciallo fran- 
cese Villars non osò passarvi coll’ esercito, per raggiungere 
i suoi alleati bavaresi, temendo le insidie dei nemici in ]uogo 
tanto pericoloso, ed egli scrisse all’ Elettore di Baviera : — 
Cette vallée de Neustadt que vous me proposez e’ est le che- 
min qu on appelle le Val d’enter. Que Votre Altesse me 
pardonne 1’ expression, je ne suis pas diable pour v  pas- 
ser! — 

In condizione ben diversa altri Francesi non paventa- 
rono di passarvi, mentre sopra ogni cresta, in ogni gola vi 
erano montanari o soldati austriaci pronti all’ offesa. Quella 
ritirata famosa fu, per così dire, l’ epilogo della tragedia che 
si era svolta fra il Reno e il Danubio, e della quale ho cer- 
cato con molto interesse di evocare le scene, in luoghi che 
mi erano divenuti famigliari ; mentre mi sembrava che la 
solennità del paesaggio facesse della Selva nera il teatro più 
adatto per la lotta in cui non aveva parte colla sua mitica 
grandezza il Fato antico, ma combattevano le nuove idee 
della giovane Francia contro il dispotismo secolare. 

Già Moreau, che doveva più tardi con un doloroso rim- 
pianto ordinare al suo esercito la ritirata per la Valle del- 
l'Inferno, era succeduto al Pichegru nel comando dell’ eser- 
cito del Reno e della Mosella, ed aveva passato il Reno a 
Kebl coll’ esercito repubblicano, che contava 78.000 uomini. 
L'ala destra era comandata dal Ferino, la sinistra dal Saint 
Cvr, il centro dal Desaix, e respinsero fino alla strada di 
Offenburg gl’ Imperiali che non ebbero neppure il tempo di 
tagliare i ponti sul Kinzig. 

Dopo qualche esitazione Moreau stabilì di affrontare sotto 
Bill. verso il piano dell’ Alsazia, un corpo di 8000 Badesi, 
Wurttemberghesi ed Austriaci, comandati dal generale Stein : 
e l'esercito francese marciò diviso in sei colonne : tre da ogni 
lato del Kinzig. Ma Stein non credette di poterlo aspettare 
nella posizione che occupava e si ripiegò sulla valle del Kin- 
zig. La Selva nera, che il Condé ed il Latour cogli emigrati 
realisti custodivano dietro |’ Elz, rimase invece aperta presso 

Bùbl ai Francesi, che ne conoscevano per vecchia consuetu- 
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dine le vie. Essi invasero la valle del Rench, dietro Staufen- 
burg, dove il corpo di Starray con circa 10,000 uomini li aspet- 
tava mentre Stein era alla difesa del monte Knibis, che domina 
tutta la Selva nera, e della valle del Kinzig, che si apre sulle 
sue falde. 

Il 28 giugno del 1796, nel mattino, la brigata Sainte 
Suzanne aveva’ già attaccato sul Rench il corpo di Starray ; 
quando Desaix arrivò con i suoi e prese subito parte alla 
battaglia. Invano i corazzieri austriaci cercarono di disperdere 
i suoi battaglioni. perchè furono respinti con gravi perdite. 
Starray non si perdette d’ animo, e tentò un altro assalto sulla 
sinistra dei repubblicani. Questi lo respinsero, e parte del- 
l’esercito austriaco fu gettato in una gola selvaggia dove la 
fanteria, l’ artiglieria e la cavalleria si dìspersero in una orri- 
bile confusione. Sulla destra il Desaix sbaragliava i batta- 
glioni che difendevano Oberkirche. 

Dopo la battaglia di Renchen, Moreau passò ancora sei 
giorni sulle posizioni conquistate, poi si mosse con i corpi del 
Saint Cyr e del Desaix per discendere sul Neckar incontro 
al nemico. Il generale Ferino doveva invece restare nella 
Selva nera, per rendersi padrone delle posizioni più importanti 
e difendere le gole dalle quali potevano i nemici assalire 
l’ esercito alle spalle. La brigata Laroche risalì la valle del 
Rench e furono dispersi i soldati ed i contadini che ne difen- 
devano le gole. Arrivata sul Knibis ne trovò fortiticata la 
cima, che fu espugnata il 4 luglio. Il giorno seguente giun- 
sero i Francesi intorno a Freudenstadt, sul ridente altipiano 
a circa 800 metri di altezza, mentre cadeva una pioggia di- 
rotta : non potendosi servire della polvere mossero all’ assalto 
colle baionette, e dopo un lungo combattimento divennero pa- 
droni della piccola città, che gl’ Imperiali abbandonarono, 
lasciando i cannoni al nemico. La divisione Duchesne si sta- 
bilì a Freudenstadt. 

Si combatteva intanto da ogni parte sui monti e nelle 
valli della Selva nera. Gernsbach, alle spalle di Baden Baden, 
e tutta la valle del Murg furono prese dai Francesi ; e il De- 
saix si fermò in questa valle presso il castello di Eberstein, 
famoso nella storia della Selva nera. Il generale Taponier in - 
vase con i suoi battaglioni la valle dell’ Elz, non lungi dalla 
quale doveva essere fatto prigioniero, in un giorno nefasto per 
la fama del Bonaparte, ad Ettenhcim, il duca d’ Enghien! Il 
Saint Cvr, dopo ripetuti assalti, espugnò i vecchi conventi for- 
tificati di Herrenhalb e di Frauenhalb, dove riposavano nella 
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pace secolare i signori di Eberstein, congiunti ‘degli Hohen- 
zollern. 

Il 14 luglio furono prese le alture dove si manteneva an- 
cora il Condé, che si ritirò verso Villingen ed il Danubio. 
Haslach ed anche Alpirsbach furono invasi dopo lungo com- 
battimento dai Francesi, padroni della valle del Kinzig; e 
forse nessuno di essi badò nell’ antica basilica di Alpirsbach 
alle pietre che coprono i suoi barbari fondatori, signori di 
Zollern. Chi poteva immaginare allora che un lontano discen- 
dente di Adalberto di Zollern avrebbe percorso un giorno la 
Francia col suo esercito vittorioso ! 

Intanto la Repubblica conchiuse un armistizio col Baden 
e col Wiirttemberg, e i loro soldati si ritirarono. Moreau, con- 
tinuando ad inseguire gli Austriaci piombò sulla valle del Da- 
nubio, dove sperava di congiungersi coll’ altro esercito fran- 
cese di Sambre e Meuse, comandato dal Jourdan, che si era 
diretto in Baviera. Insieme avrebbero certamente distrutti i 
nemici. Ma il Jourdan sconfitto a Wurtzburg era in piena 
ritirata, abbandonando le conquiste fatte nell’ Alto Palatinato 
e nella Franconia, e Moreau, invece di unirsi con un altro 
esercito vittorioso, si trovò in condizione tristissima, e dovette 
adoperarsi rapidamente per evitare nuovi disastri alle armi 
francesi. Richiamò subito il corpo del Desaix, che giuase sulla 
riva destra del Danubio, dove tutto l’esercito si trovò rac- 
colto. 

Benchè fossero minacciati a destra ed a sinistra dagl’ Im- 
periali, Moreau e Desaix si sostennero nella battaglia di Bi- 
berach ; ma era: forza che tornassero indietro, per non essere 
sopraffatti in nuovi scontri. Moreau sempre calmo e prudente 
rinunziò alla ritirata per la valle del Kinzig, troppo guardata 
dai nemici, e stabilì di passare invece in quella dell’ Inferno, 
stimando che sarebbe giunto a Friburgo per discendere al 
Reno, prima che gli fosse impedito il passaggio. 

Minacciati dagl’ Imperiali che li stringevano da ogni parte; 
molestati senza tregua dai contadini della Selva nera, che cer- 
cavano di prendere l' artiglieria e gli equipaggi, i Francesi 
passarono con ordine mirabile nella valle pericolosa, salvando 
le bandiere ed i cannoni. Molti erano scalzi, quasi tutti co- 
perti cogli abiti ed i cenci presi ai contadini svevi, senza i 
quali non avrebbero saputo come vestirsi ; poichè la Repub- 
blica che urlava forsennata a Parigi e condannava, era avara 
con i suoi figli che spargevano il sangue nobilmente per un 
grande ideale. 
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In quel misero stato i Francesi stanchi arrivarono sulla 

pianura, e dopo altri gravi incidenti passarono il Reno, com- 
piendo in 47 giorni, dal 10 settembre al 26 ottobre del 1796 
quella ritirata, che fu, secondo il parere di molti, argomento 
di gloria immortale per il Moreau, e che Napoleone Bonaparte 
disse l’ errore più grave da lui commesso in guerra, poichè se 
invece di ritirarsi avesse circondato il nemico e assalito alle 
spalle l’ arciduca Carlo, gli sarebbe riuscito di schiacciare 
l’esercito austriaco. Dopo il severo giudizio Napoleone sog- 
giunse : — il Direttorio m'’ invidiava, e aveva bisogno di fare 
quanto poteva per diminuire la gloria militare che avevo acqui- 
stata. Non potendo dare al Moreau il vanto di una vittoria, 
l’onorò per la sua ritirata, e lo fece lodare colle parole più 
enfatiche, benchè i generali austriaci lo biasimassero: invece 
di encomii Moreau meritava la censura più acerba. — 
« Ma quale fra gli uomini chiamati al governo di uno Stato 
o al comando di un esercito non avrà mai meritato una cen- 
sura ? £ come fu più grave l’ errore di chi condusse tanti va- 
lorosi a morire nelle steppe della Russia, in mezzo al deserto 
boreale, lungi da ogni soccorso umano! 

E adesso ricordano ancora i vecchi abeti della valle infer- 
nale il passaggio dei nemici, che calpestavano la terra sveva 2 
Ma gli abeti non dicono i loro segreti, ed erano immobili e 
tristi, mentre passavo tra i boschi che discendono quasi a 
piombo dalle creste dei monti al fondo della valle, e le danno 
un aspetto funebre. Sulla strada, presso il fiumicello, quasi 
nascosto fra le abetine esili, vedevo dal treno passare qualche 
ciclista o dei gruppi di passeggieri cogli abiti ed i cappelli 
verdi che usano tanto volentieri in viaggio i tedeschi. Non sì 
scorgevano nè carri, nè contadini, e dopo il passaggio del 
treno doveva regnare laggiù un silenzio profondo, che non 
poteva turbare l’acqua scura e lenta nel suo letto angusto. 
Ma sarebbe durata a lungo quella pace ? Dio voglia che il fra- 
gore delle armi non si oda più nella Selva nera, dal Reno al 
Danubio, ma ben altre battaglie si combattono nella valle del- 
l’ Inferno, dove scoppiano temporali di una violenza spavente- 
vole, ed è terribile il rimbombo del tuono ripetuto dagli echi 
di cento gole selvaggie. 

Dopo Posthalde, che si trova a 657 metri di altezza, la 
valle si allarga dinanzi ad uno sfondo bellissimo ; delle ca- 
scate, un villaggio mi apparvero ; poi il treno percorse un’ al- 
tra gola fra gli abeti, finchè arrivò più in alto ancora, domi- 
nando il paesaggio di una bellezza indescrivibile. Nella valle 
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si ergeva la chiesetta nera dedicata a Sant’ Osvaldo, col suo 
campanile, in mezzo ad una piccola conca verdissima, dove 
erano aggruppate alcune casette, quasi nascoste a pie’ delle 
montagne. Molta gente discese dal treno per andare a piedi 
nella gola di Ravenna ; la parte più selvaggia della Valle del- 
l'Inferno, colle sue cascate, le sue roccie, Lotto il ponte dove 
passa il treno ad altezza prodigiosa. Dopo alcuni minuti di 
fermata la macchina riprese ansando sempre la via polverosa, 
ed ora passando in una breve galleria, ora dominando fra i 
boschi e le rocce colossali nuove gole, nuovi burroni, giunse 
tinalmente sopra un vasto altipiano verdissimo ad 800 metri 
di altezza, dove si affollavano i villeggianti — tedeschi — in- 
torno agli alberghi. 

Il lago di Titisee che desideravo tanto vedere non era 
lontano, e dopo una nuova corsa del treno ci fermammo final- 
mente nella piccola stazione a 857 metri, presso un gruppo 
di alberghi e di belle case nuove. Credevo di trovare lassù 
un altro di quei laghi così tristi e belli della Selva nera, in- 
teramente chiusi fra gli abeti, che si specchiano nell’acqua 
immobile. Laghi tanto diversi da quelli che ho veduti più in 
alto ancora, sulle nostre Alpi, azzurrini o verdi fra le nude 
roccie colle sponde coperte di neve presso le grandi violette 
alpine senza profumo e i rododendri fiammeggianti. Invece il 
paesaggio intorno al lago di Titisee era aperto e ridente, e i 
monti che lo chiudono in fondo non avevano aspetto maestoso. 
Sul piano coltivato e verdissimo erano alcune case di conuta- 
dini, e sulle rive del lago alberghi eleganti di nuova co- 
struzione. 

Dalla stazione si arriva in pochi minuti sulle sponde verdi 
del lago, passando in mezzo a due file di eleganti chioschi di 
legno, dove i viaggiatori che vanno in tanto numero lassù 
trovano cartoline illustrate, fotografie, libri, orologi di legno 
lavorati nella Selva nera. 

Le alture vicine sono coperte di abeti, ma pochi gruppi di 
alberi sorgono presso il lago, di fronte agli alberghi. Il colore del 
l’acqua varia sulla superficie; in parte azzurro, in parte 
biancastro o verde presso i boschetti della riva. Nell’ acqua 
si specchiano le facciate degli alberghi cd i chioschi di legno. 
Passano le gondole piene di villeggianti, si affollano lungo 
le rive e sopra i ponticelli i viaggiatori venuti a passare qual- 
che ora lassù, o diretti al Feldberg, essendovi presso il lago 
una delle vie più frequentate per salire sulla cima del monte, 
che ha soltanto 1494 metri di altezza. 
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Non sembra possibile che si raccontino ancora delle leg- 
gende intorno al lago, del quale ha preso possesso la vita 
moderna, sull’ altipiano dove «corre la ferrovia e passano i fili. 
del telegrafo e del telefono! Eppure, secondo la credenza 
popolare, il lago di Titisee, al pari di tutti quelli delia Selva 
nera, è popolato da una schiera di bellissime fanciulle, che 
si mostrano qualche voi:ta sulle rive e ballano lietamente. 
Anzi si vuole che dal nome dialettale di queste fanciulle, 
Ditti, sia derivato quello del lago. 

Un'altra leggenda non differisce da quelle che ci dicono 
le origini di tanti laghi adagiati a pie’ delle montagne o chiusi 
fra le loro vette. Vi era dunque nel luogo dove ora scintilla 

‘al sole il lago di Titisee una grande città abitata da gente ricca 
e malvagia. L'ira del Signore colpì la città che scomparve 
fra l’acqua del lago scaturita dalla: profondità della terra. 
Quando il tempo è sereno si possono scorgere il campanile e 
le torrì della chiesa che si ergeva in mezzo alla città. 

Per parecchi anni il lago uscì con frequenza dalle sue 
sponde, cagionando paurose inondazioni. Una vecchia a tutti 
sconosciuta nella Valle dell’ Inferno si diresse un giorno verso 
le sue rive, disse certe parole magiche, poi tolse la sua cuftia 
bianca, e se ne servì per chiudere una piccola apertura donde 
incominciava a uscire l’ acqua sull’ altipiano, quando vi era 
la minaccia di qualche inondazione. Dopo quel giorno il lago 
non è più uscito dal letto profondo, ma una mano invisibile 
tira ogni anno un filo dalla cuftia: quando l’ ultimo sarà spa- 
rito, il lago di Titisee inonderà tutta la Valle dell’ Inferno ed 
anche la città di Friburgo! 

La ferrovia che da Titisee deve discendere a Donauschingen 
era costruita soltanto fino alla piccola città di Neustadt, a 
breve distanza dal lago, dove volli andare a piedi, percor- 
rendo un’ altra parte dell’ altipiano che mi parve uniforme e 
triste. Ed io ammiratrice di tutta l’ operosità che anima la 
Selva nera non ebbi una bella impressiore vedendo Neustadt. 
La piccola città di “696 abitanti, a 828 metri di altezza, con 
tutti i fumaiuoli delle sue fabbriche numerose, tutto il movi- 
mento nelle strade e nella stazione per il trasporto delle merci 
in partenza, mi parve così volgare, noiosa, dopo le lunghe ore 
passate fra la selvaggia bellezza e la solitudine della Valle 
dell’ Inferno, e la ridente eleganza che circonda il lago di 
Titisee ! 

MARIA Savi LOPEZ 


La Psicologia 6 }l Congresso di Psicologia 


In uno seritto intitolato Una vittoria antimaterialista al 
Congresso di Psicologia, pubblicato nel Giornale d’ Italia del 4 
corrente, |’ illustre Prot. De Sarlo, del R.° Istituto Supe- 
riore di Firenze, coraggiosamente e nobilmente riprovava 
el’ intendimenti degli ordinatori del recente Congresso di 
Psicologia, favorevoli al Materialismo, dimostrati con atti, 
discorsi e preferenze personali ; e affermava come, cionono- 
stante, quel Congresso fosse stato una vittoria degli Spiri- 
tualisti, se non per il numero, per la loro autorità e pel va- 
lore dei discorsi. La sostanza di tale scritto veniva nello 
stesso Giornale approvata dai non men chiari Professori Fano 
e Villa, da Benedetto Croce e da molti altri, e combattuta, 
specie quanto alla vittoria antimaterialista, da taluno di 
coloro che venivano accusati di propositi parziali ed esclu- 
Sivi @ di preferenze materialistiche. 

Preme subito notare la vanità d’ un argomento, rite- 
nuto validissimo da un avversario degli Spiritualisti a dimo- 
strare la poca vitalità dello Spiritualismo, cioè, che nessuna 
comunicazione nel Congresso fu prodotta intorno a fatti 
dì Spiritismo ; come se lo Spiritualismo filosofico avesse 
qualsiasi solidarietà collo Spiritismo. Tutt? altro. La natu- 
ral fede dell’ uomo nello spirito e nei suoi destini, a ca- 
gione del Materialismo dominante, in alcuni si manifesta 
come bisogno di vedere, udire, toccare gli spiriti : ecco l’ 0- 
rigine dello Spiritismo. E questo, non oggi soltanto, ma si 
riscontra in ogni tempo quando gli uomini dallo Scetticismo 
son venuti al Materialismo. 

Ad ogni persona sensata deve parere almeno singolare 
che si chiami Psicologia uno studio, che non solamente si 
ocenpi del corpo organato, ma col pretesto di studiar l’ani- 
ina per la via dell’ organismo, venga in conclusione a negar 
l'anima stessa. Una Psicologia senz? anima apparirà facil- 
mente un assurdo. Si può certo, conosciuta anima per la 
via dell’osservazione interna, studiare i fatti dell’ organismo 
in relazione coi fatti interiori, e così porre la Fisiologia in con- 
cordia colla Psicologia. opera davvero utile ed egregia ; ma la 
vera, la sola Psicologia è quella che si forma collo studio di- 
retto dello spirito, in cui anima è insieme il soggetto e Log- 
getto. Quando da certi Naturalisti si afferma che, invece di 
studiare il soggetto, o l anima in se stessa, si deve studiare 
il corpo, che è l’oggetto, poichè sempre sì è studiato e non 
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si può stadiare che un oggetto, si viene a dire che ogni og- 
getto di studio è cosa corporea o atto di forza materiale ; il 
che è appunto quanto dovrebbe dimostrarsi, e che è per 
‘ontrario dimostrato falso dai Filosofi non materialisti, i 
quali mantengono che la cognizione prima, senza la quale 
non è possibile altra cognizione, consiste nella coscienza che 
l’anima ha dì sè, oggetto sentito e pensato, ed ogni altra 
cosa senziente e pensante. 

Appunto perla natura del sno obictto, la Psicologia ri- 
chiede nei suoi enltori un’adeguata disposizione dell’ anima, 
un'anima cioè, nella pienezza e integrità delle sue attitudini, 
capace d’intendere la natura del soggetto pensante e la tota- 
lità dei var) e diversi suoi essenziali oggetti, senza i quali 
ìl pensiero non è più pensiero. Tal disposizione dell’ animo, 
del resto, costituisce quello spirito filosofico non necessario 
soltanto per la Psicologia e per tutta la Filosofia, ma uti- 
lissimo per tutti gli studj e il loro incremento ; e chi lo pos- 
siede, come chi ne difetta, lo dimostra continuamente nei 
suoì discorsi. Ora i più grandi Filosofi, che sono poi i più 
grandi uomini della terra, da Platone al Cartesio, al Leibniz, 
nl Kant, al Rosmini, benchè non in tutto d’ accordo sulla na - 
tia e sulle operazioni dell'anima, sono stati peraltro concor- 
di nell’ affermare l immaterialità dell’ anima e la sua supe- 
riorità sul corpo, e nel mantenere che la scienza dell’ anima 
non può farsi che per mezzo dell’ osservazione interna. E se 
taluno di essi separò l’anima dal corpo, tantochè i più insigni 
Filosofi pagani reputarono divina la parte di essa più nobile, 
se taluno, come il Berkeley e altri anc’oggi, è giunto a so- 
stenere che tutto è spirito o idea, negando così la realtà Og- 
gettiva dei corpi, potrà ciò non approvarsi, ma non potrà 
spiegarsi se non coll’ esagerazione di una grande verità, che 
lo spirito non è corpo ed è molto di natura superiore al 
corpo. Come potrebb’ esserci 1’ Idealista assoluto, che nega 
la materia, se tutto Lone materia ? come mai la materia ne- 
gherebbe se stessa ? 

Ma molti, i molti più, affermando la ditterenza essen- 
ziale tra P anima e il corpo, e studiando P anima con osser- 
vazione interna, non esclusero che vi sieno legami naturali, 
intimi ed essenziali di metna dipendenza e “causalità tra 
l’anima e il corpo e che potessero studiarsi e conoscersi 
Sempre più. Per esempio, il nostro grande Rosmini nei suoi 
dotti libri, l Antropologia e la Psicologia, mostra davvero di 
non ignorare la Fisiologia e la relazione di molti fatti fisio- 
logici coi fatti psichici; e nondimeno la Psicologia la ripete 
soltanto dall’ osservazione interna. L’ indipendenza della 
Psicologia dalla Fisiologia sta appunto in questo, che seb- 
bene i fatti psichici nel loro prodursi abbiano per condi- 
zione dei fatti fisici e fisiologici, che li precedono, accom. 
pagnano e seguono, tuttavia essi compariscono alla coscien- 
za nella loro natura immateriale, e come tali si osservano 
internamente e si vedono sottoposti a leggi onninamente 
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psichiche, in niun modo determinabili con leggi fisiche, mec- 
canieche e nemmeno con fisiologiche. Infatti quel tanto di 
più e di nuovo che si trova nel fatto organico, oltre le pro- 
prietà fisiche, chimiche e meccaniche, anzichè spiegare l'azio- 
ne dell’ anima, ha bisogno d’ essere spiegato dall’ anima 
stessa, che sola è vita, sola è senso, sola è pensiero, e che 
nell'uomo è wr alma sola che vire e sente e sè in sè rigira. 
E se il come di ciò è misterioso, è bensì chiaro ad ogni. 
mente, il superiore potere spiegare 1° inferiore, ma esse- 
re assurdo che nell’ inferiore abbia sua ragione il supe- 
riore. Rispetto a tale argomento, 1° illustre Medico e Filo- 
sofo Claudio Bernard in queste parole riassumeva un suo 

seritto sulla forza vitale, da Iui considerata come legge del- 

organismo : « Potremo dire che la forza vitale presiede : 

dei fenomeni vitali che essa non produce, e che le condizioni 
fisiche determinano dei fenomeni vitali, che esse non dirigo - 
uo ». (Revue scient. 1.0 die. 1877). Del resto è fatto certo e 
notorio che ognuno può esaminare se stesso interiormente 
senza punto guardarsi il cervello o qualsiasi altr” organo, 
mentreche chi studia gli organi in attinenza cogli atti del- 
l'anima, questi atti non può non conoscerli, se no, di che così 
cercherebbe la spiegazione negli organi? e li conosce, se 
non per la Psicologia filosofica, per la Psicologia comune, 

henignamente dalla natura a tutti insegnata. 

Ma se per ditetto di coltura classica e specialmente di 
cultura filosofica, o per abito continuo ed esclusivo d’ 08- 
servazione «li cose materiali, la mente rimane tutta occu- 
pata e materiata da immagini d’ oggetti corporei, giunge 
finalmente a non più vedere realtà, sostanza e valore se non 
Mm ciò che s'appresenta con apparenze sensibili, con pro- 
prietà e forme corporee, colore, tivura, peso, motoete. L'ani- 
ma allora è resa quasi inetta a conoscere 1 ordine mag- 
giore e migliore delle cose che superano i fenomeni mate- 
tiali, cominciando dal non intender più se stessa, e softre 
ma diminuzione della sua attività, una grave capitis di- 
minutio. Coloro che credono di vedere il pensiero e l'animo 
nel cervello, palesano questo stato di mente, che purtroppo 
sian dolenti di riscontrare oggi in Italia più assai che al- 
trove. Scriveva 1 insigne Medico e Filosofo Ermanno Lotze, 
che la pretesa di trasformare la conoscenza della vita del. 
anima in una scienza naturale, o è un modo di parlare 
senz’ aleun significato oppure equivale alla pretensione di 
ulire cogli occhi e di vedere cogli orecchi. (2’sie. Fisiol. 
capit, D. Il grande Fisiologo Tyndall così si esprimeva: 
«L’abisso fra i fenomeni fisici e i fatti di coscienza sarà 
sempre insuperabile. Affermando che il pensiero, mentre sì 
esercita in noi, ha il suo correlativo nell’ organismo, mi 
par di fare al Materialista la sola posizione che possa te- 
nere ». (Scienza inglese, agosto 1S6s). E tutti iFilosoti e 1 
Fisiologi ricordano il famoso ignorabimus del Du Bois Rey- 
mond. Ma d’ altra parte a chi ha osservato, non potersi 
parlare dell’ anima come d’ una reale sostanza, avendo il 
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Kant condannato per sempre ogni Metafisica, ‘sì può rispon- 
dere che il Kant non s°’ identifica colla Filosofia più d’ Ari- 
stotele, del Cartesio o del Locke; e che lo stesso Kant nel- 
l’Introd. alla 2.* Ed. della Critica della Ragione pura, seri- 
veva: « Una metatisica e’ è sempre stata e sempre ci sarà 
fra gli nomini, essendo inerente alle investigazioni della 
ragione umana ». 

Ma in difetto di ragioni, chi segue 1’ Empirismo e il Ma- 
‘terialismo adopera un’ audacia, colla quale tenta d’ imporsi 
agli spiriti deboli. Protestando di combattere 1’ autorità di 
cualanque maniera, s’ingegna di ricostruirla a proprio van- 
taggio, e a sè attribuisce il monopolio della scienza e l’ in- 
fallibilità con dommatica sicumera. Proclama e fa  procla- 
mare che certe dottrine hanno fatto il loro tempo, che chi 
non è Fenomenista o Trasformista è uomo d’ altri tempi, 
e va contro l’indirizzo del pensiero moderno. Ora chi vuol es- 
sere uomo d’altri tempi ? chi vuole opporsi al pensiero mo. 
derno ? Questo argomento è di massima efticacia su quegli 
spiriti che, appunto per esser deboli, temono di apparir 
tali, che non comprendono altri argomenti, o che li com- 
prenderebbero soltanto se avessero più rispetto per la ve- 
rità e anche un po’ più di rispetto per se medesimi. Final- 
mente, il Materialismo, per trionfare, spinge l’ audacia fino 
all'assurdo d’immedesimare la sua causa, che è quella del 
determinismo, della servità e dell’ abbrutimento, con la 

sausa della libertà dello spirito e del progresso umano. 

Dobbiamo desiderare e sperare, per l'incremento del sa- 
pere e per benetizio degli uomini, che Fisiologi e Psicologi 
uniscano i loro studj per formare una scienza compiuta 
dell’uomo interiore ed esteriore } e se il vero è vero, e se la 
cognizione sempre più compiuta delle cose deve triontare 
sulle vedute parziali, imperfette o errate, ciò più presto v 
più tardi avverrà, sia pure malgrado coloro che vi avrauno 
contribuito con le proprie osservazioni e anche, indiretta- 
mente, coi loro errori. Ma intanto, specie fra noi, l’op- 
sosizione fra i Filosofi e Fisici @ viva e manifesta, non 
perchè i Filosofi, come forse un tempo, invadano il campo 
dei Fisici, ma perchè molti di questi (non tutti nè i mi- 
gliorì) invadono il campo della Filosotia, male interpre- 
tando e snaturando i fatti che hanno un valore psichico. 
Perciò mentre il De Sarlo biasima i Filosofi che non sono 
accorsi a combattere le pretensioni degli avversari, Bene- 
detto Croce erede che abbiano fatto marie certi Filosofi a 
partecipare ad un Congresso in cui era stata ridotta la Psi- 
cologia a non essere più Psicologia; e che nessuna disputa 
potrebb’ essere utile in tal condizione se non dopo aver fatto 
ai Fisici un corso non breve di Filosotia, dalla elementare 
a tutta la superiore. Si potrebbe stimare in conseguenza 
opportuno di contrapporre un Congresso di Psicologia filo- 
sotica, o Psicologia vera e propria, ad un Congresso di 
Psicologia antifilosotica, o Psicologia senz? anima. Ma forse 
potrebbe reputarsi preferibile il parere del Prof. Villa, il 
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quale dichiara francamente di non avere alcuna simpatia 
per queste numerose e teatrali riunioni, in cui la scienza è 
bundita a colpi di gran cassa e la ciarlataneria può troppo 
facilmente sopraffare il saper vero. Possono invece servire 
ottimamente ai così detti Liberi Pensatori, i quali quanto 
più liberano il loro pensiero da ogni legge di pensiero e di 
senso comune, tanto più riescono a trionfare sopra i loro 
ascoltatori spensierati e plaudenti. 


Firenze, 14 maggio 1905. 
V. SARTINI 


P.S. 25 maggio. 

Lo seriveute di questo articoletto ha ricevuto in gradi- 
to dono dal prelodato Prot. De Sarlo un opuscoletto estrat- 
to dal fascicolo di maggio dell'Archivio di Fisiologia, di- 
retto dal Prof. Fano, e intitolato: La Fsiologia al V Con- 
gresso di Psicologia in Roma. Dopo avere aecennato alla 
importanza del significato filosotico di quel Congresso, A. si 
ferma a notare come in esso apparissero, quanto ai rapporti 
tra Fisiologia e Ysicologia, due correnti in contrasto tra 
loro, una per cui ogni spiegazione psicologica dev? essere 
anatomo-fisiologica, 1’ altra, per cui la Psicologia è scienza 
autonoma, quantunque non debba trascurare lo studio delle 
attinenze tra la vita psichica e la fisica. Ora il De Sarlo 
si domanda : « Che vantaggi può trarre la Psicologia dalle 
cognizioni che al presente possediamo intorno alla struttura 
e alla funzionalità del sistema nervoso? Ecco la questione 
formulata nei termini più semplici ». Continua ad esami- 
nare tal quesito con sì sostanziosa brevità, ehe non potreb- 
be riferirsi il contenuto senza riferire lo scritto tal quale, 
per venire a concludere in questo modo : « Le discussioni 
fatte al V Congresso di Psicologia hanno messo ancora una 
volta in luce, che un’ interpretazione eselusivamente fisio- 
logica della maggior parte dei fatti psichici, di quelli so- 
prattutto che informano la vita intellettuale, è impossibile, 
quanto è assurda una rappresentazione meccanica di un, 
semplice processo sensoriale ». Sta benissinio ; ma forse l’in- 
terpetrazione esclusivamente fisiologica può parere doversi 
nerare non solo della maggior parte, sì di tutti è fatti psi- 
chici, come tali. 


— MARCELLA”® 


ROMANZO. 


LI 

NIV. — Ma questo è intollerabile! — disse Aldous — 
Voi dite che essa è in casa e non vuole vedermi ? -- La 
presenza di spirito di Mrs Boyce era scossa per la prima 
volta dalla nmiliazione dell’ nomo che stava dinanzi a lei. 

— Temo che non sia così, — essa si affrettò a rispon- 
dere. — Ho fatto a Marcella delle osservazioni, ma non bo 
potuto ottener nulla. Credo, se voi avete giudizio, che que- 
sto non sia il momento di volerla vedere! — Aldous si 
sedette, col cappello in mano e guardando il pavimento. 
Dopo alcuni istanti di silenzio egli alzò gli occhi. 

— Ed essa non vi ha lasciata per me alcuna amba- 
sciata ? 

— No, — disse esitante Mrs. Boyce. — Soltanto che 
essa non può tollerare di vedere qualcuno del Palazzo, voi 
compreso, finchè quest'aftare non sia completamente risol- 
to. — Aldous girava gli sguardi pel salotto di Mellor, e li 
fissò sopra una poltrona accanto a lui. Su questa vi era una 
busta diretta a Miss Boyce, della quale parvegli conoscere 
il carattere. Un ago infilato con seta nera era stato infisso 
in uno dei bracciuoli imbottiti della poltrona, ed il cuscino 
di dietro ancora portava le impronte della persona che vi 
era stata seduta. Essa era stata qui non più di tre minuti 
prima ed era fuggita al suo arrivo. La porta del gabinetto 
«li Mrs. Boyee era ancora mezza aperta. 

Egli guar.iò ancora alla busta sulla poltrona e riconuvb- 
be il carattere. Avvicinossi a Mrs. Boyce e le sedette uc- 
canto. 

— Volete dirmi, — egli disse con fermezza, — e voi 
ammetterete che ho diritto di saperlo; è ora Marcella in 
continua corrispondenza con Henry Wharton ? — Mrs. Boy- 
ce si scosse impercettibilmente. 


(") Cont. vedi fasc. 16 Giugno 1905, pag. 730. 
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— Io credo di sì, — essa rispose subito. — Da quello 
che posso presumere egli le scrive ogni due giorni. 

— Vi mostra ella le sue lettere ? 

— Spessissimo. Esse trattano sempre dei giornalieri 
abboceamenti e sforzi fatti nell’ interesse di Hurd. 


— Non direste voi — egli domandò, dopo un’ altra 
pausa, gnardandola co’ suoi occhi grigi, — che dall’epoc: 


del suo arrivo qui in Dicembre, egli non abbia influito 
largamente e forse in modo decisivo sulle idee e sui pen- 
sieri di Marcella ? 

Mrs. Boyce aspettava da lungo tempo domande di tal 
genere e sì era spesso meravigliata ed aveva tfantasticato 
perchè Aldous non le avesse fatte alcune settimane prima. 
Ora che erano state poste innanzi a lei, essa era ansiosa 
di rispondervi a dovere ed esporre la pura verità cosic- 
che fosse chiara per ambedue. Lo stato perenne di agita- 
zione in cui viveva Marcella infastidiva e addolorava la 
madre, la quale voleva vederci chiaro nella faccenda, ma ben 
conosceva essere questo un momento critico. I suoi senti- 
menti erano più che mai confusi: ad ogni modo Aldous 
era sdegnato, e di più faceva allusioni e mostrava molta 
impazienza. 

Mrs Boyce riprese il suo ricamo prima di rispondere. 
Nel suo modo di vedere l’ ago era.per la donna ciò che 
la sigaretta è per il diplomatico. 

— Si, certamente, — rispose alla tine. Egli ha lavorato 
molto per influenzare le sue opinioni su di essa. Le ha fatto 
leggere e pensare a tutti quei argomenti, de’ quali ella da 
lungo tempo tanto si compiaceva di parlare. — Essa vide 
Aldons trasalire; ma essa aveva le sue buone ragioni per 
essere schietta con lui. 

— Enon vi fu altro che questo? — domandò Aldons 
con tuono strano di voce. Mrs. Boyce non cercò aleuna 
Scappatoia. Guardò fisso in lui alzaudo energicamente il 
capo, mentre il sole di marzo dietro a lei illuminava i suoi 
capelli d’? cro pallido. 

— Io non so, — ella disse con calma; — questa è la 
pura verità. Io eredo che non vi sia niente altro. Ma per- 
mettetemi che vi dica ciò che ulteriormente io pensi. — Al- 
dous per un istante poso le sue mani su quelle di Mrs. 
Boyce. Mosso da compassione e da attetto per lei egli si era 
permesso una volta o dune questa libertà quasi filiale, 

— Se voi volete — egli supplico. 
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— Lasciate Marcella affatto sola.... al presente. Essa 
non è in sè.... in uno stato normale, ad ogni modo, nè lo 
sarà sinchè questo affare orribile non sarà finito. Ma quando 
questo sarà finito, ed essa si sarà un poco ricomposta, al- 
lora...., — la voce sottile di lei espresse tutta 1’ energia di 
cui era suscettibile, — allora fatevi innanzi! Chiedetele 
ciò che avete chiesto a me,.... ed avrete una risposta. — 
Egli comprese. Il consiglio che essa gli dava, ed il tuono 
con cui glielo dava, dimostrava che essa non aveva mai 
avuta un’opinione molto alta in passato dei suoi poteri di 
auto-difesa. Ma in lui vi era un forte e sensibile istinto 
che gli diceva che non avrebbe potuto diversamente com- 
portarsi, che le proibiva di dare spiegazioni. 

— Siete arrivato oggi da Londra ? — disse Mrs. Boyce 
mutando tema. Tutte le conversazioni intime e personali 
erano per lei fastidiose, e rifuggiva dal sindacare ne’ fatti 
altrui. La figlia era di questo numero. 

— Sì, a Londra è un lavoro grave il comporre un Ga. 
binetto — rispose egli sorridendo. — Bisogna che io riparta 
stanotte. 

— Io non so come voi possiate essere messo da parte 
— soggiunse Mrs. Boyce. 

Egli tacque per un istante, poi disse. — Quando un 
uomo si trova nel dubbio e nel turbamento, in cui mi 
trovo io, egli deve essere messo da parte. Infatti, fin dalla 
notte in cui avvenne il dibattimento, sentii come io sarei 
stato di ben poca utilità ad ogni essere umano. 

Egli parlava con semplicità, ma le sue parole la col- 
pivano. Quale inconcepibile imbroglio era tutto questo af- 
fare! Pure essa non lo guardava più con aria di disprezzo. 

— Guardate! — ella disse raccogliendo dal pavimento 
un pezzettino di stoffa nera vicina alla poltrona, sulla quale 
era la busta. — Essa sta facendo i vestitini di lutto per 
i fanciulli. Io vedo che essa dispera. Aldous mandò un grido 
d’ orrore. 

— Non potete voi far nulla ? — egli chiese in tuono di 
rimprovero. — Pensare che essa si occupa di questo! Non 
altro che di questo giorno e notte.... e che io sono bandito 
ed incapace a fare qualche cosa! — 

Nascose la faccia fra le mani. 

— No, io non posso far nulla, — disse decisamente 
Mrs Boyce. — Poi dopo una pausa aggiunse: — Non cre- 
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dete che vi sia alcuna probabilità di riuscita per lei? — 
Egli alzò gli occhi e crollò il capo. 

— Come sapete i giornali radicali sono pieni di que- 
sto fatto. Wharton lo tratta con grande abilità, ed ha tro- 
vato dei buoni appoggi alla Camera. Ma jeri l’ altro ebbi 
occasione di trovare il giudice e seppi da lui che il Mi- 
nistero dell’ Interno avrebbe confermato la sentenza. Vi può 
essere qualche dilazione : il nuovo Ministero non entra in 
carica fino a sabato, ma senza dubbio sarà il primo aftare 
che tratterà il nuovo Ministro dell’ Interno. Ad ogni modo 
desidererei che Marcella ignorasse che io ho veduto il gin- 
dice Cartwright — egli aggiunse in fretta quasi supplicando. 
lo non potrei tollerare che ella snupponesse... — Mrs. Boyce 
pensò che rabbia provasse dentro se stessa per non aver 
mai immaginato un tal uomo in simili condizioni. 

— Debbo andare, — diss’ egli alzandosi. — Volete dirle 
da parte mia, — ed abbasso la voce, — che non avrei mai 
creduto che essa fosse tanto cattiva da lasciarmi venire da 
Londra per vederla, e rimandarmi deluso, senza una pa- 
rola ! 

— Lasciate questo alla mia prudenza, — disse Mrs. 
Boyce sorridendo e fissandolo. — A proposito, essa mi disse 
dì ringraziarvi. Mr Wharton nella lettera di questa mat- 
tina diceva che voi l’ avevate fornito di due presentazioni, 
che erano per lui importanti. Essa desiderò particolarmente 
che per questo voi foste ringraziato. 

La esclamazione che egli fece aveva una nota di impa- 
ziente disprezzo, che Mrs. Boyce fu sinceramente contenta 
di udire. Secondo lei egli era troppo proclive a dimenticare 
che il mondo non cede che ai « violenti. » 

Egli partì dalla casa senza mai volgersi indietro. Mar- 
cella, dalla finestra, lo osservò che se ne andava. 


— Come poteva essa vederlo? — È la domanda che 
essa si fece adirata allora ed in molte altre occasioni du- 
rante que’ giorni tristi e turbolenti. Verrebbe la sua volta 
el ampiamente gli sarebbe concesso di vederla. Ma oggi il 
pensiero di quella mezz’ ora passata nella libreria di Lord 
Maxwell provocò in lei un dirotto pianto. Preghiere e di- 
Spute erano ormai vane per ciò che riguardava lui. Poteva 
essere il campione di lei e non lo volle. Ella ineonsiderata - 
mente, pazzamente non tenne calcolo che degli incoraggia - 
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menti e degli aiuti dell’ uomo che erasi assunta 1’ impresa, 
la quale a’ suo modo di vedere doveva assumersi invece 
il suo fidanzato. Tutto questo per lei era divenuto una lotta 
colla società, colla legge, e con Aldous; da quella lotta 
tutte le sue facoltà erano assorbite : e nel corso di questa 
lotta essa aveva conosciuto la forza di Aldous, e se ne sen- 
tiva offesa. 

Quanto poco essa in realtà poteva fare? Essa racco- 
glieva tutti i giornali che si occupavano dell’ aftare, e avi- 
damente ne leggeva ogni linea; seriveva a Wharton com- 
mentando tutto cio che leggeva compreso le lettere di lui ; 
aspettava l’ adunanza del Comitato per proporre il ditteri- 
mento dell’ esecuzione, che era stato indetto a Widrington 
e tutti i giorni essa passava molte ore con Minta Hurd e 
i suoi figliuoli. Non parlava con Mary Iarden e col mini- 
stro perchè non avevano firmato la petizione, e in casa le 
sue relazioni con suo padre erano assai tese. Mr. Boyce 
sinistramente prediceva come le cose sarebbero andate a 
tinire. Egli non poteva amare i Raeburns, ma che qualche 
ostacolo avvenisse relativamente al matrimonio della tiglia 
era, ciò non ostante, l ultima cosa del mondo, come scopri 
ben presto, che egli veramente desiderasse, Riputava Mar- 
cella una ragazza stravagante, irragionevole, e viveva in 
continuo timore perche sua moglie gli aveva fatto capire che 
esso aveva avuto la sua buona parte a renderla tale. Così 
che fra lui e la figlia vi era un costante riserbo, che abbas- 
sava Marcella a’ suoi propri oechi, e contribuiva non poco a 
farla star molto tempo fuori di casa. 

IL unico luogo in cui Marcella respirava liberamente, 
poteva sfogarsi a suo Dell’ agio, era la cucina di Miuta 
Hurd. A contatto con queste miserie, che muovevano a 
compassione ed al pianto, la fierezza di lei diminuiva. Sedeva 
col piccolo Willie sulle ginocchia nella oseurità delle sere 
di primavera, presso al fuoco e piangendo in silenzio. Éssa 
non pensava giammai che la sua presenza riusciva di peso 
e di soggezione, non solo alla bisbetica cognata, ma alla ve- 
dova stessa. Mentre Miss Boyce era colà, gli abitanti del 
villaggio stavano lontani; e Mrs. Hurd era talvolta sitibon- 
da, senza saperne il perchè, di discorsi più famigliari e di 
consolazioni più semplici, che nessuna Marcella poteva dare. 

Artrivò V ultima settimana; le lettere di Wharton di- 
vennero sempre più incerte e sconfortanti; la stampa ra- 
dicale combatteva con più ardore più la cansa diventava 
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disperata. Al lunedì la moglie andò a visitare il condannato, 
che le disse di non essere così stupida da immaginare che 
non vi fosse più aleuna speranza. Martedì notte Wharton 
fece la sua ultima interpellanza in Parlamento : venerdi 
era la data fissata per la esecuzione. 

L’interpellanza in Parlamento era stata fatta troppo 
tardi. La risposta del Ministro dell’ Interno se non era defi- 
nitiva nella forma, era definitiva nella sostanza. Wharton 
uscì immediatamente e scrisse a Marcella. — Essa non 
avrebbe dormito se io le avessi telegrafato stanotte, — egli 
pensò. Ma sapendo che essa non avrebbe potuto ricevere la 
lettera colla prima distribuzione, spedì anche il telegram- 
ma, affinchè non avesse a conoscere la notizia per mezzo 
dei giornali. | 

Marcella dopo colazione girò attorno, essendole lo stare 
in casa una oppressione, e sapendo che, in un modo o 
nell'altro le notizie le sarebbero arrivate più tardi. Avea 
appena oltrepassato il boschetto che stava dietro la casa, 
ed era in un campo sottostante, quando udì il passo di 
qualcuno che le correva dietro. William le consegnò un tele- 
gramma, tutto rosso in viso. Marcella lo prese, si contenne 
finchè il giovane era fuori di vista, e si assise sull’ erba 
per leggerlo. 

«Tutto è finito. L’ofticiale rifiuto del Ministro dell’ In- 
terno di modificare la sentenza fu oggi spedito a Widrin- 
gton. Accogliete il mio dispiacere e fa mia simpatia. » 

Spiegazzò il foglio ed alzo meccanicamente il capo. 
Innanzi a lei stava quel pezzo di terra arativa ehe andava 
lal fitto bosco di suo padre sino alla duna, sull’ orlo del 
quale Hurd nelle notte d’ inverno aveva lavorato coi suoi 
furetti. Oggidì la primavera sofliava su, di esso. Il grano 

giovane era già verde nei solchi; i fiori delle nocciole 
trernolavano nelle siepi al disopra del suo capo; le allo- 
dole libravansi nell’ aria, le margheritine fra 1’ erba, e le 
nubi illuminate dal sole percorrevano il cielo. 

Lo sconforto umano e l agonia non potevano oceu- 
parsi di queste gioie della natura : e noi non possiamo com- 
prendere la disperazione che era nel cuore di Marcella in 
quel momento, insensibile a tante bellezze. 


— Marcella, è mio assoluto desiderio, anzi un comando 
Che voi stanotte non andiate nel villaggio. 
— Bisogna che vi vada, papà. — 
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Era la notte del giovedì, la notte precedente il ve- 
nerdì mattina fissato per la esecuzione di Hurd. A Mellor 
era appena terminato il pranzo. Mr. Bovyce, innanzi al fuuco, 
tentava di dare la maggior possibile imponenza alla pic- 
cola sua persona, guardava arrabbiato all’ alta sua figliuola. 
Essa non era intervenuta al pranzo ed era vestita di un 
lungo mantello nero ed aveva un cappello pur nero, che 
erano stati il suo abbigliamento durante queste nItime scet- 
timane. Mr. Boyce detestava quel modo di vestire. 

— Voi vi volete rendere ridicola, Marcella. La pietà 
per quei disgraziati è una buona cosa; ma voì non dovete 
spingere le cose al punto da divenire voi, e noi la favola 
e l’oggetto di scherno della contea. Bramerei pure che vi 
occupaste un po’ dei sentimenti e dei desiderì di Mr. Al- 
dous Raeburn. 

Questo avvertimento in bocca del padre avrebbe fatto 
ridere Marcella, se fosse stata capace di ridere di qualche 
cosa. Essa ripetè soltanto : 

— Devo andare ; ho spiegato il motivo a mammà. 


— Evelyn! Perchè permettete questo? — urlò Mr. 
Boyce volgendosi in modo aggressivo verso la moglie. 

— Marcella si spiegò con me, disse la verità, — os- 
servò Mrs. Boyce guardandolo tutta tranquilla. — Non è 
suo costume il chiedere il permesso a chicchessia. 

— Mamma, — domandò la fanciulla — voi non volete 
punto che rimanga f * 

— No — disse Mrs. Boyce dopo una pausa. — No. 


Voi siete andata tanto oltre, e comprenao quello che de- 
siderate fare. Richard, — si alzo e si avvicinò a lui, — non 
eccitatevi per questo; devo leggervi qualche cosa o fare 
una partita di gioco con voi ? 


— Lasciatela andare, — egli disse sdraiandosi nella 
poltrona. — Ma vi avverto che non tollererò più a lungo 


cose simili, 

— Non ve lo chiederò, papà, — Marcella ‘rispose con 
fermezza mentre sì avviava verso |’ uscio. Mrs. Boyce stette 
ferma ove si trovava, e colpita da quelle parole guardò la 
figliuola. Mr. Boyce penso che semplicemente alludessero 
al matrimonio che fra poco 1 avrebbe da lui emancipata 
e s’irrito, senza però trovare una risposta. La camerie- 
ra, che per ordine di Mrs. Boyce doveva accompagnare 
Marcella al villaggio, era pronta alla porta di casa: por- 
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tava un canestro contenente cibi leggieri per il piccolo 
Willie, e una lanterna accesa. 

La notte era scura e pioveva a dirotto. Mentre Marcella 
nel vestibolo si aggiustava il vestito, vide correre lungo la 
galleria di sopra sua madre che poi la raggiunse, dicendole : 

Fareste meglio a pigliarvi lo scialle, Marcella; fa freddo 
e piove. Se volete vegliare la maggior parte della notte 
ne avrete bisogno. — È pose un suo scialle sul braccio di 
Marcella. 

— Vostro padre ha ragione, — disse ancora — Avete 
oggi già avuto una orribile esperienza.... 

— Tacete, mamma, — disse Marcella iuterrompendola, 
ed improvvisamente si gettò al collo di sua madre. 

— Baciatemi, mamma! baciatemi per carità! — 

Mrs. Boyce la baciò contegnosamente, e stette per qual- 
«he momento fra le braccia della fanciulla, e le disse : 

— Voi siete straordinariamente esaltata, e mi par stra- 
no assai che voi possiate fare qualche cosa di buono. Siete 
anche sicura che essa vi desideri ? — Il labbro di Marcella 
tremolo. Apparentemente non poteva parlare. Salutò colla 
mano la madre, raggiunse la cameriera ed ambedue spa- 
rirono nelle tenebre. 

— Ma farà qualche cosa di buono? — ripetè a se 
stesso Mrs. Boyce mentre ritornava nel salotto. — Simpa- 
tia! chi mai fu nutrito, riscaldato, confortato dalla simpa- 
tia? Marcella priva quella donna della cosa, di cui ogni 
essere umano ha bisogno in questi momenti, della solitudine. 
Perchè vogliamo noi fare per forza a quella infelice ciò che 
fatto a noi sarebbe un insulto ? — 

Frattanto Marcella s’ incamminava, contenta che 1’ ac- 
quazzone di primavera fosse cessato, e sembrasse che il 
cielo fosse prossimo a rischiararsi. 

All’ entrata nel villaggio sì fermò, e tolse di mano alla 
cameriera il canestro. 

— Ora, Ruth, ritornate a casa. Fate presto, Ruth, che 
è molto scuro. 

— Sì, Miss. — 

La giovane contadina tremava. Il tragico ardore di 
Miss Boyce per questo affare si era sino ad un certo punto 
attaccato a tutta la servitù, in mezzo alla quale Marcella 
Tiveva. 

— Ruth! Quando questa sera recitate le vostre pre- 
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ghiere, pregate Iddio che conforti 1’ infelice,.... e punisca 
il crudele. 

— Sì, miss — rispose la fanciulla timidamente e quasi 
piangendo. La lanterna che edsa portava gettava la sua luce 
sulla pallida faccia e sull’ alta figura di miss Boyce. Fin- 
chè la sua padrona non se ne fu andata, essa non osò muo- 
versi: quelli occhi neri, grandi, vivaci infondevano in lei 
una specie di terrore. 

Sulla soglia del tugurio Marcella si arrestò : udì di 
dentro delle voci, o piuttosto la voce del ministro, che leg- 
geva. Un pensiero di disprezzo sorse nel suo cuore. Per 
quanto tempo ancora il povero tollererebbe questa religio- 
ne.... questa fede.... che predica la pazienza? Pazienza! 
quando una lotta è urgente? — 

Entrò adagio adagio per non disturbare. Il ministro 
alzo gli occhi e fece un grave cenno del capo, con un gesto 
essa impedì ogni altro movimento :,prese uno sgabello ac- 
canto a Willie, e la lettura proseguì. 

Dacchè Minta Hurd era ritornata con Marcella dalla 
prigione di Widrington dopo mezzogiorno, s’ era sentita così 
male che si era dovuto mandare per un dottore, il quale 
aveva ordinato di portare il letto dell’ ammalata pianter- 
reno ove era più caldo; in conseguenza un materasso era 
stato disteso saàlla panca, ed ora essa giaceva su quella. La 
sua scapigliata persona, la straordinaria bianchezza della 
faccia scarna, delle pupille semichiuse, la formavano il cen- 
tro di quella stanza. 

Accanto a lei seduta per terra stava Mary Harden, 
con gli occhi rossi di pianto. Di fronte, presso un tavoli- 
no, sul quale vi era una lampada a petrolio, sedeva il 
giovane ministro, colla Bibbia nelle mani, la sottile sua 
fisura da fanciullo disegnando l ombra nelle pareti del tu- 
gurio. Egli si era così collocato per togliere dagli occhi 
della moglie la viva luce della lampada; ed un vecchio 
cencio era stato disteso sopra una sedia per togliere la 
viva Iuce al piecolo Willie. Fra la madre ed il figlio sedeva 
Anna Mullins, che si lagnava di quando in quando; una 
creatura di forme brutte e burbera, resa peggiore dai molti 
figli e dalla estrema miseria, e che Marcella spesso non 
poteva tollerare. 

« E disse: Signore ricordati di me quando sarai an- 
dato nel tuo regno. Ed eqli gli disse: Io ti dico in verità 
che oggi sarai meco in paradiso. » 
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La voce del ministro, nella sua maestosa monotonia, 
si fermava insistentemente su ogni frase; quindi tacque. — 
Oggi — bisbigliò Mary, accarezzando la mano di Minta, 
mentre le lacrime le correvano lungo le guancie, — egli 
si è pentito, Minta, ed il Signore lo prende con sè, perdo- 
nandogli tutti i suoi peccati. — 

Mrs. Hurd nou dava segno alcuno. Il ministro riprese 
la Jettura, ma la perfetta spontaneità era in certo modo 
sparita per lui e per Mary. La rumorosa presenza di Mar- 
cella agiva in loro due come un lievito tumultuoso. 

Nulla meno il prete continuò nell'adempimento del 
suo dovere fermandosi su ogni dolore della Passione, unendo 
ogni sacra e sublime parola. Per secoli e secoli i suoi col- 
leghi e precursori avevano mostrato 1 Uomo del Dolore ai 
sofferenti ed ai moribondi; era venuta la sua volta, il suo 
momento ed il suo posto nel maraviglioso incarico, che non 
avrà mai fine; ed egli lo accettò col soave ardore d’ una 
fede incrollabile. i 

« E tutte le turbe, che si erano raunate a questo spet- 
tucolo, vedute le cose che erano arvenute, se ne tornarono, 
battendosi il petto. » 

Egli chiuse il libro e s’ abbassò come per parlare al- 
l'orecchio della moglie. 

— Così Egli è morto; Colui che era senza peccato, il 
Giusto ; per voi e per il vostro marito, Egli subì la morte, 
una morte crudele; e dove Egli è andato lo seguiremo an- 
cora noi poveri, deboli, infami peccatori, se ci atteniamo a 
Lui. Nessun peccato, per quanto nero, può da Lui divi- 
dderci, strapparci dalle sue mani, solo che noi ci pentiamo 
gettati appiè della sua Croce. Preghiamo per vostro ma- 
rito, in questa notte, in quest’ ora, imploriamo la miseri- 
cordia divina per )’ anima sua. — 

Alcuni ricordi fecero tremare Marcella. Il ministro si 
inginocchiò ; Mrs. Hurd se ne stava immobile ; solo di quan- 
do in quando ansava; Anna Mallins singhiozzava forte ; e 
Mary Harden piangeva mentre pregava, perduta in una mi- 
stica visione di Dio stesso in mezzo a loro, inginocchiata 
in terra, stringendo le mani alla donna a lei accanto. Mar- 
cella sola stava seduta, protestando violentemente entro di 
sè contro la fede, che accumulava tutti i delitti e le respon- 
sabilità di questo mondo troppo reale sul capo figurativo 
d’un troppo lontano Redentore. — Costui che prega, — essa 
pensò è fino ad un certo punto un complice di coloro i quali, 
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dopo aver tentato, ora annientano, uccidono, perchè essi 
non sanno che cosa far di meglio d’ un’ esistenza, di cui 
essi hanno fatto quella d’ un bandito. — Così essa indu- 
riva il suo cuore. 

Quando si terminò di recitare la preghiera, Mr. Harden 
stette ancora inginocchiato in silenzio per alcuni minati. 
Così pure fece Mary. Durante quel silenzio Marcella vide 
gli occhi del fanciullo dischiusi. Egli guardò con una spe- 
cie di lontana meraviglia a sua madre e a coloro che le 
erano vicini. Poi subitamente lo sguardo divenne più vi- 
vace, più fisso; egli cercava qualche cosa. Essa seguì que- 
sto sguardo e vide nell’ ombra sopra una sedia rotta, po- 
sta dietro al rozzo paralume fatto espressamente per lui, i 
quattro piccoli animali di carta sgualcita, che aveva fatti 
Wharton. Essa si mosse senza fare rumore,. ed avanzò la 
sedia perchè li potesse veder meglio. Il fauciullo con ditti- 
coltà volse la testa, ed appoggiando alla mano scheletrita 
la guancia, mirò i suoi tesori, con quello stesso sguardo, 
illanguidito, che aveva affascinato Wharton. Per la prima 
volta durante la giornata, Marcella potè piangere. 

Finalmente il ministro e Mary Harden si alzarono in 
piedi. 

— Che Dio sia con voi, Mrs. Hurd, — disse Miss Har- 
den chinandosi sopra di lei. — Dio vi aiuti! 

La sua voce tremava, Mrs. Hurd alzò gli occhi. 

— O Mr. Harden! — esclamò con subito lamento. — 
Mr. Harden! — 

Mary si chinò sopra di lei piangendo, cercando di quie- 
tarla, parlando sempre colle labbra tremolanti del « caro 
Signore, del Salvatore. » 

Il ministro si rivolse a Marcella. 

— State qui con lei tutta la notte? — le domandò a 
bassa voce. 

— Sì, Mrs. Mullins veglio la notte scorsa. Io mi oftrii 
di venire stanotte. 

— Siete oggi andata alla prigione, non è vero? 

— SI. 

— Avete veduto Hurd ? 

— Per alcuni minuti. 

— Non avete udito nulla dello stato dell’ animo suo? 
— domando ansiosamente. — Si è pentito î 

— Mi parlo di Willie — essa rispose, con una fierezza 
da uomo nei poco amichevoli suoi sguardi. — Gli promisi 
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che quando il fanciullo morisse sarebbe sepolto convenien- 
temente ;.... non per carità. Gli dissi ancora che mì sarei 
sempre occupata delle bambine. — 

Il ministro sospirò ; sì mosse per andarsene, ma ad un 
tratto ritornò indietro. 

— Io devo dirvelo — disse con fermezza, ma sempre a 
bassa voce per non essere udito da alcuno altro nel tugurio. 
— Questa notte voì qui vi assumete una grave responsa- 
bilità. Permettete che io vi preghi di non riempire il capo 


‘di questa povera ddonna con pensieri di odio e di vendetta 


in questi momenti della sua esistenza. Che voi abbiate 
tristi idee, lo so, Mary me lo ha detto; ma domandate a 
voi medesima, vi prego, come può essa essere confortata 
nella sua miseria, oggi e in avvenire, se non colla pazienza 
e la sottomissione alla volontà di Dio? — 

Egli non aveva mai tenuto un così lungo discorso con 
quella sua terribile parrocchiana, e le sue guaucie arros- 
sivano per lo sforzo che faceva. 

— Voi dovete lasciarmi fare cio che io credo meglio, — 
disse freddamente Marcella. Essa si sentiva talmente libe- 
rata da quella specie di violenza morale, che la pietà del- 
l'animo suo e del suo carattere aveva una volta esercitata 
sn di lei. Mary non sì azzardo di baciare l’ amica. Tutti 
partirono. Anna Mullins, che cadeva pel sonno e pel do- 
lore, uscì l'ultima. Quando questa stava per andarsene, 
Mrs. Hurd sembrò sollevarsi alquanto, e la prese per la 
falda del vestito, dicendo cose incoerenti. 

— Cara Mrs. Hurd, — disse Marcella inginocchian- 
dosi accanto a lei, — non volete che Anna vada via? Io 
passerò qui la notte, e prenderò cura di voi e di Willie. — 
Mrs. Hurd diede uno sbalzo. 

— Voi siete molto buona, miss, — disse mezzo cosciente, 
— molto buona. Io sono sicura. Ma Anna è sua stessa carne 
e sangue...., sua stessa carne e sangue è Anna! — Le due. 
donne s'abbracciarono, e la bisbetica cognata bisbigliò quelle 
parole di consolazione di cui era capace. Quando se ne fu 
andata, Mrs. Hurd volse verso lo schienale della panca la 
faccia e proruppe in lamenti, colle mani conserte sul petto. 

Marcella si occupò dei preparativi per la notte. — È 
molto debole — aveva detto il Dottor Clarke, — e col cuore 

în quello stato può morire per sincope ad ogni più piccola 
eccitazione. Se essa passa la notte piangendo ed esaltan- 
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dosi, sarà per lei un affare serio. Procurate che dorma più 
che sia possibile. 

Ed aveva lasciato un soporifero. Marcella volle persua- 
derla a prenderlo. 

— Ma io la svegliero prima delle otto— pensò. — Nes- 
suno ha diritto di lasciarla dormire in quell’ ultima ora. — 

Teneramente persuase Minta a prendere la medicina 
del dottore. Minta la inghiottì ubbidiente, non facendo al- 
cuna domanda. Poi dopo avrebbe voluto parlare : si alzo 
e vacillando si avvicino a Willie. 

— Willie! Willie! guardate, miss, egli ha presi i snoi 
animali,.... egli non pensa ad altro. O Willie! non pensate 
a vostro padre f.... voi non avrete più padre, Willie, pas- 
sata questa notte ! 

Il fanciullo era stordito dalla apparizione di lei squal- 
lida e scarmigliata, colle goccie di sudore sul viso, e 1’ abito 
nero aperto al collo ed al petto. Egli la guardò, e corrugò 
la bianca fronte; ma non parlò. Marcella pensò che egli 
fosse troppo debole per poter parlare, ed ebbe un piccolo 
brivido pel timore che da un momento all’altro egli non 
avesse a morire, questa notte, in quell’ ora stessa. Ma 
quando ebbe metà aiutata e metà forzata Mrs. Hurd a ri- 
mettersi a letto, e si riavvicino a lui, le sue palpebre s' era- 
no chiuse e sembrava addormentato. Il respiro rapido € 
fischiante era simile a quello dei giorni scorsi, ed essa si 
consolo, 

Finalmente si addormento anche Minta per ettetto del 
narcotico. Le membra dolenti si distesero e parve tran- 
quilla. Marcella chinandosi sopra di lei, con gioia la baciò, 
tanto le era gradita quella subitanea calma nella lunga 
avitazione del dolore. S' assise sulla sedia rotta accanto 
al fuoco permettendosi un momentaneo riposo per poter 
vegliare la notte. L’ orologio non segnava ancora le dieci. 
Aveva portato con se un libro, lo poso sulle ginocchia, 
ma non lo aprì. Un vento burrascoso e a tratti degli sero- 
sci d’acqua battevano contro la finestra. Marcella tremava, 
benchè avesse attizzato il fuoco e messo il mantello. 

Pochi lontani rumori dalle strade del villaggio, il suono 
della campana della chiesa, lo schioppettìo del fuoco a lei 
vicino; essa sentiva ciò che era possibile sentire con inso- 
lita accortezza d’ orecchio e ancora più immaginava. 

Sempre inquieta, aleune indetinibili impressioni la fa- 


MARCELLA 105 


cevano guardare intorno a sè. S’ accorse ehe la meschina 
tenda di baietto alla finestra era soltanto tirata a metà, e 
si alzò per tirarla del tutto. Abituata al chiarore della 
lampada, si fermò a guardare fuori delle imposte senza ve- 
der nulla da principio. Nelle tenebre vide aprirsi la porta 
d'una bettola lì vicina, ed uscire un uomo che camminava 
barcollando ed inciampando, sotto una pioggia dirotta. Essa 
stava per ritirarsi quando con spavento scorse qualche al- 
tra cosa appoggiata alla finestra. Una faccia di donna, ve- 
stita di nero, fattezze marcate, lo sguardo fisso della pazzia; 
tutto le fu chiaro. Cogli occhi fissava avidamente la don- 
na giacente sulla panca ed il fanciullo dormente. Un’ altra 
fisura apparve al dì fuori nell’oscurità, correndo pel sen- 
tiero. Di fuori s' udì una piccola barutfa e delle voci. Mar- 
cella tiro in fretta la tenda, le mancava il respiro quando 
si assise. La donna, che aveva guardato dentro, era Isa- 
hella Westall: si diceva che diventava ognora più ditticile 
trattarla e guardarla. 

Marcella stette alcun tempo prima di riaversi. Quello 
ssuardo, da cui pareva trapelasse 1° odio, era fisso nella 
sna memoria. Una volta o due nel suo sgomento andò 
alla porta per vedere se era ben chiusa. 

Questo incidente, con tutto ciò che esso suggeriva, non 
fece che accrescere l’ orrore, in mezzo a cui trovavasi la 
fanciulla. A mano a mano che te ore passavano, che cessa- 
vano i rumori, Marcella sentì se stessa come un’ anima ignu- 
da, sola in un ampio mare, in preda a pensieri di pena, 
‘agonia e di rivolta. Guardò alla moglie dormente. — Egli 
forse probabilmente dormirà, — essa penso, rammentando 
alcune inforwazioni che una buona guardia Je aveva fornito, 
mentre vegliava Minta Hurd a pianterreno. — È incredi- 
bile! Solo gli rimangono poche ore, pochi minuti, per quanto 
ognuno può sapere, di vita, e un nomo le occupa dormendo. 
E Minta, per la quale suo marito è tutto, domani non avrà 
più marito; essa pure dorme ed io ho concorso a farle 
pigliar sonno, Ah! La natura puo bene disprezzarei e cal- 
pestarci; ma in noi non vi è nessuna scusa, nessuna dignità. 
Perchè noi siamo qui, a soffrire in tal guisa, a odiare gente 
Unona come Charles Harden e Mary, a rifiutare tutto ciò 
che potrei dare, a impazzire sopra dolori che io non posso 

tornare ? [o non posso stornarli, ma nemmeno posso dimen- 
tiearli; mi incalzano e mi stringono. — Sedeva presso al 
fuoco tenendo nella sua la mano di Willie. Egli solo in quella 
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famiglia derelitta la amava. Mrs. Hurd e le figlie la teme- 
vano e la ubbidivano. Questa creatura rifinita non sentiva 
alcun timore di lei. Pareva che indovinasse nella di lei 
asprezza questa potenza materna e protettrice, di cui, la 
natura di lei era così doviziosamente fornita. Egli si con- 
fidava in lei senza verun sospetto, e si sentiva a sno agio 
alla di lei presenza. Povera scarna mano! Il suo contatto 
aveva per lei del simbolico, dell’ imperativo. 

Da otto mesi Marcella era a Mellor, e durante questo 
tempo aveva vissuto e s’ era aggirata in mezzo a quei bo- 
schi e a quei viottoli; ragazza stravagante, che si delizia- 
va in nuove grandezze, e, adulata dalle attenzioni di Al- 
dous Raeburn, aveva sognato di governare una contea 
per mezzo del marito ; che era divenuto di lei? Fino alla 
notte della sentenza di morte di Hurd in certa guisa ella 
aveva esistito coi snoi rimorsi, coi suoi obblighi. Ma da 
quel momento ogni giorno, ogni ora l’avevano oppressa, 
rendendola tutto fuoco e febbre, e guardando impaziente- 
mente in un’ altra vita, che nulla conoscerebbe dei confini 
della vecchia. 

Sì! il suo pensiero poteva far distinzione fra l’atto e l’uo- 
mo e fra 1’ uomo e la sua classe; ma nel suo sentimento 
tutto era confuso. In lei era resa impossibile ogni simpatia 
per Aldous Raeburn. E questo uomo avrebbe dovuto spo- 
sare ? No! no! giammai! Ma essa gli renderebbe agevole la 
separazione. L’ orgoglio si farà avanti, ed egli non sentirà 
alcuna pena. Essa aveva in tasca la lettera da lui ricevuta 
nel pomeriggio ; difticiilmente aveva potuto leggerla. Orec- 
chio e cuore erano sordi. Probabilmente di quando in quan- 
do ella aveva fatto sulla sedia un sonnellino; e forse la 
perpetua corsa delle immagini e delle sensazioni nell’ ani- 
mo suo aveva affrettate le ore. Una volta quando i primi 
albori del mattino di marzo si mostrarono tra le cortine, 
Minta Hurd si alzò forte gridando : 

— O mio Dio! Jim, Jim! No! portate questo via. Di 
grazia, signore, di grazia! Oh! Perl amore di Dio, signo- 
re! — Lo strazio combatteva col sonno. Marcella tremante 
la rattenne e la accarezzo, e quasi subito il sonno, o piut- 
tosto il narcotico ebbe il sopravvento. Per una ora o due 
essa giacque in riposo, inconscia voltandosi su un fianco 
e sull'altro. Willie fu tutta la notte agitato. Di quando in 
quando Marcella gli metteva in bocca brodo o latte, e cer- 
cava di sollevarlo perchè lo prendesse, ma non poteva 
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eccitare le labbra inerti; egli non mutava la faccia ad- 
dormentata. 

Finalmente Marcella si guardò attorno e vide che il 
giorno era alto. Una fredda luce passava per le cortine, il 
fuoco ardeva ancora, ma essa sentiva i brividi del freddo 
malgrado lo scialle. Quasi inorridita si alzò e colla fredda 
mano stentò a cavare l’ orologio dal centurino. — Dieci 
minuti alle otto! 

Per la prima volta la fanciulla sentì venirle meno il 
coraggio e la risolutezza. Essa guardò a Mrs. Hurd e si 
torre le mani. La madre borbottava e sì muoveva, ma non 
era del tutto sveglia; e Willie giaceva come prima. A 
stento, sapendo ciò che ella avesse a fare, tirò la tenda 
come se la luce dovesse inasprirla. Le nubi coprivano il 
villaggio, 1’ acqua sgocciolava dalla paglia della capanna e 
alcuni necelli cinguettavano da’ larici nani posti sull’ orlo 
della strada. Assai da lungi, al di là e più in basso dei bo- 
schi alla destra, giaceva Widrington nella pianura, eoll’alto 
muro di pietra ad una estremità. Essa vide ogni cosa, come 
8e dovesse avvenire, così chiaramente come fosse material- 
mente presente; l’ ultimo posto, il capestro, il cappellano. 
Spinta dal tempo che passava, essa si rivolse per svegliare 
la povera dormente. Ma qualche cosa la distolse. Con un 
brivido ella vide che gli occhi di Willie erano aperti. 

— Willie — disse correndo a lui, — come state, caro? 
Potete sollevare alquanto la testa? — Egli non rispose, 
benchè ella pensasse che egli tentava di farlo ; ma fu colpi- 
ta da un color turchiniccio sotto gli occhi e sotto il naso. 
lo fretta gli prese i piedi; erano perfettamente freddi. 

— Mrs. Hurd! — gridò alzandola. — Cara Mrs. Hurd 
venite a veder Willie! — La madre balzò in piedi sbalor- 
dita, e attraversata la camera si gettò sopra di lui. 

— Willie, cosa v’ inquieta carino ? Ditelo alla mamma! 
Sono i vostri piedi così freddi? Li stropicceremo e senti- 
rete subito il caldo. Ecco qualche cosa che vi farà bene. 
— Marcella le porse un po’ d’acquavite. — Bevetela, caro; 
bevetela, amor mio ? — E la sua voce si fece più acuta. 

— Egli non può, — disse ancora Marcella. — Non tor- 
mentiamolo ; è la fine. Il dott. Clarke ha detto che sarebbe 
stamane. — Esse si chinarono sopra di lui tutto dimenti- 
sando per il momento. Per l’ unica volta nella breve sua 
esistenza tenne il primo posto anche con sua madre. Ap- 
parve un leggiero movimento nelle sue mani. 
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— Egli vuole i suoi animali! — disse Marcella men- 
tre le lagrime le scorrevano lungo le gnancie. Li prese e 
glieli pose sul petto, mettendovi sopra le fredde dita. Egli 
tentò di parlare. 

— Daddy! — egli bisbiglio guardando in viso sua ma- 
dre, — dateli a Daddy. — Essa cadde in ginoechio accanto 
a lui con uno strido, nascondendo la faccia e tremando da 
capo a piedi. Marcella sola vedeva il leggiero é misterioso 
sorriso, il progressivo chiudersi delle pupille, ed il tremito 
generale della vita che se ne andava. 

Un forte suono si udì per aria, un forte ripetuto 
suono. Mrs. Hurd alzò il capo ed ascolto. La campana della 
chiesa suonava le otto. Essa stette là inginocchiata ed im- 
mobile pel terrore, per la ricordanza. 

— O Jim! — disse sottovoce, — mio Jim! — Questa 
voce lacrimosa, come quella d’ una creatura che non ha nè 
fiato nè forza per maledire il destino che la tormenta, squar- 
ciò il cuore a Marcella. Seduta accanto al bambino morto, 
teneva fra le braccia stretta la madre e le sole parole che 
ella poteva trovare per incoraggiare questa donna negli 
istanti della morte di suo marito erano parole di preghie- 
‘a; le vecchie grida raccapriccianti colle quali 1 anima 
umana fin dal principio ha gettato se medesima su questa 
spaventosa vita, donde è nscita e dove ritornerà. 


XV. — Due giorni dopo, nel pomeriggio, Aldous Rae- 
burn si trovava alla porta di Mellor. Quando entro nel sa- 
lotto, Mrs. Bovyce, che lo aveva sentito suonare, stava per 
svignarsela. 


— Non andate via — egli disse trattenendola in ma- 
niera decisiva. — Io voglio conoscere tutto quanto mi è 


possibile. Ditemi, ha essa attualmente deciso a rivuardare 
la morte di quell’ uomo fino ad un certo punto come opera 
mia, come qualcosa che ci deve separare? — Mrs. Boyce 
osservò che egli teneva in mano una lettera sgnalcita di 
Marcella; ma essa non chiese aleuna spiegazione. Lungo 
la giornata lo aveva aspettato a tutte l’ ore, ed in questo 
stato d’ animo. 

— Marcella si spiegherà da se medesima, — ella disse 
dopo aver pensato un momento. — Io non ho alcun di- 
ritto di parlare per lei. Io non la comprendo, e quando 10 
ragiono con lei, ella soltanto mi fa comprendere che non 
devo intrigarmi ne’ fatti suoi, come non me ne sono intrigata 
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mai. Cio basta. Essa fu allevata lontana da me, ed io non 
ho su di lei alcuna influenza. Con lei non posso aiutare nè 
voi, né alcun altro. Aldous in passato aveva compatito e 
tollerato in questa madre strana la rinunzia alla sua po- 
destà naturale, ed i probabili motivi di questa. Ma non 
era nella natura umana che la pensasse sempre in quel 
modo. Egli riassunse le sue domande non senza asprezza. 

— Una parola, in grazia. Ditemi qualche cosa di ciò che 
avvenne da Giovedì, prima che io la vedessi. Io ho scritto, 
ma fino a questa mattina io non ho avuto da lei una sola 
risa. — Essi stavano presso la finestra ; egli era accigliato, 
la sua agitazione contrastava colle abituali sue maniere ed 
espressioni, e teneva fissi gli occhi sul prato e sul viale. 
Essa le disse in breve tutto ciò che sapeva dell’ operato 
di Marcella dal momento in eni era arrivato il telegramma 
di Wharton, della notte passata alla capanna e della morte 
del bambino. Era chiaro che egli ascoltava tutto questo 
con vivissima emozione. 

— Stimate voi — egli domandò volgendosi a lei — che 
essa potrà giammai riaversi di questo colpo ? Che tortura! 
che orrore! sopraggiunti così rapidamente e inutilmente. 

— Comprendo. Voi giudicate che io sia da biasimare ? 
Non ne faccio le meraviglie. Ma ciò non è vero; non in 
questo caso speciale. Ad ogni modola vostra maniera di 
vedere è differente dalla mia. La vita e le sue durezze de- 
vono essere affrontate anche dalle donne, e forse . più di 
tutto dalle donne. Ma lasciatemi andare, altrimenti mio 
marito scenderà; ed io immagino che voi preferirete vedere 
Marcella prima di lui e di qualunque altro. — Dopo questa 
insinuazione, egli si raccolse ed agitato la pregò di man- 
dargli tosto Marcella. Egli non poteva pensare a nulla, 
parlare di nulla finchè non l’ avesse veduta. Ella se ne andò 
e Aldous fu lasciato solo a passeggiare per la sala rumi- 
nando cio che egli direbbe. Dopo gli orrendi sconvolgi- 
menti d’ interesse pubblico e di miserie private, in mezzo 
ai quali egli aveva vissuto durante quelle settimane, era 
certo un sollievo l’ aver raggiunto il momento decisivo, in 
cui poteva interamente conoscere la verità di ciò che la 
riguardava. Egli non voleva perderla senza una lotta. Nul- 
lameno egli conosceva, e l’ aveva conosciuto fino dalla scena 
nella libreria del Palazzo, che il grande disastro della sua 
Vita stava per piombare sopra di lui. La gruecia girò ; essa 
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era là. Egli non le ando incontro. Essa era venuta disposta 
ad affrontare ]’ attacco dei rimproveri, le preghiere, pronta 
ad essere adirata o umile, secondo che egli si comportava 
verso di lei. Ma egli non fiatava; per cui le fu forza rom- 
pere come meglio potè quel silenzio. 

— Avevo bisogno di spiegarvi ogni cosa, — disse a 
bassa voce avvicinandolo. — Comprendo che la mia lettera 
della scorsa notte era molto dura e non meditata. lo non vo- 
levo che fosse dura; ma sono ancora tutta scouvolta ed 
ogni cosa che si dice e si sente mi urta. — 

Essa si gettò sopra una poltrona. Questo appello fem- 
minile alla di lui compassione non era aftatto nel suo pro- 
gramma; nè ebbe immediatamente successo. Mentre egli 
la guardava non poteva che sentire la stranezza di quella 
eclissi in cui aveva gettate la sua gioventù e la sua bel- 
lezza. Sotto il suo dolore stava il cruccio, un cruccio di 
passione e di protesta. 


— Marcella — diss’ egli sedendole accanto — avete 
letta la mia lettera che vi scrissi il giorno prima...? 
— Si. 


— E dopo quella voi potevate credere ancora che io 
fossi indifterente al vostro dolore, alle vostre sofferenze, e 
alle sofferenze d’ ogni creatura, di cui voi avevate pen- 
siero ? Potevate ancora pensare e sentire questo ? 

— Non è ciò che voi avete detto ognora, — essa ri- 
spose distogliendo da lui un cupo sguardo, ed appoggiando 
il mento alla mano, — è ciò che avete fatto. 

— Che ho io fatto ? — disse superbamente chinandosi 
verso di lei. — Cosa ho fatto sempre se non esigere da 
voi quella libertà, che con tanto ardore desiderate per gli 
altri, libertà dì coscienza, libertà di giudizio? Voi mi ne- 
gaste questa libertà, benchè ve la chiedessi con tutto il mio 
cuore. E voi mi negaste ancora più. Durante queste cinque 
settimane mi avete negato i diritti più semplici dell’ amore; 
il diritto di presentarmi a voi, di provarvi che malgrado 
del dolore d’ avere una opinione differente dalla vostra, 
dolore forse più grande in me che iu voi, io seguiva i vostri 
stessi fini, sopportando lo stesso peso, andando verso la 
stessa meta. 

— No! No! — Essa gridò, rivolgendosi a lui e piglian- 
dolo in parola; — ehe peso avete voi sopportato ? So che 
eravate dolente, che e’ era una lotta nell’ animo vostro, che 
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avevate compassione di me... e di loro. Ma voi giudicavate 
tutto questo dall’ alto.... guardavate giù.... ed io non po- 
teva vedere se ne aveste il diritto. Io impazziva scorgendo 
tali cose vedute dall’ alto, quando io era abbasso... nella 
nebbia... vicina al loro strazio ed alla loro angoscia. 

— Che male e’ era, — egli interruppe, — se io non 
era con voi ? Non oftrii ? non pregai ? Io non poteva formare 
una constatazione d’ un fatto, che a me sembrava falsa: fu 
cio che lo impedì a me, a noi. Tuttavia lasciatemi innanzi 
tutto stabilire questo punto. — Volevate voi, — e Aldous 
parlava francamente, — che io mettessi la mia firma ad 
una pubblica constatazione, che io, a ragione o a torto, 
credevo falsa per ciò solo che voi me lo chiedevate ? Voi 
dovete rispondermi. — 

Essa non poteva sottrarsi al suo sguardo penetrante. La 
dolcezza di ni, la sua tranquillità, la riservatezza sparirono 
d'un tratto nel calore d’ un’ ardente accusa. Al contrario 
essa cominciò a dimenticare la propria risoluzione di man- 
tenersì cortese. 

— Voi nou ricordate, — essa gridò — che ciò che ci 
divideva era la vostra... la vostra.... incapacità a mettere 
in prima linea la compassione; a pensare alle circostanze 
cireonvicine, al debito che voi, io, tutti avevamo verso un 
uomo come Hurd, verso un uomo che per tutta la sua vita 
era stato intristito ed aftamato. — 

Le labbra di lei cominciarono a tremare. 

— Si deve conchiudere — egli disse seriamente, — che 
se io fossi un povero, voi mi avreste accordata una coscienza, 
un mio giudizio del giusto e dell’ ingiusto, in tal materia. 
Mi avreste fatto rammentare che io era nu cittadino, e che 
la compassione non va mai scompagnata dalla giustizia! Mi 
avreste permesso di sostenere che il delitto di Hurd non era 
contro di me, ma contro la società e nello stabilire se fare 
cio che voi desideravate o no, io doveva pensare alla società 
e al suo bene, prima di pensare a compiacervi. Se io fossi 
stato della classe di Hurd, tutto ciò mi sarebbe stato per- 
messo ; ma a causa del palazzo di Maxwell, del mio denaro, 
— essa ebbe un brivido all’ udire questa parola — voi mi 
ritiutaste i diritti più comuni. I miei serupoli, i miei senti- 
menti non erano niente per voi. Il vostro orgoglio era impe- 
gnato quanto la vostra pietà, ed io dovevo ritirarmi. Mar- 
cella! voi parlate di giustizia, di eguaglianza, e il solo 
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uomo che non può offrirvi nè l una nè l’altra è quello che 
avete promesso di sposare? 

La sua voce battè su quest? ultima parola e tacque. Egli 
sentendosi più forte s’ abbassò verso di lei, e cercò di pren- 
derle la mano. Essa scappò via da lui con un grido. 

— FÉ inutile! Non fate... non fate! Ciò sarà forse vero. 
Io fui leggiera, e oso dire ingiusta ed aspra. Ma non vedete, 
non comprendete, se in questo caso noi abbiamo vedute così 
differenti, che ci dividono così profondamente, qual sorte 
sarebbe la nostra se noi fossimo maritati? Io non vorrei 
mai avervi detto « Sì ». Ma ora — e si rivolse lentamente 
verso di luù; — non vedete questo da voi medesimo? lo 
sono aftatto mutata. Certe cose sono da me sparite, sparite, 
e al loro posto vi è un fuoco, qualche cosa d’ incalzante e di 
tormentoso, che deve manifestarsi. Quando io penso a ciò 
che io amava cotanto quando mi chiedeste in isposa, che 
sarei ricca, con tante belle case, abiti, gioielli, servi, e potere, 
potere sociale, sopra tutto, io mi sento indisposta e soffocata. 
Ora non potrei respirare in una casa come il Palazzo di 
Maxwell. La povertà mi ha fatto comprendere la sola gente 
che realmente vive, che realmente softre. Bisogna che per 
quella viva, che per quella lavori, che studi ciò che per essa 
devo fare. Voi dovete abbandonarmi... lo dovete davvero. E 
voì sarete... sarete contento abbastanza, abbastanza rico- 
noscente quando... quando... voi saprete chi io mi sia. — 

Egli si scosse a tali parole. Dove era la profetessa? 
Egli la vedeva seduta pallida e senza fiato, colla faccia 
appoggiata al bracciuolo della poltrona. In un istante egli 
s’ inginocchiò presso di lei. 

— Marcella! — Egli difticilmente poteva parlare, ma 
egli tenne la di lei contrastata mano contro le sne labbra. 
— Pensate voi che il sottrire appartenga ad una sola 
classe ? Non potete formarvi un’ idea del dolore che mi ar- 
recate allontanandovi da me f 

Sssa singhiozzando ritirò la mano, 

— No, no, non state presso di me! — essa disse. — Vi 
è di più, viéè qualche altra cosa. — Aldous si rizzò in piedi. 

— Voi intendete, — disse dopo un breve silenzio e con 
voce atterrita, — che nn° altra influenza, un altro uomo, 8° è 
posto fra noi? — 

Essa si alzo e con grande sforzo soppresse le sue la- 
crime. 
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— Se io vi dicessi soltanto questo, — ella cominciò 
alfine parlando ad intervalli, — io ingannerei me stessa e 


Il mio compito nella vita. Io agii male, ma perdonatemi e 
lasciatemi andare per amore d’ ambedue. Ciò sarebbe dit- 
ficile.... ma diventerà più facile! Non avete mai saputo 
nulla? Quando.... quando Mr. Wharton venne, io cominciai 
ben tosto a veder le cose, non secondo me, ma secondo 
lui. Io non avevo giammai incontrato nessuno come lui, 
nessuno che mi facesse vedere in me stessa tante possibilità, 
nuovi mezzi di rendere utile 1’ esistenza, e non solo la fa- 
coltà di comprendere esattamente le grandi quistioni. Io 
credeva che questa fosse amicizia, ma essa mi rese esclu- 
siva, intollerante d’ ogni altra cosa. Dal principio io fui can- 
giata. Quindi dopo il ballo, — Aldous si chinò sopra di lei 
per poterla udir meglio — quando venni a casa, io era nella 
ma stanza ed udii dei passi: voi sapete che rignardo a 
quella parte della casa si raccontano storie di spiriti, ed io 
uscii per vedere. Forse nel profondo del cuore.... Ah! non 
posso dirlo, non posso dirlo!... ad ogni modo egli era colà. 
Eutrammo nella libreria e discorremmo. Egli non parlò del 
nostro matrimonio, ma disse cose strane d’ ogni specie.... 
el infine.... tentò di baciarmi. — 

Le ultime parole furono proferite completamente 'sot- 
tovoce. Essa aveva arrossito sovente confessandogli tante 
cose: ma l umiliazione in cui ora ella si trovò innanzi a 
lni era più di quanto essa avesse potuto mai immaginare, 
più «di quanto essa potesse sopportare : era ciò che essa non 
aveva preveduto. Egli si rizzo sulla persona. 

— E quando è accadato questo ? — egli chiese dopo un 
stante. 

— Ve lo dissi... la notte del ballo,.... dell’ omicidio 
— disse rabbrividendo essa. — Noi abbiamo veduto Hurd 
attraversare il viale. Credo d’ avervi detto tutto. 

— E voi condanpaste quella sua azione? — Egli le 
domandò dopo aver aspettato che dicesse qualchecosa. Essa 
si rivolse verso di lui con un lampo della vecchia diftidenza. 

— Come potevo io pensare al miei affari! 

— 0 ai miei? — diss’ egli amaramente. 

Essa non rispose. 

Aldous si avvicino al camino, pallido, ma cogli vechi 
lucenti, infuocati. Quando essa alfine lo guardò comprese 
che tutto per lei era finito. Il suo disprezzo, il suo risenti- 
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mento, non erano l’ espiazione, il castigo che aveva preve. 
duti da tanto tempo ? E con quella risoluzione di soppor- 
tarli con calma ? Ed ora che essi erano a lei di fronte, la 
pungevano amaramente. 

— Così che per tutte queste settimane, mentre mì la- 
sciavate scrivere come io feci, mentre mi lasciavate giudicar 
voi e le vostre azioni, come io feci, 1’ animo vostro era così 
occupato ? Non me ne avete mai fatto un cenno; voi mì 
lasciavate difendermi e riguardare voi impegnata per un 
fine disinteressato ; mi mandaste quelle sue lettere, quelle 
più che seducenti lettere !..., e frattanto.... 

— Ma io volevo dirvelo... sempre volevo dirvelo. — 
essa esclamò con dolore. — Io non avrei mai voluto tirare 
avanti con un secreto come quello.... non per amor vostro, 
ma per amor mio. 

— Pure tiraste avanti tanto tempo — diss’ egli con 
fermezza — e le interne mie sofferenze durante queste set- 
timane, i miei sentimenti a vostro riguardo, i miei.... — Egli 
s'interruppe, lottando con se stesso. Essa 8° era distesa 
nella poltrona fisicamente incapace di fare di più. Egli le 
passo accanto e prese il suo cappello. 

— Voi mi avete fatto torto — disse fissandola. — Prego 
Iddio che in avvenire non possiate fare un torto maggiore 
a voi stessa! Permettetemi di scrivervi ancora una volta e 
di mandarvi il mio amico Edward Hallin. Dopo non vi di- 
sturbero mai più. — 

Egli attese, ma ella non poteva dargli aleuna risposta. 
L'aspetto di lei, mentre sì trovava in preda a quell’ avvili- 
mento fisico e morale, si impresse nel cuore di lui. Ma egli 
non sentì aleun desiderio di carpirle una ultima stretta di 
mamo, uno tultimo bacio, che chi è ferito nell'amore così 
sovente chiede. Dentro di sé, ma senza proferir parola, le 
disse addio. Essa udì il rumore de’ suoi passi mentre at- 
traversava la sala: la porta si chiuse: essa era sola.... € 
libera. 

(Continua) HUuMPHRY WARD 
trad. dall’ inglese di G. B. MAZZI. 


La così detta bancarotta della siena 


LI 


Il termine è venuto un po’ di moda. Mi v' ha richia- 
mato la mente il sapere che un tale, in un certo convegno 
o società, non ricordo bene, aveva parlato, di reeente, della 
bancarotta del materialismo. Spesso simili questioni somi- 
gliano assai a quel genere di dispute così dette di lana ca- 
prina. E l° interminabile, 1° inconcludente discutere nasce, 
il'più delle volte, da un fatto semplicissimo : dal non por 
giusto i termini del problema. 

Nel nostro caso tutto dipende dal ben definire i 1 limiti 
della scienza. I limiti entro cui ogni sana e ben ordinata 
disciplina, che legittimamente aspirì al grado e al nome di 
scienza, deve aggirarsi, sono segnati dai fatti; dico fatti 
nel senso più largo della parola, Quando si esce dai fatti, 
si cade nell’ incerto, nel fantastico e nell’ assurdo. Si esce 
poi dai fatti, allorchè, in luogo di guardare serenamente, 
obbiettivamefite la natura, si vuol farla da filosofi. 

Chi consideri senza preconcetti e senza la sciocca pre- 
sanzione di risalire all’ origine delle cose o d’ interpretare 
i] perchè dei fenomeni; chi, dico, consideri la storia del 
nostro pianeta, vede chiaro, senz'ombra di dubbio, che la 
vita sopra la sua superficie non è stata sempre la stessa; 
che vi sono stati periodi a cui corrispondono varietà di 
fuuna e di flora notevolissime. Le condizioni della terra 
erauo differenti e la vita doveva essere altra da quella di. 
adesso: è naturale e logico. Il paleontologo severo ti fa la 
descrizione pura e semplice delle cose, per quanto, ben 
inteso, dai ruderi del passato è lecito desumerla, e non 
si briga d’ altro. Ecco la scienza. Qui non e’ è pericolo di 
bancarotta, perchè è moneta schietta, sonante e lucente, e 
hon patisce alterazione di sorta per tutti i secoli. Così ac- 
cule delle altre scienze fisiche e naturali, debitamente ac- 
certate e descritte. 

Ma ora ecco il filosofo, speculante, nientemeno, intorno 
al modo onde si sia andata formando la vita. E vedendo 
che la vita nel globo terrestre è stata varia; che specie 
si son succedute a specie; che anche sotto i nostri occhi 
st mutano e piante e animali, massime per coltura arti. 
ficlale ; che la vita, in genere, oftre analogie sensibilissime 
anche tra classi che sembrano le più ditterenti tra loro, 
he viene bel bello a concludere che piante e animali, le 
une e «li altri nel proprio dominio, debbano metter capo 
a due soli germi o protoplasmi. Veramente la stretta lo- 
vica, dato il trasformismo indetinito — giacche se sì Ilmita, 
sì distrugge —, vorrebbe che fauna e flora derivassero da 
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unico principio, stante le affinità del regno vegetale e 
animale, tra cui un punto netto di divisione mal si puo 
stabilire. Ma contentiamoci di due principii. 

’‘arrebbe un ragionamento giusto, eppure è la nega- 
zione più manifesta di quanto più certo sappiamo della 
natura. Anzi, ammessa quella conclusione, la scienza ro. 
vinerebbe issofatto dalle sue basi. Dove riposa la verità e 
la certezza della scienza ? Nella costanza delle leggi della 
natura. Se sì nega questa, il tutto si riduce a puro giuoco. In 
altri termini, nell’ universo non v ha nè oggi nè jeri. Dun- 
que dal presente si deve poter giudicare il passato. Qui 
sento sghignazzarmi : e le età geologiche cotanto diverse 
dalla vita presente ? AI che rispondo che nell’ nniverso 
& è Ja vita e c'è la morte, e che una delle leggi piu 
maravigliose della natura si @ il vario nell’ uno : non sì 
trovano due piante o due individuì che si somiglino per- 
fettamente. Un’ altra legge non meno certa si è 1° influsso 
dell’ ambiente. Dunque le varietà geologiche si spiegano 
benissimo : aleune piante o animali sono spenti, perche si 
Dasce e si muore, onde può darsi un punto in cui la con- 
tinuità si rompa; perche le condizioni del pianeta erano 
diverse ; ed erano diverse, perchè la terra è nata, è cre- 
sciuta ed è destinata a morire, come qualunque vivente 
individuo, Ma se è vero che le specie sono soggette a va- 
riare, cio non vuol dire confusione ; se è vero che 1 am- 
biente influisce su gli organismi, © altrettanto vero che 
questi non vivono o prosperano in climi troppo differenti 
da quelli loro appropriati : una pianta tropicale non vegeta 
in cima alle nostre alpi; tanto meno un pesce si abituerà 
a vivere fuor d'acqua. Le difterenziazioni dunque hanno 
un limite. Una querce sarà sempre querce; un cavolo, ca- 
volo e non rosa, Se oggi, anche con le colture. artificiali 
più potenti e industri, dalla razza cane non sì è cavato 
altro whe cane, per quanto si diano svariatissinie specie 
di cani, neanche jeri, cioè neanche cento milioni d’ anni 
dietro, uma specie animale o vegetale si sarà trasformata 
ip altra. E neanche tra cento milioni d’ anni tal portento 
sì vedi E se altri obbietti come io faccio a saperlo con 
tanta sicurezza, rispondo, primieramente, perche ciò non ho 
mai visto; secondariamente, perchè il fatto implicherebbe 
disordine, laddove liu scienza poggia tutta. sul principio 
della costanza delle leggi naturali e dell’ ordine dell’ uni. 
verso. Ora io vorrei sapere se v' ha oggi un biologo o fisio: 
logo 0 naturalista qualsiasi che seriamente ammetta la 
possibilità scientifica che una specie nettamente definita si 
“mati in un” altra al tutto diversa, Se la prova diretta, speri- 
mentale, del passaggio genealogico d'una forma ad un’ altra 
non si puo dare, cio vuol dire che la variabilità delle specie 
ha limiti insormontabili, così in avvenire come in passato, 
pel ragionevole presupposto che la natura cio che fa oggi 
Pavrà fatto anche jeri, visto che i principii sostanziali della 
vita — acqua, tria, Ince, elettricità e via dicendo — non è 
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da snpporre che siano cangiati o siano facilmente per can- 
siare: la chimica è pur sempre quella. Il grado di calore 
varia nei diversi punti della terra e nelle differenti stagioni, 
elè variato d’ assai nei diversi periodi del globo ; ma il ca- 
lore opera sempre gli stessi effetti nell’ organismo, ed ogni 
corpo vivente ha bisogno d’ una data quantità di calore. 
Dunque la vita sì modificherà secondo il vario grado di 
calore, ma entro limiti ben circoscritti, attesoche di là 
dia un massimo o da un minimo la vita non è più pos- 
sibile. Così 1 aria sarà qua fine e sana, là meno salubre ; 
ma pur aria deve essere, altrimenti si muore. Di che si 
vede che 1° Influssi dell’ ambiente sono limitati. 

Un'altra cosa cui conduce P attenta osservazione dei 
fatti si è questa, che in natura si vedono sempre individui. 
Ne dunque vita e individuo, vale a dire un ehe di ben 
definito e indipendente, sono la stessa. cosa, dalla varietà 
presente, pur tra quelle miriadi di milioni d’ amni che 
l'evoluzionista ti schiera davanti, non si arriverà mai al- 
l'unità, come mai non vi si arriva nel regno minerale. Si 
prolunghi pur all’ infinito la linea percorsa da un dato in- 
dlividuo, noi troveremo sempre un individuo in carne e 
ossa. Lo potremo scorgere vario nei suoi diversi periodi, 
ma ai tratti principali lo riconosceremo. Perche una delle 
due: 0 la classe intiera conserva. le proprietà. essenziali 
della stirpe. e allora si tratta di semplici varietà; ovvero 
esse proprietà più non sì scotgono, e allora come sapremo 
che cio è ettetto di degenerazione o di perfezionamento € 
nu giù di caratteri primitivi, che cioè non si tratti di 
due tipi ditferenti originari ? E dato che da una forma in- 
feriore, rudimentale, si svolga una forma più alta, come 
dire, l'uomo dalla scimmia, non è chiaro che la prima do- 
vrebbe sparire al sopravvenire della seconda, non potendo 
nua cosa trasformarsi in altra e nello stesso tempo restare 
nella di prima ? Noi vediamo che nell'albero genealogico 
della vita, quale è stato imaginato da Haeckel, gli esseri 
più bassi, come gl’ infusori, gli echinodermi, i zoofiti, i 
pesci e via dicendo, esistono sempre ; il che prova che gli 
ammali che adesso figurano nei rami più eecelsi, non trag- 
gono lo stesso succo di quelli che vivono presso al tronco. 
Danque si tratta di sovrapposizioni materiali, di strati, non 
l'intimo sviluppo organico. Noi possiamo figurarci queste 
due cose: una interminabile serie di varietà della stessa 
Specie -— pesci, uccelli, rose, meli —; graduali passaggi 
d'uno stato organico in uno altro — larva, crisalide, inset- 
to—-; ma che an albero nei rami inferiori prodnea fiori, 0 
frutti al tutto diversi da quelli che mostra nelle cime più 
alte, ovvero che una larva, dopo nato 1’ insetto, continui a 
rimanere la stessa larva di prima, sarebbe la più grande 
assurdità, date le cognizioni che abbiamo della natura me- 
diante ? osservazione e 1° esperimento, non per via d’ ipo- 
tesi filosofica. Or si dimostri che 1° albero della vita di cui 
discorriamo, immerso con le sue radici nel protoplasma, cioè 
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vivente d’ una medesima virtù originaria, non sia la stessa 
cosa d’ un albero vero e proprio che anco entro le miriadi di 
miriadi di secoli, portasse in un ramo fichi, in un altro uva 
e via via ogni sorta frutti. Noi non vediamo in che le due 
ipotesì siano differenti. Il nostro ragionamento poi vale 
sempre, qual si sia la metamortosi d’una in altra specie: 
delle due classi una sola deve alla fine sopravvivere, la vit- 
toriosa. Se è legge di natura, non si può concepire se non 
come una forza che trascini nel suo cammino tutti gli esseri 
di quella data specie. Supporre che un bel giorno un indivi. 
duo o soltanto pochi individui si stacchino dal ceppo co 
mune, in modo da costituire non una semplice varietà, ma 
una famiglia sostanzialmente diversa, con caratteri fisiolò- 
gici suol proprì, non so se più repugni alla logica o a un 
sano concetto della natura, ove impera 1’ ordine e non il 
capriccio, e dove i grandi, gli essenziali principii della vita 
sono generali e immanenti, nè si possono imaginare in al- 
tra guisa. Miracolo già sarebbe che una specie, coi secoli, 
si mutasse in altra, data la costanza delle leggi naturali e 
cosmiche ; ma portento inaudito sarebbe la coesistenza della 
forma eroluta e della non perfezionata, dell’ uomo e della 
scimmia. 

Per uoi dunque 1 argomento già da altri arrecato con- 
tro la discendenza dell’ uomo dalla scimmia, il non trovarsi 
cioè i punti di congiunzione, nei fossili, tra P uno e l'al 
tra, val poco o niente, perchè le tracce si possono perdere, 
senza da cio poter concludere che P orma non sia stata im- 
pressa, ovvero il nesso può trovarsi, più diligentemente 
investigando ; per noi l° argomento serio è questo, il convi. 
vere della scimmia allato all’ uomo. Il naturalista si è mai 
avvisto di tal difficoltà e n’ ha dato una ragionevole spie- 
gazione ? (!) c 

Queste due cose dunque restano chiare e inconcusse : 
la vita, sempre e dovunque, appare incarnata nell’indivi- 
duo, nè possiamo figurarcela altrimenti; passaggi genea- 
logici da una classe all’ altra, mediante 1’ osservazione di. 
retta o |’ esperimento, non se ne son mai visti. 

Ma il tilosoto ha bisogno dell’unica cellula per costruirvi 
Sopra la sua teoria; e per amor della teoria si foggia un 
mondo diverso dal presente, cioè un mondo amorfo, dai 
tratti non definiti; un mondo in cui la natura, che non 
possiamo imaginarcei se non come sempre uguale a sé stessa, 
si sforzava, come dire, a formare le sue creature, quasi 
incerta o impotente a lavorarle compiutamente di primo 


(1) Se la derivazione diretta dell’uomo dalla scimmia è oggi abbando- 
nata dagli evoluzionisti più serii — tanto la cosa apparisee cervellotica 6 
assurda —. è pur vera che l'ipotesi fu sostenuta, anzi servì come esempio 
tipico della trasformazione delle specie. Noi a tale idea volgare, largamente 
dittusa fueciamo allusione, Del resto, 1° essere engino carnale — giacchè tal 
parentela pare che adesso sia ammessa — 0 fratello germano o discendente 
diretto, in sostanza è la stessa cosi, 
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vetto. Ecco la grande illusione : il credere che nell’universo 
mondo, in un dato momento storico, vi sia più perfezione 
che non avanti o dopo; lo scambiare: la variabilità delle 
cose — il circolo della vita — per indefinita ascensione. 
Non si sale nè sì scende ; ci si muove: ecco tutto. Ovvero 
se sì sale, si torna a scendere. Così gli esseri organici sal- 
sono tino al loro pieno sviluppo, stanno come fermi per un 
certo tempo fino a che non comincino a declinare. 

Ma anche qui parmi sentir ribattere: ei progressi della 
scienza, e le macchine maravigliose ? Bellissime cose tutt’ e 
due ; chi puo negarlo ? Ma e scienza e macchina sono forse 
diverse dall’ edificio che a mano a mano si vada inalzan- 
do? Or chi mette l'ultima pietra, non sarebbe sciocco, se 
sarrogasse d’ essere da più del primo architetto che pose 
le fondamenta ? Dunque s’ ingrandisce, si perfeziona la 
scienza, si comula il lavoro, ma 1 operajo è pur sempre 
quello. Certo lo scolaretto, anche mielenso 0 distratto, ma- 
gari quello che si è buscato una bocciatura agli esami, in 
qualche parte della storia naturale ne sa più di Aristotele ; 
mi che conclusione caveremo da cio? Nè poi bisogna 
confondere l'atto con la potenza. Due persone similissi- 
ne in potenza possono differenziarsi inmmensamente in 
atto, Chi non couta se non fino a 3, è considerato co- 
me il più infimo nella scala dell’ umanità; ma da o si ar- 
riva facilmente a 50, a 100, a 1000, al calcolo sublime ; 
come in chi si tatua o si maschera il viso in modo da farei 
orrore, può essere la stoffa di un Raffaello. 

Dunque il progresso signiticherà queste due cose : an 
mento di sforzi, di cognizioni; sviluppo di energie latenti. 
Ma le energie in sè, di qual genere esse siano, sì possono 
bensì logorare, 0 sperdere, aumentare nono mai. E non è 
soltanto questione di dinamica; ciò implica anche un con- 
cetto d’ ordine, e ordine universale e pertanto necessario. 

L’ evoluzione progressiva, il perfezionamento indefinito 
— se non è indefinito, non e nulla — deve segnare una 
linea retta. Perchè se la linea non è retta o almeno spi- 
rale, si otterrà varietà, ma non veramente evoluzione, nel 
Senso comunemente attribuito alla parola. Ora linee rette 
continue non se ne danno in natura. Ogni moto nel- 
l’universo si risolve in oscillazioni, in maree, in circoli, 
parabole e simili ; può descrivere anche una linea retta, 
ma allora un arresto è ineluttabile : tanto e non più eresce 
l'albero. Un corpo che si movesse indefinitamente nello 
spazio per linea retta, uscirebbe dall’ ordine e piomberebbe 
Nel caos. Coordinazione, correlazione dice limitazione, an- 
data e ritorno a guisa di pendolo. Armonia universale, co- 
stanza di leggi cosmiche, e progressione indefinita degli 
esseri sono due cose contradittorie. Noi diciamo armonia 
universale e non piano prestabilito, perchè puo trovarsi 
qualche schizzinoso che a quel nome aombri, laddove Var- 
Inonia costituisce la base stessa dell’ universo e per con- 
seguenza anche della scienza, ed è cosa troppo visibile per- 


ti 
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chè possa esser negata. Perchè la vita in questo puguello 
di terra muti, quitlehe cosa nell’ universo deve mutare ; 
ma ammesso cio, chi ci dirà che la variazione sia  perte- 
zionamento ? Dove troveremo il misurino a cui riscontrare 
le ditterenze ? | 

Perche dunque la scienza si metta al sicuro dal far 
bancarotta, non spacci parvenze per realtà, altrimenti un 
giorno o TV altro la falsi moneta sarà scoperta, e allor: 
il fallimento è inevitabile. Soprattutto non si confonda la 
scienza della natura — fisica, storia naturale, astronomia — 
con la filosofia della natura, ossia con le questioni d' ori- 
gini e con T interpretazione dell'universo. Ora avviene 
questo fenomeno strano, che chi è veramente dotto nel 
mondo dei fatti, in luogo di contentarsi della sua parte 
di semplice osservatore, suole avere il vezzo e la presun- 
zione di spiegare i segreti della natura, di penetrare 1° es- 
senza delle cose, cogliere il principio della vita. JE non 
Stccorge, così fitcendo, chie mette a gran rischio la dignità 
della scienza. 

Noi dicemmo che la scienza vera deve occuparsi di 
fatti; ma col nome di scienza qui non intendiamo ne la 
matematica pura ne le speenlazioni astratte della metati- 
sica. Ne non che, ci sono fatti e fatti. In sostanza i corpi 
celesti sì muovono per la stessa dinamica onde si agita 
la banderola. piantata in cima a una torre. Ma mentre sì 
può predire cono tutta. precisione un eccelissi anche 100, 
1000 anni avanti, nessuno arriverà a sapere, in modo as- 
soluto, anche un'ora prima, da che parte girerà la ban- 
derola. Se dunque la meteorologia presumesse di fare pre- 
visioni sienre del mutar del tempo, si esporrebbe a cer- 
tissimo pericolo di bancarotta, Così pure se la glottologia 
s'arrogasse fitolo e dignità di vera e propria scienza natu- 
rale o tisica — e gia tal grado da alcuni le € stato at- 
tribuito —, rischierebbe di nono fare troppo bella figura. 
quand’ altri, abbagliato dalla pompa del titolo, esigesse da 
lei la stessa precisione e certezza. delle discipline vera- 
mente esatte o sperimentali. Dunque ogni cosa oceunpi il 
Suo posto; non si prometta più di quel che alla nostra 
mertte — sI piccola ma spesso sì orgogliosa — è dato sa- 
pere; sopratutto non si faccia sclialacquo dell’ augusto no- 
me di scienza. Non far sfoggio di fittizie ricchezze, non 
arrotiusi falsi titoli di nobiltà, ecco un buon rimedio contro 
la bancarotta. 

Il. — Mentre la dottrina darwiniana, or fa qualche 
uno, Fegnava SOVTata, ecco che un dotto danese, il de 
Vries, prende a rovesciarla, alle Tentissime evoluzioni con- 
trapponendo kuteoria delle mutazioni pressochè istantanee, 
Questa teoria, sebbene formulata da un naturalista di grande 
reputazione, è ancora troppo recente perchè possa dirsi del 
tutto accertata e definitiva. Pure il fatto è molto istruttivo, 
perchè dimostra come certe dottrine possano a un tratto 
far bancarotta. Noi certo non presumiamo discutere intor- 
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no a questo nuovo modo di spiegare i fatti; ci limitiamo a 
semplicemente notare che la dottrina del de Vries ci sembra 

di gran lunga più scientifica della darwiniana ;; almeno è 
più conforme a ciò che del continuo possiamo osservare. 
Di fatti, le differenze, spesso tanto notabili, tra gl° indivi- 
dui nati dagli stessi genitori, forse che avvengono lenta- 
mente o nou sono piuttosto da considerare come esplosioni 
d'un istante, sia che si producano nell’ atto della. gene- 
razione, sit che in un dato momento critico della gesta- 
zione? Uno schianto nervoso, una paura, un rimescolamento 
qualsiasi possono imprimere un marchio indelebile sul ger- 
me in istato di formazione. Perchè quel frutto è marcio 2 
Perchè improvvisamente si di esso è caduta una goccia 
d'acqua, mentre aveva bisogno d’ un raggio di sole. Per- 

che quel tale è cieco, è sbilenco ? Un urto, entro 0 fuori 
l'alvo materno, cioè PP opera d’ un istante, n° è stata la can- 
sa. Come nascono gli aborti di natura ? E v'è egli un limite 
assoluto tra "aborto e le variabilità della specie propria. 
mente detta? È noto come forse le più sensibili variazioni 
s'ottengono mediante istantanee deformazioni, sì casuali 
sì artificiali. Un cervo cade e si rompe le corna, e così può 
— dico può, chè la cosa non è sicura — dare origine a 
cervi senza corna. A un altro animale invece vien tagliata, 

per man d’ nomo, la coda, onde la sua discendenza nasce. 
i. sì e no, seodata. Le mutazioni più o meno esplosive 
fanno riscontro a quelle oscillazioni, a quelle vibrazioni, 
che realmente hanno luogo nell’ universo. Un improvviso 
cambiamento di temperatura che altr è se non unit forma 
d'oscillazione ? E quale intiusso non puo avere un sover- 
chio grado di caldo o di treddo ? 

Per le lente graduali trasformazioni invece occorre che 
le medesime canse, i medesimi urti, cioè le medesime ano- 
mailie — giacchè in principio le variabilità così sono da 
concepire — continuino per la medesima linea. Ma se sono 
vibrazioni, se sono scatti, è difticile che abbia luogo la 
continuità. Un caso di tal speeie avverrebbe, se una pianta 
o una persona mutasse d’ ambiente. Tanto P una quanto 
l'altra si modificherebbero gradatamente. Dico gradata- 
mente, ma non indetinitamente, perchè dopo tante e tante 
starioni o generazioni l'influsso del’ambiente cessa. Perche, 
per es., azione del caldo non perdesse la sua efficacia e 
continnasse ad abbronzare la pelle d’ un uomo, che da un 
clima temperato si trasportasse nella zona terrida, biso- 
gnerebbe che il calore aumentasse a grado a grado. Ma 
neanche allora la teoria dell’ evoluzione, nel senso comune- 
mente inteso, sarebbe indefinita, perchè se la temperatura 
si rendesse sempre più intensa, la vita non sarebbe più 
possibile. Sempre e dovnnque, quindi, un arresto € ine- 
vitabile, perchè le cose tutte hanno un limite, di Jà dal 
quale perdono la loro fisonomia o impronta. Anche il ferro 
contro una eccessiva temperatura si volatilizza. cioe non è 
più ferro. È legge fatale, assoluta : la vita deve neces- 
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sariamente aggiratsi entro un circolo ; la linea retta inde- 
tinita non si dà in natura. Ecco perchè dicemmo che la 
teoria del de Vries si offre come più scientifica che non la 
darwiniana. E non solo la vita, ma tutto il cosmo descrive 
un circolo : immenso circolo, ma circolo. Anche i corpi che 
formano il nostro sistema planetario hanno limiti segnati, 
che non saranno oltrepassati, ovvero il tutto andrà in 
istacelo. : 

Ridotta la questione ad un moto esplosivo, il quale di 
subito alteri una forma organica, resta a vedere che va- 
riazione può produrre un urto qualsiasi su un essere vi- 
vente o su una pianta. Se l’ urto non distrugge le parti 
essenziali dell’ organismo, questo continua a vivere più 0 
imeno deformato da cio che era prima di quella data azio- 
ne esterna, sia questo un violento sbuffo di vento, sia una 
eaduta e via dicendo. Se poi sono intaccate!le parti vitali, 
P organismo sì disfa. Gli aborti, perehè vivano, bisogna 
che non oltrepassino certe deformazioni o mostruosità ; il 
che significa che le varietà, anche profonde, sono possibili, 
purchè s’ aggirino entro un dato circolo; pussato il qual 
circolo, non si diventa un altro essere, ma si muore. 

HI. — L’ evoluzione suol essere considerata come la 
spiegazione più razionale della vita e del progresso. Senza 
dubbio è dottrina seducente, e solletica molto la nostra pic- 
cola vanità; sopratutto è un bel soggetto di poesia o di pub- 
blica concione, cui non mancherà P applauso: sempre più 
su. Ma in etfetto la cosa si riduce ad una illusione, a cre- 
dere cioè che chi sale una montagna — 1 imagine della 
montagna si porta volentieri in esempio nel discorrer di 
progresso — realmente s’ inalzi, quasi nello spazio vi fos- 
sero alti e bassi, ovvero la montagna, per alta che s’ ima- 
gini o nel senso più metatorico che si prenda, non debba 
alla fine avere un culmine, cioè un termine. 

Filosoficamente poi non si riesce a trovare una ragione 
purchessia che spieghi 1° evoluzione : è aumento d’ energia? 
e donde verrebbe tale incremento di vita e di moto ? è mu- 
tamento di direzione ? la natura s° affaticherebbe del con- 
tinuo a lavorar le sue creature, senza riuscire mai — per- 
che l'evoluzione è indetinita — a ridurre la sua statua alla 
perfezione ? Se la natura va a caso, non e è da ricavarne 
niente, neanche 1 idea d’ evoluzione, attesochè cotesta idea 
implica necessariamente ordine, ovvero è parola vana. Se 
evoluzione si svolge nell’ ordine, questo inchiude perfe- 
zione, non potendosi dare ordine senza perfezione. Di modo 
che è nn circolo vizioso, dal quale è impossibile nscire : 
evoluzione vuole ordine, se non deve essere una scorribanda 
pazzesca a guisa d’ una fuga di razzi; ordine vuole perfe- 
zione; dunque evoluzione sarà variabilità di cose ugual 
mente perfette: tanto è perfetto il cagnolino che si tiene 
in un pugno, delizia delle nostre dame, quanto il mastino 
o il levriero. Eeco una filosofia che si capisce un poco ; ma 
appunto perche è cosa che si porge facile al più semplice 
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buon senso — l’ ordine, la correlazione delle cose, le due 
massime leggi dell’ universo, devono necessariamente cir- 
coscrivere l'ambito della vita, nè più nè meno come sono 
circoscritti i giri degli astri — forte è a temere che sia 
creduta degna delle profonde cogiìitazioni del dotto. Inve- 
ce questi gravemente, senza muover ciglio, anzi con bur- 
banza, ti sostiene nna cosa che è la negazione stessa del 
cosmo ; giacche la forza che trascina i corpi nello spazio, 
ela stessa — poichè chi potrà attermare che il moto uni- 
versale vada sempre più crescendo ? —; le leggi naturali 
che governano la vita, sono le medesime; ma pur rima- 
nendo immutate le cause, la vita, effetto di quel moto e 
di quelle leggi, andrebbe crescendo di potenza e d’inten- 
sità: ecco | assurdo. La terra gira con lo stesso moto, nè 
si saprebbe spiegare un aumento graduale indetinito di ve- 
locità; ma 1 uomo, che in sostanza si muove per virtù 
lello stesso impulso, acquisterebbe via via maggiore snel- 
lezza. Poichè se non si dimostra un aumento — e questo 
armonico, proporzionale, ordinato — d° un che di nuovo, 
d'intrinseco, di necessario, il progresso, inteso nel suo più 
lato significato, si ridurrà a linee parallele, cioè a variabi- 
lità entro la stessa specie ovvero a enmulo di lavoro. Io cam- 
Mino, e però aggiungo passi a passi ; dunque progredisco, 
non già nel senso che io realmente mi elevi verso la cima 
della mistica montagna, ma nel senso che stampo una nuo- 
va orma. Pure non per questo le mie gambe diventono più 
agili o robuste ; chè anzi elle, come ogni altra cosa, col tem- 
po e coll’ uso diventeranno più tiacche, 16 vero che coll eser- 
cizio le gambe e gli altri membri del corpo si possono rin- 
vigorire — ecco lo sviluppo di energie latenti, che è stato 
accennato e da cui tanti restano abbagliati —; ma ho un 
bel tare la ginnastica da mattina a sera, fortificando gambe 
e braccia come il ferro : anche il ferro si rompe. Suppo- 
Namo che mediante una cura miracolosa io ingagliardisca 
il mio corpo. È forse quello un progresso vero e proprio? 
Non certo; è materiale cumulo di forza, nè più nè meno 
come se a tirare un carro in vece d’un pajo di buoi ne at- 
tacco due paja. 1 

Ma anche qui v ha un limite; perchè di dove pren- 
derò io del continuo una nuova forza ? Così se voglio che 
il terreno mi renda più grano, io cerco di coltivarlo il me- 
glio che posso, concimandolo, cioè aggiungendogli mag- 
giore potenzialità ; senza di che sarei sciocco, se sperassi 
aumento o miglior qualità di raccolta. Allargando il ra 
gionamento si verrebbe a provare che, a voler che la vita 
Presente 5” accrescesse o sì rendesse più intensa, bisogne- 
rebbe, tra le altre cose, che la fonte stessa della vita, cioè 
il sole, anumentasse 0 comecchessia moditicasse la sua 
energia. 

Anzi è giocoforza risalire ancora più su, alle più lon- 
tane sfere, giacchè, atteso il collegamento e armonia delle 
cose, non è da credere che il sole, sebbene formi sistema da 
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per sè, sia al tutto indipendente dalla massa universa dei 
corpi celesti. Ora se la chimica della terra non muta e i 
raggi del sole continuano a mandarei luce e calore come in 
passato, il grappolo d’uva ci darà in eterno lo stesso li- 
quore. Ma per quanti sforzi sì facciano, noi possiamo ar- 
rivare a concepire un più o un meno di energia; gli ele- 
menti stessi della vita, cioe le forze primordiali, non è 
dato ammettere che possano mutare sostanzialmente. 

Ed anco posto, per ipotesi impossibile, che la Inee del 
sole cangi non solo di grado, ma di virtù intrinseca, chi 
ci dirà che tal mutamento sia evoluzione verso un. perte: 
zionamento qualsiasi? 

Egli è vero che non oecorre mutino i raggi del sole, 
perche luce e calore siano disugualmente distribuiti sulla 
terra. È neanche fa bisogno che avvenga alterazione nella 
chimica della terra, perchè in un luogo una pianta prospetri, 
in un altro intristisca, giacehè si vede, anche a pochi me- 
tri di distanza, il suolo mutare notabilmente. Ma che cosa 
sono in fondo codeste accidentalità della corteccia terrestre ! 
Possono dare altro alle cose che un certo vario coloramento ? 
E queste accidentalità, le cause del diverso ambiente, non 
sono su per giù sempre le stesse ? E ammesso che Pam- 
biente venisse a modificarsi profondamente, che ne segui- 
rebbe mai? Che questa o quella fauna o flora sparirebbe. 
E cio è realmente avvenuto. La vita diversa nelle diverse 
età gccoloziche è una prova manifesta contro P evoluzione : 
quelle piante gigantesche, quei colossi di animali, non po- 
tendo adattarsi alle mutate condizioni del nostro globo — 
e questo nel suo formarsi dovè subire cangiamenti più 0 
meno repentini e profondi. — soccombettero all’ immane 
lotta contro Te forze naturali, non si mutarono. La vita, 
appunto perchè vita, non è cosa rigida, bensì flessibile; 
ma si piega soltanto fino a nn certo punto, poi si spezza. 


Or com'è che io, non filosofo, non versato in veruna 
scienza della natura, abbia osato pur toccare di questioni 
sì diflicili e tanto lontane dall’ ordine dei miei studi? Lo 
diro francamente. Causa prossima di questo articoletto sar: 
stato P aver io sentito parlare di bancarotta del materia- 
liximo, come ho detto. Ma la causa remota — non tanto 
remota per altro — è stata quest'altra, 1’ esser io, negli 
ozi campestri dell’ estate scorsa, andato fantasticando in- 
torno a certi problemi molto aflini a quelli qui appena sfio- 
rati: e di questi pensieri mè venuto abbozzato un certo 
lavoro : del qual lavoro, forse — anzi senza forse — queste 
idee soltanto saranno fatte note. Perdoni il lettore ; ma il la- 
vorar per sè solo, senzache nessuno sappia almeno quanto tu 
ti sia stillato il cervello — anco se la fatica debba essere 
intieramente buttata — è un po’ dura cosa, Anche questa 
è vanità, ma è umana debolezza che facilmente si spiega, 
se pur non si lascia del tutto perdonare. 


Firenze, Aprile 1900. F. SCERBO. 
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di (r. D'Annunzio. I 


Il titolo della nuova tragedia del D'Annunzio è stato da 
taluno chiamato bizzarro e si è voluto scorgervi una prova di 
più di quello sforzo e di quell’ artitizio che è uno dei presunti 
difetti dell’opera. E veramente, nonostante che sia chiaris- 
simo il significato allegorico di tale espressione, se il poeta 
l'avesse egli creata, apparirebbe alquanto incerta la causa 
che lo mosse ad usarla: senonchè questo titolo non © una in- 
venzione dell’ autore e si spiega assai facilmente. Si leggono 
nell'Evangelo di S. Matteo (Cap. V. v. 14-15) queste parole di 
Cristo agli Apostoli : « Voi siete la luce del mondo. Non può es- 
sere ascosa una città posta sopra di un monte. accendono la 
lucerna e la mettono setto il noyyio ma sopra il candeltere, af- 
finchè faccia lume a tutti di casa » Una reminiscenza biblica 
perciò, quantunque limitata alla forma, suggerì al D'Annun- 
zio il modo di chiamare la sua tragedia. 

Nella quale, sebbene nove siano i personaggi, tre emer- 
gono dalla térribile, violenta lotta di passioni, che al- 
l'autore piacque ritrarre in questo che è il più cupo dei suoi 
lavori; tre costituiscono i veri fattori dell’ azione tragica: 
Gigliola, Tibaldo, Angizia. 

In Gigliola io non vedo che ben poca rassomiglianza col- 
l anima di Amleto: niente è in lei del romanticismo shake- 
spearianoj; essa non divaga, non filosofeggia; un solo pensiero 
ia domina, e le parole colle quali accenna ad esso suono, nella 
loro brevità, vere ed efficaci. FE la sua concisione più si ac- 
centua, quanto più ci avviciniamo alla catastrofe. Non senza 
accorgimento il poeta pose in testa al suo volume ìl verso 
elle Coefore: « Conviene agire con animo inflessibile. » Di 
Elettra, Gigliola ha appunto la fermezza che niente distrae. 
Ne al primo atto, nella scena colla vecchia nonna, ella sa ri- 
fovare pur qualche accento di dolcezza, quando la serva si 
vanta del delitto ed accusa il marito, ella s’ irrigidisce e tace, 
Le narra poi Tibaldo alla madre : 


.... Gigliola non ha dato crollo 
Pareva che serrasse 

l’anima sua nelle sue mani ferme, 
come un'arme attilata. 


. . . e. Pa 
ce ha creduto! 
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Ho visto nella faccia disperata 
che la menzogna era creduta. 

» « Ho visto» egli dice, perchè la giovinetta ha saputo co- 
stringere nel petto il dolore, assorta nella visione della ven- 
detta irrevocabile. E al terzo atto, quando Angizia sta per sa- 
lire nella sua stanza e novamente la ingiuria, risponde: 


.. Serva, 
non è più tempo di querele... 


Abbi paura della notte 
e alle parole di lei 


Vado. 
Ci rivredremo. 


la fanciulla esclama : 
È certo. Va. 

À questo punto è una scena che molti hanno aspramente 
censurata. La rivelazione del segreto tremendo all’ infermiccio 
Simonetto è sembrata ai più inutile e crudele. Crudele lo è 
certo ; ma non inutile. Essa corrisponde ad una grande verità 
psicologica. L'uomo più forte, al momento di compiere un 
atto decisivo, ha bisogno di avere da altri, se non un aiuto 
materiale, almeno un appoggio morale: così Gigliola, nono- 
stante la sua forza d'animo, prima di uccidere la nemica, 
sente di essere terribilmente sola e sapendo che in Simonetto 
troverà una simpatia, un’ approvazione sicura, per quell’ egoi- 
smo che, latente nel nostro cuore, risorge a dominarei quande 
ci troviamo, per diria coll’ antico tragedo, sul filo della spada 
del destino, non pensa che la notizia spezzerà il cuore infermo 
del fanciullo. Inoltre essa rappresenta nella tragedia lo stru- 
mento in parte inconsapevole del fato di distruzione che grava 
sulla casa dei Sangro: glielo dice al primo atto donna Alde- 
grina, la madre di Tibaldo, con parole che rivelano chiara- 
mente l’ intenzione dell’ autore : 


Tutto 
quel che è misero e offeso 
e rotto e agonizzante 
parla per la tua bocca. Sei la voce 


della nostra ruina, 
di tutte le ruine senza scampo. 

Per lei infatti muore Tibaldo, per lei si spengerà in un 
tempo non lontaffo |’ erede. Perchè essa compisse questa sua 
involontaria opera di morte le fece il poeta un’ anima robusta 
ma profondamente umana, cui manca perciò 1° eroismo su- 
premo di non chiedere ad alcuno non pure un assenso, ma 
neanche il riconoscimento e la venerazione del sacrifizio. Un 
difetto non lieve nella parte di Gigliola è però la preghiera 
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del quarto atto. È naturale che la giovinetta invochi prima 
di uccidere e di morire la madre per la quale uccide e muore, 
è naturale che quanto vi è nel suo cuore di sentimenti e di 
affetti prorompa in un grido supremo. Ma il lirismo, dal 
quale il poeta era riuscito in tutto il resto dell’ opera a guar- 
darsi, ha preso qui la sua rivincita; dove aspetteremmo la 
massima semplicità e una concisione scultoria, troviamo in- 
vece una preghiera che è bellissima, ma ci scopre l’ arte : sì che 
non basta il verso breve e il movimento rapido a darci quella 
sodisfazione, ad accenderci di quell’ entusiasmo che deriva 
solo dalla perfezione raggiunta. Questa deficienza, unita ad 
una recitazione troppo affrettata e monotona, è stata la causa 
che sulla scena il quarto atto ha perduto gran parte di effetto 
equasi la sua ragion d'’ essere. 

Di fronte a Gigliola, il padre Tibaldo rappresenta tutta 
la casata dei Sangro. Si alternano in lui, come nella famiglia 
vecchissima, le infermità fisiche e le abiezioni morali. Per- 
dendo il senso umano, così confessa, egli è giunto a deside- 
rare Ja serva viziosa che si macchiò dell’ assassinio, a farla 
sua sposa. Ora egli espia. Colla morte pagherà la sua colpa. 
Non basta che non abbia aiutato la femmina a commettere il 
delitto. Quando nella splendida scena colla vecchia egli si 
duole che tutti lo sfuggano, la mite anima materna lo ammo- 
nisce dolorosamente : 

Figliuolo 
non ti lagnare. Sei passato sopra 
i cuori che t' amavano. 

Li lasci calpestare 
da un piede assuetatto 
allo zoccolo iguobile. 

Quest’ idea della punizione irrevocabile che attende Ti- 
baldo ‘più a lui forse che ad Angizia si riferiscono i versi del 
Coro delle Coefore: — Un vecchissimo detto suona che chi ha 
compiuto un delitto deve soffrire —, che precedono sukfron- 
tespizio quello già citato di Elettra) quest’ idea dico, che cor- 
risponde al modo con cui gli antichi concepivano il Fato, è 
essenzialmente classica e nello stesso tempo ci rende il per- 
sonaggio simpatico : «la sua miseria senza riparo, il suo male 
disperato, » la sua lotta vana contro il destino che non si 
placa ci muovono a vera commozione : un argomento ancora 
per confutare la vecchia accusa di freddezza e d’ insensibilità, 
mossa da molti all’arte classica. Vero è che i pubblici delle 
prime città in cui la tragedia si dette, non approvarono la 
fine quale il poeta l’ aveva scritta e che seguiva pure il con- 
cetto informatore dell’ opera. Allora, prima della recita di 


- 
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Firenzeegli rifece l’ultima scena ; le parole estreme di Gigliola: 
« Padre, salvato sei », sostituite alle altre: « No. Nessuno mi 
segua. Addio >», piacquero interamente. Però l’autore, se potè 
nelle rappresentazioni indulgere a quel falso sentimentalismo 
di cui il pubblico non si è ancora del tutto spogliato, nel libro 
ci ba reso, e giustamente, la prima lezione, la quale, sebbe- 
ne sia più dolorosa, è l’unica coerente e vera. 

Dissi sopra che in Tibaldo si succedono le abiezioni mo- 
rali alle fisiche. Il simbolo delle une e delle altre è Angizia, 
la femmina assassina, avvelenatrice, assetata di crapula, co- 
perta di menzogna. neh’ essa senza saperlo contribuisce al 
fatale svolgimento dell’ azione colla falsa accusa che muove al 
marito. « Due siamo, due fummo » ella dice, e Gigliola crede, 
tanto erede che nella preghiera del quarto atto ripete 

«0.0.0. + due sono, 
due furono alla terocia. 
Giustamente osservò il Moschino in un suo articolo sul Mar- 
zocco che Angizia non è, nè può essere la figurazione dell’ele- 
imento muliebre d’ Abruzzo, ma « della crudeltà e della lus- 
suri femminile. » Del resto, ad allontanare ogni dubbio sul 
significato simbolico della donna di Luco stanno le parole del 
Serparo, nella scena con Gigliola : 
. . +. Andossene agli estrani 
a far servizio; e sò dismenticò; 
sta l’ accoglienza brutale da lei fatta al padre: in tal modo 
ella vinnega ogni affinità con quella terra che la vide nascere 
e di cui Kdlia Fura è il vero, legittimo rappresentante. 

Le altre persone hanno nella tragedia un ufficio seconda. 
rio; nondimeno sono disegnate con grande vigore, e poste 
in tal rilievo che può parer quasi soverchio. Così il carattere 
di Bertrando Acelozamora balza con una vivezza straordina- 
ria dalla scena col fratellastro : scena che, sebbene non abbia 
un nesso molto marcato col resto, se non perchè nelle ultime 
parole di Bertrando trova Gigliola una conferma al suo dub- 
bia e un appiglio per interrogare il padre, tiene tuttavia at- 
tento il pubblico e suscita l'ammirazione del lettore per la 
sua classica bellezza. Due sole figure, in mezzo a sì violento 
contrasto dì passioni furono concepite e trattate con delica- 
tezza: Donna Aidegrina, la madre < non può più consolare » 
e Simonetto, il « bambino dolce, il povero malato. » Ma su 
tutti i personaggi secondarii si eleva il Serparo, così potente- 
mente scolpito in brevi tratti, che basta da solo a ricongiun- 
gere la tragedia alla Zgylia di Jorio e alle altre due che il D'An- 
nunzio ha in animo di scrivere per celebrare il suolo natio. 
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Anche la Fiaccola sotto il moggio, al pari degli altri la- 
vori, ha suscitato gran rumore di «discussioni intorno a sè: 
e abbiamo udito i soliti lodatori inistancabili, i soliti detrat- 
tori per sistema. Rare sono state, come sempre, le critiche 
veramente acute e imparziali : una delle migliori quella 
stampata da Domenico Oliva sul Giornale d'Italia il giorno 
dopo della prima rappresentazione in Roma. Non approvo però 
quello ch’ ei dice intorno allo scioglimento della tragedia. Date 
le premesse del lavoro, data l’ idea informatrice di esso, non 
sono troppi ed inutili i morti, non è un di più la misera fine di 
Tibaldo. Il significato della tragedia verrebbe falsato se il pa- 
dre di Gigliola rimanesse superstite : in tal caso veramente si 
potrebbe dire quello che l’ Oliva afterma ora con poca ragione: 
che « la rovina si sente, si respira: ma assai più per via di 
» accessorii, di scenografia, che per altro. » Giusta invece è 
l’altra osservazione che « non può una semplice azione, un 
» dramma di vendetta familiare, dare l’immagine d’ una così 
» formidabile trasformazione di costumi, d’ un avvenimento 
» così grande, che male si confina entro i limiti d’un episodio 
» e che avrebbe mestieri d’ un quadro vastissimo come quello 
» della Figlia di Iorio per giungere alla sua piena efficacia 
>» rappresentativa ». 

È veramente manca nella Fiaccola sotto il moggio la 
vera coscienza dell’ evoluzione di un popolo, ed anche se nel 
frontespizio non leggessimo « a tempo del Re Borbone Ferdi- 
nando I », e l’ epoca rimanesse indeterminata, nessuna difti- 
coltà sorgerebbe alla completa intelligenza dell’ opera. Vo- 
lendo però istituire un paragone, più che alla Figlia di Iorio 
conviene pensare alla Francesca da Rimini, nella quale l’au- 
tore intuì gli albori remoti di un grande mutamento storico e 
ce ne dette una riproduzione vasta, vera, efficacissima. Le pri- 
me scaturigini del Rinascimento si mostrano nella tragedia, e, 
attraverso il sonito delle armi che tutta la pervade, noi intra- 
veliamo quel periodo di fasto e di splendori, misurato al rit- 
mo dei classici metri rinnovellati nella musicale dolcezza del 
nostro idioma, e risonante delle grida gioiose delle allegre 
hrisate, che fiorirà nel secolo seguente. Si può dire adunque 
che la Fîaccola sotto il moggio non ha un vero valore intrin- 
seco considerata come una tragedia storica ; anche il carattere 
etnico non vi è abbastanza determinato : il Serparo, che può 
servire come anello di congiunzione ad altri lavori, non può 
da solo conferire a questo un significato spiccatamente re- 
gionale. Io credo piuttosto che cercando nella tragedia soltanto 
Una lotta di sentimenti e di passioni umane e dandole un ca- 
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rattere di universalità, coll’astrarre dal tempo in cui si svolge, 
essa acquisterebbe un maggior valore, poichè sua dote preci- 
pua è l’analisi psicologica e 1’ osservazione del cuore umano, 
elevate ad una potenza e ad una intensità, che l’ autore non 
aveva mai in altri lavori raggiunto. 

Ho parlato finora soltanto di pregi di sostanza e non credo 
necessario indugiar molto a dir dello stile. Già molti hanno 
osservato come qui il D'Annunzio abbia quasi pienamente 
compiuta quella riforma che aveva iniziata nella Francesca 
e seguita nella Figlia di Iorio. Infatti, se si eccettua la pre- 
ghiera di Gigliola all’ ultimo atto, il verso ha in questa tra- 
gedia una precisione, una brevità sì aliena da qualunque li- 
rismo, da qualunque inutile divagazione, che i personaggi, 
pur rimanendo interamente, esclusivamente poetici, sono con- 
tenuti in limiti ben determinati e segnati con sicurezza. Certo 
lo scrittore comprese la necessità di opporre un argine a quel- 
l'onda di poesia che era causa nei precedenti lavori di una 
certa indecisione di contorni e di linee, e ci moveva all’ am- 
mirazione, ma non ci commoveva quasi mai profondamente. 

Ma non era solo, a parer mio, il soverchio lirismo che, 
togliendo ai personaggi molto della loro naturalezza, ce’ impe- 
diva di sentire, di soffrire con essi. Finchè il D’ Annunzio 
anche nelle opere sceniche si attenne ai suoi principi filosofici, 
e nei protagonisti dei primi drami ci presentò le incarnazioni 
successive di un tipo unico, sempre eguale, 1° uomo cioè con- 
siderato secondo il concetto Nietzschiano ; non avevano torto 
i critici a ripetere la famosa frase : Non è teatro. Nel Fuoco, 
il romanzo ove il D'Annunzio ci ha più svelato i suoi prin- 
cipii e i suoi intendimenti artistici, Stelio Effrena al discepolo 
fedele così descrive il suo teatro ideale : « Io vorrei che, come 
» le creature di Eschilo portano in loro qualche cosa dei miti 
» naturali ond’ escirono, le mie creature fossero sentite palpi- 
>» tare nel torrente delle forze selvagge, dolorare al contatto 
» della terra, accomunarsi con l’ aria, con l’ acqua, col fuoco, 
» con le montagne, con le nubi nella lotta patetica ‘contro il 
»> lato che deve essere vinto, e la Natura fosse intorno a loro 
» quale fu veduta dagli antichissimi padri: l’ attrice appas- 
» sionata di un eterno drama ». Senonchè questo non è come 
sì potrebbe credere il manifesto dei suoi drami futuri, ma 
piuttosto una specie di programma retrospettivo, che si rife- 
risce più di tutto alla Città Morta, l’ unica tragedia forse nella 
quale egli 1’ osservi serupolosamente. Non c’è bisogno di di: 
mostrare come niente negli ultimi lavori del D’ Annunzio tra- 
disca la dottrina del filosofo tedesco da lui accettata e rinno- 
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vata: e certamente quelli che dissero la Figlia di Iorio una 
tragedia ispirata a sentimenti cristiani (e con buone ragioni, 
poichè in essa vediamo compiersi la redenzione di una donna 
colpevole a mezzo del pentimento e del sacritizio) dovettero, 
nello scrivere tali parole, provare un senso di stupore. Ancora 
recente era la memoria della Laus Vitae, nella quale la figura 
dell’ Ulisside corrisponde manifestamente a quella del superuo- 
mo Nietzschiano, accolta e riplasmata da un’ anima calda di 
amore alle forme classiche e specialmente Elleniche. Come 
dunque questa disparità, e, si potrebbe dire, contradizione a 
così breve distanza di tempo? Esclusa l’ ipotesi di un muta- 
mento profondo nelle dottrine filosofiche del poeta, non resta 
che ammettere in lui il desiderio di liberare la sua operosità 
scenica dai vincoli di cui indubbiamente lo implicavano le 
dottrine medesime. Egli ha forse compreso che per dare al 
sno teatro una maggiore importanza gli occorreva un oriz- 
zonte più vasto e che non poteva l’ opera sua essere veramente 
grande e vitale, ove non la nobilitasse una più elevata Idea 
iuformatrice. Così i suoi ultimi lavori scenici costituiscono, a 
parer mio, alcunchè di distinto, d’ indipendente dal resto dei 
suvi scritti (a dimostrare che il D’ Annunzio non ha seguito 
in essi una regola fissa sta il 1nodo col quale li compose, se- 
condo egli stesso ha narrato : mosso cioè da un’ imagine ba- 
lenatagli improvvisamente al pensiero, mentre ad altri sog-. 
getti attendeva, e con celerità quasi impulsiva); corrispon- 
dono altresì ad un nuovo indirizzo dell’ arte sua, che affran- - 
catasi dagl’ impacci di un esagerato soggettivismo, è divenuta 
più serena e obiettiva e ha sostituito allo studio dell’ anima 
dell’ autore, la quale, sebbene esposta in tutti i suoi varii at- 
tesgiamenti, perdeva alla fine ogni interesse, l’ esame acuto 
e profondo dell’ anima umana. 

Considerando questa trasformazione noi non possiamo che 
rallegrarci del verace progresso compiuto dal d'Annunzio come 
tragedo : pur dissentendo da lui nelle dottrine filosofiche e 
alieni de qualunque esaltazione servile, dobbiamo tuttavia ri- 
conoscergli un merito incontestabile: quello di avere rial- 
zato Il teatro nostro dalla degenerazione, nella quale lo aveva 
fatto cadere il dramma moderno venutoci dagli stranieri, al- 
l'altezza di un genere tutto Italiano, derivante da purissime 
fonti classiche, e di avere, portando sotto l’arco scenico la 
poesia, questa unica, eterna fonte di bellezza e d' arte, aperto 
una strada che speriamo non si chiuderà dietro a lui, gettato 
un germe che ci auguriamo non infecondo. 


Firenze, 2 Maggio RoBERTO PALMAROCCHI. 


Le Gase degli Alighieri in Firenze 


La polemica sulle « Case degli Alighieri » in Firenze nacque, 
se ben ricordiamo, nei primi del 1904, a causa di certi restauri 
che vi venivano fatti a spese del Comune. In occasione di quei 
restauri venne alla luce, su una di quelle case, dal lato di via 
S. Margherita, uno stemma gentilizio che potè essere quello del 
Monastero della Badia o delle famiglie Della Bella o Giuochi, ma 
non mai quello degli Alighieri . Questa scoperta, divulgata subito 
ai quattro venti, valse a creare un movimento di grande incredu- 
lità circa l'autenticità di quelle case: ma Guido Carocci, con un 


suo scritto comparso sulla Nazione, credette di tagliar corto alla’ 


questione dichiarando che la scoperta di tale stemma anziché es- 
sere fomite di nuovi dubbî era invece argomento per confermare 
la piena esattezza di quegli studi che valsero a determinare l’ ubi 
cazione delle case del Divino Poeta. Una tale asserzione, naturali 
mente, non bastò a dissipare l’ incredulità; e neanche vi bastò un 
articolo di Iodoco del Badia, pubblicato prima nella Nazione, poi 
nel Giornale Dantesco, col quale articolo sosteneva che la casa di 
Dante è autentica, e così quelle che le sono vicine. Dilagata la que- 
stione ad altri giornali politici, il Corriere della Sera cercò di get. 
tar acqua nel tuoco, invitando ad attendere con meno morbosa 
impazienza il responso delle ricerche avviate; mentre il Giornale 
d’ Italia, mediante un articolo di Carlo Paladini, faceva giustizia 
di tutte le chiacchiere più o meno archeologiche e di tutti gli as- 
saggi municipali. Finalmente il noto storico di cose fiorentine Ro- 
bert Davidsobn, appositamente interpellato da Pietro Gori, ebbe a 
dichiarare che è da temere che non rimanga senza decisione definite 
va, come tante altre anche la prima di tutte le questioni Dantesche, 
quella sul luogo preciso della nascita del Poeta. Questa dichiarazione 
valse pel momento a sopire gli animi; e conclusione di tutto tu la 
sospensione provvisoria dei lavori già decretati dal Comune per ri- 
dare alle « Case degli Alighieri » la forma che avrebbero antica- 
mente avuta. 

Calmatasi in tal modo la controversia, Giorgio Piranesi, il 
quale aveva preso parte e non piccola alla polemica, come recisa- 
mente contrario, non solo all’ autenticità della Casa di Dante in 
specie, ma anche a quelle in genere degli Alighieri, credette di 
riassumere gli argomenti, pro e contro la questione, in alcune sue 
note critiche pubblicate nel maggio del 1904 nella rivista roma- 
na l’Ifalia Moderna. In tali note veniva ripreso in esame l’ argo- 
mento fin dalle sue più antiche origini, citando le opinioni di tutti 
i vecchi cronisti e di coloro che pei primi si erano occupati di 
cose dantesche. E giacchè l'argomento principale dei sostenitori 
dell’ autenticità di quelle case si basava sulle affermazioni delle 
due relazioni ufticiali del 1565 e 1869 pubblicate, a spese ed a 
cura del Comune, dagli eruditi Frullani, Gargani, Passerini ed al- 
tri, il Piranesi imprese a farne una critica serena ed olbiettiva. 
Dalla quale resultò subito che quelle due relazioni, oltre al 
l’ essere piene di inesattezze d’ ogni sorta, avevano aftrontato con 
tanta leggerezza l'argomento, da riuscire addirittura non solo 
inutili ma dannose all’ asserto che avevano impreso a sostenere. 
Basti il dire che, da uno dei documenti da esse pubblicato. re- 
sulta in modo indubbio, come il Piranesi per primo ha posto 
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in evidenza, che la « Casa di Dante » sulla piazza di S. Martino 
in Firenze, quella stessa autenticata dal marmetto recante la nota 
iscrizione : 2, questa casa degli Alighieri nacque it Divino Poeta, 
era invece la casa di Marco Zebedei. 

Quelle note critiche non mancarono di suscitare gli appunti e 
le ire dei sostenitori della ormai sfatata leggenda della « Casa di 
Dante » ; ma anche Michele Barbi, direttore del Bollettino Dante- 
sco, dovette ammettere che Za casa assegnata in dote alla cappella 
di S. Margherita nella chiesa di S. Miniato, non fu quella di Pietro 
di Dante, ossia quella che Matteo Arrighi acquistò dalla Compagnia 
d' Orsammichele, ma sibbene quella che lo stesso Matteo aveva ere- . 
ditato da Marco Zebedei. 

Il Piranesi intanto, continuando senz’ altro nel suo lavoro, riu- 
niva e coordinava tutti i documenti che riguardano la questione, 
fossero o no pubblicati dalle relazioni ufficiali, in un suo opuscolo 
dato testè alle stampe, nel quale ne cita ed esamina oltre cinquanta. 
Dall’ esame accuratissimo di tali documenti venne a concludere 
che il blocco di case oggi ufficialmente ritenuto per case degli 
Alighieri e dichiarato Monumento Nazionale, non era mai appar- 
tenuto a quella famiglia; e che le vere case degli Alighieri sono 
da ricercarsi, sempre nei pressi della Chiesa di S. Martino, ma iu 
direzione diametralmente opposta a quella assegnata loro utticial- 
mente. Due disegni, posti a corredo dell’ opuscolo, servono a se- 
guire sulla carta lo svolgersi del ragionamento e a dimostrare gra- 
ficamente la verità delle asserzioni dell'autore. Su tale studio eb- 
bero già a pronunciarsi favorevolmente varie riviste e periodici: 
fra i quali crediamo di notare la Rassegna bibliografica del D' An- 
cona, il Giornale storico della letteratura italiana, il Corriere della 
Nera, e specialmente la assegna critica della letteratura italiana, 
diretta da Pèrcopo, Torraca e Zingarelli, la quale lo gidica addi- 
rittura eccellente. Ora il Piranesi avendo trovato, in seguito ad 
ulteriori indagini, un nuovo documento, che viene a corroborare 
la sua tesi circa la vera ubicazione delle case in questione, ce ne 
invia la primizia e noi di buon grado la offriamo ai nostri lettori. 


(N. d. D.) 


Nel mio recente scritto « le Case degli Alighieri » (Firen- 
ze, Lumachi, 1905) venni nella conclusione che quelle case 
sorgessero, non nella località attribuita loro dalle Comrmrissio- 
ni ufficiali (e cioè sull'angolo formato dalle attuali vie Dante 
Alighieri e S. Margherita, verso S. Martino), ma sibbene « sul 
trivio attualmente formato dalle vie de’ Magazzini e de’ Cima- 
tori, preferibilmente sul lato est della prima di esse vie». 
Ora un documento ignoto alle Commissioni ufficiali e, credo, 
anche ai dantisti, ma esistente nell’ Archivio di Stato di Fi- 
renze, proveniente dalla Badia, viene a confermare tale mia 
conclusione non solo, ma a specificare, meglio di qualsiasi al- 
tro, la precisa località ove quelle case sorgevano. 

Io già feci cenno, nel mio scritto, di una petizione ri- 
volta ai 7 di gennaio 1297 agli Ufficiali preposti alle strade, 
perchè si aprisse una via diritta « a platea Orti Sancti Mi- 
chelis usque ad palatium Comunis et Populi florentini, » il 
quale Comune e Popolo, nel 1297, aveano ancora sede nel pa- 
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lazzo chiamato più tardi del Potestà o del Bargello, dove oggi 
è il Museo Nazionale. Ed il nuovo documento è precisamente 
la deliberazione dell’ 11 di agosto 1301 colla quale, in accogli. 
mento di detta petizione, modificata in parte, i signori Prio- 
ri e Gonfaloniere di Giustizia (stante 1’ incompetenza, nel caso 
in specie, degli Ufficiali preposti alle strade) ordinano Vaper- 
tura della nuova via. 

La modificazione non riguarda affatto la direzione, ma 
soltanto la lunghezza di questa via, la quale sempre muo- 
vendo « a plathea orti Sancti Michaellis » e sempre pas- 
sando « per logiam et platheam de Cerchis » non giunge fino 
al palazzo del Bargello, ma soltanto « usque ad viam sive 
classum quod seu qui est iusta domos monasterii Abbatie floren- 
tine >. La causa di tale modificazione è facile ad intuirsi : ed 
è il trasferimento della sede del Comune nel nuovo palazzo 
di piazza della Signoria ; trasferimento nel 1301 già avvenuto, 
“e che rendeva perciò inutile lo spingere la strada domandata 
fino al vecchio palazzo di via del Proconsolo ; tanto più che 
per aprirne ]’ ultimo tratto avrebbesi dovuto attraversare il 
monastero della Badia. 

Ciò premesso, ecco la deliberazione : 


Arch. di stato di Firenze. — Diplomatico — Badia di Firenze, 1301 agosto 11. 


In nomine Domini amen. Tempore nobilium et famosorum 
militum dominorum Bisaccionis de Appignano potestatis civitatis 
Florentie usque ad kalendas iulii proximi futuri, Tebaldi de Mon- 
telupone subcessoris ab ipsis kalendis in antea in potestaria Flo- 
rentie eiusdem domini Bisaccionis et Acti de Cornalto capitanei 
et defensoris Artium et Artificum civitatis eiusdem ; existentibus 
Prioribus Artium civitatis predicte providis et discretis viris ser 
Symone Guidalocti pro sextu Ultrarni, Nerio Pepi pro sextu Sancti 
Petri Scradii, Johanne Donati pro sextu Burgi, Maso Jacobi pro 
sextu Sancti Prancratii, Guido Mostanze pro sextu Porte Domus 
et Gerio ser Durantis de Chermontensibus pro sextu sancti Petri, 
Vexillifero autem iusticie comunis et populi Florentie Lippo Vinci 
pro sextu Ultrarni. Hic est liber continens stantiamenta, ordina- 
menta, provisiones, apodixas ofticialium, electiones, citationes, pre- 
cepta et alia diversa acta, facta et agitata coram gfficio eorumdem 
dominorum Priorum et Vexilliferi, in palatio ipsius officii sito 
Florentie prope ecclesiam saneti Petri Scradii; quorum dominorum 
Priorum Artium et Vexilliteri iustitie otficium sumpsit exordium, 
sub annis dominice Incarnationis millesimo trecentesimo primo, 
indictione quartadecima, die Iovis, quintodecimo mensis Iunii, et 
sub eisdem anno domini et indictione, die quintodecimo mensis 
Augusti inclusive consumationem habuit, seriptus per me Maffeum 
Lapi Raynerii de Florentia notarium publicum nunc pro comuni 
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Florentie prenominatorum dominorum Priorum Artium et Vexilli- 
feri iusticie notarium atque scribam pro dicto sextu Porte Domus. 


— Lie Veneris, undecimo augusti — 

Predicti domini Priores Artium et Vexilliter iustitie civitatis 
Florentie, ex vigore eorum ofticii et omni modo et jure quo melius 
et efticacius potuerunt, facto et celebrato prius inter eos sollempni 
et secreto scruptinio ad pissides et balloctas, secundum tormam 
capituli constituti domini capitanei et defensoris civitatis Floren- 
tie, visa quadam petitione, que asseritur porretta coram otticiali- 
bus deputatis ad reinvenienda iura comunis Florentie, cuius peti- 
tivnis tenor interius declaratur ; considerato etiam quod ea que in 
dicta petitione continentur spectant ad civitatis et civium Floren- 
tie commodum et decorem, et quod via de qua fit mentio in peti- 
tone predicta non potest provideri, mitti vel fieri per dictos otti- 
crales nisi de voluntate et expresso consensu dominorum Priorum 
et Vexilliteri iustitie, vetante torma eorum ofticii, concorditer et 
unanimiter, providerunt, ordinaverunt et firmaverunt et expresse 
consenserunt et voluerunt quod ea omnia et singula que in dieta 
petitiune continentur fiant et fieri possint et debeant et executioni 
mandentur per dictos oftitiales, prout et sicut pretactis otticialibus 
viaebitur expedire, eligendo et ponendo ad constructionem et mis- 
sionem dicte vie et ad omnia alia que ad dicte vie constructionem 
et executionem plenariam secundum formam dicte petitionis, tue- 
rint opportuna, bonos, sufticientes et legales homines pro otticiali- 
bus dice vie. 

Forma vero petitionis dequa supra fit mentio hec est: 

Coram vobis dominis othcialibus pro comuni et populi Flo- 
rentie constitutis et ordinatis super reinveniendis iuribus dicti 
comunis et populi Florentie et ad dirizzandum et de novo fieri fa- 
cierdum stratas, vias et platheas in civitate et comitatu Florentie, 
al honorem, pulcritydinem et actationem dicte civitatis et populi 
Florentie, petitur et supplicatur quod vobis placeat et vellitis or- 
dinare et facere cum ettectu ex vestro bono officio, quod quedam 
utilis valde et necessaria via mittatur et mitti debeat atque fieri a 
plathea orti Sancti Michaellis usque ad viam sive classum quod 
seu qui est iuxta domos monasterii Abbatie florentine retro do- 
mos domini Cionis Del Rello et aliorum astantium, incipiendo hoc 
modo, videlicet per domos Galligariorum, que sunt posite supra 
platheam orti Sancti Michaelis, et per domos heredum Actaviani 
Alberti, eius amplitudinis que vobis videbitur convenire, et per 
t:rrenum domini Lapi de Cerchis, quod est intra domos dicti do- 
mini Lapi de Cerchis, et per domos domini Nicchole de Cerchis, 
ponendo cordam ad cantum sive angulum palatii domini Lapi pre- 
dti, et procedendo recta linea usque ad cantum palatii ex una 
parte dicti domini Nichole, et per logiam et platheam de Cerchis ex 
alia parte, sicut vobis videbitur convenire, et per domos filiorum 
domini Consilii de Cerchis iuxta palatium domini Nicchole, usque 
ad viam que est ante domos Circhulorum et domini Cionis Del 


136 LE CASE DEGLI ALIGHIERI EC. 


Bello, ponendo cordam ad portam palatii domini Nicchole, recta 
linea, et procedendo usque ad dictam viam et ultra ex alia parte, 
procedendo sicut vobis videbitur convenire, videlicet per domos 
de Cerchis et domini Cionis Del Bello et Abbatie predicte, ad re-- 
tam cordanm et lincam, ut tangit dicte vie usque ad dictum classum 
sive viam, iuxta monasterium dicte Abbatie florentine, cum hac 
intentione quod ordinetis et statuatis quod supra dictam viam sic 
de novo per vos ordinandam et construendam non possit fieri spor- 
tus neque pons nec aliquod aliud hedificium, nisi foret tectum, sub 
certa pena imponenda cullibet contra tacienti. Et nichilominus tale 
hedificium debeat removeri in totum. Et ad provisionem et executio- 
nen omnium predictorum eligatis bonos, legales et sufticientes homi- 
nes qui possint et debeant omnia facere tam circa extimationem de 
morum et terrenorum, que destruentur et accipientur pro dicta viaet 
occasione dicte vie construende, quam circa impositiones pecunie ta- 
ciendas illis personis et distribuendas inter illas personas, quibus et 
Inter quas imponere et distribuere voluerint et eis videbitur esse 
iustum, occasione predicta. 

Ego Guido filius Venture de Spugnole, imperiali auctoritate tu- 
dex ordinarius et notarius publicus, prediceta omnia ex actis comunis 
Florentie seripta per suprascriptum Matteum Lapi Raynerii notarium, 
sumpsi et fideliter exemplavi, in millesimo trecentesimo primo, indi- 
ctione quartadecima, die sexto decimo mensis augusti, teliciter. 


|S. T.] Ego Ravynerius domini Ugolini de Castagnuolo iudex 
ct notarius predicta omnia, prout in predicto exemplo sumpto per 
dictum Guidonem notarium ex dictis actis dicti ser Maflei inveni, 
fideliter transcripsi et exemplavi ideoque subscripsi. 


Abbiamo dunque una strada diritta che, stendendosi dalla 
piazza d’Orsammichele alla Badia, attraversa prima Ja loggia 
dei Cerchi, poi la piazza dei Cerchi, poi ancora una via che è diu- 
vanti alla casa diCione del Bello, subito dopo la casa di Cione del 
Bello, e sbocca finalmente in un chiassuolo che è dietro la casa di 
Cione del Bello. (Il quale Cione del Bello, per chi non lo sa- 
pesse, era un Alighieri, e precisamente un cugino iu primo 
grado del padre di Dante). Resulta perciò dal nuovo docu- 
mento che questa casa Alighieri (colla quale confinavano altre 
case Alighieri), sorgeva sul trivio oggi formato dalle vie dei 
Magazzini e de’ Cimatori, colla facciata sulla attuale via deli 
Magazzini, volta verso la via de’ Cimatori, e il tergo su un 
chiassuolo. oggi richiuso, parallelo a un di presso alla prima 
di esse vie, verso Badia. 

È da credere che tale chiassuolo, muovendo dai pressi della 
torre della Castagna in continuazione, su per giù, di via S. Mar- 
gherita, riuscisse in Condotta a fronte, su per giù, dell’ imbocco 
del vicolo cieco de’ Gondi. GIORGIO PIRANESI. 


La nuova Enciclica del Papa 


Per quanto a tutti nota, perchè pubblicata integralmente da mol- 
tissimi giornali italiani e, nei suoi brani più importanti, in tutta 
Italia e all’ Estero, non possiamo non pubblicare anche noi, a titolo 
di documento, la recentissima Enciclica di Papa Pio X aî Vescovi 
ialiani. — Questa Enciclica è la sanzione del trionfo delle idee della 
Rassegna Nazionale sull''andata dei Cattolici alle urne, idee soste- 
nute appunto în questa Rassegna Nazionale dal 1879 e dalla Ri- 
vista Universale fino dal 1863, idee combattute da tanti mnotì ed 
alttorgani della stampa così detta cattolica. (N. d. D.) 


Venerabili Fratelli, salute ed apostolica benedizione. 

Il fermo proposito, che fin dai primordi del Nostro Pontificato 
abbiamo concepito, di voler consacrare tutte le forze che la beni- 
gnità del Signore si degna concederci alla restaurazione di ogni 
cosa in Cristo, Ci risveglia nel cuore una grande fiducia nella 
potente grazia di Dio, senza la quale nulla di grande e di fecondo 
per la salute delle anime possiamo pensare od imprendere quaggiù. 
Nello stesso tempo però sentiamo più che mai vivo il bisogno di 
exsere secondati unanimemente e costantemente nella nobile im- 
presa da Voi, Venerabili fratelli, chiamati a parte dell’ ufficio Nostro 
pastorale, da ognuno del clero e dai singoli fedeli alle vostre cure 
commessi. Tutti in vero nella Chiesa di Dio siamo chiamati a 
formare quell’unico corpo, il cui capo è Cristo : corpo strettamente 
compaginato come insegna l’Apostolo Paolo (Ephes. IV, 16) e hen 
commesso in tutte le sue giunture comunicanti, e questo in virtù 
dell'operazione proporzionata di ogni singolo membro, onde il 
corpo stesso prende l'aumento suo proprio e di mano in mano si 
perfeziona nel vincolo della carità. E se quest'opera di edificazione 
del corpo di Cristo (Ephes., IV, 12) è Nostro primo otticio d’inse- 
gnare, di additare il retto modo da seguire e proporne i mezzi, 
di ammonire ed esortare paternamente, è altresì dovere di tutti i 
Nostri figliuoli dilettissimi, sparsi pel mondo, di accogliere lo 
parole Nostre, di attuarle da prima in se stessi e di concorrere 
efficacemente ad attuarle eziandio negli altri, ciascuno secondo la 
grazia da Dio ricevuta, secondo il suo stato ed ofticio, secondo lo 
zelo che ne infiamma il cuore. 

Qui vogliamo soltanto ricordare quelle molteplici opere di zelo 
in bene della Chiesa, della società e degli individui particolari, 
comunemente designate col nome di azione cattolica, che fioriscono 


Cu 


138 LA NUOVA ENCICLICA 


per grazia di Dio in ogni luogo e che abbondano altresì nella 
nostra Italia. Voi ben intendete, Venerabili Fratelli, quanto esse. 
Ci debbano tornar care e quanto intimamente bramiamo di ve. 
derle rassodate e promosse. Non solo a più riprese ne abbiamo 
trattato a voce con parecchi almeno di voi, e coi principali loro 
rappresentanti in Italia nell'occasione che essi Ci recavano in 
persona l'omaggio della loro devozione e del loro atfetto filiale, 
ma altresi pubblicando Noi su questo argomento o facendo pub- 
Llicare con la Nostra autorità vari Atti, che tutti gia conoscete. 
Vero è che alcuni di questi, come richiedevano le circostanze per 
Noi dolorose, erano piuttosto «diretti a rimuovere gli ostacoli al più 
spedito procedere dell’azione cattolica e a condannare certe ten- 
denze inlisciplinate, che con grave danno della causa comune si 
andavano insinuando. Però Ci tardava il cuore di rivolgere a tutti 
eziando una parola di paterno conforto e di ec-itamento acciocchè 
sul terreno per quanto è da noi, sgombro dagli impedimenti, si con- 
tinui ad edificare il bene e ad accrescerlo largamente. Ci è dunque 
ben grato di farlo ora con le presenti Nostre Lettere a comune 
consolazione, nella certezza che le parole Nostre saranno da tutti 
dolcemente ascoltate e seguite. 

Vastissimo è il campo dell’azione cattolica, la quale per sè 
medesima non esclude assolutamente nulla di quanto, in qualsiasi 
molo, diretto od indiretto, appartiene alla divina missione della 
chiesa. Di leggeri si riconosce la necessità del concorso individuale 
a tant’opera, non solo per la santificazione delle anime nostre, ma 
anche per diffondere e sempre meglio dilatare il Regno di Dio 
negli individui, nelle famiglie e nelle società procurando ciascuno, 
secondo le proprie forze, il bene del prossimo con la diffusione 
della verità rivelata, con l’ esercizio delle virtù e con le opere di 
carità o di misericordia spirituale e corporale. Questo è il camminare 
degno dì Dio, a che ci esorta S. Paolo, così. da piacergli in ogni 
cosa, producendo frutti di ogni opera buona e crescendo nella scien- 
za di Dio: TV ambuletis digne Deo per omnia placentes : in omni 
opere dono fructificantes et crescentes in scientia Dei (Coloss. I, 10). 

Oltre a questi però v'è un gran numero di beni appartenenti 
all’ ordine naturale a cui la missione della Chiesa non è diretta- 
mente ordinata, ma che pure sgorgano dalla medesima, quasi 
naturale sua conseguenza. Tanta è la luce della rivelazione cattolica, 
che si diffonde vivissima su ogni scienza; tanta la forza delle 
massime evangeliche, che i precetti della legge naturale si radi- 
cano più sicuri ed ingagliardliscono; tanta infine l’efficacia della 
verità e della morale insegnate da (Gesù Cristo, che lo stesso 
benessere materiale degli individui, della tamiglia e «della società 
umana sì trova provvidenzialmente sostenuto e promosso. La Chiesa, 
pure predicando Gesù Cristo crocifisso, scandalo e stoltezza innanzi 
al mondo (I Corr: 1, 251, è divenuta ispiratrice e fautrice primis» 
sima di civiltà; e la diffuse per tutto dove predicarono i suoi 
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apostoli, conservando e pertezionando gli elementi buoni delle 
antiche civiltà pagane, strappando dalla barbarie ed educando a 
civile consorzio i nuovi popoli che al suo seno materno si rifu- 
giavano, e dando all’intera società, bensì a poco a poco, ma con 
tratto sicuro e sempre più progressivo, quell’impronta tanto 
spiccata, che ancor oggi universalmente conserva. La civiltà del 
mondo è civiltà cristiana; tanto è più vera, più durevole, più 
feconda di trutti preziosi, quanto è più nettamente cristiana; tanto 
declina con immenso danno del bene sociale, quanto dall'idea cris- 
tiana si sottrae. Onde per la forza intrinseca delle cose, la Chiesa 
divenne anche di fatto custode e vindice della civiltà cristiana. 
E tale fatto in altri secoli della storia fu riconosciuto ed ammesso; 
formò anzi il fondamento inconcusso delle legislazioni civili. Su 
quel fatto poggiarono le relazioni tra la Chiesa e gli Stati, il pub- 
blico riconoscimento dell’ autorità della Chiesa nelle materie tutte 
che toccano in qual si voglia modo la coscienza, la subordinazione di 
tutte le leggi dello Stato alle divine leggi del Vangelo, la concordia 
dei due poteri dello Stato e della Chiesa, nel procurare in tal modo 
il bene temporale dei popoli, che non ne abbia a soffrire l’ eterno. 

ion abbiamo bisogno ai dirvi, o Venerabili Fratelli, quale 
prosperità e benessere, quale pace e concordia, quale rispettosa 
soggezione all’ autorità e quale eccellente governo si otterrebbero 
e si manterrebbero nel mondo, se si potesse attuare per tutto il 
perfetto ideale della civiltà cristiana. Ma posta la lotta continua 
della carne contro lo spirito, delle tenebre contro la luce, di Sa- 
tana contro Dio, tanto non è da sperare, almeno nella sua piena 
misura. Onde continui strappi si vanno facendo alle pacifiche con- 
quiste della Chiesa, tanto più dolorosi e funesti, quanto più la so- 
cietà umana tende a reggersi con principii avversi al concetto 
cristiano, anzi ad apostatare interamente da Dio. 

Non per questo è da perdere punto il coraggio. La Chiesa sa 
che le porte dell’ inferno non prevarranno contro di lei; ma sa 
ancora che avrà nel mondo pressura, che i suoi apostoli sono in- 
viati come agnelli tra’lupi, che i suoi seguaci saranno sempre co- 
rerti d'odio è di disprezzo, come d’ odio e di disprezzo fu saturato 
il divino suo Fondatore. La Chiesa va quindi innanzi imperter- 
rita, e mentre diffonde il Regno di Dio là dove non fu peranco 
predicato, si studia per ogni maniera di riparare alle perdite nel 
Regno già conquistato. Instaurare omnia în Christo è stata sem- 
pre la divisa della Chiesa, ed è particolarinente la Nostra nei tre- 
pidi momenti che traversiamo. Ristorare ogni cosa, non in qual- 
sivoglia modo, ma in Cristo; quae în caelis, et quae in terra sunt, 
în ipso, soggiunge l’ Apostolo (Eph. 1, 10): ristorare in Cristo, 
non solo ciò che appartiene propriamente alla divina missione 
della Chiesa di condurre le anime a Dio, ma anche ciò che, come 
abbiamo spiegato, da quella divina missione spontaneamente de- 
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riva, la civiltà cristiana nel complesso di tutti e singoli gli ele 
menti che la costituiscono. : 

E poichè Ci fermiamo a quest’ ultima sola parte della restau- 
razione desiderata, voi ben vedete, o Venerabili Fratelli, di quanto 
aiuto tornano alla Chiesa quelle schiere elette di cattolici, che si 
propongono appunto di riunire insieme tutte le forze vive, a fine 
di combattere con ogni mezzo giusto e legale la civiltà anticri- 
stiana: riparare per ogni modo i disordini gravissimi che da quella 
derivano; ricondurre Gesù Cristo nella famiglia, nella scuola e nella 
società; ristabilire il principio dell’ autorità umana come rappre: 
sentante di quella di Dio; prendere sommamente a cuore gl’ inte. 
ressi del popolo e particolarmente del ceto operaio ed agricolo, non 
solo istillando nel cuore di tutti il principio religioso, unico vero 
tonte di consolazione nelle angustie della vita, ma studiandosi di ra- 
sciugarne le lagrime, di raddolcirne le pene, di migliorarne la condi. 
zione economica con ben condotti provvedimenti; adoperarsi quindi 
perchè le pubbliche leggi siano intormate a giustizia, e si correg- 
gano o vadano soppresse quelle che alla giustizia si oppongono: 
difendere infine e sostenere con animo veramente cattolico i di- 
ritti di Dio in ogni cosa e quelli non meno sacri della Chiesa. 

Il complesso di tutte queste opere, sostenute e promosse in 
gran parte dal laicato cattolico e variamente ideate a seconda dei 
bisogni proprii di ogni nazione e delle circostanze particolari in 
cui versa ogni paese, è appunto quello che con termine più par- 
ticolare e certo nobile assai suol esser chiamato azione cattolica, 
‘ovvero azione dei cattolicì. Essa in tutti i tempi venne sempre in 
aiuto della Chiesa, e la Chiesa tale aiuto ha sempre accolto favo- 
revolmente e benedetto, sebbene a seconda dei tempi si sia varia: 
mente esplicato. 

Ed è intatti da notare qui subito, che non tutto ciò che pote 
essere utile, anzi unicamente efticace nei secoli andati, torna oggi 
possibile restituire allo stesso modo: tanti sono i cangiamenti ra- 
dicali che col correre dei tempi s’ insinuano nella società e nella 
vita pubblica, e tanti i nuovi bisogni che le circostanze cambiate 
vanno di continuo suscitando. Ma la Chiesa nel lungo corso della 
sua storia ha sempre ed in ogni caso dimostrato luminosamente 
di possedere una meravigliosa virtù di adattamento alle variabili 
condizioni del consorzio civile, talchè, salvo sempre l'integrità e 
l’immutabilità della fede e della morale, e salvi egualmente i sa- 
crosanti suoi diritti, facilmente si piega e si accomoda in tutto 
ciò che è contingente ed accidentale alle vicende dei tempi ed 
alle nuove esigenze della società. La pietà, dice S. Paolo, a tutto 
si acconcia, possedendo le promesse divine, così per i beni della 
vita presente, come per quelli della futura: Pietas autem ad omnia 
utilis est, promissionem habens vitae, quae nunc est, et futurae 
(I. Tim. IV, 8). E però anche l’azione cattolica, se opportuna- 
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mente cangia nelle sue forme esterne e nei mezzi che adopera, 
rimane sempre la stessa nei principii che la dirigono e nel fine 
nobilissimo che si propone. Perchè poi nello stesso tempo torni 
veramente efficace, converrà diligentemente avvertire le condizioni 
che essa medesima impone, se ben si considerino la sua natura ed 
il suo fine. 

Anzitutto dev’ essere altamente radicato nel cuore che lo stru- 
mento vien. meno, se non è acconcio all’ opera che si vuole ese- 
guire. L'azione cattolica (come sì ritrae ad evidenza dalle cose 
anzidette) poichè si propone di ristorare ogni cosa in Cristo, co- 
stituisce un vero apostolato ad onore e gloria di Cristo stesso. 
Per bene compierlo ci vuole la grazia divina, e questa non si dà 
all'apostolo che non sia unito a Cristo. Solo quando avremo for- 
mato Gesù Cristo in noi, potremo più facilmente ridonarlo alle 
famiglie, alla società. E però quanti sono chiamati a dirigere o si 
dedicano a promuovere il movimento cattolico devono essere cat- 
tolici a tutta prova, convinti della loro fede, sodamente istruiti 
nelle cose della religione, sinceramente ossequienti alla Chiesa ed 
in particolare a questa suprema Cattedra Apostolica ed al Vicario 
di Gesù Cristo in terra; di pietà vera, di maschie virtù, di puri 
costumi e di vita così intemerata, che tornino a tutti di esempio 
efficace, Se ì’ animo. non è così temperato, non solo sarà difficile 
promuovere negli altri il bene, ma sarà quasi impossibile pro- 
cedere con rettitudine d' intenzione e mancheranno le forze per 
sostenere con perseveranza le noie che reca seco ogni apostolato, 
le calunnie degli avversarii, la freddezza e la poca corrispondenza 
degli uomini anche dabbene, talvolta perfino le gelosie degli amici 
e degli stessi compagni di azione, scusabili senza dubbio, posta la 
debolezza dell’umana natura, ma pure grandemente pregiudicie- 
voli e causa di discordie, di attriti, di domestiche guerricciuole. 
Solo una virtù paziente e ferma nel bene, e nello stesso tempo 
soave e delicata, è capace di rimuovere o diminuire queste dif- 
ticoltà, così che l’opera a cui sono dedicate le forze cattoliche non 
ne vada compromessa. Tale è la volontà di Dio, diceva S. Pietro 
al primitivi fedeli, che col ben fare chiudiate la bocca agli uomini 
stolti; Sic est voluntas Dei, ut bene facientes obmutescere faciatis 
imprudentium hominum ignorantiam (I, Petr. II, 15). 

Importa inoltre ben definire le opere intorno alle quali si de. 
Yono spendere con ogni energia e costanza le forze cattoliche. 
Quelle opere devono essere di così evidente importanza, così ri- 
sponderti ai bisogni della società odierna, così acconce agli inte- 
ressi morali e materiali, sopratutto del popolo e delle classi dise- 
tedate, che mentre intondono ogni migliore alacrità nei promotori 
dell’azione cattolica pel grande e sicuro frutto che da se mede- 
Rime promettono, siano insieme da tutti e facilmente comprese 
el accolte volenterosamente. Appunto perchè i gravi problemi della 
Vita odierna sociale esigono una soluzione pronta e sicura, si desta 
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in tutti il più vivo interesse di sapere e conoscere i varii modi 
onde quelle soluzioni si propongono in pratica. Le discussioni ix 
un senso o nell’ altro si mo'tiplicano ogni dì più e si propagano 
facilmente per mezzo della stampa. È quindi supremamente ne- 
cessario che l’ azione cattolica colga il momento opportuno, si 
faccia innanzi coraggiosa e proponga anch’ essa la soluzione sua 
e la faccia valere con propaganda ferma, attiva, intelligente, di 
sciplinata, tale che direttamente si opponga alla propaganda av- 
versaria. La bontà e giustizia dei principî cristiani, la retta mo. 
rale che professano i cattolici, il pieno disinteresse delle cose proprie, 
non altro apertamente e sinceramente bramando che il vero, il 
sodo, il supremo bene altrui, infine 1’ evidente loro capacità di 
promuovere meglio degli altri anche i veri interessi econonnici del 
popolo, è impossibile non facciano breccia sulla mente e sul cuore 
di quanti li ascoltano e non ne aumentino le file, fino a renderli un 
corpo torte e compatto, capace di resistere gagliardamente alia 
contraria corrente e di tenere in rispetto gli avversarî. 

Tale supremo bisogno avverti pienamente il Nostro Antece» 
sore di b. m. Leone XIII, additando sopratutto nella memoranda 
enciclica Rerum Novarum ad in altri documenti posteriori, 1’ og. 
getto intorno al quale precipuamente doveva svolgersi 1’ azione 
cattolica, cioè /a pratica soluzione a seconda dei principi cristiani 
della questione sociale. Noi pure, seguendo così sapienti norme, col 
Nostro Motu proprio del 18 dicembre 1903 abbiamo dato all’azio- 
ne popolare cristiana, che in sé comprende tutto il movimento 
cattolico sociale, un ordinamento fondamentale che fosse quasi la 
regola pratica del lavoro comune ed il vincolo della concordia e 
della carità. Qua dunque ed a questo scopo santissimo e necessa. 
rissimo devono anzitutto aggrupparsi e solidarsi le opere cattoli- 
che, varie e molteplici nella forma, ma tutte egualmente intese a 
promuovere con etticacia il medesimo bene sociale. 

Ma perchè quest’azione sociale si mantenga e prosperi con la 
necessaria coesione delle varie opere che la compongono, è sopram- 
modo importante che i cattolici procedano con esemplare concor. 
dia tra loro; la quale per altro non si otterrà mai, se non vi ha 
in tutti unità d'intendimenti. Su tale necessità non può cader 
dubbio di sorta alcuna; tanto chiari ed aperti sono gl’insegnamenti 
dati da questa Cattedra Apostolica, tanta la viva luce che vi hanno 
sparso intorno coì loro scritti i più insigni tra' cattolici d’ ogni 
paese, tanto lodevole l’ esempio che più volte, anche da Noi me- 
desimi, sì è proposto dei cattolici di altre nazioni, i quali appunto 
per questa concordia ed unità d’'intendimenti, in breve tempo 
hanno ottenuto frutti fecondi ed assai consolanti. 

Ad assicurarne poi il conseguimento, tra le varie opere degne 
egualmente di lode, si è dimostrata altrove singolarmente efficace 
un’ istituzione di carattere generale, che col nome di Unione po. 
polare è destinata a raccogliere i cattolici di tutte le classi sociali, 
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ma specialmente le grandi moltitudini del popolo intorno ad un 
solo centro comune di dottrina, di propaganda e di organizzazione 
sociale. Essa intatti, poichè risponde ad un bisogno egualmente 
sentito quasi in ogni paese, e poiche la sua semplice costituzione 
risulta dalla natura stessa delle cose quali egualmente per tutto 
s'incontrano, non può dirsi che sia propria piuttosto di una na- 
zione che di un’altra, ma di tutte, dove si manifestano gli stessi 
bisogni e sorgono i medesimi pericoli. La sua grande popolarità 
«la rende facilmente cara ed accettevole e non disturba nè impe- 
disce alcun’ altra istituzione, ma piuttesto a tutte le istituzioni dà 
forza e compattezza, poichè con la sua organizzazione strettamente 
personale sprona gli individui ad entrare nelle istituzioni partico. 
lari, gli addestra al lavoro pratico e veramente proficuo, ed uni- 
sce gli animi di tutti in un unico sentire e volere. 

Stabilito così codesto centro sociale, tutte le altre istituzioni 
d'indole economica, destinate a risolvere praticamente e sotto i 
vari suoi aspetti il problema sociale, si trovano come spontanea- 
mente raggruppate insieme nel fine generale che le unisce, mentre 
pure. a seconda dei varî bisogni a cui si applicano, prendono for- 
me diverse e diversi mezzi adoperano, come richiede lo scopo par- 
ticolare proprio di ciascuna. E qu: Ci torna ben caro di esprime- 
re la Nostra soddistazione pel molto che in questa parte si è già 
fatto in Italia, con certa speranza, ‘che posto l’aiuto divino, si 
faccia ancora assai più nell’avvenire, rassodando il bene ottenuto 
e dilatandolo con zelo sempre più crescente. Nel che si rese gran- 
demente benemerita l' Opera dci Congressi e Comitati catioliri, 
grazie all’ attività intelligente degli uomini esimî che la dirigeva. 
no, e che a quelle particolari istituzioni furono preposti, o le di- 
rigono tuttavia. E però tale centro od unione di opere d’ indole 
economica, come fu da Noi espressamente conservata al cessare 
lell’anzidetta Opera dei Congressi, così dovrà continuare anche 
in seguito sotto la solerte direzione di coloro che le sono preposti. 

Contuttociò, perchè l’azione cattolica sia efficace sotto ogni 
rispetto, non basta che essa sia proporzionata ai bisogni sociali 
odierni; conviene ancora che si faccia valere con tutti quei mezzi 
pratici, che le mettono oggi in mano il progresso degli studì so- 
ciali ed economici, l’esperienza già fatta altrove, le condizioni del 
civile consorzio, la stessa vita pubblica degli Stati. Altrimenti si 
corre rischio di andare tentoni lungo tempo in cerca di cose nuo- 
Ye e mal sicure, mentre le buone e certe si hanno in mano ed 
hanno già fatto ottima prova; ovvero di proporre istituzioni e 
metodi proprii forse di altri tempi, ma oggi non intesi dal popolo: 
Ovvero infina di arrestarsi a mezza via non servendosi, nella mi- 
sura pur concessa, di quei diritti cittadini che le odierne costitu- 
zioni civili offrono a tutti e quindi anche ai cattolici. E per fer- 
marcì a quest'ultimo punto, certo è che l'odierno ordinamento 
degli Stati offre indistintamente a tutti la facoltà d'intluire sulla 
pabb:ica cosa, ed j cattolici, salvo gli obblighi imposti dalla legge 
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di Dio e dalle prescrizioni della Chiesa, possono con sicura co- 
scienza giovarsene, per mostrarsi idonei al pari. anzi meglio degli 
altri, di cooperare al benessere materiale e civile del popolo ed 
acquistarsi così quell’ autorità e quel rispetto, che rendano loro 
possibile eziandio di difendere e promuovere i beni più alti, che 
sono quelli dell'anima. 

Quei diritti civili sono parecchi e di vario genere, fino a 
quello di partecipare direttamente alla vita politica del paese, rap- 
presentando il popolo nelle aule legislative. 

Ragioni gravissime Ci dissuadono, Venerabili Fratelli, dallo 
scostarci da quella norma già decretata dal Nostro Antecessore 
di s. m. Pio IX e seguita poi dall’ altro Nostro Antecessore di 
s. m. Leone XIII durante il diuturno suo Pontificato, secondo la 
quale rimane in genere vietata in Italia la partecipazione dei cat- 
tolici al potere legislativo. Senonchè altre ragioni parimente gra- 
vissime, tratte dal supremo bene della società che ad ogni costo 
deve salvarsi, possono richiedere che nei casi particolari si dispen- 
si dalla legge, specialmente quando Voi Venerabili Fratelli, ne ri- 
conosciate la stretta necessità pel bene delle anime e dei supremi 
interessi delle vostre Chiese, e ne facciate dimanda. 

Ora la possibilità di questa benigna concessione Nostra induce 
il dovere nei cattolici tutti di prepararsi prudentemente e seria- 
mente alla vita politica, quando vi fossero chiamati. Onde importa 
assai, che quella stessa attività, già lodevolmente spiegata dai cat- 
tolici per prepararsi con una buona organizzazione elettorale alla 
vita amministrativa dei Comuni e dei Consigli provinciali, si esten- 
da altresì a prepararsi convenientemente e ad organizzarsi per la 
vita politica, come fu opportunamente raccomandato con la Cir 
colare del 3 dicembre 1904 dalla Presidenza generale delle Opere 
economiche in Italia. Nello stesso tempo dovranno inculcarsi e 
seguirsi in pratica gli alti principii che regolano la coscienza di 
ogni vero cattolico. Deve egli ricordarsi sopra ogni cosa di essere 
in ogni circostanza e di apparire veramente cattolico, accedendo 
agli otfici pubblici ed esercitandoli col fermu e costante proposito 
di promuovere a tutto potere il bene sociale ed economico della 
patria e particolarmente del popolo, secondo le massime della ci- 
viltà spiccatamente cristiana, e di difendere insieme gli interessi su- 
premi della Chiesa, che sono quelli della religione e della giustizia. 

Tali sono, Venerabili Fratelli, i caratteri, l'oggetto e le con- 
dizioni dell'azione cattolica, considerata nella parte sua più impor- 
tante, che è la soluzione della questione sociale, degna quindi che 
vi si applichino con la massima energia e costanza tutte le forze 
cattoliche. Il che però non esclude che si favoriscano e si promuo- 
vano anche altre opere di vario genere, di diversa organizzazione, 
ma tutte egualmente destinate a questo o a quel bene particolare 
della società e del popolo ed a ritiorimento della civiltà cristiana 
sotto varii determinati aspetti. Sorgono esse per lo più grazie allo 
zelo dì particolari persone e si diffondono nelle singole diocesi e 
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talvolta si aggruppano in federazioni più estese. Ora, semprechè 
sia lodevole il fine che si propongono, siano fermi i principii cri. 
s'iani che seguono e giusti i mezzi che adoperano, sono anch'esse 
da lodare e da incoraggiare per ogni modo. E si dovrà pure la- 
sciare loro una certa libertà di organizzazione, non essendo pos- 
sibile, che dove più persone convengono insieme, si modellino tutte 
sul medesimo stampo e si accentrino sotto un’unica direzione. 
L'organizzazione poi deve sorgere spontanea dalle opere stesse, 
altrimenti si avranno edifici bene architettati, ma privi di tonda- 
mento reale e però al tutto eftimeri. Conviene pure tener conto 
dell'indole delle singole popolazioni. Altri usi, altre tendenze 
si manifestano in luoghi diversi. Quel che importa è che si lavori 
su buon fondamento, con sodezza di principii, con° fervore e co- 
stanza, e se questo si ottiene, il! modo e la forma che prendono 
le varie opere sono e rimangono accidentali. 

Per rinnovare ed infine accrescere in tutte indistintamente le 
opere cattoliche l’ alacrità necessaria, e per ottrire occasione ai 
promotori ed ai membri delle medesime di vedersi e conoscersi 
scambievolmente, di stringere sempre meglio i vincoli della carità 
fraterna tra loro, d’animarsi l’un l’altro con zelo sempre più ar- 
dente all’azione efficace, e di provvedere alla migliore solidità e 
diffusione delle opere stesse, gioverà mirabilmente il celebrare di 
tempo in tempo, secondo le norme già date da questa Santa Sede, 
i Congressi generali o parziali dei cattoli italiani, che devono es- 
sere la solenne manifestazione della fede cattolica e la festa comu- 
ne della concordia e della pace. 

Ci resta a toccare, Venerabili Fratelli, di un altro punto di 
somma importanza, ed è la relazione che tutte le opere dell’azio- 
ne cattolica devono avere rispetto all’ autorità ecclesiastica. Se 
bene si considerano le dottrine che siamo andati svolgendo nella 
prima parte di queste Nostre Lettere, si conchiuderà di leggieri 
che tutte quelle opere che direttamente vengono in sussidio del 
ministero spirituale e pastorale della Chiesa e che però si propon- 
gono un fine religioso in bene diretto delle anime, devono in ogni 
menoma cosa essere subordinate all’ autorità dei Vescovi, posti 
dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa di Dio nelle diocesi loro 
assegnate. Ma anche le altre opere, che come abbiamo detto, sono 
precipuamente istituite a ristorare e promuovere in Cristo la vera 
civiltà cristiana e che costituiscono nel senso spiegato l’azione 
cattolica, non si possono per niun modo concepire indipendenti dal 
consiglio e dall’ alta direzione dell’ autorità ecclesiastica, special. 
mente poi in quanto devono tutte informarsi ai principii della 
dottrina e della morale cristiana; molto meno è possibile conce- 
Pirle in opposizione più o meno aperta con la medesima autorità. 
Certo è che tali opere, posta la natura loro, si debbono muovere 
con la conveniente ragionevole libertà, ricadendo sopra di loro la 
responsabilità dell’azione, sopratutto poi negli attari temporali ed 
economici ed in quelli della vita pubblica amministrativa o poli- 
tica, alieni del ministero puramente spirituale. Ma poichè i catto- 
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lici alzano sempre la bandiera di Cristo, per ciò stesso alzano la 
bandiera della Chiesa, ed è quindi conveniente che la ricevano 
dalle mani della Chiesa, che la Chiesa ne vigili l'onore immacolato 
e che a questa materna vigilanza i cattolici si sottomettano, do- 
cilied amorevoli figliuoli. » 

Per la qual cosa appare mauifesto quanto fossero sconsigliati 
coloro, pochi invero, che qui in Italia e sotto i Nostri occhi, vol- 
lero accingersi ad una missione che non ebbero da Noi, nè da al- 
cun altro dei nostri Fratelli nell’ Episcopato, e si fecero a pro- 
muoverla, non solo senza il debito ossequio all’ autorità, ma per- 
fino apertamente contro il volere di lei, cercando di legittimare 
la loro disobbedienza con frivole distinzioni. Dicevano anch’ essi 
di alzare in nome di Cristo un vessillo; ma tal vessillo non po- 
teva essere di Cristo, perchè non recava tra le sue pieghe la dot- 
trina del Divin Redentore, che anche qui ha la sua applicazione : 
Chi ascolta voi, ascolta mes e chi disprezza voi disprezza me 
(Luc. X, 16); Chi non è meco, è contro me; e chi meco non racco. 
glie, disperde (4b. XI, 3); dottrina dunque di umiltà, di sommissio- 
ne, di filiale rispetto. Con estremo rammarico del nostro cuore ab. 
biamo dovuto condannare una simile tendenza ed arrestare autore- 
volmente il moto pernicioso che già si andava formando. E tanto 
maggiore era il dolor Nostro, perchè vedevamo incautamente 
trascinati per così falsa via buon numero di gionani a Noi carissi- 
mi, molti dei quali di eletto ingegno, di fervido zelo, capaci di ope- 
rare eflicacemente il bene, ove siano rettamente guidati. 

Mentre però additiamo a tutti la retta norma dell’ azione cat- 
tolica, non possiamo dissimulare, Venerabili Fratelli, il pericolo non 
lieve al quale, per la condizione de’ tempi, si trova oggi esposto il 
Clero: ed è ui dare soverchia importanza agli interessi materiali 
del popolo, trascurando quelli ben più gravi del sacro suo ministero. 

Il sacerdete, elevato sopra gli altri uomini per compiere la 
missione che tiene da Dio, deve mantenersi egualmente al di so- 
pra di tutti gli umani interessi, di tutti i conflitti, di tutte le classi 
della società. Il suo proprio campo è la chiesa, dove ambasciatore 
di Dio predica la verità ed inculca col rispetto dei diritti di Dio 
il rispetto ai diritti di tutte le creature. Così operando egli non 
va soggetto ad alcuna opposizione, non apparisce uomo di parte, 
fautore degli uni, avversario degli altri, nè per evitare l’ urto di 
certe tendenze o per non irritare in molti argomenti gli animi 
inaspriti si mette nel pericolo di «dissimulare la verità o di tacerla, 
mancando nell’ uno o nell’ altro caso ai suoi doveri; senza dire che 
dovendo trattare bene spesso di cose materiali, potrebbe trovarsi 
solidale in obbligazioni dannose alla sua persona e alla dignità del 
suo ministero. Non dovrà dunque prender parte ad associazioni di 
questo genere, se non dopo matura considerazione, d’ accordo coì 
suo Vescovo, ed in quei casi soltanto, ne' quali l’aiuto suo è im- 
immune da ogni pericolo e torna di evidente profitto. 

Nè in tal maniera si raftrena punto il suo zelo. Il vero apo- 
stolo deve fursi tutto a tutti, per tutti salvare (L Cor. IX, 22): 
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come già il divin Redentore, deve sentirsi muovere a pietà le vi. 
scere, mirando le turbe così vessate, giacenti quasi pecore senza pa- 
store (Matth. IX, 85: Con la propaganda efticace degli scritti, con 
l'esortazione viva della parola, col concorso diretto ne' casi anzi- 
detti, s'adoperi adunque, a fine di migliorare eziandio, entro i li- 
miti della giustizia e della carità, la condizione economica del 
popolo, favorendo e promovendo quelle istituzioni che a ciò con- 
ducono, quelle sopratutto che si propongono di ben disciplinare le 
moltitudini contro l’ invadente predominio del socialismo e che al 
un tempo le salvano e dalla rovina economica e dallo sfacelo mo- 
Jie e religioso. In questo modo l’ assistenza del clero alle opere 
dell’azione cattolica mira ad un fine altamente religioso, nè tor. 
nerà mai d'impedimento, sarà anzi di aiuto al suo ministero spi- 
rituale, allargandone il campo e moltiplicandone il trutto. 

Ecco, o Venerabili fratelli, quanto Ci premeva esporre ed in- 
culcare intorno all’azione cattolica da sostenere e promuovere 
nella nostra Italia. Additare il bene non basta; è necessario ese- 
guirlo in pratica. Nel che tornerà certo di grandissimo aiuto l’ esor- 
tazione vostra altresi ed il paterno vostro imme«liato eccitamento 
a ben fare. Siano pure umili i principii, purchè veramente si co- 
minci, la grazia divina li farà crescere in breve tempc e prospe- 
rare. E tutti i Nostri diletti figliuoli, che si dedicano all’ azione 
cattolica, ascoltino di nuovo la parola che Ci sgorga tanto spon 
tanea dal cuore. Nelle amarezze onde siamo tuttodi circondati, se 
vi ha alcuna consolazione in Cristo, se alcuno contorto Ci viene 
dalla carità vostra, se vi ha comunione di spirito e viscere di com- 
passione, diremo Noi pure con l’ Apostolo Paolo (Philipp. II, 1-5), ‘ 
rendete compiuto il Nostro gaudlio con la concordia, con l’ identica 
carità. col sentimento unanime, con l'umiltà e debita soggezione, 
cercando non il proprio comodo, ma il bene comune, e trastondendo 
nei vostri cuori quei medesimi sentimenti, che in sè nutriva Gesù 
Cristo, Salvatore nostro. Sia egli il principio di una vostra impresa : 
Quanto roi dite o fate, sia tutto nel nome del Signore Gesù Cristo 
iUoloss. III, 1%): sia egli il termine d’ogni vostra operazione : 
Conciossiache da lui, o per lui ed a lui sono tutte le cose; a lui 
gloria pe’ secoli (Rom. XI, 36). Ed in questo giorno faustissimo, 
che ricorda gli Apostoli, quando ripieni di Spirito Santo, uscirono 
dal Cenacolo a preilicare al mondo il Regno di Cristo, discenda 
eziandio su tutti voi la virtù del medesimo spirito e pieghi ogni 
durezza, ritempri gli animi freddi, e quanto e sviato rimetta sul 
retto sentiero: F/ecte quod est rigidum, fove quod est frijidumn, 
rege quod est deciumn. 

Auspice intanto del divino favore e pegno del Nostro specia- 
lissimo affetto sia l’ Apostolica Benedizione, che dall’intimo del 
cuore impartiamo a Voi, Venerabili Fratelli, al vostro clero e al 
popolo italiano. 

Dato a Roma presso San Pietro, nella festa della Pentecoste, 
11 giugno 1905, del Nostro Pontificato anno secondo. 

PIÙS: PP. Xx; 


La Sesta Esposizione Internazionale di Venezia” 


III. AI di là delle alpi e dei mari. 


Auguste Rodin, che France e Mirbeau dissero poeta del- 
l’ età nuova e statuario dell’ avvenire, e attorno al quale tanti 
miserabili salapuzii s’ ingalluzzirono, fecero smorfie di con- 
tentezza e ballarono il trescone, e pel quale tanti critici 
frinirono fino alla consunzione, e davanti alle opere del quale 
tante donnine isteriche si contorsero e svennero e tanti one- 
sti borghesi presero di paure tremende e tante anime timo- 
rate si fecero il segno della croce ; Auguste Rodin ha una 
statuetta — frammento che fa semplicemente vergogna. Ìn- 
tendiamoci : (0 stimo molto Rodin, ma lc credo traviato per 
colpa più di altri cre sua. E sono perfettamer.te d’ accordo col 
signor Ettore Moschino nello scrivere, che Rodin si dimostra 
artista per così molteplici segni che negarlo sarebbe o mala 
fede o stoltezza, che Rodin si può discutere ma è sempre de- 
gno di rispetto, che si può non seguirne ]’ arte ma è neces- 
sario ammirarne l'ingegno. Ma a Rodin è capitata una scia- 
gura delle più tristi: la mancanza di una volontà tenace 
rimpetto a una fantasia spiccantesi a volo fino a farsi bru- 
ciare dal sole. Rodin ha perduto la misura, ha fatto intensa 
la significazione dei sentimenti fino alla mostruosità, all’ eh- 
brezza, alla bestialità, ha sfigurato la vita, ha scolpito degli 
esseri inferiori e maligni, ha visto il vero con una lente da 
orologiaio, ci ha data una realtà idropica, un’ arte tumefatta. 
ltodin, nel fiore della sua carriera artistica, si formò questo 
proposito nobilissimo: cantare (tutte le grandi arti sono grandi 
epopece) i secreti e oscuri e ardentissimi e infiniti sensi della 
vita con la più assoluta libertà di forme; ossia costringere 
l’arte a scoprire e ad esprimere tutto che freme e grida e si 
contorce oltre la media dei comuni sentimenti umani, a costo 
anche di sprezzare e spezzare tutte le regole e tutte le ar- 
monie. Ma Rodin si è ubriacato del suo ideale, e gli ardi- 
menti si son presto mutati in delirî, le passioni in epilessie, 
i sorrisi in ghigni di torturati, i maschi in gnomi, le femmine 
in ciane. Rodin non ha saputo fermare a tempo la sua imma- 
ginazione, e l'han colta le vertigini e gli allucinamenti; egli 
voleva significare l’ esaltazione e finì col significare delle ca- 
tastrofi inumane, egli cercava il superlativo e trovò l’ iper. 
bole, egli sognava la pertetta schiettezza e diede di cozzo in 
un convenzionalismo folle, egli amava la nudità e sì trovò 


(*) Cont. e fine vedi fase. 16 Giugno 1905, pag. 716. 
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tra le braccia qualchecosa di troppo rude perchè troppo ela- 
borato, egli ambiva di stupire e avvincere le genti laddove 
parve aver messo al mondo dci rettili. L’ estremo verismo 
diventa il più pericoloso, perchè inconsciente, degli idealismi 
così come la filosofia di tutti i materialisti sistematici diventa 
la più pericolosa delle metafisiche. Rodin, pensandosi di cac- 
ciare dentro il freddo marmo quella verità che. per solito non 
avvertono gli uomini comuni, ha poi foggiato una verità a 
suo modo, una psiche umana a suo modo, un corpo umano 
asuo modo, ed è venuto innalzando un mondo che non è il 
nostro nè sarà quello dei nostri nipoti, ma è ben quello dei 
frenocomii e delle case di tolleranza. Quante cose ha detto il 
Rodin! lo credo. Ma quante ne vedono gli alienati e i desti- 
tuiti di senso morale! quasi quante i sani nel poema dantesco. 
Ma dalle Porte dell’ inferno alla Divina Commedia intende 
l'abisso ch’ è tra una cattiva e una buona azione. 

Ora il Rodin, con Donna giacente, si direbbe entrato nello 
stadio acuto della sua malattia artistica ; dopo le convulsioni 
la tregua, dopo il delirio l’ intontimento, dopo 1’ ebbrezza la 
catalessi. Rodin, dopo lo sforzo supremo di tutte le sue fa- 
coltà mentali per la conquista di un sognato mondo, com- 
mette una baggianata. Gli sta bene. La gente si ferma stu- 
pita davanti a questo blocco di marmo, che ha qualche accenno 
di corpo umano amputato in tutte le sue parti. Questo è Rodin ? 
Oh — si sente grugnire — che potenza! Ma è un grugnito, 
null'altro che un grugnito. La gente, nel suo interno, com- 
prende troppo bene che quel lavoro di scalpellino apprendi- 
sta non fa che concorrenza ai paracarri. Un compositore di 
musica, dopo avere cavato accordi portentosi, nella volontà 
di non ripeterli e nell’impotenza di cavarne di migliori, dà 
un pugno sulla tastiera e cava un accordo che non dice nulla. 
Rodin, alla stessa guisa, dà due o tre martellate a una pie- 
tra che non avea mai fatto niente di male. 

Stiamo in guardia contro le insidie dei grandi nomi, e 
facciamo trionfare solamente le ragioni dell’ arte. Guai se gli 
arrivati dovessero inquinare le esposizioni veneziane con “le 
cose composte nei quarti d’ora di malinconia ; i giovani po- 
trebbero cominciare a nascondersi. E guai se noi, che nel- 
l'amore per l’arte non andiamo secondi a nessuno, non di- 

cessimo il fatto loro ai grandi maestri come ai giovani pa- 
perini, e al grugnito della gente comune non rispondessimo 
con qualche staffilata da levare la pelle. 


Un'altra insidia ci tende, tra i francesi, Charles Cottet, 
quello che io ho chiamato il pittore delle vegetazioni rocciose. 
Egli espone molti lavori: parte nella sala” nazionale, parte 
nelle sale internazionali, parte nelle sale del bianco e del 
nero: ma è sempre lui, Charles Cuttet, il pittore della noia 
€ del cioccolatte. Oh, quelle figure slavate e senz’ anima co- 
me tante beghine, quei prati di un giallo vecchio e marcio, 

quei cieli poltigliosi, e quel senso di pesantezza che affatica 
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e spaura l’anima nostra, non possono far combutta con la 
grande arte. Rompono la monotonia delle scene bretoni /- 
scatori chioggyiotti, Pescatori fuggenti V uragano e Vecchio ca- 
vallo riuscito in tutto fuor che nella testa. Ma le son sempre, 
sì le acqueforti che le tele, cose gelide e morte, la linca è secca 
e la tavolozza non ha risorse. Molto più vivo e più fino e ari. 
stocratico è Besnard nel Ritratto della principessa Ruffo Scilla ; 
Carriere persiste nelle sue tenebrose malinconie che presto 0 
tardi diventano di maniera; tutta la religione materna è 
nel ritratto del Roll; una poesia molto gentile è in Svir de 
perdon di Lucien Simon. Gli impressionisti, come Pissarro e 
Claude, appaiono vecchi e scadenti ed io me ne rallegro tanto. 
Invero la Francia non mostra più tradizione e unità di pen- 
siero ; lo stesso disgregamento che l’ atHigge in politica e co 

mincia già in letteratura, non tarda a prostrarla nelle arti figu- 
rative; chi oserebbe pensare che una patria comune lega Al 

fred Philippe Roll dalla pennellata larga e rude a Charles 

Cottet dal disegno minuto, Simon ortodosso a La Touche con- 
vulso, Carriere a Puvis de Chavanne? Signori miei, i famosi 
paesisti del 50 erano stantii torpidi ammuftiti o che so io, 
ma la Francia per merito loro disse una forte parola nel 
mondo e l'eco n’ è ancora diffusa. Lasciate che i critici de- 
cadenti vuotino lo stomaco per bocca e si spulizziscano indi 
con la mano inguantata. Non spianteranno davvero l’ arte, 
e l’ universo ha una tasca anche per essi, 


Pure nel campo delle insidie combatte e, dicono, trionfa 
Anders Zorn, il maestro degli svedesi. Poveri svedesi, se non 
avessero altro! Zorm è un artista che ha un passato e una 
scuola, che ha saputo cantare le sinfonie del colore pur es- 
sendo figlio del nord e della nebbia, che s’ è innamorato del 
corpo umano come del più bel portento della greazione, che 
ha combattuto e sognato, che ha visto molti giovani stringer- 
sigli dintorno e cercare avidamente nelle sue ifinumeri com- 
posizioni la freschezza della visione, l’ agilità della mano, Ì 
giuochi della luce, la venustà delle carni. Ma ora Zorn è 
caduto su sè stesso, trascinato e dominato dal suo ideale esu- 
berante e dalla sua tecnica licenziosa. Le sue femmine nude 
son diventate gontie, chiazzate, ributtanti, le sue vegetazioni 
miserevoli garbugli, le sue acque luride, le sue luci sbadi. 
gli di lampade a petrolio, le sue ombre macchie senza garbo. 
A scatti, ci si vede ancora il maestro ;; ma lo sforzo della 
nostra buona volontà è perfettamente inutile. Un’ esposizione 
regionale, libera da ricordi e da suggestioni verbali, rifiute- 
rebbe senza remissione tutti quei quadretti nei quali |’ arte 
apparisce tanto gofta e sozza da rendere repugnanti le stesse 
scene peccaminose, che di solito allettano lo sguardo e de- 
stano sordi vellichii nelle carni. No, neppure Anders Zorn ha 
il diritto di essere magnificato per quattro pennellate dritte 
e dure, per una dozzina di figure scappate al lupanare. An- 
ders Zorn è diventato il maestro degli sberlefti. Compatia- 
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molo, e ammiriamo il Violinista, rudere solitario dell’antica 
arte possente, e le acqueforti, disegnate con una mano di 
ferro. 

La decadenza di Zorn è compensata ad usura dalla squi- 
sitezza di Bruno Andreas Liljefors. Questo pittore predilige 
lo studio degli animali, e nel suo studio è semplicemente 
insuperabile. Non sarà un’ arte grande e pomposa, ma è nna 
arte sincera, sana è dilettevole. Nessuno, meglio di Liljefors, 
riesce a curare i più minuti dettagli e le più sottili sfuma- 
ture dei piccoli corpi leggiadri. E dev’ essere così; nel ri- 
tratto di una persona umana è lecito trascurare gran parte 
degli elementi esterni in omaggio all’ espressione dell’ elemento 
spirituale; ma quando quest’ elemento non c’ è, è necessario 
riprodurre rigorosamente la realtà come si delinea davanti 
alle nostre pupille serene. E questo fa il Liljefors nelle sue sei 
tele ridenti sotto la luce del candido velario. Anzi io debbo os- 
servare che il Liljefors, forse inavvertentemente, trascura trop- 
po il campo su cui balzano le figure graziose. Ma, a farlo 
apposta, queste piacciono ancora di più, 


L’ ultima insidia ci è tesa da Ignacio Zuloaga ed Hermen 
Anglada, ma vi sono alcune attenuanti. Ognuno sa che la 
Spagna, subito annunciata dai guardaportoni della critica, è 
venuta per ultima alla testa dell’arte moderna ; e non è 
certo da maravigliarsi che una tale signora dalle molte carni 
e dal temperamento sanguigno, punta dalla malinconia di ri- 
farsi il tempo perduto, sia apparsa d’ un tratto con le vesti 
scomposte, col viso acceso, con tutta la persona scalmanata, 
e abbia portato lo scompiglio e lo stupore nell’ accolita com- 
passata e tranquilla. Fate del baccano, e la gente vi pren- 
derà in considerazione ; fate gli eccentrici, e le fanciulle file- 
ranno con voi il sentimento ; mettete sossopra il mon.lo delle 
anime bennate, e avrete la quinta colonna dei giornali; stu- 
pite i gonzi, e qualche impresario non mancherà di tirarvi 
le falde dell’abito. In fondo la colpa non sarà tutta vostra. 
Tutta l'ammirazione che la gente nutre per gli artisti spa- 
gnolì, è fatta più di stupore che di convincimento. La gente 
stupisce davanti al pensiero selvaggio e al al verismo feroce 
di Zuloaga, ai sortilegi paurosi e alle figure turpi, cancrenose, 
verminose di Hermen Anglada ; l’ onesto borghese che rinca- 
sando in ora notturna si trova a faccia a taccia con una 
birba matricolata, e sente una fitta al portafogli, usa al nuovo 
venuto tutte le gentilezze possibili, gli lascia il marciapiedi, 
gli offre una sigaretta, gli assicura che ha un aspetto sedu- 
cente e infine gli augura la buona notte con tanta ettusione, 
che la voce ne trema tutta : alla stessa guisa la gente, messa 
li a tu per tu con delle chimere disgustevoli, con un mondo 
di esseri infetti e di esseri ubbriachi, con una riada di fem- 
mine putride, di corpiciattoli scheletriti e bigî, di occhi feb- 
bricitanti e schizzanti, di nuche depresse, di visi ossuti, di 
labbri purulenti, di carne marcia e glabra, di vestiti inve- 
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rosimili, di rabeschi sfumanti, di bagliori sinistri, la gente si 
sente invasa da un malessere occulto, e per non confessare 
ciò ch’ essa crede debolezza, batte le mani ai pittori folli e 
spaventosi delle immondizie e del disonore. {o posso anche 
tollerare Zuloaga, perchè in fondo i suoi éccessi cromatici sono 
originati dalla troppa viotenza del temperamento e dal troppo 
amore per una realtà, che a noi sfugge, ma che forse esiste 
e balena sotto altri soli e innanzi ad altre anime. Ma non 
tollero Hermen Hanglada ; quando lo tollerassi, sarei un vol- 
gare e un disonesto, e non potrei aver più stima di me 
stesso. Se Zuloaga è violento, Anglada è folle. In Zuloaga 
non c'è armonia, non c’ è delicatezza, non c'è eleganza, non c'è 
sfumatura, ma c'è un po’ di cervello sano ; laddove in A n- 
glada armonia, delicatezza, eleganza, sfumatura, come il dise- 
gno il colore e la psisologia, ii pensiero e la forma, tutto in- 
somma sprizza fuor d’ un cervello aleoolico maniaco delirante 
dove la paralisi fa a gara con la follia circolare e l’ ebefre- 
nia con la paranoja. Certe turpitudini le abbiam viste a sa- 
zietà sulle cartoline illustrate. 

Forse ai lettori la mia critica parrà troppo imbullettata 
di diatribe; ma credano, il mio non è un compito piacevole, e se 
non credessi di giovare a qualche cosa, non turberei davvero 
l’ ordine dei miei studî di filosofia. Bisogna reagire contro le 
rinomanze pneumatiche, contro l’arte istrionica, e contro 
la critica allucinata e pervertita. Si può ammettere il coro 
di lodi per artisti balzati d'un colpo nell’ aringo moderno 
delle arti figurative, la novità ha i suoi diritti e il colpo di 
scena i suoi scalpori. Ma persistere in questo coro, e alzare 
il tono, e ingigantire il ritornello, e spaurire li spiriti tran- 
quilli, non è da prudenti. Noi gridiamo alla decadenza del- 
l’arte e siamo ancora più decadenti con la critica ; noi gri- 
diamo all’ arte malata e faeciamo la critica coi nervi ; noi 
gridiamo all’ esotismo e di patriotico non abbiamo che lo stato 
civile. 

Dove non è Zuloaga, è spesso la sua scuola ; il pittore 
basco, continuatore più o meno diretto del Goya, ha poche 
cose: (ruardiano di tori e Vecchie case a Horo. Sono suoi se- 
guaci il Losada con Gitani al mercato e Bilbao con La schiava 
e L’ uscita delle sigaraie, e forse hanno già vinto il maestro. 
Un forte, un fortissimo quadro è Za Esclava tuttochè co- 
sparso di mende. La figura principale ha attratta tutta l’at- 
tenzione del Bilbao. danneggiando molto le figure minori del 
gruppo; già, le « figure principali » dei pittori somigliano 
ai capocomici, che si circondano di cani per la gloria di sè ; 
il pubblico applaude i capocomici ma l’arte ci rimette del 
suo ; la parte principale, sì in un quadro pittorico che sce- 
nico, è un pregiudizio di anime piccine ; non vi sono parti 
nè oftici principali, nè nell’ arte nè nella vita ; perfezione ha 
da essere nelle piccole e nelle grandi cose. Nel disegno cor- 
retto e un po’ rigido, nel colore vivo e fremente, la faccia 
della schiava esprime le battaglie dello spirito, la tristizia 
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per il perduto bene, il corruccio per lo scherno delle com- 
pagne. E gli occhi guardano lontano, forse a una patria 
fatta col sogno, forse all’ amore spezzato, forse alla vendetta 
che spezzerà. Sorollay Bastida e Rusinol Santiago sono i cari 
amatori della luce e della grazia. Il primo presenta uno dci 
suoi quadri sesquipedali, Cucendo la vela, e gli dà a compagno 
Il nonno, un quadretto che ci appaga interamente con un 
semplice raggio di sole irrompeute e folgorante nel misero 
casolare. La luce, in Cucendo la vela, ride ed accende, è la 
gioia degli occhi e del cuore, è l’ anima delle cose. Così l’arte 
è la contentezza della vita. Patetica è la Sera sul bastione del 
giovane Colladivino. Coloristi di forza sono De Quiros e Al- 
varez, nuovi venuti. Ma taglio corto perchè non paia ch'io 
faccia la critica col catalogo. 

Fra gli artisti del Belgio è l’anima di Costantino Meu- 
nier, morto nell'aprile passato. Allora si scrissero molte ne- 
crologie e si versarono fiumi di pianto metaforico. Forse i 
necrologisti erano sinceri, ma piangere perchè ? Non si piange 
quando uno scompare con la gloria nel pugno, e lascia la 
più bella parte di sè nelle opere e nelle ricordanze. Meunier 
ha Minatori che ritornano dal lavoro, un bassorilievo, e Scal- 
pellino, una statua. Egli è sempre il poeta dell’ umile fatica, 
ed ha la calma e la potenza di una divinità. Anche nelle sue 
opere più veementi la visione è umana, è, direi quasi, tran- 
quilla ; in questo supera di gran lunga Rodin. Anche nell’arte 
di Meunier c’ è idealismo e tervore di sogno, ce’ è, oso dire, 
musicalità ; tutta quella statuaria che ferma e magnifica il 
gesto del lavoratore è qualcosa più di una riproduzione per- 
fetta di eroi e di muscoli, e di una estetica per |’ addietro 
ignorata ; essa è il tipo, la sintesi. la significazione ideale di 
tutta la tragica vita proletaria colta e afferrata nei suoi mo- 
menti più belli. Non è apoteosi della bruttezza per cui andava 
matto il Courbet, ma della < beauté tragique des centres in- 
dustrielles » tanto frequente nel « pavs noir, », come confes- 
sava lo stesso Meunier; non la glorificazione della bestialità, 
sì della sofferenza umana, della fatica eroica, del dolore oscuro, 
dell’ ira fremente ; non la rivoluzione delle più antiche regole 
plastiche, sì la cura di conservarle tutte per la dignità e la 
serenità dell’arte. Ed è così che dall’arte di Costantino Meu- 
nier, come da immane e profondissima fiala, esala il senso e 
l'ideale di una vita epica che ha in sè molti germi dell’avve- 
nîre. Ed è così che Costantino Meunier è tanto lontano dai 
realisti, che il solo confronto ne sarebbe vile. I realisti sono 
dei fotografi che hanno molto tempo da perdere. 

Coronano Meunier artisti di evocazioni affini: Pierre 
Braecke, con Donne di pescatori, Jules Van Biesbroeck, con 
Uperaie e Rombaux, nuovo di zecca, con Sfupore e Ititmo. 
Van Biesbroeck è anche pittore, e tutti ammirano quella Leda 

dalle linee squisitissime, dalla tonalità calda morbida pastosa, 
quella Leda peccaminosa, dove la molta gentilezza perdona la 
bieca sensualità. Ma anche trai belgi c’è il paralitico, Laer- 


154 LA SESTA ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 


mans. La sua arte sì può paragonare a quella dci fanciulli e 
a quella dei matti, che sono pur essi dei fanciulli in ritardo. 
I quaderni scolastici e le pareti delle celle rigurgitano di tali 
personaggi slombati, di tali fantocci duri e legnosi, di tali 
spaventa passere fatti con la stoppa e coi cenci. il trionto 
dell’ ingenuità preadamitica e del delirio sensoriale. 

Quì non è più questione di critica, ma di psichiatria. Il 
caso non appartiene più all’ arte, ma alla medicina legale. E 
quasi che durezza e rozzezza non bastassero, ecco per sopra= 
scello seaturire dalle pitture del Laermans un senso di ribrezzo, 
quel senso di ribrezzo che noi proviamo alla vista delle cose 
immonde. Sarà un'impressione tutta mia e io sarò diverso 
dagli altri, ma non la nascondo. Se l’ arte ha da distustarci 
l’anima, meglio che se ne vada, salvo a_ ritornare dopo qual- 
che secolo allorchè una brava democrazia quattrinaia ame- 
ricana irriverente ci avrà rifatto il muscolo, come direbbe 
Giosuè Carducci. 

Giorgietta Meunier ha quadrettini di fiori deliziosi. 

Nella sala inglese Amore il conquistatore di Shaw Bvam 
occupa quasi un’ intera parete, contiene una teoria di più che 
cento figure storiche accozzate alla rintusa, e vuol significare 
< l’amore in atto di osservare dalla città — che può conside- 
rarsi come il mondo — la processione di coloro che hanno 
capitolato alla sua potenza, di coloro che hanno sofferto nella 
lutta e di coloro che pugnando contro di lui sono morti. I 
soldati dcll’ amore — Gioventù, Bellezza, Reverenza, Castità 
ecc. — rappresentano le forze che l’aiutarono a vincere ». Così 
il catalogo preoccupato del ragazzi e della bassa forza. Shaw 
Bvam ha la visione e la teenica arcaiche, ma talmente spon- 
tanee e fresche che dimostrano più vocazione naturale che vir- 
tuosità imitativa. Non si dipingono cose tanto delicate quando 
qualchecosa di nuovo non parla nell’ anima. Questa è arte che 
consola. Il disegno ha finezze ineftabili, come nelle madonne 
del Botticelli emergenti sull’ oro; il colore è calmo e corretto, 
pur cantando gioiose sinfonie. A chi non piace l’ allegoria in 
sè, 0 la forma data all’ allegoria, o la commissione dei perso- 
naggi, 0 l'insieme, o qualche altra cosa del genere, io oso 
dare questo consiglio : d’ isolare con la mente i singoli parti- 
colari e quindi di studiarli bene in sè medesimi ; è 1’ unico 
mezzo per cogliere certe sottigliezze, certe grazie, certe mara- 

viglie che nel tutto facilmente scompaiono. Si rimprovera al 
Shaw di essere troppo storico e filosoto, ed è un rimprovero 
stolto. Ha voluto esserlo e ce’ è riescito perfettamente; che c'è 
da ridire ? Io rimprovero un tipo che, volendo riescir novel- 
liere, non riesce che ad emarginare delle pratiche di notaio; 
il fatto che la novella, puta caso, non mi piace non mi dà 
mica il diritto di strapazzare chi coltiva bene la novella. Sa- 
rei un gaglioffo, e il novelliere potrebbe benissimo mandarmi 
al diavolo perchè trova la filosotia del diritto la più sonnifera 
fra le filosotie di questa terra. Shaw dunque, signori miei, è 
pittore storico e filosofico ; egli vuole che l’ arte illumini il pro- 
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cesso storico dello spirito umano vòlto al suo fine e al suo bene; 
egli vuole che sotto le torme estetiche balenino meditazioni 
ed idee; egli vuole che nella bellezza si specchi una verità ; 
egli vuole che la gioia dell’occhio diventi ammonimento per 
l'anima. E una teorica non certo strana nè solitaria nè sov- 
vertitrice : è una teorica degna di tutto il nostro rispetto. 

Nella sala inglese vi son molti pittori di paesaggi. Pit- 
tori per lo più sobrìi, delicati e spesso amanti delle grazie clas- 
siche. East primeggia coì suoî toni agili e crudi. Brangwyn 
è un decoratore di molto effetto e nulla più. Furse ha sempre 
la sua intonazione ampia e solenne e di quando a quando sgar- 
bata ; laddove Fischer è tutto semplicità. Crane corre aucora 
addietro al suo dolcissimo sogno. Fra gli scultori vince Fram- 
pton con piccole e deliziose cose, perde Thornveroft con un 
Mititore agghindato e tirato a lucido. 


Tutta l’arte tedesca è accademica. La scultura poi è ad- 
dirittura aulica. C'è Heinrich Ziigel che rompe la freddezza 
e la compostezza di tante opere d’ ordine mediante una colo- 
razione scalmanata e vivace e folgorante, ma l’ inspirazione è 
quella di uno scolaretto. Ziigel ha i suoi bravi scagnozzi inna- 
morati di capre, di boschi, di pendii, di parchi, di ruscelli. 
Molti splendori nella sala ungherese. Lasziò è un etftigiatore 
finissimo, Tivadar rude e schietto. Nessuno ha grandi virtù 
e ha grandi difetti, ed io passo oltre desioso di riposo e di aria 
imrina. Nell’ escire per 1° ultima volta dal palazzo dell’ Espo- 
sizione, rivedo Melton Fischer e mi convineo ch’ egli è un 
pittore senza risorse: ama le tinte luminose e ne fa di cada- 
veriche, ama la trasparenza e trova la lividezza. Mi fermo da- 
vanti al ritratto di Carolus Daran, di questo personaggio 
che la Francia ci ha regalato ; le glorie stan ferme, le medio- 
crità viaggiano e corrono a palazzo : noi abbiamo mandato 
a Berlino Corcos e Leoncavallo. Il ritratto di Duran è brutto, 
è leccato, è inzuccherato, e mi mette in corpo un’ allegria 
straordinaria. Vivano le accademie ufticiali e i giovani non 
abbiano paura, Addio Levier, atfoga ancora qualche sven- 
turato dentro i tuoi bagni grigi. E tu, caro Larroque, che 
ami le grazie ingenue del disegno, pensa un po’ alle ombre 
e al rilievo ; se mai, prendi lezione dal tuo vicino Gilsoul. Una 
lunga sosta davanti a Sole d’ autunno di Charles J. Palmié ; 
pochi paesaggi ho visto cotanto luminosi e trasparenti, le acque 
hanno mille bagliori d’ argento e fosforescenze di cristalli, il 
cielo ride, è il trionfo della candidezza e della purità. Addio 
Teresa Shwartze dal mirabile Aruger che legge la Bibbia ! AQ- 
dio Weretschaghin ora dormente nelle glauche profondità 
marine ! 


L'arte straniera, se può esserci maestra di ardimento e 
di libertà, troppe volte finisce per avere dell’ arte il solo nome 
e la sola pretesa ; in realtà essa è vaneggiamento di cervelli 
malati, è prodotto di caratteri degenerativi, è efHorescenza di 
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stati psicopatici. Buon per gl’ italiani che tengono presente la 
virtù paesana, che è in fondo un meraviglioso equilibrio tra 
il senso della realtà e il sognare dell’ anima, tra le lusinghe 
della tradizione e le esigenze della vita moderna, tra le forme 
individuali di concepimento e le forme vecchie e perpetue in- 
carnate nella nostra terra, nella nostra gente, nelle nostre 
gesta. Tutto il resultato, tutta |’ anima, tutto il nerbo della 
mia critica sta in questo: nel dare una funzione intimamente 
eudemonistica all’ arte. L’arte che ci spaventa e rattrista senza 
spingere lo spirito a una magnifica altezza ideale dove ogni 
cosa si trasfigura nel senso mitico del verbo, è una disgrazia. 
Non è vero che si debba, come disse un giorno Volfango Goe- 
the, sottrarre dalla circolazione l’ idea della bellezza e perfino 
la parola bellezza e mettere al suo posto la verità nel suo 
senso geniale. E una retoricata che il poeta di Weimar si af- 
frettò a smentire con tutta la sua opera. Guai se la bellezza 
non stesse qualche cubito al di sopra della realtà ovverossia 
non fosse una scelta rigorosissima dei momenti sublimi del 
vero! Guai se la fede di un eroe valesse, in arte, come l’an- 
sia di una mercantessa di voluttà, e l’ estasi di una madonna 
al cospetto del cielo come lo stupore di una bertuccia davanti 
allo specchio. Non tutta la verità è la bellezza. Gli uomini 
dimenticano troppo spesso che il momento più difficile della 
costruzione artistica si è nella scelta di una verità che abbia 
‘in sè l’ elemento del sublime e sia capace di rasserenare i tor- 
imentati spiriti nostri. Tutto, nel mondo, è giuoco d'’ interfe- 
renze, è scelta di valori. Non soffochiamo gli uni e le altre, 
se vogliamo ancora godere nel mondo. Quando tutti gli arti- 
sti comprenderanno che la bellezza consta non solo di ripro- 
duzione realistica ma anche d’ interior lume spirituale a cui 
repugna la più gran parte della realtà, allora i’ arte tornerà 
alla sua fonte primigenia e sarà veramente il sorriso della 
vita. Questo ci fa pensare e affermare la VI Esposizione di 
Venezia. La gente, però, dice che noi siamo degli esteti e, ti- 
rando al largo, ci sbircia come fossimo esseri molto curiosi. 


Villa Portile, 25 maggio 1905. 
PAOLO GAZZA 


Libri e Riviste estere 


Soymario. — La legge militare francese sotto Napoleone III (Zterue des 
deur Mondes, 15 Juin) — La duchessa di Borgogna e la corte di Lui- 
gi XIV (ibid.) — Mentana ed Emilio Ollivier (Correspondert, 10 Juin) 
— La protezione internazionale degli operai (ibid.) — Le avventure del 
missionario Sidotti in Giappone (The Montà, June) — Notizie e com- 
menti sulle riviste del mese — Nuove pubblicazioni. 


— Nel momento attuale, in cui fra tutte le nazioni si 
tratta e si discute sui varî sistemi di ordinamento delle forze 
militari di terra e di mare, riesce interessante ed istruttivo 
un articolo pubblicato nella /tevue des Deux Mondes del 15 giu- 
gno, La loi militaire, Vl’ Empereur, et Niel. Chi lo scrive è 
Emile Ollivier, il celebre uomo di Stato, che partecipò con 
tanta influenza e sagacità politica, a tutte le fasi della po- 
litica di Napoleone III. Partendo dalla legge del 21 Mar- 
zo 1832, l’ Ollivier enumera e spiega con molta chiarezza e 
precisione, tutte le variazioni introdotte successivamente in 
quella legge da Napoleone III dopo il suo arrivo al potere. 
Tutti i giovani ventenni erano chiamati all’ estrazione del 
numero. Gli eccedenti alla forza indicata dalla legge annuale, 
e gli esenti per un motivo qualunque, restavano intieramente 
liberi. Il contingente in gran parte doveva servire sette anni, 
ed un’ altra parte era lasciata a casa, contemplata come ri- 
serva, che potevasi per decreto reale chiamare temporanea- 
mente sotto le armi, per istruzione, o per rinforzo alla pri- 
ma linea. 

Il contingente fissato annualmente per legge fu in principio 
dell’ impero, di quasi di 80 mila uomini; onde avere un esercito 
di 500 mila uomini; annualmente estraevano il numero circa 
310.000 ventenni ; di questi generalmente 170.000 rimanevano 
esenti, od erano dichiarati non idonei. Restavano 140.000 uo- 
mini, dei quali 80.000 entravano nel contingente, con 72.000 
sotto le armi ed 8.000 in riserva. Era facoltativo lo scambio 
del numero fra gli iscritti, come pure la sostituzione con per- 
sona idonea. Tutto ciò si faceva all’ infuori dell’ azione gover- 
nativa, ma ne nascevano molti inconvenienti., Napoleone III, 
consigliato da La Bastide, Paiham, e Bugeaud, suppliì alla 
sostituzione privata col creare una cassa di dotazione, formata 
dalla esenzione accordata ai militari mediante un pagamento 
di Lire 1500; i rimpiazzanti erano per lo più scelti fra volon- 
tari che avevano già fatti 7 anni di servizio. Così si conser- 
vavano buoni elementi nella bassa forza, ed ottimi sott’ uffi- 
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ziali. Su questo punto però vi furono dissensi ed opposizioni. 
Si metteva in ridicolo la wvieille culotte de peu, e si ripeteva 
ancora il famoso detto view» soldat vieillie béte; ma come ri- 
corda giustamente Ollivier, Napoleone I scrisse che da 20 a 
50 anni, luomo è in tutta la sua forza; questa è dunque 
l'età più favorevole per la guerra. Ricorda ancora che in 
Crimea, ove trovavasi la classe del 1847, il cui servizio si 
compiva col dicembre 1854, ed ove eranvi molti rimpiazzanti, 
venne il momento in cui si disse loro « volete rimanere ? ab- 
biamo bisogno di voi finchè sia presa la città. » Nessuno di 
quei soldati esercitati, agguerriti, forti, bravi, che avevano 
sempre dato prova di buone doti militari, volle prendere im- 
barco, ed il giorno dell’ assalto, furono i primi ed animarono 
i giovani col loro esempio. Ecco ciò che sanno fare i vecchi 
soldati, dice l’ Ollivier. - 

Napoleone III si occupò dell’ istruzione della riserva, riu- 
scita insutticiente, Il 17 febbraio 1858 egli diceva al suo Mi- 
nistro della guerra, che la situazione dell’ esercito era difettosa, 
e come sì parlava di spese disse: / afmerais mieuo vendre ma 
chemise que de le luisser ainsi. 

Si discusse lungamente. Si proponeva il servizio univer- 
sale. L'imperatore nol voleva. Ordinò che si dessero licenze 
ai soldati, che avevano già servito tre anni, e che col ricavo 
di queste licenze, si provvedesse alle spese d’ istruzione della 
riserva. 

Mentre fin dal 1861 Achille Fould reclamava ogni anno 
una diminuzione dell’esercito a benefizio delle finanze, avvenne 
la battaglia di Sadowa, con le sue conseguenze così favorevoli 
alia Prussia. L'opinione in Francia si mutò. e si chiese con- 
cordemente che 1° esercito francese si rafforzasse. L'Imperatore 
era di parere, che si dichiarasse che tutti i francesi senza ecce- 
zione (salvo quelle ammesse dalla legge) erano obbligati ad 
un servizio militare di 7 anni, lasciando però facoltativo a 
chi aveva servito tre anni di farsi esonerare. La chiamata 
sarebbe di 160 mila uomini. Randon ministro della guerra si 
Oppose a tale progetto. L'Imperatore combinò allora con Niel 
di ridurre il servizio a 6 anni, portando ad otto anni quello 
nella riserva. Pensava pure ad una seconda riserva chiamata 
guardia mobile. Una numerosa commissione, composta di tutte 
le persone eminenti nei varî ordini, diede luogo a molte e 
lunghe discussioni ; vi presero parte il Principe Napoleone, i 
marescialli Randon e Niel, il generale Trochu, Fould, Rouber, 
cd altri. La questione sottoposta di assicurare la difesa del ter- 
ritorio, e di mantenere T influenza politica, rimase insoluta. 

Si continuò a proporre e a discutere. Randon intanto ve- 
niva sostituito al ministero della guerra da Niel, molto sim- 
patico all’ imperatore, che voleva a suo tempo, dargli il co- 
mando delle truppe in Crimea, e che lo nominò maresciallo 
dopo Solferino. Ad ogni progetto si sollevavano opposizioni. 
Changarnier e Trochu, partigiani poco sinceri dell’ impero, 
aumentarono la contusione coi loro opuscoli. Il parlamento, 
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al quale fu raccomandato dall’ imperatore un progetto accet- 
tato dal consiglio di Stato, nominò commissioni, discusse emen- 
damenti, e nulla concluse. Napolcone irritato ordinò al vice- 
empereur Rouher d’ imporre un ultimatum, Questi, relecant su 
meche sur son crane, come usava nelle grandi circostanze, 
nulla ottenne dalla neghittosa commissfone. Ollivier racconta 
in modo chiaro ed incisivo tutte queste fasi di progetti, che 
lasciarono la Francia impreparata non solo all’ attacco, ma 
eziandio alla difesa. Devoto a Napoleone l’ Ollivier, tentò in- 
vano di salvarlo dai suoi ministri. Napoleone convinto essergli 
indispensabile una guerra per ripristinare il suo prestigio, mi- 
nato dalle discussioni, sentendosi pur anco compromesso nella 
&ilute, ascoltò le bravate di Grammont ministro degli esteri, 
e dd Leboeuf ministro della guerra, ed avviò quella campagna 
del 1870, che lo sbalzò dal trono e che non si sarebbe forse 
svolta così, se )’ Ollivier fosse stato più ascoltato. (G. d. PR.) 

— Il carnevale del 1709 non fu certo gaio alla Corte di 
Versailles, scrive il conte d’ Haussenville, continuando nella 
secue des deuo» Mondes il suo studio sulla duchessa di Bor- 
gogna. Luigi XIV avrebbe dato dei balli, ma la duchessa di- 
chiarò che non si sentiva di assistervi pensando alle condi- 
zioni del paese ed il Re per compiacerla si limitò a far venire 
più spesso del solito a Versailles gli artisti dell’ Opera e della 
Comedie Francaise. Di gioco non se ne parlava più e così 
pure di sontuose cene, poichè imitando 1’ esempio dato dal 
suvrano tutti i principi edi principali signori della Corte ave- 
vano mandato alla Zecca il loro vasellame d’argento per 
supplire alla penuria del tesoro pubblico. Unico raggio di 
luce, fa la nascita del futuro Luigi NV, che sempre meglio 
assicurava il trono nella discendenza della duchessa di Bor- 
gogna. L’ influenza ch’ essa esercitava su Luigi XIV era così 
grande, che al finire del 1710 egli lasciò libera la duchessa 
di nominare chi voleva a far parte della sua Casa; e a chi 
si meravigliava di questa autorizzazione, che non cra stata 
mai accordata nè alla moglie, né alla nuora di Luigi NIV, 
questi rispose : « Mi fido troppo di lei, per volere ch'essa mi 
renda conto di quanto farà e la lascio padrona assoluta della 
sua Casa. Essa sarebbe capace di cose ben più difficili ed im- 
portanti ». La compiacenza che la marchesa di Maintenon 
prorava di questi fatti era grandissima, poichè, come è noto, 
essa aveva educato la giovine principessa. 

Questa ebbe ad annoverare un altro trionfo nella scelta 
della futura sposa del duca di Berrv, frateilo del duca di 
Borgogna. Il Delfino, sul quale influiva la duchessa di Bor- 
bone e la principessa di Conti, parteggiava per la figlia della 
stessi duchessa di Borbone, ma la Duchessa di Borgogna, for- 
temente coadiuvata dalla marchesa di Maintenon riuscì a fiu 
scegliere la figlia della duchessa d’ Orlcans. Pur troppo la no- 
stra principessa non ebbe la mano felice e Saint Simon, che fu 
uno dei principali fautori di questo matrimonio, confessa nelle 
sue Memorie < che più questa principessa si fece conoscere (e 
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non cercò affatto di nascondersi) più fummo desolati di esser 
riusciti così bene in un affare, che lungi dall’ aver intrapreso 
e spinto come feci, avrei fatto di tutto per impedire, quan- 
d’anche la principessa di Borbone avesse dovuto approfittarne, 
se avessi saputo l’ ottavo, che dico, la millesima parte di quello, 
del quale fummo sì disgraziatamente testimoni. » 

Con la stessa duchessa di Borgogna, la nuova duchessa 
di Berry non si mostrò affatto affezionata e riconoscente ; cercò 
invece di guadagnare le buone grazie del Delfino e vi riuscì. 
La posizione della nostra duchessa sarebbe stata ben diversa, 
se a Luigi XIV fosse succeduto il Delfino. ma la Provvidenza 
aveva destinato che la corona di Luigi XIV non dovesse po- 
sarsì sul capo del figliuol suo. 

Colpito da vaiolo, il Deltino moriva il 14 aprile del 1711, 
dopo pochi giorni di malattia. Il Re, che era corso a Meudon 
al primo annunzio del male, non abbandonò il figlio tino al- 
l’ultimo momento. Ritornò quindi a Versailles ove ben di- 
versi erano i sentimenti, che agitavano gli animi. Il duca e 
la duchessa di Berrv piangevano ed urlavano, non tanto per 
il dolore, quanto per veder delusa la loro ambizione ; il duca 
di Borgogna era sinceramente afflitto ed anche la duchessa, 
che non era pagata per esserlo, mostrava un viso convenien- 
temente commosso, Pochi giorni dopo la morte del Delfino, 
Luigi MIV volle che il Duca di Borgogna ne assumesse i) ti- 
tolo, ciò ch’ egli fece a malincuore. Vedremo nel prossimo 
fascicolo della rivista francese, ciò che fecero i nostri principi 
nel nuovo posto al quale erano saliti. 

— Lasciando ad altri, o per meglio dire al tempo, di giu- 
dicare se l’ Ollivier fu un ministro di Stato abile, od inetto, 
affermeremo per conto nostro, che pochi articoli storici sono 
così interessanti, chiari e ben scritti quanto i suoi. Prova ne 
sia l’ultimo, che egli pubblica nel Correspondant su Mentana: 
Garibaldi, Rattazzi, Ricasoli, Cialdini, Revel (allora ministro 
della guerra) sono da lui dipinti con maestria ed imparzia- 
lità insieme. Dopo di aver descritto i tentativi di Garibaldi 
per aver dei sussidii da Bismarck per la sua divisata impresa 
di Roma, ]’ Ollivier ci fa assistere a quanto succedeva a Fi- 
renze, ove « Rattazzi a tutta prima non sì allontanò dalla 
parola data al governo francese e dalle intenzioni manifestate 
a (Garibaldi » mentre « il ministro della guerra Revel, che 
non era soltanto un brillante diplomatico e un ottimo uffi- 
ciale, ma era altresì uomo d’ onore, di principii rigidi e cat- 
tolico convinto, dal quale non si avea da temere nè conni- 
venza, nè mollezza, dava ordini severi perchè la frontiera 
italo-pontificia fosse custodita in modo da non permettere, che 
i volontarii garibaldini entrassero nei dominii pontificii. Que- 
sto riusciva difticile per ]l’ estensione della frontiera istessa ; 
paventando poi che Garibaldi riuscisse a sconfinare, provo- 
cando così |’ intervento delle truppe francesi in Italia, fu sot- 
toposta al Consiglio dei ministri la questione se non conve- 
nisse di mandar Garibaldi a Caprera. « La discussione fu 
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viva; Rattazzi ascoltava e parlava poco. Sciolto che fu il 
consiglio lasciandogli facoltà di decidere, egli trattenne Revel 
dicendugli « Sono del vostro parere : è necessario di mandar 
Garibaldi a Caprera ». È noto come il tenente dei carabi- 
nieri Pizzuti, incaricato di eseguire il mandato, lo compisse 
telicemente e come Garibaldi lo seguisse abbastanza doucil- 
mente fino a Caprera. Ma con l’ allontanamento di Garibaldi, 
dice il nostro A., non cessarono le mène degli esaltati, che 
volevano andare a Roma a qualunque costo. L'opinione pub- 
blica, rappresentata come sempre da pochi audaci, che si era 
mostrata prima ostile a quella spedizione sembrava ora esservi 
favorevole ; Rattazzi dal canto suo incominciava a persuadersi 
che Napoleone III, malgrado le sue ®tuali proteste, avreb- 
be finito coll’ accettare il fatto compiuto dell’ occupazione di 
homa, e lasciava perciò che i volontarii si ordinassero più o 
meno segretamente. 

L’Ollivier narra poi i contrasti tra Rattazzi e Vittorio 
Emanuele II, il quale giunse al punto di offrire a Revel i pieii 
poteri, purchè lo sbarazzasse di uno che lo tradiva, e stava per 
precipitarlo in un abisso. « Revel declinò i pieni poteri, non cre- 
dendv di avere autorità sufficiente per esercitarli efficacemente... 
Promise soltanto, che all'indomani Rattazzi avrebbe abbando- 
nato il palazzo Riccardi (sede del ministero dell’ Interno) ed 
andò difilato a raccontare al suo antico presidente ciò che il Re 
desiderava. Rattazzi non mosse difticoltà alcuna. Mise la po- 
lizia sotto l’ autorità del prefetto Cantelli, accontentandosi di 
essere la griffe qui signait. — (Grazie tante, esclamò il Re, 
quando Revel venne a rendergliene conto ». Quanto avvenne 
in seguito non è mestieri ripeterlo: osserveremo soltanto che 
la famosa frase del rapporto Faillv « Les fusils Chassepot ont 
fatt merveille », fu pubblicata nel Moniteur contro il parere 
dell’ Imperatrice e di Moustier, che sembravano prevedere il si- 
gnificato che sarebbe stato dato dal pubblico a quelie parole. 
Fu il maresciallo Niel a non volerla sopprimere per convincere 
i soldati francesi della bontà della loro nuova arma, ciò che era 
appunto il pensiero di Faillv nello scrivere quella frase. Non 
possiamo poi che associarci al rimpianto dell’illustre A. il quale, 
4 proposito di questa narrazione, giustamente lamenta : « che 
la nobile Milano, terrorizzata da pochi demagoghi, dimentichi 
i doveri del cuore e tenga prigioniera in un cortile oscuro la 
tella statua del liberatore di Magenta e di Solferino ». 

— Dal bellissimo articolo di Léon Polier, pubblicato nel 
Correspondant sulla Protezione internazionale ‘de egli operai e la 
Conferenza di Berna, togliamo i seguenti appunti sugli effetti 
micidiali prodotti dal lavoro nelle fabbriche sulle donne e 
silla loro prole. « Un’ inchiesta riguardante 2104 donne ma. 
ritite, impiegate nelle fabbriche, ha dimostrato che 920 non 
ebbero figli, o li perdettero tutti: un'altra inchiesta fatta su 
un gruppo di 95 operaie ha rivelato, che 217 dei loro figlioli 
erano tutti morti nel primo anno di vita: di debolezza in- 
genita, o d’epilessia, o di affezioni polmonari od intestinali ». 


Lu Russegia Nazionale, Vol. CXLIV. ll 
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Se tale è l’ effetto prodotto dal lavoro diurno delle fabbri: 
che, assai peggiore è quello prodotto dal lavoro notturno. La- 
sciando da parte le considerazioni morali, che non sou poche, 
soffermiamoci un momento su quelle materiali. « Il protessor 
Mabaim di Liegi visitò sei operaie, che avevano lavorato la 
notte precedente nella fabbrica di tessitura di Verviers. Cin- 
que di esse erano maritate cd una vedova.... tutte hanno di- 
chiarato come cosa evidente ed indiscutibile, che il lavoro 
notturno è cattivo per la salute. Anche quando vi si è abi. 
tuati da molti anni non si è più le stesse nella settimana, in cuì 
si Javora di notte. Ci si sente stanche, con la testa pesante e 
talvolta dolente. via SÌ perde l'appetito e non si man- 
gia bene. Questo è stato affermato ripetutamente e con ener- 
gia dalle operaie suddette.... una di esse ha dovuto interrom- 
pere il suo lavoro perchè finiva col non mangiar più, risen- 
tiva una stanchezza estrema ed un malessere generale. Non 
lavorando che di giorno si è ristabilita. Riprendendo il la- 
voro notturno dimagra e soffre di nuovo ». Le caratteri. 
stiche di queste vittime del lavoro notturno sono : 1 anemia, 
la magrezza ed il pallore. Alcune distribuiscono così il loro 
tempo di riposo: Si coricano verso le otto e mezza del mat- 
tino dopo di aver riordinato la casa ed aver vestito e dato da 
mangiare ai loro figlioli. Mentre questi sono a_ scuola, l’operaia 
riposa usualmente tre ore, o tre ore e mezza, fino all'ora del de- 
sinare (mezzogiorno o mezzogiorno e mezzo) ; alcune allora si 
alzano per prepararlo, altre invece fanno mangiare roba fredda 
e non si alzano che alle cinque, quando fanno il loro pasto 
principale. Verso le sette vanno alla fabbrica ; mangiano una 
tartine verso le nove e mezza e bevono del caffè intorno alle 
due del mattino. Hanno poi una mezz’ ora di riposo a mez- 
zanotte. Il Dottor Mahaim narra di una madre di nove figli. 
che passava la domenica, unica giornata di riposo, a fare il 
bucato della sua famigliola. Dormiva al massimo cinque ore 
al giorno, e benchè avesse solo trentasei anni ne dimostrava 
cinquanta. 

Questo stato di cose ha indotto la Svizzera a proibire as- 
solutamente il lavoro notturno femminile, mentre altri Stati 
non hanno leggi in proposito, o hanno proibito per principio 
lasciando però che si facciano delle eccezioni. Tra questi paesi 
il Polier accenna all'Italia, che l'ha proibito intieramente sol- 
tanto a datare dal 1907. Egli si augura poi che l'opinione 
pubblica si occupi di questa questione di tanta importanza 
e faccia in modo che ovunque sia severamente proibito il 
lavoro notturno femminile sia nelle fabbriche, che nei la- 
boratorii di sarta, modista ed attini. A proposito di questi 
laboratorii il nostro A. riporta, che un’ ispettrice del lavoro 
sorprese una volta a mezzanotte in un laboratorio di sarta 
in Parigi delle operaie che aspettavano delle clienti, che tro- 
vavano comodo di provare i loro abiti uscendo dall’ Opéra ! 
« Signore e demi-movindaines, queste sopratutto, hanno delle 
csigenze inammissibili. Si faccia lavorare di notte se é neces 
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sario, è il loro ritornello favorito. Ma quando sapranno, che 
ciò non si può più fare, invece di ordinare i loro abiti otto 
giorni prima del Grand Pria, li ordineranno un mese prima 
e tutto sarà a posto ». 

Speriamolo e speriamo pure, che questo avvenga anche 
in Italia. 

— Il padre Thurston imprende a narrare nel periodico 
inglese The Month, le straordinarie avventure del missionario 
Sidutti nel Giappone. Il Sidotti, che a torto fu creduto un 
gesuita, era un sacerdote romano, il quale fisso nell’ idea di 
evangelizzare il Giappone vi si fece sbarcare di nascosto da 
un bastimento spagnuolo. Era da poco finita nel Giappone la 
crudele persecuzione contro i cristiani, e severissimo era il di- 
vieto di lasciarvi penetrare missionari cattolici. Il Sidotti dopo 
che vi fu penetrato ed ebbe presa pratica della lingua, in- 
cominciò a predicare il Vangelo. lu tosto arrestato e condotto 
davanti ai giudici che lo condannarono a morte. Ma mentre 
lo conducevano all’estremo supplizio scoppiò così all'improv- 
viso e con tanta furia un temporale che l’ esecuzione fu dif- 
ferita. Al dimani si ripete lo stesso fenomeno ; i magistrati 
iapponesi colpiti da questo fatto ne riferirono all'imperatore, 
tinto più che i carcerieri del Sidotti attermavano di aver ve- 
duto nella sua cella due angeli splendenti di luce che l’illu- 
minavano tutta. L'imperatore udito questo, non solo fece 
grazia della vita al Sidotti, ma gli dette alloggio nel suo pa- 
lazzo. Le cronache spagnole, che narravano queste avventure 
del missionario romano aggiungevano ch’ era poi stato con- 
daunato a morte, ma secondo uno scritto giapponese ora sco- 
perto dal Thurston sembra che il Sidotti morisse di morte 
naturale, rispettato ed amato dai giapponesi. E dei rapporti 
tra questi ed il nostro missionario il Thurston promette di 
parlarne tra breve. 

— Il Congresso Generale dell’ Associazione Liberale In- 
glese si è finalmente pronunziato sulla questione del diritto 
di voto da accordarsi aile donne inglesi. A grande maggio- 
ranza fu votata la seguente mozione: E opinione di questo 
congresso che l'incapacità della donna a votare per le ele- 
zioni parlamentari ed amministrative a motivo del suo sesso, 
debba essere rimossa ». Il signor Stead, riportando questa 
decisione nell’ ultimo numero della sua Review of Reviews, 
fa una carica a fondo contro il signor Labouchère, membro 
della Camera dei Comuni, il quale facendosi capo di ur: gruppo 
di ostruzionisti, contrari al suffragio femminile, impedì che 
il Lil sul voto femminile fosse discusso nell’ ultima sessione 
parlamentare. Se si fosse allora venuti ad un voto è certo, 
prosegue il signor Stead, che il Vill sarebbe passato a grande 
maggioranza ; egli si augura perciò che le donne di Nor- 
thampton, collegio del signor Labouchère, si rammentino di 
questo suo modo d’agire all’epoca delle elezioni e lascino 
in asso il poco cavalleresco deputato. 

Se questo avvenisse, crediamo per conto nostro, che i più 
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contenti dello smacco subìto dal Labouchère saranno i mem- 
bri della famiglia Reale inglese, che furono spesso attaccati 
in modo sconveniente dal deputato di Northampton. (') 

— « Alfonso XIII è il primo re di Spagna che sia ve- 
nuto uffici anice in Inghilterra, dopo che Filippo II re di 
Spagna ne salpò nel 1597 ». Questo spiega, dice il ade, 
come egli sia stato accolto in modo specialmente cordiale 
dai cattolici inglesi, ai quali sembra che la sua venuta sia 
la prova migliore delle attuali floride condizioni della Chiesa 
cattolica in Inghilterra. E che queste sieno tali, il giovane Ite 
se ne potè convincere assistendo alla Messa Solenne, che fu 
celebrata nella cattedrale cattolica di Londra da Monsignor 
Bourne, arcivescovo di Westminster. Il ricevimento fatto al 
Re, la processione, la celebrazione della Messa furon fatte 
con le stesse pompe e cerimonie alle quali è abituato in 
Spagna, sì che potè credersi per quei brevi istanti in paese 
cattolico. 

Particolarmente apprezzato dai cattolici inglesi fu l'invito 
ri I volto dal Lord Mavor a Monsignor Bourne, perchè assistesse 
al ‘banchetto offerto a S. M. spagnuola nella Mansion House. 
L’arcivescovo di Westminster intervenne pure in compagnia 
del vescovo di Southwark e del padre Vaughan, gesuita, al 
garden party, dato dal Re d’ Inghilterra, dimostrando così 
che è intieramente cessata in quel paese ogni ostilità ufti- 
ciale contro il cattolicismo. 

— Riportiamo dal The Tablet quanto segue : « Il giubileo 
Sacerdotale di Monsignor Bonomelli, vescovo cdi Cremona, ce- 
lebrato il 2 Giugno fu l'occasione di una manifestazione gene- 
rale di simpatia per tutta | Italia. Le congratulazioni a lui 
indirizzate non significano semplicemente l’ ammirazione dei 
cattolici per l’ ecclesiastico eminente, ma anche quella dei 
filantropi per il fondatore di un’ opera tanto grande, quanto 
necessaria quale è quella della Società per |’ Assistenza agli 
Emigrati italiani..... La commemorazione del giubileo sarà 
dunque debitamente concretata nell’erezione dell’Ospizio Bo- 
nomelli al Sempione, che servirà di ricovero agli operai ita- 
liani che vi transiteranno nella loro andata all’ estero. » 

— Peccato che il Padre Suau non ci dia negli Ztudes 
che l’ultimo capitolo della vita di S. Francesco Borgia, omet- 
tendone parecchi che dovrebbero essere molto interessanti, 
come quelli sulla sua entrata nella Compagnia, sui suoi rap; 
porti con Carlo V, con Giovanna la Pazza e con Filippo Il. È 
vero che contemporanceamente a questo capitolo, che narra 
l’ultima missione e la morte di S, Francesco Borgia, il Suau 
ha pubblicato nella collezione Les Suints (°) una vita di que- 
sto Santo, ma confrontandola coi capitoli già pubblicati negli 
Etudes vediamo che essa non ne è, che un breve sunto. Inoltre 
in questo volume i rapporti che il Santo ebbe con i principali 


(bh II Labouelère da qualche anno fa Innza dimora in Firenze e la sun 
figlia ha sposato il tiglio dell'On. di Rudinì, 
(OSH Francois de Borgia. — Pierre Suan, — Paris. Vietor Lecoftre. 
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personaggi del suo tempo non sono trattati che di volo, men- 
tre sirebbe riuscita interessantissima la narrazione particola- 
reggiata di quanto Francesco Borgia dovette fare per indurre 
Giovanna la Pazza a ricevere gli ultimi Sacramenti. Comun- 
que sia, questo volume del Suau è assai interessante ed il 
successo che avrà indubbiamente, servirà a spingere il nostro 
A. a completare ed a pubblicare in volume i capitoli, pub- 
blicati da lui nel periodico Z/wdes e dei quali abbiamo dato 
a loro tempo parecchi sunti. 

— Nella sua nuova opera sui Sofisti francesi e la Rivolu- 
zione Europea ('), Funck Brentano si è prefisso di dimostrare, 
che il sofisma è più che un errore di logica od un errore di 
ragionamento, poichè è un fenomeno storico generale, che 
tiene alla vita dei popoli, e che sarebbe bastato alla Francia 
di seguire gli esempii degli nomini di genio della sua epoca 
di splendore per evitare tutti gli errori della sua epoca di 
sofisma. Egli pertanto dopo averci descritto gli uomini di genio 
dell'epoca di splendore, ce ne delinea gli uomini di spirito 
ed i settarii dell ancien regime. 

Tra i primi egli mette ; Richelieu, Colbert, Bossuet, De- 
scartes, Arnauld, Pascal, Domat ; tra i secondi : Montesquieu, 
Voltaire, J. I. Rousseau, Diderot, d’Alembert, Condillac, e tra 
gli ultimi: Condorcet, Mirabeau, Danton, Robespierre. 

4 strano, che per giudicare quest’ ultimi il nostro A. dia 
prove di un’ indulgenza, che a noi sembra eccessiva e che 
non la usato, molto giustamente del resto, con gli womini 
di spirito. Comunque sia questi ritratti del Funek Brentano, 
corredati come sono da riflessioni e commenti così giusti ed 
assennati formano un’opera pregevolissima, che fu molto lo- 
data ed ammirata in Francia, come crediamo sarà ammirata 
e lodata in Italia da quanti la leggeranno. 

— Si direbbe che |’ avvicinarsi delle vacanze estivo-au- 
tunnali sia foriero d’ una valanga di nuove pubblicazioni, tra 
le quali primeggiano pur troppo i romanzi. Sul nostro tavolo 
ne abbiamo più di una dozzina, che aspettazo il loro turno 
per essere presentati ai lettori, ma per questa volta ci accon- 
tenteremo di parlare solo dei seguenti : 

Il primo, che è incontestabilmente il migliore è intito- 
lato Ifommes Nouveaua (*) ed è dedicato alle madri francesi 
perchè, come dice l’A., tratta di alcune verità, che pur essendo 
sempre accettate in massima, sono poì generalmente scono- 
sciute in pratica con la complicità e l’ indulgenza di molte 
donne. Quest’indulgenza, che se fosse cosciente sarebbe colpe- 
vole si riassume, prosegue il Fanton nel famoso motto Z/ fax? 
hien que jeunesse se passe; motto che ripetuto quasi con com- 
piacenza dinnanzi alle scappate dei giovanotti « ha fatto più 
male alla nostra razza che le guerre di Napoleone » ; cosa 


(1) Les sophistes francais et la Itérolution Européenne — Paris, Plon- 
Nourrit, Rue Garancière 8. l 
(8) Hommes Noureanur. — G. Fanton. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Ga- 
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pur troppo, che le donne ignorano generalmente. Il Fanton 
dunque si è prefisso di farci vedere nel suo romanzo due tipi 
di uomini nuovi: Filippo e Andrea, giovani retti ed inteme- 
rati, che non vennero mai meno all’ onestà. Filippo è un cat- 
tolico praticante, mentre Andrea è un deista, e la differenza 
della sorgente dalla quale attingono la loro forza si vede nel 
vario modo di resistere alle loro passioni. Ne trionfano. ma 
per Filippo non vi fu quasi lotta, mentre Andrea esce salvo 
dalla prova solo per un cumulo di circostanze, che influiscono 
benignamente su di lui. Peccato che l’ A. si dilunghi forse 
eccessivamente sulla vita di Andrea, lasciando troppo da parte 
l’altro protagonista, che è di lui assai più simpatico. Ciò però 
non toglie che questo romanzo oltre all’ esser buono, sia di- 
vertente ; lo sarebbe ancor di più se l’ A. abbreviasse lo svol. 
gimento del suo programma utopistico sul modo di lavorare 
e di dividere le terre. 

L’ intreccio di Eprouvé (!) non è certo dei più simpatici, 
ma come è svolto dal Maisonneuve riesce ad interessare ed a 
piacere. L'eroe di questo romanzo è un pittore di talento, che 
ha per moglie un’ angelo di donna, ma senza salute. (Que- 
sto fa sì che i due coniugi conducono vita separata e che il 
nostro artista sì trovi preso senza saperlo a rivolgere i suoi 
omaggi ad altra donna. Lo scioglimento però è morale, e quan- 
tunque non sia un romanzo da signorine, pure lo metterei di 
preferenza tra i buoni, che tra i mediocri. 

— Trai mediocri, per non dir tra gli scadenti metto in- 
vece Crline (*) romanzo tanto scipito, quanto volgare. Si di. 
rebbe che il Querlon, che ne è l’ autore, ignori che anche le 
contadine hanno costumatezza ed onestà. Almeno da noi è 
così, e vogliamo credere non sarà del tutto differente in 
Francia. 

-- Grazioso invece, come tutti i lavori del Lichtenberger 
è il suo nuovo romanzo : Line (3. La protagonista, benchè 
sla poco più di una bambina, riesce ad interessare quanto 
un’eroina alla quale sorrida già 1’ alba del quarto lustro. Il 
modo poi col quale è svolto l’ intreccio di Line, denota un 
tine studio psicologico, e tale da renderne la lettura più gra- 
dita ai grandi, che al coetanei della piccola indomita. 


.E. S. KINGSWAN 


Letteratura Schilleriana. — Pubblicazioni tedesche. 


Il centenario della morte di Schiller è passato e non se ne 
ha più che qualche eco nei giornali, ma il ricordo di questa festa (4) 
che assunse in Germania carattere altamente nazionale e univer- 
sale pei testeggiamenti e le commemorazioni che tutta l’ Europa 


(1) Eprouré, Henri Maisonnenve — Paris, Plon-Nourrit, rue Garan- 
cière n. 8. 
(2) Celine, Fille des Champs — Pierre de Querlon. — Paris, Société du 


Mercure de France, Rue de Condé, 26. 
(5) Line — A Lichtenberger — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garancière n. 8. 
(9) Vedi /tassegna Nazionale, fase. del i* Maggio 1905, pag. 198. 
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el i paesi civili resero al gran poeta idealista, rimarrà a lungo nel- 
l’anima di chiunque vi assiste. Di rado si assiste ad un tale una- 
vime tributo di attetto, di venerazione e di ammirazione reso ad 
un solo uomo da tutte le età, da tutti i partiti e da quasi tutti 
gli ordini sociali. 

Schiller rappresenta per la Germania intera colui che cantò 
e pred.sse le sorti gloriose che l’ attendevano, la prosperità della 
quale essa gode attualmente e che Bismarck, il realista eseguì. 
Per la gioventù, Schiller è il cantore dell’ ideale e l’ispiratore dei 
più ardenti entusiasmi; per gli adulti, è il ricordo degli anni gio- 
vanili. Schiller, come dice un competente scrittore contemporaneo, 
è il tipo del grande poeta normale, del grande poeta universale, 
pertettamente equilibrato. Nella letteratura inondato in mezzo a 
genli più eccezionali, più potenti, più originali, più penetranti e 
protondi, egli segna « le niveau des plus hautes marées de la 
grande santé lyrique ». 

Più specialmente però Schiller è, come l'abbiamo già detto, il 
poeta dell'ideale e della gioventù, e siccome non vi è gioventù 
senza ideali, così Schiller è ol è stato il poeta di tutti ed a tutti 
ricorda gli ardenti entusiasmi di quell’ età in cui ognuno si sente 
un po eroe, un po’ poeta, un po' martire. Chiunque ha letto o leg- 
gerà i lavori dello Schiller vi ha trovato o vi troverà cantati quei 
sentimenti che ognuno ha provati e che nessuno ha saputo espri- 
mere come egli l’ha fatto. i 

Il centenario della morte del poeta è stato celebrato coll’ im- 
ponenza ed il calore che gli spettavano nella Germania intera e 
specie nel suolo classico, a Weimar, a Marbach, a Lauchstiidt, a 
Stuttgart ecc. ecc. Ora tutto è tornato nel silenzio, ma non nel. 
l'oblio, giacchè i monumenti umani lasciati da lui vivono non solo 
nell'anima dei figli della sua patria diletta, ma anche di tutti co- 
loro che banno imparato ad amarli e che in questi tempi di trion- 
tante materialismo e realismo vi si sono abbeverati come a sor- 
gente pura e rintrescante. 

Ma un ancor più gran tributo delle Università, delle Scuole, 
delle società letterarie, dei teatri e degli attori, l'han reso a Schil- 
ler le tipogratie. Innumerevoli sono i lavori scritti negli ultimi 
tempi sulla sua vita, sulla sua intanzia, sulla sua gioventù, sul 
suo carattere, sulla sua intluenza, su ogni singola manifestazione 
del suo genio. E stata una vera e propria inondazione che ha 
lasciato a 1olte trutti eccellenti, a volte cattivi. 

Farleremo in primo luogo della buonissima biografia del Ber- 
ger: « Scleller. Sein Leben und seine Werke »,la prima completa 
e competente, un degno pendant alla biografia di Goethe del Bic]. 
schow.ky. i 

La figura del poeta vive dinanzi ai nostri occhi, giacché vien 
trattata dall’ A. con metodo e con intendimento psicologico. Spe- 
cialmente ben studiati sono i genitori del poeta, come pure i loro 
rispettivi influssi sul figlio. Ancor più riuscito è il capitolo che 
stullia nelle sue caratteristiche il duca Carlo Eugenio, principe 
vacillante, miscuglio di buono e di cattivo, e l’ intlusso micidiale 
del suo esempio sul protetto. Se veniamo al capitolo dove il Ber- 
ger parla dell’ amicizia di Schiller per Kérner, del suo amore per 
Lotte, la donna-che gli fu più tardi nobile e degna compagna, si 
è tutti compresi ed ammirati del calore che se ne sprigiona. Con 
somma cura l'A. prende a svolgere e ad esaminare i primordì 
dello sviluppo psicologico e filosofico, gli elementi interni e gli 
influssi esterni del detto sviluppo, ed il prodursi, il maturarsi ed 
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il personificarsi delle poesie giovanili. Il lavoro del Berger è 
chiaro, tedele ai documenti, trattato nobilmente. Il secondo vo. 
lume verrà pubblicato l'autunno prossimo e costituirà la parte 
più importaute della biografia per la ricchezza della materia cho 
vi sarà svolta. 

ll secondo monumento alla memoria di Schiller in quest’ an- 
no è la pubblicazione secolare: « Scltillers Saemtliche W'erke » 
in sedici volumi della Casa Colla successore, e pubblicata a cu- 
ra di Eduard von der Hellen colla cooperazione di Gustav Ket- 
tuner, Albert Késter, Jakob Minor, Julius Petersen, Erich Sch- 
midt, Oskar Walzel, Iichard Weissenfels. Un anno ta la detta 
Casa Editrice pose in vendita il primo volume di quest'opera 
colossale promettendo la pubblicazione di tutta l’opera pel gior- 
no del centenario della morte dei poeta, e 1 audace promessa è 
stata tenuta. Uno dopo l'altro furono posti in vendita nello spa- 
zio di un solo mese gli ultimi Quattro volumi. Accenneremo in 
poche parole al ricco contenuto di questi: nel 2° volume il Dott. 
von der Hellen pubblica e commenta tutte le poesie che Schil- 
ler non aveva accettate nella sua collezione ; a queste seguono, 
nella seconda parte del detto 2" volume, le novelle in prosa dai 
piccolissimi saggi fino al « Gezsferseher » messo in chiara luce 
nella sua importanza artistica e storica da Richard Weissentels. 
Nel 3 volume Erich Schimdt accompagna con parole ispirate a 
sapiente conoscenza della materia i tre drammi giovanili del poeta: 
Die Riuber, Fiesco, Cabale und Liebe. 

Il signor Schmidt mostra anche il nesso intimo che uniSce 
queste produzioni piene di tuoco giovanile alle correnti e agli 
avvenimenti del tempo. Nell'8‘ volume viene esposta dal Protes- 
sor Gustav Kettner la preziosa eredità drammatica lasciata dal 
l’ intaticabile poeta. Se fino adesso il rintracciare questa molti 
tudine di schizzi e frammenti tu ditticile agli stessi dotti per lin- 
sutticienza delle edizioni, è facile el accessibile a tutti nella nuova 
edizione, tanto più che oltre ad esser corredata dei singoli com- 
menti. viene felicemente coronata da un'introduzione siutetica 
dell’ illustre professore RKettner. L'ultimo volume, commentato 
accuratamente da Julius Petersen, ci presenta Schiller sotto un 
aspetto attatto nuovo, uno Schiller, direi quasi sconosciuto. 

In questo sono stati riuniti e dottamente aggruppati tutti gli 
scritti in prosa, in parte mal distribuiti o sparsi nelle precedenti 
e lizioni, in parte non pubblicati. L'insieme di questi lavori ci di 
un quadro generale delle relazioni di Schiller colla stampa e col 
pubblico del sno tempo. Questi scritti vari son seguiti da alcuni 
ancor poco noti « Lavori giovanili » del poeta. 

Tutta l’opera è veramente degna di ammirazione per il ricco 
corredamento, per l'ordine in cui son distribuiti i lavori in prosa 
e poesia, preceduti ed accompagnati da sapienti introduzioni e da 
corrette annotazioni, per la revisione coscienziosa, e per l’ asso- 
luta correttezza dei testi. 

Il terzo monumento, finalmente, si deve alla Società Schille. 
riana sveva, colla pubblicazione del «e Mubacher Schellerbuch zvr 
Mundertsten Wicderkehr von Schiller Todestay »; già posto in ven- 
dita nel Novembre 1904, opera che ha incontrato tanto, che nel 
l' Aprile scorso ne usci una seconda edizione. Il libro contiene una 
serie di studi intorno ai lavori del poeta ed intorno ad alcuni pe. 
riodi della sua vita. Inoltre i compaesani ed i contemporanei di 
Schiller, quali Wieland, Schubart e Holderlin vengono studiati 
in saggi speciali. Il libro contiene anche lettere del poeta, di sua 
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moglie Lotte von Langefeld, di Wieland, Herder, von Humboldt 
e anche l’abbozzo di un dramma rimasto incompiuto dal titolo 
‘ Das Schitt ». Il lavoro è coronuto dalla pubblicazione della 
lettera che Wilhelm von Humboldt scrisse in francese il 25 
Maggio 1805 da Roma a Madame de Staél ancor sotto la dolo- 
rosa impressione della morte dell’ amico carissimo «..... mai si diede, 
scrive egli, un uomo che simile a lui si nutrisse solo del sublime 
e dell’eletto, che vivesse unicamente nel mondo del pensiero, al 
quale niente che fosse triviale o comune potesse avvicinarsi... » 

Citeremo tre lavori degni di nota: 

« Schiller » di Theobald Ziegler « Schiller » di Fritz Lienhard, 
e Friedrich Schiller »: educazione estetica — di Alexander von 
Gleichen, pronipote del poeta. 

In questo libro, preceduto da un’ eccellente introduzione, l’ A. 
riunisce una raccolta e scelta di pensieri schilleriani sull’ educa- 
zione estetica, tolti dai lavori e dalle lettere, e li divide in tre parti: 
Schiller educatore estetico; l’ applicazione dei principî estetici alla 
poesia; Schiller qual critico. 

Lienhard sì occupa invece della personalità del poeta. Il libro 
è pieno di colorito e contiene numerosi particolari e paragoni pal- 
pitanti. Popolare davvero è il libriccino dello Ziegler che sì attiene 
nel campo drammatico al Weitbrecht, il cui libro sui drammi di 
Schiller è, secondo lo Ziegler stesso, il migliora di tutti quelli che 
sono stati scritti finora. 

Degli amicì di giovinezza di Schiller parla con disinvoltura un 
bel libro di Julius Hartmann, nel quale ci vengono rappresentati 
tutti i compagni di giuoco, gli amici e maestri del medico e le 
conoscenze. In esso l’A. ha accuratamente raccolto tutto quello 
che gli amici svevi del poeta hanno detto di lui e tratto da tonti- 
buone ell autentiche. Che questo libro sia di somma importanza 
si capirà anche più se si pensi che l'amicizia è stata nella vita 
di Schilier un elemento potente pel suo sviluppo psico-filosofico è 
letterario. Colla sua natura intensa. l’ amicizia è stata per ]Jui un 
bisogno, un perfezionamento, un riflesso dì sè stesso. E sebbene 
egli si sia alzato al di sopra di tutti i suoi amici non ha però mai 
abbandonato, né disprezzato nessuno; ha saputo anzi tenersi gli 
spiriti più alti strettamente avvinti per quella potenza magica di 
attrazione che emanava da tutto il suo essere. 

Fra le pubblicazioni riguardanti le persone care al poeta, non 
dimenticheremo di segnalare agli studiosi la biogratia della moglie, 
Charlotte von Schiller per Jakob Wychgrams e l’altra della so- 
rella prediletta Christophine per la Siguora Braun, vedova del 
ce'ebre autore dei lavori su Lessing, Goethe e Schiller. 

Un altro libro interessante pubblicato in tre nuove edizioni è 
il racconto della fuga di Schiller da Stuttgart, fatto da uno de’ suoi. 
migliori e più fedeli amici. Andreas Streicher e Sellers Yucht 
ron Stuttgart und Aufenthalt în Mannheim cono 1082-1755.» 

« Schiller în Lauchstiidt im Jahre 1803 » per Albert Pick con- 
tiene moltissime notizie sul soggiorno di Schiller nella piccola 
città dove esiste ancora il piccolo teatro, dove furono rappresentati 
ì suoì Riiuber. 

Ma al disopra degli ultimi lavori citati s' innalza Julius Pe- 
tersen colla sua opera Schiller und die Biihne, nella quale egli 
vuol mostrare le relazioni di Schiller col teatro, ed il suo proprio 
sviluppo ed a questo scopo l’ A. studia da storico coscienzioso le 
condizioni del teatro nel 18° secolo ed il terreno sul quale crebbe 
e si radicò la produzione teatrale del tempo: la mimica, la decla- 
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mazione, i programmi, i cambiamenti di scena, la” messa in 
scena ecc. ecc., fin giù giù ai più minuti particolari. Ma questi 
particolari non sono per l'A. che un mezzo per attinger luce e 
gettarla tutta sulla sublime e gigantesca tigura del poeta. 

Come ho già detto, il compito di parlare di tutte le pubblica- 
zioni uscite pel 9 Maggio 19505 sarebbe lunghissimo e riuscirebbe 
monotono e anche non tutto profittevole, onde mi sono limitata 
a nominarne qualcuna per dare un'idea dell’ immensa produzione 
libraria intorno a questo soggetto. A Schiller, forse, come dice un 
critico tedesco, che era modesto come tutti i veri genii, avrebbe 
fatto più piacere di sapersi letto che di vedere i suoi lavori spesso 
barbaramente sminuzzati e tagliuzzati in saggi, studi e commenti 
pedanteschi e poco didattici, ed alla gioventù tedesca farebbe forse 
meglio il leggere i testi e l'apprezzarli liberamente, chè vi trove- 
rebbe più gusto e più interesse. Ad ogni modo Schiller rimane il 
suo poeta prediletto, come per gli adulti che più tardi han tro 
vato la sua lirica inferiore a quella dell’ Heine e del Goethe, egli 
rimane sempre il sacerdote deli’ ideale. 

Edizione secolare: Schillers Saemtliche Werke. 
1° Vol. Gedichte. Erster Teil. 
2° Vol. Gedichte. Zweiter Teil und Erzaelungen. 
8° Vol. Die Rauber. Fiesco. Cabale und Liebe. 
4° Vol. Don Carlos. 
5° Vol. Wallenstein. 
6° Vol. Maria Stuart. Die Jungfrau von Orléans. 
©° Vol. Die Braut von Messina, Wilhelm Tell, Semele, Der Men- 

schenteind, Die Huldigung der Kiinste. 
8° Vol. Dramatischer Nachlass. 
9-10” Vol, Ulbersetzungen. 
11-12° Vol. Philosophische Schritten 
13-15° Vol. Historische Schritten. 
16° Vol. Vermischte Schritten, 
Halle a/ Saale MADDALENA DE’ Rossi 


— Sotto il titolo: Bygones tcorfà remembering, il noto agitatore 
socialista e libero pensatore inglese G. J. Holyoake ha dato in luce 
due volumi di ricordi e di osservazioni personali che possono in- 
teressare anche l’ Italia, perchè contengono alcuni capitoli, su 
Mazzini e su Garibaldi, coi quali egli fu in relazione. 

— Un. volume di attualità è quello del signor Alexander 
Hosic: Manchuria, its people, resources and recent history, testè pub- 
blicato a Londra dall'editore Methuen. 

— La Direzione della Z0erue generale de droit international ha 
pubblicato un’ edizione speciale in cui ha raccolto gli apprez- 
zamenti di parecchi valenti pubblicisti circa Les accords franco 
anglais du 8 Avril 1904, accordi non estranei alla grave questione 
che si discute attualmente tra la Germania e la Francia. 

— Nella Revue del 15, il Dottore J. Regnault discute la que- 
stione, se sia lecito accelerare la morte degli incurabili (!) e il 
signor Hudry-Menos parla della vita futura in relazione colla 
scienza. 

— La Revue des deux Mondes della stessa data, Emilio Ol. 
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livier parla della discussione intorno ali’ ordinamento dell’ esercito 
francese negli ultimi anni del terzo Impero, il signor Th. Bentzon 
delle attuali condizioni di Londra e un anonimo delle carte di 
marina. 

— Nel Correspondant del 10 e del 25 Giugno si notano fra 
le altre cose, i capitoli della storia del secondo Impero di Emilio 
Ollivier che riguardano il fatto di Mentana e le relazioni fra il 
Papa e Napoleone III dopo il 1867, il consueto articolo annuale 
di P. Nourrisson intorno alle deliberazioni dell’ assemblea generale 
del Grande Oriente di Francia, uno studio di Ch. de Lowenie su 
Chateaubriand, e articoli di un anonimo sulla questione del Ma- 
rocco, di L. Polier sulla protezione interuazionale degli operai e 
di M. Talmeyer sul modo di tare o fabbricare la pubblica opi- 
nione. 


+ 


— L'ultimo numero della Monthly feview pubblica, fra gli 
altri, scritti di Mrs. Kemp-Welch sui giardini del Medio Evo, 
di Elena G. Nussey sulla cura medica degli operai, di Ch. Bill su 
Gibilterra, di J. H. Richardson sull’emigrazione, di L. Elkind sulla 
Casa di Hohenzollern, ecc. 

— Notiamo ancora: nella Zevue de Paris del 15, un articolo 
di M. Bréal sulle origini dell’ Iliade e la fine di quello di J. Ram- 
baud sull'emigrazione italiana; nella Grande Revue, scritti di 
F. Passy sulle cause economiche delle guerre e di E. Rodocanachi 
sul concetto della bellezza in Italia dal 12° al 16° secolo; nella 
Noucelle Revue, uno del Claretie sulla censura; nel fascicolo di 
Giugno delle Scances et travaux de l’Académie des sciences mora- 
les et politiques, uno studio di V. Brochard sulla morale di Epi- 
curo e la fine di quello di L. Lallemand intorno alla malattia 
della lebbra dal secolo 10° al 16°. 

— Nel Journal des Économistes del giugno notiamo : Le régime 
donanier de l' Algerie et des consequences économiques — Cartels 
et trusts — Les Indiens aux Etats-Unis. — Un peuple mourant — 
Mouvement scientifique et industrie! — Revue de l’ Académie des 
sciences morales et politiques. — Travaux des chambres de Com- 
merce — Lettre ouverte à m. Méline — Bulletin — Comptes rendu 
— Bullet bibliographique. 

— L' Economiste Francais del 17 giugno contiene : L’ assistance 
obbligatoire et le Sénat. — Le commerce exterieur de la France 
pendant les cinq premier mois de l’ année 1905. — La Sibérie 
d'aprés des documents anglais. — La representation collective des 
interèts des ouvriers dans la grande industrie. — Le m.ineral de 
fer et le nouveau bassin houiller belge. — Lettre d’ Angleterre 
— Revue économique. — Nouvelles d’outre-mer. — Partie Com- 
merciale. — Revue Immobiliére — Partie Financiére. 
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SOMMARIO — La questione militare alla Camera — L'enciclica pontificia — Le 
ultime elezioni — Il centenario di Mazzini — Gili atti del Re — La guerra rus- 
So-giapponese e la situazione in Russia — Il contlitto franco-tedcosco — La se- 
cessione scandinava — La crisi ungherese — La crisi spagnuola. 

30 giugno. 


La Camera è trattato ampiamente, in questa quindicina, 
la questione militare approvando a grandissima maggioranza 
le maggiori spese per la marina da guerra ed il bilancio della 
marina, nonchè i progetti militari per aumentare di undici 
milioni il bilancio ordinario e di trenta il bilancio straordi- 
nario delia guerra. 

La discussione per i maggiori assegni alla marina è stata 
ampia, tin troppo, ed elevata. L'on. Bettolo vi ha pronun- 
ciato un eloquente discorso per scagionarsi ancora dalle ac- 
cuse mosse alla sua amministrazione ed è riuscito. a parer 
nostro, a dimostrare che, se vi sono difetti ed abusi negli 
ordinamenti della marina, essi dipendono piuttosto dal sistema 
che non da questo o da quell'uomo che sia elevato a capo 
degli ordinamenti stessi. Un ottimo discorso à poi pronun- 
ciato il ministro Mirabello difendendo la marina dalle accuse 
contro di essa lanciate e protestando con energia contro la 
campagna di denigrazione continua, di sistematico sospetto, 
di censure parziali contro gli ordinamenti militari e contro i 
nostri bravi ufficiali — campagna che non fa che diminuire 
il merito e il credito della nostra marina verso le altre na- 
zioni. La vibrata protesta del vecchio soldato e patriota detta 
con tutto lo slancio e la convinzione di un animo retto, che ad 
un certo punto non seppe reggere all’ impeto della commo- 
zione, trascinò la Camera ad un applauso lunghissimo, degno 
compenso della nostra marina a tutte le denigrazioni cui è 
fatta segno. 

E ciò che ancor più convinse la Camera furono le assi 
curazioni date dall’ on. Mirabello di provvedere, come à già 
cominciato, a togliere gli abusi, a correggere gli errori, a 
modificare i sistemi che sono apparsi errati od insufficienti. 

Perciò noi francamente non comprendiamo come mai una 
parte dell’opposizione costituzionale e conservatrice facente capo 
all’ on. Sonnino, si sia schierata coll’ Estrema Sinistra per vo- 
tare contro le maggiori spese militari, proprio quando persino 
alcuni radicali da essa si staccavano, riconoscendo la neces. 
sità di provvedere alla difesa dei nostri mari. L’ illustre capo 
del centro, disse, in sostanza, che esso non poteva concedere 
nuovi fondi sec prima non aveva la certezza che questi sareb. 
bero rettamente impiegati; certezza che non poteva avere, spe- 
cialmente dopo i risultati dell’ inchiesta, non avendo fiducia 
nell’ attuale ministero. Ci sembra qui che con simile dichiara- 
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zione, s° impiccolisca la questione, riducendola ad una scher- 
maglia parlamentare nella vita di un ministero, mentre sì trat- 
tava di ben altro che à riferimento alla vita stessa della nazione! 
Non è quando tutti i competenti proclamano la necessità di prov- 
vedere a rafforzare la nostra marina, seguendo l’esempio ai 
tutte le grandi Potenze, che si possono rifiutare i fondi chiesti 
dal Governo responsabile, per non avere fiducia in questo. Ed 
anche parlamentarmente parlando, ci sembra che l’ on. Son- 
nino non sia stato ben ispirato, quando col suo voto veniva a 
dare la dimostrazione del proprio isolamento ed a fornire al 
ministero la parvenza di una solenne vittoria parlamentare. 
Lo stesso errore e cogli stessi risultati, à ripetuto 1’ on. Sonnino 
seguito da pochi fidi, e per le maggiori spese a favore dell’ eser- 
cito. La discussione su questo progetto di legge è stata assai più 
breve e non è mancato in essa chi abbia fatto al Governo l’ ap- 
punto cui già accennammo nella scorsa rassegna, di non avere 
avuto il doveroso coraggio di chiedere tutto in una volta ciò 
che all’ esercito poteva occorrere. L’ on. Sacchi per Estrema c 
l’on. Sonnino per la frazione di opposizione costituzionale, 
che in questa circostanza gli è rimasta fedele, avevano anche 
proposto, il primo un’ inchiesta vera e propria sull’ ammi- 
nistrazione della guerra ; il secondo una inchiesta larvata, 
civè una commissione parlamentare che studiasse tutto 1’ or- 
ganismo dell’ esercito per proporre le riforme ed i migliora- 
menti possibili ed opportuni. Ma il ministero si è opposto ad 
entrambe le proposte, osservando che si verrebbe a mettere 
sotto tutela ìl ministro della guerra e tutto lo stato maggiore 
generale ; ed i proponenti non àuno insistito — del che siamo 
lieti per le ragioni che già esponemmo. 

Importantissimo avvenimento della quindicina è stata lu 
pubblicazione dell’ enciclica di ’io X che i lettori troveranno 
riprodotta interamente in altra parte di questo fascicolo, e 
che a buon diritto può colmare di gioia la Mussegna Nazio= 
nale, poichè con essa si viene di fatto a riconoscere ciò che 
fu sempre la méèta costante di questo periodico — la parteci- 
pazione dei cattolici alla vita pubblica anche politica sul ter- 
reno del riconoscimento dei fatti compiuti. 

Se le parole del Sommo Pontefice sono sante ed illumi: 
nate, bisogna riconoscere per altro che non sempre coloro che 
di Lui si proclamano i più fidi seguaci, sanno interpretarne 
e seguirne le intenzioni. Valga a dimostrarlo i dolorosi resul- 
tati di alcune delle elezioni avvenute jl 18 giugno. A Desio 
ed a Monza i conservatori avevano potuto nello scorso novem- 
bre conquistare i due finitimi collegi politici per 1’ appoggio 
leale dei cattolici ; annullate dalla Camera le due elezioni. 
sembrava doveroso far trionfare dagli stessi elettori gli stessi 
candidati; ma essendo parso opportuno ai cattolici faure a De- 
“to una affermazione propria, staccandosi dai moderati, ne è 
venuta di conseguenza la vittoria in entrambi i due vicini 
collegi dei candidati radicali, campioni del più spinto e set- 
tario anticlericalismo. Al contegno dei cattolici di Desio, fa 
lloroso riscontro quello dei costituzionali di Torino, i quali, 
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a quanto si dice, cedendo alle pressioni della massoneria si 
son ritiutati a rinnovare con i cattolici l’ accordo che già li 
avevano portati al potere che da parecchi anni funzionava 
ottimamente nell’ amministrazione del Comune ; ed anche qui 
il significato di tale missione è stato ) ingresso in Consiglio 
di 20 socialisti i quali, uniti ai 10 che già vi si trovavano, 
renderanno difficilissima e forse impossibile la vita alla rap- 
presentanza municipale dell’ antica capitale del reame sabaudo. 
Invece ad Ascoli Piceno, a Taranto, a Messina |’ accordo di 
tutte le forze d’ ordine à fatto riuscire a deputati i tre candi- 
dati conservatori contro tre radicali, ed a Gonzaga, se non à 
reso possibile la vittoria nell’ ancora inespugnabile feudo del. 
l'on. Ferri, à però fatto guadagnare al candidato costituzio- 
nale un migliaio di voti dall’ ultima elezione. 

L’ Italia è festeggiato solennemente il centenario della na- 
scita di Giuseppe Mazzini. E forse ancora troppo recente l'opera 
del grande agitatore e troppo vive sono ancora le passioni at 
torno ad essa suscitate perchè si possa con tutta la necessaria 
serenità giudicarne e valutarne la grandezza. Comunque tutti 
gli italiani, colle feste di Genova, “colla commemorazione del 
Parlamento, collo stesso atto solenne che il Re & compiuto, 
andando ad ascoltarne la commemorazione fatta dalla Asso 
ciazione « Dante Alighieri », ànno pagato il loro tributo alla 
memoria del grande patriota. 

Dobbiamo però deplorare che a Montecitorio parecchi de- 
putati d’ Estrema non abbiano sentito la convenienza di la- 
sciare al presidente del Consiglio ed a quello della Camera il 
compito di parlare a nome di tutti i deputati, ma abbiano 
voluto turbare la solennità della manifestazione con inoppor- 
tunissime e poco riguardose dichiarazioni repubblicane, Egual- 
mente è da deplorarsi che la « Dante Alighieri » abbia creduto 
di aflidare una commemorazione cui doveva intervenire il ke, 
ad uno dei più spiccati repubblicani, cioè di colore politico 
accentualmente ostile alle istituzioni che ci PeRE ono. 

Terminata la conferenza internazionale, è stato firmato il 
protocollo che dà vita all’ istituto internazionale d’ agricoltura 
dovuto all’ alta, provvida e moderna iniziativa di Re Vittorio 
Emanuele, che in brevi anni di regno à già saputo assicurarsi 
una bella fama fra i più saggi ed illuminati Sovrani. Una 
novella prova di ciò è data dal lodo arbitrale testè da Lui 
pronunciato nella controversia fra la Gran Brettagna e il 
Portogallo. 

Se della guerra russo-giapponese mancano notizie sicure, 
correndo sempre, con egual persistenza le notizie di prossima 
cessazione delle ostilità e quelle di imminente battaglia cam- 
pale — in Russia lo Zar à fatto un passo risoluto verso la 
pacificazione interna, ricevendo la rappresentanza degli Zem- 
stoi — che si recava a comunicargli la vibrata deliberazione 
di quelli per reclamare la convocazione d’ un’ assemblea elet- 
tiva — e dando ad essa ampie assicurazioni che tale voto sarà 
presto esaudito. Auguriamo che valga tale assicurazione a far 
cessare ì minacciosi disordini che serpeggiano qua e là, spe 
cialmente in Polonia. 
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Ed auguriamo altresì che venga presto tolto ogni malin- 
teso ed ogni ragione di screzio fra Germania e Francia, le 
cui relazioni sono ancora assai tese per la questione del Ma- 
rocco, non volendo la Francia, sostenuta dall’ Inghilterra, ade- 
rire alla proposta della conferenza internazionale. Non dubi- 
tiamo che la diplomazia saprà trovare una via d’ uscita a tale 
questione che per alcuni giorni à persino fatto temere a qual- 
che pessimista la possibilità di una conflagrazione europea. 

Fgualmente senza lotte sembra certo si risolverà la crisi 
scandinava, avendo il governo della Svezia, pur protestando 
contro la deliberazione secessionista della Norvezia, dichiarato 
di non voler imporre colla forza un’ unione che ormai non 
avrebbe più ragione di essere. 

Non egualmente è facile prevedere come potrà terminare 
e con quali conseguenze la crisi ungherese, che è qualchecosa 
di assai più grave di una seplice crisi di gabinetto, coin- 
volgendo tutto 1’ avvenire non solo dell’ Ungheria, ma del- 
l'impero Austro-Ungarico e forse dell’ intero assetto europeo. 
Tale crisi è entrata in una nuova fase colla nomina fatta dal- 
l’ Imperatore di un nuovo ministero di aftari, presieduto dal 
gen. Fejervary e composto da alti funzionari dello Stato. Com- 
pito di questo ministero era quello di sostituire il Tisza, che 
ormai si trovava in posizione insostenibile e di governare alla 
meglio finchè non si fosse trovato un accordo fra il Parla- 
mento e la Corona. Ma la maggioranza così della Camera come 


dei Magnati — prima che il neo-presidente potesse leggere il 
decreto di proroga del Parlamento — A emesso un voto di 


sfiducia nel nuovo ministero, diftidandolo a non compiere al- 
cun atto non approvato da! Parlamento, e specialmente a non 
richiamare sotto le armi le riserve, nè procedere a trattative 
commerciali. Il Governo pertanto, di cui l’ Imperatore à ri- 
fiutato le dimis.sioni, rimane bensì al potere, ma non può in 
alcun modo governare. Tale situazione à grandemente im- 
pressionato il governo austriaco che vede arrestate, chi sa 
per quanto, le trattative commerciali ; e già alla Camera vien- 
nese il partito pangermanico à reclamato I immediata scis- 
sione dell’ Austria dall’ Ungheria. Così che è facile vedere 
come — se la saggezza di Francesco (Giuseppe non saprà tro- 
vare una via d’ uscita — che la crisi ungherese porterà a 
conseguenze gravissime di cui non si può ancora intravvedere 
la portata. 

In Spagna invece il ministero Villaverde à tranquilla- 
mente ceduto il posto — dopo pochi mesi di vita ingloriosa — 
ad un ministero Montero Rios, che A sciolto immediatamente 
le Cortes. Mi 


NOTIZIE. 


— Narrano i giornali che nei primi dello scorso Giugno S. M. 
la Regina Madre passava da Monaco di Baviera, reduce da una sua 
escursione in Germania, e poichè uno dei Missionari dell’ Opera 
Bonomelli — anche a nome della numerosa colonia italiana — la- 
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sciava alla porta dell’ Hotel, dove S. M. era alloggiata, un rispet 
toso biglietto con augurì, S. M. faceva sapere a quel missionario 
che riconoscente al saluto voleva cooperare a soccorrere qualche 
caso pieioso nella Colonia e perciò ne lasciava una munifica prova. 

— Il Cardinale Vicario di Roma ha proibito agli istituti fem. 
minili religiosi di albergare laici ed ha raccomandato che non ospi- 
tassero sacerdoti ; permette unicamente di ricevere signore o siguo- 
rine sole che amano fare quella vita ritirata, che ditticilmente 
potrebbero condurre altrove. 

— Fra breve sarà pubblicato in Roma un volume del nostro 
amico e collaboratore Pietro Fea intitolato Tre anni di guerra e 
l'assedio di Torino del 1706, nel quale l’autore, colla scorta delle 
più recenti fonti italiane e straniere ed anche di documenti ine- 
diti, rità il racconto del memorabile avvenimento del quale Torino 
si accinge a celebrare il secondo centenario e dei fatti principali 
che l’ hanno preceduto e seguito. Il volume, corredato di carte e 
tigure, è edito dalla casa Voghera ed esce sotto gli auspicì del 
Comitato torinese per la Commemorazione bicentenaria dell’ as- 
sedio. 

— Gli studi sull’ Abissinia, dopo i fatti parte lieti e parte lut- 
tuosi per noi che richiamarono l’attenzione dei dotti su quella vasta 
regione, si vanno tacendo sempre più frequenti e notevoli. Mentre 
il P. C. Beccari porta coraggiosamente avanti la sca monumentale 
collezione dei /2ermm aethiopicarum Scriptores occulentales inediti 
a saeculo XViÎ ad XIX, della quale è or ora uscito a Roma, presso 
l'editore De Luigi, il vol. II, contenente la //istoria del P. Pietro 
Paez, a Parigi, per cura dell’ editore Guilmot, si è in questi giorni 
pubblicata la traduzione trancese di una Clroniqgue de Theodo- 
ros II, l'oi des Rois d’ Ethiopie (1853-1868ì. 

— Fra gli ultimi numeri del Bollettino del Ministero degli 
Affari esteri ve n’ ha uno del conte Giachi intorno alle condizioni 
economiche della Rumelia orientale e uno del conte Carlo Arri- 
vabene sulla proprietà immobiliare e i beni di manomorta in Tur- 
chia; fra gli ultimi Diplomatic amd Consular Reporty del Governo 
inglese, uno risguarda il commercio della Xicilia nel 1904. 

— La Iivista internazionale di scienze sociuli e discipline ausi- 
liarie del Giugno contiene di Dante Munerati sull’ usura, del 
prof. Olivi sugli emigrati, di F. G. Rovelli sui corsi sociali del 
« Volksverein » e di G. Tononi sul risveglio per l’arte in Italia. 

— L’Fiitore A. Fassicomo di Genova ha pubblicato: Giu 
seppe Mazzini — VP Uomo - Opera di P. A. Colletta; un vol. in-12, 
prezzo L. 0,80. 

— Nell’ Zconomista di Firenze del 18 giugno, notiamo i se- 
guenti articoli: L'inchiesta sulla Marina — Ancora la riduzione 
della tarifta postale — Luigi Nina, Corrispondenza da Roma (La 
tassa sulle aree fabbricabili) — R. D. V., Rottura o sospensione 
li contratto? — Rivista economica e finanziaria: L' istituto in- 
ternazionale di agricoltura - Il Credito agricolo in Francia - Le 
condizioni economiche della Penisola Scandinava —. Rassegna del 
commercio internazionale : Il commercio internazionale del Canadà 
nell’ esercizio 1903-04 - Il commercio del Congo nel 1904 — Il corn 
mercio italiano nei quattro mesi del 1505 — Assembiea delle « Me- 
ridionali >» — Gli scioperi in Italia — Banche Popolari e Coope- 
rative — Camere di Commercio (Congresso delle Camere di Com- 
mercio - Camere di Firenze, Venezia e Pavia) — Mercato monetario 
e Rivista delle Borse — Società commerciali ed industriali — Na- 
tizie commerciali. 


Angiolo Cellini, gerte responsabile 
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UMBERTO I.° RE D’ITALIA 


Diamo integralmente lo splendido discorso, che il no- 
stro illustre amico, Raffaele de Cesare, disse l 11 giugno 
u. s., in Bari, per l’ inaugurazione del monumento eque- 
stre a Umberto I, presenti le LL. MM. il Re ela Regina 
d’Italia; le Rappresentanze Utticiali del Governo, del Se- 
nato e della Camera, delle provincie di Puglia, di tanti 
Municipii del Barese, di associazioni politiche e di una folla 
plaudente, che gremiva l’ amplissima piazza dell’ Ateneo, 
dove sorge il monumento. La solennità della circostanza, 
resa più saliente dalla presenza delle LL. MM., e dal fatto 
che è il primo monnmento equestre elevato nel Mezzogior- 
no, e il secondo in tutta Italia, alla memoria del compianto 
Re, vittima della sua bontà, rende particolarmente notevole 
questo discorso, il quale, per il contenuto suo, si distingue 
e sì eleva sui discorsi soliti a udirsi in occasioni simili. Se 
l'on. De Cesare seppe, con pochi e vigorosi tratti, scol- 
pire la figura morale dì Umberto I in tutte le manife- 
Stazioni di uomo e di monarca, le considerazioni sue circa 
la missione e il dovere della Monarchia nel nostro paese 
hanno tale forza di verità, che meritamente provocarono 
uno dei maggiori trionfi oratorî dell’ amico nostro, e consi- 
gliano a togliere le sue parole dal campo speciale della 
inaugurazione di un monumento, e divulgarle come monito 
generale e indiscutibile. Con ciò rendiamo omaggio in- 
sieme al compianto Re Umberto I e al nuovo Re, e con- 
corriamo a*far rimanere dell’ indimenticabile giornata di 
Bari il ricordo migliore. 

| LA DIREZIONE 


Stre! Graziosa. Regina ! 


Volgono più di quattro anni, che nella città di Ales- 
sandria io commeinorai il Padre Vostro. A suggello della 
fede unitaria, la maggiore città del Piemonte, dopo Torino, 
conferiva a me, allora deputato di queste terre, così ambito 
onore. i 

Oggi il mio compito è diverso, o Sire. Questa non è 
cominemorazione funebre, ma la glorificazione di Umber- 
to I, la prima che si compie nel Mezzogiorno d’Italia, nella 
maggiore città del continente dopo Napoli, su questa ma- 
gnifica piazza, che da oggi vien consacrata all’ arte e alla 
storia. È l’ apotéosi popolare dell’ infelice Re, che fanno 
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gl’ Italiani di Terra di Bari, superbi di affermare, che il 
secondo monumento equestre di Umberto I sorge iu terra, 
dove Egli non nacque, e dove ab antiquo non regno la sua 
stirpe. Voi, o Sire, dovete esultarne come Re e come ita- 
liano. Qui oggi si ritempra la fede nell’ unità della patria, 
e a piè di questo monumento, e sulla riva del mare az- 
zurro, dove, nel memore ottobre del 1896, scese la Vostra 
dolce Compagni, noi, raccolti intorno a Voi, ripetiamo il 
giuramento, che i padri nostri dettero in forma plebiscita- 
ria, 45 anni fa : « Vogliamo l’ Italia una e indivisibile, con 
Vittorio Emanuele Re Costituzionale, ec suoi legittimi discen- 
denti ». l 

Quanta storia, o Sire, e che varia successione di avve- 
nimenti fortunosi! Attraverso difficoltà, che, superate, ri- 
nascevano, cambiando forma, il nuovo Regno si costituiva. 
Esso parve predestinato a provare tutte le umane avver- 
sità, e insieme a rivelare la forza di saperle vincere. Ma 
io non so davvero se l’unità della patria, e la libertà con 
essa, avrebbero, senza la Monarchia, resistito alle insidie 
di tanti nemici, palesi e occulti, alle avversità della sorte 
e alle perfidie degli uomini. 

In quel modo che P unità non si sarebbe compiuta 
senza il Vostro grande Avo, le calamità, che travagliarono 
122 anni di regno del padre Vostro, non si sarebbero 
vinte seuza di Lui, che riaccese la fede nei momenti di 
maggiore sconforto, e ridestò la coscienza, quando pareva 
smarrita. Il suo stesso martirio fa nuovo legame indisso- 
lubile fra il paese e la Vostra Casa. 


Nato principe ereditario di Piemonte, Umberto fu Re 
essenzialmente italiano. In Lui il sentimento dell’italianità, 
senza prevenzioni o preferenze, era mirabilmente equili- 
brato in una schietta armonia, e i varii interessi regionali 
erano come fusi in Lui ed elevati ad un altissimo e unico 
interesse nazionale : la grandezza politica ed economica 
della patria, la felicità del suo popolo. Senza parerlo, 
Egli seguiva lo svolgimento della vita del paese, in tutte 
le sue manifestazioni. Nulla gli sfuggiva, e i viaggi nelle 
provincie e la conoscenza degli uomini gli lasciavano ri- 
cordi incancellabili. L'arte, la scienza, le lettere, ebbero 
in Lui l'altissimo patrono: e il mondo Dantesco un coo- 


RE D’ITALIA 179 


peratore geniale. Nel 1887 ordinò la pubblicazione di un 
codice ghibellino della Commedia, conservato tra i cimelii 
più preziosi della Biblioteca Reale di Torino. E volle che 
la pubblicazione fosse dedicata — sì legge nell’ epigrafe 
« al suo diletto figlio Vittorio Emanuele, in premio del suo 
amore agli studii, ed anche perchè nel divino poema potesse 
fortificare la mente ed educare il suo cuore al culto della 
patria letteratura ». 

A questa iniziativa del Re Umberto rispose il Papa 
Leone XIII, ordinando, alla sua volta, la pubblicazione di 
un Codice Dantesco della Biblioteca Vaticana, dello stesso 
secolo XV sì, ma di un frate minore, e però guelfo. Anche 
nell’ amore di Dante trovò eco fra quel principato e quel 
pontificato 1’ aperto dissidio, che non ebbe un momento solo 
di tregua, neppure all’ indomani del giorno fatale ! 

Le grandi feste accademiche e artistiche, le industriali 
e le agricole, erano da Lui inaugurate con visibile com- 
piacimento, e in ogni parte d’ Italia. Sopra ogni soggetto 
portava la nota giusta ; la nota del buon senso, e, insieme, 
quella dell’ amabilità arguta; una parola da Lui detta, 
in quella forma seducente, che gli era propria e che si 
chiudeva con una vigorosa e ripetuta stretta di mano, 
commuoveva il vecchio scienziato, ed esaltava il giovane 
artista; imprimeva coraggio all’industriale ardito, all’agri- 
coltore operoso, e al marinaro audace, che portava nei 
lidi lontani i prodotti della patria, e ne teneva alto il cre- 
dito e 1’ onore. 


Vi contribuiva 1’ indole aperta ad ogni umano senti- 
mento. Era un’ anima eletta, con marcate tendenze al fa- 
talismo, tradizionale nella Sua Casa : un’dme erquise et char- 
mante, come ricorda chi molto lo conobbe. Egli visse be- 
neficando, e il maggior bene da Luì compiuto non appariva, 
perchè ne distruggeva Egli stesso la memoria. Nei suoi 
atti «li coraggio, che furono tanti, era di una semplicità 
magnifica : rappresentavano per Lui, più che un arido dove- 
re, uu bisogno del cuore. Ad ogni grande infortunio accor- 
reva, prodigando aiuti, e infondendo coraggio con l'esempio. 
Non conosceva pericoli, e nei pericoli non udiva consigli di 
prudenza. Tra le macerie di Casamicciola, negli ospedali, 
nelle luride soffitte e nei più luridi sottosuoli di Napoli 
durante il colera, negli incendi, nelle inondazioni, e in 
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ogni altra pubblica calamità, a chi lo esortava di non 
esporsi troppo, rispondeva: « Non mi private del conforto 
di fare del bene ». Così nel quadrato di Villafranca, gio- 
vane @ 22 anni, dette prova di quel coraggio, che non 
aveva nulla di avventato, nè di teatrale. 

Era uno spirito sensibile e un osservatore acuto ; sen- 
tiva più di quanto non si credesse, e in tutto ciò che non 
era politica, agiva da sè, guidato da criterii proprii, dal 
suo istinto generoso e buono, che non. si ingannava mai, 
lasciando ovunque il segno delle sue beneficenze, che fu- 
rono infinite. 


Ad un monarca, che non diffidava degli uomini ; che 
ad essi, anche ai volgari, si abbandonò per dovere di prin- 
cipe costituzionale, sperando forse d’ innalzarli agli ideali 
più puri della vita pubblica; che accettò e sancì ogni pro- 
gresso della legislazione sociale, senza lasciarsi vincere da 
dubbii o prevenzioni, mosso soltanto dal suo inesauribile 
istinto di bene ; che non fu Re conquistatore ; ma invece fu 
l’amico più costante e generoso delle classi lavoratrici, e ir- 
responsabile degli errori è delle colpe dei suoi ministri, 
chi avrebbe detto che fosse riservata quella fine ? Le palle, 
che colpirono il suo petto, gli usarono forse misericordia ; 
Egli passò alla morte senza sentire la disperante ama- 
rezza di vedere rimeritata così una vita come la sua: 
quell’ amarezza, che ebbe profonda dopo i due primi atten- 
tati, quando vide il coltello dell’ assassino a un pollice dal 
suo petto, e ne sentì quasi il repugnante contatto : ama- 
rezza solo vinta dal disgusto per l umana nequizia. Egli 
non poteva immaginare che la vita di un Re, il quale in- 
tendeva il suo dovere di principe fino allo scrupolo, e che 
non odiava nessuno ; che ignoro la dissimulazione e l’astu- 
zia, potesse suscitare l’odio di alcuno; e, fatalista, sde- 
gno qualunque pericolo. La solennità della cerimonia nov 
consente rilevare le condizioni morali e politiche, che de- 
terminarono la tragedia di Monza. Lasciamone il giudizio 
alla storia, e solo ricordiamo che, all’ annunzio dell’eccidio, 
un grido di angoscia e di terrore risonò in Italia e nel 
mondo. I funerale di Roma, o Sire, fu l’apoteosi del mar- 
tire. Ni voleva cancellare col pianto 1’ unica pagina di san- 
gue della Vostra Casa, la quale, distrutta dai recenti studi 
la leggenda circa la fine del Conte Rosso, non contava nes- 
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suna morte violenta, in nove secoli, nè tra i suoi Conti, 
nè tra i suoi Duchi, nè tra i suoi Re. Solo è da confidare, 
che quella tragedia rimanga monito terribile per tutti ; che 
le lagrime di sdegno e di tenerezza per la morte del Re 
non sieno cadute vanamente dal ciglio; e tutte le dimo- 
strazioni non siano state rettorica vana. Facciamo l’augu- 
rio, che più non si ripeta: 

Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca 

Per non venir senza consiglio all’ arco. 


Non è rettorica il sentimento nostro, o Sire, in questo 
giorno, che segna una data memoranda nella storia Pu- 
gliese. Quaggiù si succedettero le dominazioni, ma non 
cambiò mai la forma di governo ; le Monarchie fondarono 
e tennero insieme ìl Regno prima di Puglia e di Calabria e 
poi di Napoli, dai Normanni ai Borboni; Monarchie, che se 
non fecero tutto il bene che potevano, ebbero il merito di 
tener unite le genti e costituire, come disse il Gioberti, uno 
dei fochi della nazionalità italiana. La Puglia divenne la più 
progredita regione dell’ antico Regno, come rivelano le opere 
d’arte sopravvissute.ai secoli, e ancora destanti 1’ ammira- 
zione del mondo: castelli e chiese, che rispecchiano i due 
grandi sentimenti medievali, le armi e la fede. Gli statuti 
delle sùe città marittime attestano l’ ardimento dei marinai 
pugliesi, che dividevano coi Veneziani il dominio commercia- 
le di questo mare, e di tutto l Egéo. Ma se quelle erano Mo- 
narchie militari o feudali, variamente sfruttatrici, straniere 
tutte, o municipali come fu l’ ultima, la Monarchia Vostra, 
o Sire, è la Monarchia civile, non assoluta, nè feudale, non 
militare, nè municipale ; è la Monarchia, che ha la visione 
e la coscienza dei bisogni del paese, che vive della vita na- 
zionale, e, come disse il padre Vostro, mira ad nnire il suo 
nome al Risorgimento economico e morale dell’ Italia. I 
partiti passano, la Monarchia resta; essa è il punto fermo 
nella mobilità morbosa della vita pubblica; è il faro, cui 
son rivolti gli sguardi della nazione, nelle tempeste, nelle 
degenerazioni e nelle aberrazioni della politica, quando le 
rinascenti passioni medievali fanno perdere la misura ad 
ogni civile disciplina; è la garanzia della legge morale, 
senza la quale periscono gli Stati, ed è da essa che deve 
partire il monito, che sino a quando prevarranno nella vita 
pubblica le tendenze egoiste, i piccoli calcoli, e le passioni 
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inconfessabili, non vi sarà pace, nè ordine. La Monarchia 
è chiamata a mostrare, col suo esempio e con le sue tra- 
dizioni storiche, che solo nella conciliazione degl’ iuteressi 
è riposta la fortuna del paese ; che “Nord contro Sud è 
bestemmia della decadenza, ma Sud e Nord, associati 2 
propria difesa, devono combattere per la gloria e la gran. 
dezza comune. Il Monarcato non ha rivali, e stando sul 
più alto gradino della gerarchia, deve concorrere a rein- 
tegrare le differenze regionali, sociali e morali, a compiere 
la grande opera della concordia e della fusione fra le genti 
italiche, e a garantire l’ equilibrio fra i poteri dello Stato. 


. Sire! 


Da questa regione di Puglia, esercitata da alcuni anni 
alle più dure prove di un disagio, dovuto ad illusioni umane 
e ad inclemenze divine, parte oggi un’ onda d?’ italianità re- 
stauratrice. Questo monumento ha un immenso significato po- 
litico. Sorge nella storica città meridionale, dove non ha 
mai posa lo spirito d’ iniziativa, patria dello storico più 
entusiasta e geniale del nostro Risorgimento, e sede del 
tempio insigne per l’ arte e le tradizioni, fondato a difesa 
dei diritti regi nelle sue antiche lotte con Roma. Sorge la 
statua per concorso di questa provincia, che nella storia 
economica del Mezzogiorno occupo sempre il primo posto, 
e la cui fede nel lavoro non fu mai abbattuta da disin- 
ganni, e vecchi e recenti. E se, dopo tanti secoli, rimane 
ancor vivo, nella fantasia dei Pugliesi, il ricordo degli Ho- 
henstaufen, e vivissime le figure di Federigo e di Manfredi, 
eternate da Dante, pensate, o Sire, qual ricordo perenne 
lascerà nella storia nostra il Risorgimento italiano con 
Casa Savoia. Fu, durante la nuova Monarchia, che la no- 
stra regione sì coprì di circa mille chilometri di strade 
ferrate; che a Taranto sì costruì l’ arsenale, e Brindisi di- 
venne il gran molo europeo verso il Levante ; che da mal. 
sicuri approdi son diventati porti aperti alla grande navi- 
gazione, Bari, Barletta e Molfetta; che fu decretata la 
legge per le bonifiche, redentrice di tanta terra condannata 
alla desolazione ; e che infine sotto il regno del padre Vostro, 
sì maturò, e sotto il Vostro, diverrà un fatto compiuto 1’ Ac- 
quedotto, per il quale i dubbii sono stati fino a ieri supe- 
riori alle speranze. L’ ultima volta, che vidi Re Umberto, 
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fu il 3 Iuglio, 26 giorni prima dell’ assassinio. Feci parte 
della Deputazione, che andò a portargli l'indirizzo della 
nuova Camera. Compiuta la cerimonia ufficiale, egli mi- 
schiandosi, com’ era suo costume, in mezzo ai deputati, 
si fermò con ciascuno, e a me disse: « Bene, bene, in questa 
legislazione porteremo în porto UV acquedotto: non è civile né 
umano lasciare senz’ acqua due milioni d’ uomini ». 

Dal giorno, che ne fece cenno in un discorso della C'o- 
rona, non corsero che tre anni soli. IL’ Acquedotto era di- 
venuto il suo tema favorito con quanti pugliesi gli avve- 
niva di parlare ; e se ne esaltava, come di un’ opera, che 
credeva sarebbe stata la maggiore del suo Regno. 


Italiani di Terra di Bari! Voi avete compiuta oggi 
nn’ opera di riconoscenza nazionale, onorando il Re, che 
fu vittima della sua lealtà e delle sue illusioni. E onorando 
Lui, non è possibile non rivolgere il pensiero all’ Augusta 
Donna, che ne divise le ansie e i pericoli, le amarezze e 
le fortune, e ne allietò la vita col raggio sereno della sua 
cultura, e col sorriso delle sue grazie. Vada alla Regina 
Margherita il memore saluto nostro, da questo estremo 
lembo d’ Ausonia. E Voi, Sire, che, vincendo la profonda 
emozione di figlio, avete onorata questa festa; e Voi, gra- 
ziosa Regina, cni Bari e il breve mare, che la congiunge 
alla Vostra terra di origine, suscitano ricordi soavi e im- 
perituri, avete nuovo titolo al nostro affetto, onde a noi, 
commossi e riconoscenti, è dato rinnovare il fatidico patto : 
Italia e Vittorio Emanuele, e ripetere il vecchio grido: il 
Re è morto, riva il Re! 


RAFFAELE DE ('ESARE. 
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La sequente bellissima Lettera di Monsignor Bonoinelli doreva appa:ire nell'ullimo 
fascicolo della Rassegna Nazionale ; #2 perchè non sia avvenuto, n0n sappiamo allri- 
bhurlo che al cuttivissimo sertizio postale, il quale ci tardò quelle bozze di stampa che 
a Creinona altri averano in mano per tempo, così da niarndarie a diversi giornali al- 
cuni giornirprinna del 30 giugno. — Certo la Rassegna Nazionale ne sofri mel suo desi- 
desto di far conoscere con sollecitudine le così belle parole di Mons. Bononmielli : cionon- 
dinrno il doeuinernto importante resta per la storta e noi ci onoriamo di fregiarne le 
nostre pagine. (LA DIREZIONE). 


Le feste del mio giubileo sacerdotale mi hanno cenfuso e pro- 
fondamente commosso. Io tornava, o piuttosto era la mente che vi 
tornava da sè, a quel giorno lontano, quando salii l’ altare la prima 
volta, circondato da piccola corona di congiunti ed amici, e rive- 
deva là nell’oscuro villaggio posto a piè dei colli delle prealpi, 
presso il lago, nell’ umile chiesetta, parata come nei giorni più 
belli, la festicciuola cara, sì, ma modesta, che apriva, come un 
lieto augurio, la mia vita di sacerdote. Ricordo, anzi vedo ancora 
i mici genitori, che stavano inginocchiati a piè dell’altare e ai 
quali Iddio aveva riserbato la gioia di vedermi sedici anni dopo 
salire la cattedra episcopale; ima essi non mutarono mai tenore di 
vita, chiusero in pace i loro giorni nella povera casetta, in cui io 
vidi la luce. Ed è questa la mia gloria più bella e più vera. In 
quel dì io era ben lontano dal pensare che la stessa festa sì sa- 
rebbe ripetuta cinquant'anni dopo in una magnifica cattedrale, 
riboccante di popolo, ondeggiante di bandiere, allegrata da mirabili 
concerti musicali, superba della presenza di illustri Vescovi e d’ un 
Cardinale successore di S. Ambrogio e S. Carlo ; lontano, oh quanto! 
dal sognare le migliaia di augurii, che da ogni parte e da ogni 
ordine di persone sarebbero giunti a festeggiare il povero sacer- 
dote, uscito dalle file del popolo e che, divenuto Vescovo di Cre- 
mona, celebrava la sua Messa d’oro. Tra l'una Messa e l’altra 
. quanto correre dì tempi fortunosi e alternare di vicende or liete, 
or tristi! Ed a me in quei memorabili giorni parve di provare la 
sensazione dell’ ardito alpiuista, che per sentieri erti e ronchiosi, 
tra pericoli e sorprese, tra nuvoli foschi e scarsi lembi di cielo 
sereno, sia riuscito a conquistare una cima, inondata di luce, ri- 
dente d’ogni bellezza. No: io non dimenticherò mai finchè abbia 
sofiio di vita, la gioia santa, ineffabile delle mie feste giubilari. 
Di tanta consolazione e di tanta onda di luce, che allieta il tra- 
monto della mia giornata e ch'io considero come augurio e pre- 
sagio di più sereno di, io rendo grazie infinite anzi tutto a Dio, 
che a riguardo della nostra debolezza, talvolta di qualche dolcezza 
tempera le amarezze della vita. Onore e gloria a lui, dal quale 
ogni cosa buona e ogni dono perfetto discende! 

E dopo Dio ringrazio tutti quelli che in vario modo si adope- 
rarono ad accrescere la letizia di quei giorni, onorandomi di indi: 
rizzi, di lettere, di telegrammi, di visite, di offerte, di pubbliche 
conferenze, di omaggi, ch'io debbo piuttosto attribuire all’ altrui 
bontà che al mio merito personale. 
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Ricordo la lettera del Pontefice come la nota più dolce e più 
solenne che sia giunta al mio orecchio, e più che al mio orecchio 
al mio cuore, in questa faustissima occasione; lettera piena di 
bontà e di soavità veramente paterna, della quale rendo vivissime 
grazie, protestando nel tempo stesso la mia riverenza, devozione 
e venerazione al santo e mite successore di S. Pietro, che Dio 
nella sua misericordia ha concesso alla sua Chiesa. Dio gli renda 
centuplicata la consolazione, che Egli si è degnato procurarmi 
colla sua parola e lo sostenga e l’aiuti nell’arduo cammino e 
compia il magnanimo e apostolico disegno, che egli ha portato sul 
maggior trono del mondo, il disegno di restaurare ogni cosa in 
Cristo, di cui tutti sentiamo il supremo bisogno. 

Mi è caro notare accanto al venerato nome del Pontefice quello 
del nostro augusto e giovane Sovrano, Vittorio Emanuele III, che 
rappresenta e compendia in sè la grandezza della nazione e dà 
l'esempio preclaro di tutte le domestiche virtù; sempre vélto a 
favorire le istituzioni, che abbiano di mira il bene economico e 
morale delle classi operaie, egli ha voluto onorare la mia festa 
con l'offerta di cospicua somma per l’ Opera d’ Assistenza a favore 
degli Emigrati. Salgano a Lui i miei ringraziamenti più rispettosi 
con gli augurii di lungo e prosperoso regno, che rechi a grandezza 
la nazione e dia gloria imperitura alla illustre Dinastia, che l’ ha 
formata e ne governa le sorti. 

Ringrazio vivamente Sua Maestà la Regina Madre, a anima no- 
bilissima e veramente regale, che come l’ augusto figlio, volle ri- 
cordare il mio giubileo con una generosa offerta pur essa per 
l'Opera d° Assistenza. 

Ringrazio i Cardinali (e sono parecchi), Arcivescovi e Vescovi, 
che mi furono cortesi di augurii e felicitazioni. Ringrazio special. 
mente quelli, che intervennero personalmente alla festa, e sopra 
tutto l’eminentissimo Arcivescovo di Milano, che mi rese onore 
segnalatissimo e certo oltre ogni mio merito con la sua autorevole 
parola, improntata di quella grandezza e semplicità, che mostrava 
tutto insieme la dignità del suo grado e la nobiltà del suo cuore. 

Ringrazio i Senatori e Deputati, che in numero sì considere- 
vole vollero associarsi alla festa, mi onorarono della loro presenza, 
0 mi inviarono congratulazioni e augurii. 

Ringrazio i Sindaci e tutte lè Autorità militari e civili, il 
clero ed il popolo, e tutte le numerose associazioni cattoliche, tutti 
€ sopra tutti invoco le più elette benedizioni del cielo. 

Mi reputerei colpevole se in modo affatto speciale non espri- 
messi la mia più viva gratitudine al Sindaco della mia piccola 
Patria Cav. Barone G. Monti, al Sindaco della città di Brescia 
Conte V. Bettoni, e a quella schiera si nobile di patrizi, che si 
Tecarono a Cremona e vollero porgermi personalmente le testimo- 
Nanze più affettuose di stima. Grazie, grazie a tutti! In questi 
giorni ho sentito rinsaldarsi sempré più i vincoli che mi stringono 
a Brescia, alla generosa e fortissima Brescia, di cui mi glorio di 
essere figlio. 
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Ed ora mi si permetta di aprire candidamente l’ animo mio 
ed esporre una mia riflessione semplicissima, ma non senza una 
importanza, che mi sembra degna della maggiore considerazione. 
Dinanzi allo spettacolo di feste si magnifiche, di si larghe e cor- 
diali dimostrazioni tatte ad un Vescovo, che celebra la Messa 
d’oro, spettacolo grande e nuovo, strano anche se si pon mente 
alle condizioni religiose del paese, io non mi posso liberare da una 
certa domanda, che mi si affaccia spontanea alla mente e con in- 
sistenza batte quasi alla porta dell’ anima mia, come la punta di 
un rimorso: — Quale la ragione vera di questo fenomeno? — 
Giova indagarla. 

Lasciamo stare la dignità episcopale e la natura della ceri- 
monia, che non è poi rara e tale da destare un interesse sì straor- 
dinario. Ciò potrà spiegare tutt’ al più il concorso dei fedeli, del 
clero, dei sodalizi e delle società cattoliche della Diocesi: ma non 
potrà mai dar ragione del movimento manifestatosi pressochè in 
tutta Italia e nelle alte classi della società e tra le persone stesse 
non avvezze a commuoversi e interessarsi per avvenimenti d’ in- 
dole puramente religiosa. Ho chiesto più volte a me stesso se io 
avessi per avventura virtù e meriti sì eminenti da spiegare in 
qualche modo questo fenomeno affatto insolito. Ma no, io non ho 
nulla. L’amor proprio, che è sì sottile e si facilmente ci fa tra- 
vedere e che senza dubbio si annida anche nel mio cuore come in 
quello d’ ogni uomo, per quanto si adoperi ad ingrandire me a me 
stesso, non potrà mai illudermi al punto, ch’ io mi creda veramente 
degno di sì alti onori. Non posso ammettere che altri lo creda: 
non posso ammettere che la benevolenza, di che mi sento circon- 
dato, tolga di vedere la enorme sproporzione, che corre tra il mio 
valore personale, qualunque esso sia e la splendida attestazione 
di stima, che mi fu conceduta; e conceduta da uomini per altezza 
di mente, indipendenza di carattere e per condizioni sociali giusti 
estimatori d’ ogni merito. 

Nulla adunque si può spiegare, o ben poco, se si cerchi in me 
l'uomo, che abbia conquistati gli animi colla virtù del@ ingegno e 
del cuore. Sono un figlio del popolo, di umile origine, senza ric. 
chezza; un prete, un parroco, un Vescovo, che ha lavorato secondo 
le sue forze, che si è ingegnato di adempiere il suo dovere ed ha 
coscienza di essere stato più volte impari alla altezza della sua 
vocazione e di aver bisogno del compatimento di tutti e partico- 
larmente della misericordia di Dio. Altri e quanti! nel campo ec- 
clesiastico sono più degni di me: Dio mi è testimonio se dico ciò 
che intimamente sento! Quale adunque è la ragione dello strano 
fenomeno, che pur vi deve essere ? 

La ragione del fatto è ben diversa ed io agevolmente l’ ho 
potuta rilevare, leggendo gli indirizzi, i telegrammi, le lettere, i 
viglietti che mi giunsero numerosissimi e francamente la dichiaro. 

Voi vedete una bandier£?; che vale essa mai per sè stessa? 
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Nulla o quasi nulla pel pregio intrinseco: essa può trovarsi nelle 
mani callose d’ un soldato, d’ un contadino, di cui sì ignora il nome. 
Eppure essa desta i palpiti; di tutto un popolo, suscita i più ge- 
nerosi entusiasmi; essa, che è nulla per sè, è un simbolo, un’ idea, 
li idea della libertà, della grandezza d'una nazione: essa simbo- 
leggia l'onore d'un reggimento di soldati, d’un esercito intero: 
i prodi le si serrano intorno, combattono per essa e non esitano a 
bagnarla del loro sangue. Per la difesa d’una bandiera, ridotta in 
brandelli, che non si fece e non si fa sui campi della gloria ? 

Ebbene: vi hanno uomini che si possono paragonare a ban- 
diere in quantochè per un complesso non sempre esplicabile di 
tempo e di condizioni anche impreviste e apparentemente acciden- 
tali, si riguardano come il simbolo di qualche ideale %eneralmente 
vagheggiato e amato e nel quale si appuntano gli sguardì e i voti 
d'un popolo o d’ una parte di popolo: e credo che a me, proprio 
a me sia toccato l'onore di essere considerato, senza saperlo e 
senza volerlo, quasi simbolo di un’alta e nobilissima aspirazione 
degli Italiani, dico dei più e dei migliori: l’ aspirazione a riunire 
in un solo amplesso i due santi amori della Religione e della Pa- 
tria» Per quali cause ed occasioni singolari si sia voluto concretare 
in me questo ideale non io lo dirò, nè forse potrei dirlo. Talora 
sono gli uomini che cercano e creano certe condizioni e tal’ altra 
sono le condizioni stesse che formano gli uomini: la mia fu una 
formazione lenta e quasi inconscia, di cui io stesso per quanto in- 
terroghi la mia coscienza, non so trovare l'origine e lo svolgi- 
mento. Ma che importa saperla? 

Il fatto mi sembra questo: io non sono che una bandiera 
vecchia, logora e pur troppo in tanti modi sciupata; io non conto 
nulla o ben poco e nessuno ne è persuaso quanto lo sono io; ma 
ho il vantaggio, se così posso dire, di essere diventato una specie 
di simbolo e come tale ho riscosso stima e onori, che certamente 
sirebbe stato follia sperare. Non a me dunque, lo proclamo con 
tutta la forza dell'animo mio, perchè è la pura verità, sibbene 
alla concordia della Religione e della Patria si è inneggiato con 
le feste della mia Messa d’ Oro, alla concordia di questi amori, che 
sono i più profondi, i più tenaci, i più universali e che nessuna 
forza umana potrà mai soffocare. 

Scorrete i fasti tutti della storia e non trovate un popolo solo 
barbaro o civile, cristiano o non cristiano, antico o moderno, che 
non abbia posto in cima a'suoi affetti Dio e la Patria; non trove- 
rete nessun ideale, sia pur quello della scienza e dell’arte, che 
abbia riscosso gli omaggi dell'ingegno e della forza, della virtù e 
del sangue: vedrete che nen vi fu, non vi è al mondo sacrificio 
si eroico che non siasi compiuto per questi amori supremi, sui 
quali, come su due ruote imperniate allo stesso asse, par che pro- 
ceda il gran carro dell’ umanità incivilita; chi rinnega questi due 
amori possiamo dire che disumana: chi li divide, chi li inimica e 
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muove l'uno contro l’altro si fa reo di lesa natura, perchè colpi- 
sce ciò che in essa vi ha di più intimamente e santamente con- 
giunto. | | 

Ed io, lo dirò non già per menar vanto, che sarebbe vanità 
puerile, ma per amore della verità e perchè qui lo devo dire, io 
ho sempre amato ed amo con intenso affetto la mia Religione 
come l'àncora di salvezza di tutta l’ umanità, e ho amato sempre 
con ugual cuore la Patria mia. Io vidi l’Italia serva dello stra- 
niero, disunita, percossa, avvilita; l’ udii designata come terra dei 
morti; ne sentii i fremiti occulti, forieri della generosa riscossa, 
che doveva darle dignità di nazione; udii il ruggito del leone, 
che si risvegliava, frangendo come vetro le secolari catene, che 
gli pesavano sul collo. Ah! il mio cuore trasali di gioia quando 
vidi lo straniero levare le sue tende dalle nostre pianure, ripiegare 
la sua bandiera e rivalicare le alpi e il vessillo tricolore ondeg- 
giare alteramente su tutte Je nostre torri. Io rammento sempre 
la primavera del quarantotto, quei giorni indimenticabili, nei quali 
ci sentimmo liberi, ci abbracciammo tutti come fratelli; nei quali 
cessarono quasi per incanto tutti i rancori, scomparvero ì delitti 
e gli animi si univano tutti in un solo amore, l’amore del paese 
senza l'ombra dì interessi d’ ambizioni personali, che parevano in 
quell’impeto magnanimo impossibili. Chi non vide quei giorni non 
vide mai nulla di veramente grande e sublime. Ricordo che insie- 
me ai nomi più illustri della nostra epopea nazionale risuonava 
grande sopra ogni altro e venerato il nome di Pio IX! Patria e 
Religione erano fuse insieme, comuni i dolori, comuni le gioie, 
comuni ì trionfi. (') 

Poi vennero altri tempi. Ohiméè! sulla fiorente primavera ita- 
lica parve rovesciarsi improvviso il gelo d’ un terribile inverno e 
i due amori parvero separarsi, come fratelli ad un tratto invasi 
da un feroce e implacabile odio. Fu questa una grande sventura e 
ne seguirono danni gravissimi alla Religione e alla Patria. Meno 
di mezzo secolo è corso su quello sciagurato divorzio e questo si 
breve periodo è stato bastevole a svilupparne le disastrose conse- 
guenze. Anche in quel garbuglio quasi inestricabile di contrasti, 
di equivoci, di ire, di rancori io ho sempre desiderata e invocata 
la concordia. Vi fu tempo, non lo dissimulo, in cui ebbi parole 
dure ed amare per il Governo; ma per l’ Italia non ebbi mai che 
un cuore di figlio; poteva, doveva riprovare certi atti di uomibpi, 
che sedevano al Governo: ma essi non erano per me la Patria. 
Troppo spesso si confonde, e forse non sempre in buona fede, la 
politica col sentimento patriottico; ma si può bene dissentire dalla 
politica del Governo, anzi talora si deve dissentire, senza venire 
meno per questo ai sentimenti di un giusto patriottismo. Il Go- 
verno ebbe i suoi torti, molti e gravi verso la Chiesa, e forse al. 


(1) G. Visconti Venosta in un bel libro pubblicato l’anno scorso fece rivi- 
vere il periodo più caro, più splendido del quarantotto. 
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cuni de’ suoi uomini più franchi li riconobbero e li riconoscono; 
io prete e poi Vescovo non poteva, nè dovea tacerne; ma l’ Italia, 
la Patria, che non sì può confondere con alcuni de’ suoi uomini 
o dei loro atti, l’ ho sempre amata e l’amo, e come mi dolsi della 
s:parazione, così mi adoperai sempre in privato e in pubblico a 
predicare la pace, a levar via le asprezze, a scemare gli urti, a 
chiarire i malintesi, a ravvicinare gli animi. Forse alcuna volta 
osai troppo e valicai i giusti confini; ma Dio, che vede i cuori, è 
testimonio della sincerità e rettitudine delle mie intenzioni. Mi 
gode l’animo, non per me, ma pér la buona causa, d’ essere 
stato generalmente inteso e sono ben lieto che il mio giubileo sa- 
cerdotale sia riuscito a provare ancora una volta che il desiderio 
mio ardente della concordia tra Chiesa e Stato è tuttora vivis- 
simo nella parte più eletta e più sana della nazione. Si : al di sotto 
della indifferenza e della lotta esteriore, si va compiendo, grazie 
a Dio, un lavorio incessante di trasformazione e di avvicinamento, 
che fa bramare e quasi presagire a molti il ritorno di quei tempi, 
quando la bandiera nazionale sventolava a fianco della croce: 
quando il prete e il soldato rappresentavano in diverso ordine le 
forze concordi della nazione: quando la divisa dell’ uomo di Stato 
non si vergognava di brillare sotto le vòlte auguste del Tempio: 
quando il popolo apprendeva dal rispetto vicendevole e dalla con- 
cordia dei due poteri, religioso e civile, ad onorare Dio e la legge, 
che sono le due colonne granitiche, su cui posa ogni salda istitu- 
zione. Quante volte in uomini, ch’ io credeva ostili alla Religione, 
trovai anime profondamente religiose e credenti, sviate da pre- 
giudizi, gittate fuori dalla Chiesa dalla vertigine dei tempi, dalla 
confusione della politica colla Religione! Ah! si, sono molte la 
anime, che vanno errando intorno al tempio e cercano una porta 
per entrarvi e unirsi a noi. A sì bella disposizione degli animi per- 
chè non dovrebbe finalmente rispondere la realtà ? 

Dio mi guardi dal dare consigli a chi sta in alto e regge le sorti 
dei popoli e dal discutere i fatti, che dettero origine al doloroso e 
rovinoso dissidio, che ci afflisse e affligge ancora benchè mitigato : 
lavoro questo pieno di difficoltà e pericoli. I fatti li giudicherà la 
storia imparziale. Ma non possiamo, nè dobbiamo disconoscere la 
ferrea legge della evoluzione sociale, e che vi è una torza occulta, 
dominatrice della umanità, che al disopra delle libere iniziative 
individuali governa gli avvenimenti e alla quale, piaccia o non 
Piaccia, bisogna necessariamente piegare la fronte. È la fortuna, 
così sapientemente descritta dall’ Alighieri e noi la chiamiamo 
Provvidenza, che, certo per alcun bene in tutto lontano dai nostri 
corti intendimenti, dispone, giudica e persegue suo regno oltre la 
defension dei senni umani. Disse già un Vescovo e pensatore pro- 
fondo: « Gli uomini si agitano. Dio li conduce ». Liberi tutti e 
responsabili delle nostre azioni individuali, noi soggiaciamo ad una 
cotal legge fatale storica, alla quale non si può fare contrasto. Chi 
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avrebbe potuto impedire lo stacelo degli Imperi Assiri, Caldei, 
Persiani, Greci? Chi avrebbe potuto arrestare il dissolversi di 
quel colosso, che fu 1’ Impero Komano ? Chi avrebbe potuto frenare, 
massime dopo riuniti gli stati generali, l’immane valanga della 
rivoluzione francese? Chi potrebbe oggi arrestare il lavorio in 
cessante di quella energia livellatrice, che prepara infallibilmente 
un miglior avvenire alle più umili classi sociali e deve riempire 
la lacuna, che le divide ? 

Alcun che di somigliante accadde nella elaborazione della 
unità del risorgimento d’Italia. Un complesso di avvenimenti 
straordinari, taluni nè preparati nè previsti dai reggitori stessi; 
uno scatenamento irrefrenabile di aspirazioni, a cui certo non 
mancò « valido e formidabile sussidio » il soffio di forze occulte e 
settarie, bisogna riconoscerlo, travolse diritti antichi e venerandi, 
doveri sacri, istituzioni sancite da leggi e dal suffragio dei popoli: 
fu la rapina di un torrente, che, rotti gli argini, investe, atterra, 
schianta, trascina e travolge alberi e case nelle sue fughe verti. 
ginose e terribili. Ciascuno ha senza dubbio la sua parte di re. 
sponsabilità. Quale? Nessan uomo può determinarla: Dio solo ia 
conosce e renderà a ciascuno secondo l’opera sua: ma è certo 
che tutti vi hanno la loro parte o attiva o passiva, voluta o non 
voluta, come nel movimento di ogni astro ha parte la forza di 
attrazione delle singole molecole. Forse non v' era potere al mondo, 
che valesse ad arrestare l’Italia sulla via delle sue conquiste e se 
vi era e l’avesse tentato, forse avrebbe accumulate ruine mag. 
giori di quelle, delle quali fummo testimoni, come oggi non vi è 
uomo di senno che pensi potersi tornare indietro. Il fiume non si 
fa risalire alla sua sorgente, nè si respinge il mondo a ritroso dei 
tempi. Sventura a colui che vi si accinge! ne sarà travolto e 
schiacciato. 

Io sono ben lontano, lo dichiaro apertamente, dal porre anche 
solo in dubbio i dfitfti ed i doveri là dove sono; essi sono fuori, 
al disopra di ogni discussione: vincitori o vinti, rimangono nella 
loro inviolabile integrità: ma quante volte praficamente subiscono 
l'urto e spesso le sopraftazioni della forza e il mondo pur troppo 
va innanzi, non per diritti e doveri rigorosamente considerati, 
come vorremmo e dovrebbe, ma seguendo le risultanti di quei 
cozzi, che la forza delle cose crea, moltiplica e modifica incessan- 
temente. 

Pertanto il corso dell'umanità in generale ed in particolare di 
tutte le istituzioni, anche delle più grandi e degne di rispetto, 
persino della Chiesa (intendiamoci bene non appartenenti al dogma 
o alla morale) è fatto di transazioni ora imposte ed accettate, ora 
subite; caminciando dal Concilio di Gerusalemme, in cui gli Apo- 
stoli discussero sul valore delle prescrizioni mosaiche, discendendo 
fino wi nostri tempi, fino alla convenzione di Leone XIII coll’ Im- 
pero Germanico, lo storia dei Concordati, che sono sempre traa- 
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sazioni, lo prova. Per chi la conosce, la storia è un tessuto non 
mai interrotto di violenze, di rapine, di invasioni, di soperchierie, 
che a lungo andare, massime dopo la scomparsa di quelli, che ne 
furono gli autori e le vittime più immediate, vennero completa- 
mente dimenticate e su quelle rovine spuntò finalmente il diritto. 
La terra copre le ceneri di migliaia, ‘di miliardi di uomini, che 
vissero e copre con essi migliaia di miliardi di diritti e di doveri 
dimenticati, manomessi, brutalmente calpestati, non riparati mai, 
nè più mai riparabili da forze umane, Forsechè i diritti e i doveri 
sono distrutti od anche solo scemati? Non mai. Quei diritti e quei 
doveri prendevano «corpo nei fatti e nelle istituzioni: cessati i 
fatti e cadute le istituzioni, rimasero intatti i principii, che le crea- 
rono; ì principii sono immortali. Allorchè il corpo umano, logo- 
rato dalle infermità e dagli anni, a poco a poco si scioglie e scom- 
parisce, forse si scioglie e scomparisce con esso l’anima, che lo in- 
formava? No, sicuramente. Così e non altrimenti è dei diritti e 
dei doveri, ai quali in forza di avvenimenti esterni, quali che sia- 
no, è sottratta la base e la realtà dei tatti e delle istituzioni, in cui 
a nostro modo di dire si incarnano; non periscono e vivono in sè 
stessi, come l'anima vive separata dal corpo. 

Nè dite che la giustizia rimane senza sanzione e che la ripa- 
razione è voluta dalla natura stessa delle cose. Rimane la giustizia 
e la riparazione sarà data, non in terra, non dagli uomini, ma altrove 
e da chi tutto conosce, tutto può e a cui nessuno sì sottrae. Non è il 
diritto della forza, no, quello ch’io riconosco e dinnanzi al quale mi 
inchino: il diritto della forza io lo respingo con orrore, perchè la 
forza per sè stessa non potrà mai creare diritti; ma è il diritto 
dei popoli a vivere in pace e a raggiungere il loro fine con quei 
mezzi e in quelle condizioni nuove di cose, che la forza inelutta- 
bile dei tempi ha generato e che non si possono disfare nemmeno 
da quelli che le hanno prodotte: è il diritto di governare la vita 
per quelio che è, non per quello che dovrebbe essere o si vorrebbe 
che fosse. Così crolla l'antico inesorabilmente a così sorgono sulle 
sue rovine le costruzioni nuove, nuovi popoli, nuove leggi, nuove 
istituzioni, nuove dinastie. Tutto nel mondo materiale, civile, po- 
litico, sociale si rinnovella e salvi i principii immutabili del dogma 
e della morale, mano mano si rinnovella anche la Chiesa. È la forza 
irresistibile delle cose che determina il rinnovamento. 

L'Italia per molti secoli fu il campo aperto, in cui i diritti e 
ì doveri dei popoli e dei sovrani, la forza dell’ armi e le arti della 
politica troppo raramente onesta fecero e rincorrersi ed a sover- 
chiarsi: e fu attraverso a quelli urti e a quelle battaglie ch’essa 
per vie provvidenziali uscì finalmente libera e padrona di sè. Certo 
non tutto è passato senza forti strappi alle leggi della giustizia e ai 
diritti storici e religiosi secolari: nessuno oserebbe affermarlo, nem- 
meno gli stessi autori di quegli strappi. È vero; ma ora chi pensi 
ai diritti dell'Impero Romano ? Chi si cura dei diritti dei Longo- 
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bardi? Chi rammenta o pensa a far valere i diritti dei Franchi, 
di Carlo M., dei successori degli imperatori di Germania, degli 
Spagnuoli e quelli più recenti dell'Austria, che si diceano divini e 
imprescrittibili sul nostro paese ? Così è tutta la storia, e chi vo- 
lesse andare a ritroso non riguadagnerebbe il passato e perderebbe 
certamente l’ avvenire. Mi si perdoni la digressione alquanto lunga, 
ma non inutile. 

Io voglio dire che noi Italiani dovremmo persuaderci che è 
tempo di tirare un velo su certi tatti, che hanno portato un taglio 
sì doloroso fra la Chiesa e lo Stato e su quelle ire e quelle oftese, 
che avvivarono i dissensi, inacerbirono gli animi, moltiplicarono i 
malintesi e portarono e portano ancora frutti sì amari. Non si 
tratta di chiamare bene il male e male il bene: la verità anzi 
tutto; ma quando a un male, a un disordine non si può porre un 
riparo, a che tentare l'impossibile? La ragione cì dissuade e 
vuole che si faccia ciò che è possibile per scemare il male e poi 
si lasci tare alla Provvidenza e ciò che non si può impedire, pa- 
zientemente si tolleri. Gli anni che passammo e che non sono al 
tutto mutati furcno ben tristi! L'Italia e la Chiesa costrette a 
guardarsi come nemiche mettevano gli uomini in una condizione 
intollerabilmente penosa. 

Era una famiglia divisa, eppure forzata a vivere nella stessa 
casa; una famiglia, in cui si respirava la contraddizione, l’ama- 
rezza, l’acredine di molti, la durezza del tratto e qualche volta 
anche l’arbitrio e la prepotenza dei forte. Oggi, siano rese grazie 
a Dio, gli angoli si sono alquanto smussati, le asprezze rammor- 
bidite di molto. La lotta sì aspra e sì lunga era innaturale : ci ha 
spossati e la lontananza dalle prime sorgenti del male ha mitigati 
gli animi e disposto il terreno alla pace. È il beneficio di quel gran 
medico, che è il tempo, che ci rende meno sensibili ai dolori 
vecchi, e ci fa più pazienti e rassegnati a mali che si riconoscono 


incurabili. Io oso pensare (perchè anche non sperare ?) che fin 


lassù nelle alte sfere, dove si maturano i destini dei popoli, sia 
vivo il desiderio di quell’amplesso, che cancelli la memoria delle 
passate discordie. Ma io mi guarderò bene dallo spingere tant’ alto 
il mio sguardo: a noi spetta ricevere la parola d’ordine, non mai 
darla. Solamente ardirò dire a quanti amano, al pari di me, la Re- 
ligione e la Patria: ripariamo le rovine, che le procelle hanno 
ammassate intorno a noi: congiungiamo gli sforzi e ciascuno nel 
suo grado e secondo il suo potere si adoperi a rimuovere le difti- 
coltà, a togliere le diffidenze, ad unire i due santi amori della Re- 
ligione e della Patria. i 

È delitto separarli ed anche solo lasciarli separati quando sì 
possono unire. Non aspettiamo la pace, mi si passi la parola, uffi- 
ciale } verrà quando i tempi saranno maturi e quella non è in mano 
nostra: cominciamo noi a stabilirla sinceramente nei nostri rap. 
porti domestici, civili, politici e sociali, nel giro della nostra in- 
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fluenza, rimovendo le intolleranze, i sospetti, le recriminazioni, 
lo spirito di partito, rispettando tutte le autorità, tacendo rifiorire 
la carità cristiana, o, non fosse altro, la benevolenza cittadina, quel 
senso sì nobile di solidarietà, che deve legare insieme tutti i figli 
d'una stessa patria. | 

Rendiamo l’unità morale a questa diletta nostra Italia, perchè 
nella unità sta il segreto della forza, della prosperità e della 
grandezza. 

Poco gioverebbe all’ Italia l’ unità statuale e materiale quando 
non fosse avvalorata dalla unità degli animi, come poco giova ad 
una famiglia vivere sotto lo stesso tetto, se i suoi membri non si 
amano e sì mordono a vicenda. I prodi hanno combattuto e sacri. 
ficata la vita per riunire le sue sparse membra: ma essa, una nel suo 
corpo, è ancora divisa nell’anima e vede spesso rodersi lun l’altro 
quei che un muro ed una fossa serra. La nostra azione, per quanto 
modesta, preparerà ed atfretterà il riavvicinamento ufficiale. Cia- 
scuno porti la sua pietra e l’edificio crescerà e il coronamento 
verrà più tardi. ma verrà. 

Ho gioito per la nuova Patria fatta libera e una; sarei felice, 
troppo felice, se prima di chiudere gli occhi a questa luce, potessi 
vedere il Pontefice Sommo levare le mani al cielo e ripetere come 
Pio IX nei giorni sì memorandi del quarantotto: « Gran Dio! be: 
nedite l’Italia! » L'inno della concordia fra la Religione e la Pa- 
tria sarebbe la più dolce fra le memorie ch’io potessi recare da- 
questa vita a quell’ altra, che l’ Alighieri chiamò vita intera d'amore 
e di pace. 

Con tutta la effusione del cuore vi benedico, in nome del Padre, 
del Figliuolo e dello Spirito Santo. 

Cremona, 20 Giugno 1905. 
xx GEREMIA Vescovo 


Negli ultimi giorni del mese di Aprile del 1879 (prego di notar 
bene la data) io partivo alla volta di Roma per la solita visita 
triennale ad limina. Sostai a Firenze tre di, ospite di quell’ Arci- 
vescovo Mons. E. Cecconi, mio condiscepolo e arnico carissimo. ll 
giorno dopo giunse da Roma, reduce dalla sua visita, il Cardinale 
Eduardo Manning Arcivescovo di Londra e Mons. Cecconi lo volle 
seco con grandissimo mio piacere. Io lo conoscevo soltanto di fama 
e per alcuni suoi scritti e avevo desiderio vivissimo di trattenermi 
alquanto con lui. 

Tutti sanno chi era il Cardinale Eduardo Manning: nato pro- 
testante, figlio di un direttore delle Banca di Londra, addetto per 
qualche tempo al Ministero degli Esteri, dopo lunghi studi si tece 
cattolico e rimasto vedovo, abbracciò lo stato ecclesiastico, tu no- 
minato Arcivescovo di Londra, ebbe parte principalissima nel Con- 
cilio Vaticano e finalmente fu creato Cardinale. 

Uomo dottissimo nella scienza sacra e protana, eminentemente 
pratico alla maniera dei grandi uomini di Stato inglesi, conosci- 
re perfetto dei tempi, si procacciò la stima universale dei Cat- 
tolici e dei Protestanti e colla sua influenza personale riuscì a 
comporre uno sciopero dei più colossali che siansi avuti in Inghil- 
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terra, Era dunque ben naturale il mio desiderio di conoscere quel 
l’uomo: e il desiderio non poteva essere più felicemente appagato. 

Poco prima del pranzo, il Cardinale chiamò l’Arcivescovo Cec- 
coni e me nella sua stanza, e senza preamboli disse che amava 
parlare liberamente con noi delle cose d’Italia e che dicessimo ciò 
che sentivamo. 

Mi ricordo che si rivolse tosto a me, in lingua italiana cor- 
rettissima, facendomi molte domande intorno a Milano e dicendo 
queste precise parole: « La testa e la vita d’Italia è principalmente 
a Milano e da Milano principalmente deve venire la salute ». 

Io risposi meglio che seppi. Allora il Cardinale, rivolgendosi 
ad entrambi in atteggiamento risoluto, pronunciò questa precisa 
sentenza, che non dimenticherò mai: « Voi, italiani, ora dovete 
unirvi a Casa Savoia ». All’ udire queste parole, (ben me ne ricordo), 
feci un brusco movimento istintivo e fissai in volto il Cardinale, 
meravigliato di quella espressione affatto inattesa. Io rammentavo 
che qualche auno prima egli aveva strenuamente difesa la neces 
sità del Poter temporale. Ma il Cardinale, accortosi della mia me- 
raviglia, tranquillamente riprese : « Si, voi dovete ora unirvi a Casa 
Savoia, non pel bene che vi abbia fatto, (chè per vero dire vi ha 
tatto molto male), ma pel molto male che essa sola ora può im- 
pedire. E pensate che in Italia vi sono ancora molte e molte cose 
buone e necessarie, che si possono distruggere ». Allora io dissi: 
«Sta bene: ma la difticoltà ora si riduce a Roma: il Papa vuole 
assolutamente Roma e non potrà mai rassegnarsi «lla sua condi- 
zione presente ». Mi rammentava che Leone XIII aveva detto 
poco prima ad un Vescovo mio amico: «e Roma deve essere la sede 
esclusiva del Pontefice ». 

« Voi, rispose tosto recisamente il Cardinale, chiedendo Roma 
al Governo, gli chiedete il suicidio e il suicidio non si chiede mai 
neppure ai nemici ». Parole testuali! : 

È proseguendo disse: « Ora non dovete parlare di Poter tem- 
porale: è caduto e in Europa non vi è un solo Stato che alzi il 
dito per rimetterlo; la tede glie lo diede; e la fede venendo meno, 
lo lasciò cadere. Rimettete la cosa all’ avvenire e alla Provvidenza ». 
Noi due tarevamo e ci guardavamo in tuccia stupiti, perchè quan- 
tunque quelle idee consonassero perfettamente colle mie e ne go- 
dessi, non poteva credere sì tosto che uscissero dallo bocca di un 
Cardinale e di tal Cardinale. 

Dopo molte osservazioni sue e nostre che non importa ripe- 
tere, il Cardinale, raddrizzando la sua nobile figura d’asceta e 
con accento fermo e pieno di autorità paterna, chiuse la conver- 
sazione cop queste parole, alle quali non aggiungo, nè levo un 
apice: 

« Badate hene, voi Italiani, di non mettere in lotta tra loro 
.i due grandi sentimenti del cuore umano, il sentimento relizioso 
e il sentimento nazionale. Se voi porrete il vostro popolo nella 
lura alternativa di appigliarsi all’ uno o all’altro; il popolo si ap: 
piglierà al sentimento nazionale e voi perderete l’unità religiosa, 
come l’ha perduta la mia Inghilterra ». E pronunciando queste 
parole, parve sospirare e gemere. E inutile il dire che quelle pa- 
role io le scrissi ad una ad una nel cuore e che esercitarono sempre 
una profonda influenza sulla mia condotta e che dopo 26 anni me 
le sento sonare ancora agli orecchi, come erano vere allora e come 
lo sono ancora e più al presente. 


IL CANTO XXV DEL PURGATORIO 


Il canto venticinquesimo ha nell’ opera di Dante una 
fisonomia sua propria, che lo differenzia dagli altri. 

IL’ azione del poema si sospende quasi affatto e in suo 
Inogo s’ introduce una lunga disquisizione di fisiologia e di 
filosofia intrecciate insieme secondo l’ uso del tempo. Poe- 
ticamente questo canto non è fra i più notevoli; Dante 
non vi sì innalza mai alle altezze maggiori; non vi corre 
quel fremito di passione, non vi è quell’ accento vivo e pos- 
sente di realtà che formano la grandezza e la forza del 
poema. Di 

Io penso — e forse con questo mio giudizio mi rivel 
subito per quello che sono un umile e superficiale conosci- 
tore del poema — io penso che questo canto si potrebbe 
sopprimere senza levare pregio all’ opera. Pregio d’ arte 
intendo ; che se invece di considerare il poema dal punto 
ili vista oggettivo della sua efficacia artistica, vi si cerca 
la traccia soggettiva «del suo autore, l’indizio della sua 
personalità, la rivelazione della sua coltura e delle sue 
credenze, de? modi suoi d’ argomentare, allora questo canto 
ottre un interesse grandissimo ed è fra i più importanti. 
Importantissimo poi in quanto specchia non il solo e schietto 
pensare del poeta, ma riproduce le opinioni correnti del- 
l'epoca sua e illumina le vie che batte il pensiero me- 
dioevale. 

E affermando che il canto venticinquesimo non è fra i 
più alti della Divina Commedia per la ragione che |P argo- 
mento che vi si tratta non è tale da suscitare inspirazione 
0 da indurre commozione, debbo tuttavia far notare che 
in questo canto Dante raggiunse una efficacia, una conci- 
sione e una precisione di linguaggio ammirevoli ; che i pa- 
ragoni hanno una evidenza rappresentativa ed una esattezza 
d'applicazione che appaiono sempre maggiori quanto più 
si rileggono ; che la trattazione dell’ argomento è sincera 
€ completa, rispondente in tutto alle dottrine del suo tem- 
po delle quali racchiude in se il succo. Sono queste le qua- 
lità che distinguono la perfetta maturità dell'ingegno Dan- 
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tesco, ed è grazie a loro che questo canto è il più note- 
vole documento che sintetizzi le cognizioni fisiologiche non 
solo dell’ epoca di Dante, ma dei tempi che lo precedet- 
tero. Ma appunto perchè mancano gli accenti umani e pas 
sionali, per i quali io stimo il commento — quando non 
sia storico — affatto inutile, è necessario che questo canto 
si accompagni ad una glossa che mentre rischiara le inevi- 
tabili e forse anche cercate oscurità della frase, illumini il 
concetto, segua, dichiarandolo, 1’ ordine del ragionamento e 
sopra tutto esamini in ogni termine, in ogni espressione, 
il significato suo reale, e lo metta in evidenza riferendolo 
alle cognizioni di quell’ epoca le quali in siffatti argomenti 
erano non solo scarse, ma anche fondamentalmente dis- 
simili dalle nostre. 

Dante non tralascia alcuna occasione di imprimerci 
nella mente la qualità e gli attributi delle ereature che 
popolano i tre regni: ombre incorporee, cioè destituite di 
sostanza pesante ; vanità. Ma vanità atta a colpire i sensi 
più elevati dell’ nomo, quelli che agiscono a distanza non 
a immediato contatto. Vanità che se non arresta i raggi 
del sole, i quali vi passano attraverso, emette altre ra 
diazioni che giungono all'occhio e vi disegnano la figura 
dell’ ombra stessa. . 

È un concetto fisicamente assurdo e la contraddizione 
sua immanente trascina Dante a contraddire a se stesso. 
Contraddizione di due sorta; la prima che si riferisce alle 
relazioni che corrono fra anima e anima. Essendo di natura 
ixlentica le ombre devono potersi comportare fra loro, come 
i vivi; percitare un caso è logico che Ugolino possa dar del 
dente nel cranio dell’ Arcivescovo ; ma per la stessa ragio- 
ne Stazio avrebbe potuto abbracciare i piedi di Virgilio ('). 
LValtra sorta di contraddizione riflette le relazioni fra la per- 
sona vivente e leombre : Ja prova più evidente della strnt- 
tura incorporea dell’ ombra Dante la vede nella capacità 
a lasciarsi penetrare da ciò che è materiale e solido ; a quei 
tempi il concetto della materia era più grossolano che non 
in questi nostri giorni di etere, di joni e di elettroni. È lo- 

(5 Eppure questo. episodio è così dolente e commuove. tanto. nella 
rappresentazione della riverenza amorosa di Stazio che il sacriticarlo alla 
coerenzit sarebbe delitto, Oltre che, a pensarci sopra e a puragonorlo ce- 
gli altri precedenti, esso dimostra come un perdersi della materialità re- 
sidua dell'ombra man mano ehe lo spirito »' affina. 
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gico che quando Dante abbraccia Casella, si senta le mani 
tornare al petto, come già era occorso ad Euea agli inferni; 
ma allora come giustificare che allorchè il poeta chiude gli 
occhi offesi da un fumo denso e acre, egli possa trovare un 
appoggio solido nell’ omero di Virgilio ? (v. canto XVI) Non 
avrebbe Dante dovuto cadere attraverso al corpo del suo 
Duce ? 

Insomma le ombre a chi le considera dal di fuori sono 
apparenze visibili, udibili, ma non tangibili; illusioni. Ma 
diventano realtà a chi le investiga internamente; realtà 
“he vivono, muovono, sentono, sì nutrono; benchè a vero 
dire, non mi consti che invecchino al di là del punto a eni 
erano giunte nel lasciare la terra. 

Una simile condizione di cose, la presenza di una vita non 
solo intellettuale, ma emottiva (') e pereiò corporea negli spi- 
riti dei morti sembra meravigliare Dante il quale più d'una 
volta si mostra desideroso di rendersene ragione. E d’ una 
spiegazione era d’ uopo a Ini non solo per la necessità artisti- 
ca di dimostrare la possibilità e le condizioni di esistenza dei 
personaggi del suo poema, ma si imponeva per un altro 
verso, non relativo all’ ordine ed all’ economia del suo poe- 
ma, ma associato alla idea stessa della vita futura così co- 
me è rappresentata dalla credenza cristiana. La quale col 
trasportare le anime in Inoghi dj pena o di purgazione 0 
di beatitudine, e col rappresentAre, come fa, queste pene 
o questi piaceri sotto forma di impressioni sensorie di due 
ordini opposti, deve pure presupporre negli spiriti la capa 
cità a subire queste impressioni, capacità che è prerogativa. 
Stessa dei corpi viventi. 

È bensì vero che il paradiso cristiano promette una 
beatitudine che non ha nulla di sensuale ed è sovrumana, 
cioe la contemplazione di Dio; ma 1 inferno e il purgato- 
rio sono pur sempre associati a idee di softerenze fisiche, a 
fiamme, a geli, a percosse, a tormenti : per eui se nella rap- 
presentazione dello stadio ultimo di perfezione spirituale il 
paradiso cristiano è molto più elevato di quello che si 
promette ai credenti nel Corano, 1° inferno e il purgatorio 
nostro sono ancora allo stesso livello etico. 

La questione adunque che Dante vuole risolvere, sulla 
ragione d’ essere dell’ anime in cui si realizza la contrad- 


i È da notarsi che secondo la fisiologia moderna La possibilità di stati 
emozionali è data soltanto dalla esistenza di un corpo vivente munito di 
bervi e di fibre muscolari lisce 0 striate. 
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dizione di sostanza immateriale avente le proprietà della 
materia vivente, è sostanziale anche per i credenti d’oggillì. 

Ma essa è di tale momento che il poeta a tutta prima 
non ardisce risolverla: Virgilio a cui egli 8° era rivolto la 
prima volta non lo aveva forse ripreso ammonendolo a 
credere senza cercare di più? (Purg. canto 3° v. 37) 

Ma nel canto venticinquesimo Dante non si accontenta 
più al quia: l'aspetto delle anime dei golosi fatte magre. 
e sparute lo ha più che mai meravigliato. Dunque non 
solo soffrire, non solo sospirare, non solo muoversi, non solo 
parlare possono gli spiriti; ma hanno bisogno di cibo, e il 
digiuno prolungato li fa smunti. L’ analogia col corpo è 
troppo palese. 

Stazio consente a rivelare intieramente la ragione d'es- 
sere delle ombre a Dante; e lo fa con un ragionamento 
stretto e conciso si, ma che abbraccia tutta la questione 
della prima origine dell’ anima, della sua essenza e della 
sorte che 1’ attende dopo la morte. E siccome nella sua pri- 
Ima comparsa PD anima e necessariamente collegata al corpo. 
Stazio narra anche dell’origine del corpo, cioè della dottrina 
della generazione. Questa trattazione occupa in tutto ven- 
tisei terzine che sono il nueleo e la sostanza del canto 
venticinquesimo. Dieci terziue precedono la esposizione di 
Stazio e la preparano; dieci la seguono e rapidamente ab- 
bozzano la scena del fuoco in cui le anime purgano la pena 
della lussuria. Chi si diletta di ricercare le arcane simme- 
trie dell’ opera dantesca troverà dunque il discorso di Sta- 
zio incastonato come una gemma al centro del canto e no- 
terà la rispondenza fra parte dell’ argomento trattato e la 
colpa che si punisce. 

Ed ora veniamo al canto venticinquesimo seguendolo 
passo passo. 

Senonchè prima di atfrontare 1’ argomento principale del 
canto mi pare utile considerare quella parte di esso media- 
te la quale l’azione del poema procede. Sono le ultime 
terzine. I poeti sono usciti dal sesto cerchio dove dimagrano 
i golosi: la scala stretta per cui salgono ha un ultimo svolto 
al di là del quale volgono a destra e vedono cosa che li 
fa dimenticare il discorso precedente e li adduce ad altre 
cure. 

E già venuto all’ ultima tortura 


S’ era per noi, e véòlto alla man destra 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 


» er . 
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La interpretazione della voce tortura come torcimento 
benchè inusitata per noi mi pare la sola logica. 

Incomincia di qui il settimo cerchio, dove si purga 
l’ultimo peecato, quello dell’ amore sensuale incontinente 
e disordinato. La punizione è il fuoco; tutta la ripa del 
monte è una vampa: le fiamme sone ricaceiate indietro da 
un vento che sale dall’ orlo o cornice dove il monte 8’ina- 
bissa. Rimane così fra 1 ardore e il vuoto un piccolo spa- 
zio che obbliga di nuovo la compagnia a procedere disgiunta; 
Dante cammina cauto fra i dune pericoli, mentre Virgilio lo 
ammonisce a tenere stretto il freno agli occhi, cioè a badare 
al suoi passi. 

Questo vento che dalla cornice ricaceia la fiamma pur- 
gatrice, fu, manco a dirsi, dai più antichi commentatori te- 
nuto rappresentare | astinenza che rinfresca e rattiene gli 
mpeti lussuriosi. Che 1’ allegoria sia continua nel poema 
è innegabile; ma il volerla cercare in questi particolari, 
non risponde forse all’ intenzione del poeta che alla brezza 
asseguò P ufticio di tener sgombro dal fuoco il sentiero per 
cui doveva mettersi. Risponde bensì all’ indole dei tempi a 
quell’infantilità letteraria che era insita nelle menti dei com- 
pilatori e dei glossatori. L’ allegoria pareva rappresentare 
il più alto conato dello spirito. Un trattato, per verità an- 
teriore a Dante, ma assai letto ai suoi tempi, le Etimolo- 
gie di Isidoro, è un esempio tipico di questa tendenza. Nel 
libro VI al capo 14 dove si tratta degli strumenti della 
scrittura, si legge che la penna da scrivere si divide alla 
sommità in due, mentre nel corpo è una: « credo, dice, il 
SIVio vescovo, a rappresentazione del Misterio, perchè i 
due apici significassero il vecchio e il nuovo testamento dai 
quali si spreme il sacramento del Verbo eftuso nel sangue 
della passione ». Ma torniamo alla fine del nostro canto. 

AI solito le anime purganti gioiscono della pena e can- 
tano errando fra le fiamme ; cantano un inno, che pare es- 
ser quello che si intona nel mattutino del sabato, benché il 
cominciamento non sia egnale nel testo di Dante e nel Bre- 
viario. Un inno che dice delle tentazioni delle torbide ore 
suaditrici di blandizie alle riposate membra; e invoca la 
forza per resistervi. Poi vengono gli esempii di castità; 
le parole di Maria all’ angelo: Virum non coynosco ; 1 epi- 
sodio di Diana che stando al bagno colle compagne, dalla 
esitazione a spogliarsi della ninfa Flice conobbe il man- 
camento di lei e la cacciò perchè non inquinasse il fonte 
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sacro e la pura compagnia. Il solito miscuglio di esempii 
cristiani e pagani così caratteristico. Queste terzine servo- 
no d’ introduzione al racconto che viene poi nei canti se- 
guenti. Nei quali si vedrà come nel peccato che qui,si lava 
incappino di preferenza i poeti, poichè compaiono il Guini- 
celli e Arnaldo 
que plore e vai cantan. 

E Dante stesso, che non partecipò alle altre pene, è obbli- 
gato a traversare quelle fiamme, che non gli risparmiano il 
loro ardore. Ma è una punizione che 8° infligge volentieri 
quando sa che aldi là di quel muro di fuoco è Beatrice. 

Ed ora rifacciamoci indietro al più importante. 

La prima terzina del canto è fra le più discusse; se 
ne comprende bene il senso generale, ma nei particolari cì 
sono molte dubbiezze : il poeta vuol dire che era tardi, 
passato mezzodì e non conveniva arrestarsi per via: 

Ora era onde il salir non volea storpio. 

Storpio qui vale per impedimento e non è aggettivo di 
storpiare; quanto all'ora essa al solito è indicata astrono- 
micamente dalla posizione del sole rispetto agli astri. Qui 
potrei trovare nei commenti di che dissertare a lungo sulla 
astronomia dantesca; ma preferisco rinonciarvi, soprat- 
tutto non avendo nulla di nuovo da aggiungere, neppure 
una maggior chiarezza in così astruso argomento. 

L’astronomia dantesca è difficile e non può trattarsi se 
non da chi è molto versato. Mi permetterò soltanto di far 
notare come il progresso del sapere cioè P approssimazione 
maggiore alla verità possa aver per conseguenza di alleg- 
gerire la mente da ingombri di cognizioni spesso astruse. 
Non e è dubbio che noi conosciamo | astronomia meglio 
che ai tempi di Dante; tutti noi abbiamo una nozione del 
sistema solare, della posizione vera della terra rispetto al 
sole e della sua subordinazione all’ astro centrale. Con tutto 
cio non solo Dante, ma tutte le persone colte dell’ epoca 
sua conoscevano assai meglio di noi l’ aspetto del cielo nelle 
“rie stagioni e sapevano seguire il cammino apparente del 
sole attraverso alle costellazioni zodiacali. E in quei tempi 
non si potevano chiamare cognizioni di lusso, ma nozioni 
rispondenti alla necessità di fissare 1° ora del tempo e della 
stagione. A farle diventar superflue .bastò il diffondersi 
d’ uno strumento che ciascuno di noi porta seco, 1’ orinolo; 
questo congegno ha cacciato per sempre dalla nostra mente 
i cerchi della luna, del sole, delle stelle, le corse erranti dei 
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pianeti, l'astrologia giudiziaria, le sfere rotanti, i loro abi. 
tanti e le favole (!). 

Rimanza dunque come dimostrato che 1 ora era tarda 
enon voleva indugio ; tanto più che la strada non era age- 
vole. Una scala stretta tanto da doverci passare uno per 
volta. I 

Così entrammo noi per la callaja 
Uno innanzi altro, prendendo la scala 
Che per artezza i salitor dispaia 

In questo punto s’ innesta 1° episodio che è argomento 
del canto. Camminando solo, senza parlare, Dante rievoca 
colla mente gli ultimi spettacoli del cerchio che ha aibban- 
donato, rivede le figure scarne dei golosi; e più e più si 
meraviglia come possano dimagrare gli spiriti che non ium- 
no bisogno d’ alimentarsi. Ma il ricordo di una precedente 
domanda già fatta e rimasta vana, e la riverenza verso i 
due compagni lo trattiene ; la suna esitazione crescendo gli 
fa come salir la domanda alle labbra. Qui abbiamo uno di 
quei tratti di profonda osservazione che fanno così grande 
Daute. Osservazione della inconscia partecipazione motoria 
ai pensieri, per cui si abbozzano i movimenti muscolari 
necessarii a compiere quelle azioni che si pensano. Feno- 
meno questo stiuliato dalla fisiologia moderna, che vi trova 
la spiegazione di quell’ indovinare che fa alenno dei pen- 
sieri d’ una persona col solo afferrarne la mano. Segue 
pei uno dei suoi più vivi paragoni. Rileggiamo il bellis- 
Simo passo. 

E quale il cicognin che leva l’ala 
Per voglia di volare, e non s’ attenta 
D’abbandonar lo nido, e giù Ja cala; 
Tale era io con voglia iccesa e spenta 
Di dimandar, venendo infino all'atto 
Che fa colui ch'a dicer s' argomenta. 


La descrizione degli sforzi inani del cicognino è per- 
fetta: Brehm, uno dei migliori scrittori sui costumi degli 
animali, la cita come modello. Soltanto chi ha visto questo 
Spettacolo può dipingerlo a quel modo. Dante là dove trae le 
sue immagini da fonti letterarie è meno vivo: paragonate 
Il passo del canto precedente in cui parla delle gru che 
svernano lungo il Nilo e apparirà la ditferenza. Qui assi- 


(#) Devo dire che questa riflessione non è ina ma si trova in Berkkard- 
Cultur der Renaissance. Vol. UH, p. S. Leipzig. Seemann., 1885. 
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stiamo all’ atto del movimento incerto, imperfetto e inetto, 
e vediamo |’ operare dello istinto che conosce la imprepa- 
razione e rinuncia alla attuazione. Proprio lo stesso ordine 
di fenomeni che si seguivano nel poeta che si trovava con 
voglia accesa e spenta di domandare. 

Non si può dubitare che Dante abbia visto la cicogna 
col suo nido alto, sui comignoli, e abbia osservato i curiosi 
costumi delle fedeli e ingorde coppie che vivono fra la gente 
e, sicuri di loro onestà, espongono la vita intima alla vista 
di tutti; già nell’ inferno ci diede un altro tocco vivo dello 
stesso uccello, quel battere che fa del becco, così caratte- 
ristico che i tedeschi si servirono della parola a battezzare 
la cicogna Alappstorch. Piuttosto è da domandarsi dove 
Dante abbia potuto avere tali spettacoli. Non certo in Ita- 
lia dove la cicogna passa soltanto alta nei cieli e non ni- 
difica, o solo rarissimamente. Certo avere da Francia, dove 
oggidì la cicogna è scomparsa, disturbata nélle sue pacifiche 
abitudini, ma dove esisteva ancora in tempi assai più vicini 
a noi che non siano quelli di Dante (!). A_Parigi, a Donais a 
Lilla, in tutto il nord ovest della Francia questo trampo- 
liere coronava col suo nido i comignoli aenti. 

Dante ci ha dato qui un ricordo vivo del suo soggiorno 
oltr alpi; ed è forse un doeumento più sicuro degli al 
tri cenni del poema invocati a prova del sno viaggio in 
Francia. 

Torniamo al poema. 

Alla domanda che Dante esitava a formolare, Virgilio, 
IP indovino, risponde con due paragoni, senza altro argo- 
mentare. Egli è poeta, non è teologo : discorre a immagini, 
non a sillogismi o a sentenze. Ma egli stesso comprende 
come non sia facile all’ allievo di afferrare il significato dei 
suoi esempii e lo rimanda a Stazio. Infatti i due paragoni 
di Virgilio così diversi, sono oscuri e ambigui. 

L’uno si mferisce alla storia di Meleagro, a cui na- 
scendo le fate assegnarono tanto di vita quanto durasse 
un ceppo che stava ardendo. La matre s° alzò, spense il 
legno nell’ acqua e lo nascose; ma un giorno sdegnata 
contro il giovinetto che gli aveva uceisi i fratelli, essa 

(1) Deglund Ornithologie de la Savove p. 104 Parir-Chambery, Bailly. 
Dresser History of the birds of Europe. London 1571-81 vol. VI art. Cico 
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non si trova la cicogna. 
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setto il tizzo sul fuoco e al suo ardere arse e si consumbò 
pure Meleagro. L’ altro esempio è dell’immagine che guizza 
cioe si muove nello specchio al guizzare della persona che 
ci si guarda. 

I commentatori si sono molto affannati a ricercare il 
significato di questi esempii, e la loro applicazione alla do- 
manda di Dante; e le interpretazioni che alcuni di essi 
hanno dato mi paiono poco soddisfacenti. Io penso che cer- 
cando gli elementi comuni ai due fatti tanto disparati sì può 
arrivare ad afferrare l’ idea di Dante, tanto più facilmente se 
si pon mente alla sostanza del ragionamento che segue nel 
poema. 

Fra Meleagro e il tizzo è una arcana relazione per cui 
questo virtualmente rappresenta la vita di quello, se non 
in tutte le sue manifestazioni almeno al suo destino finale : 
fra il corpo e l’ imagine riflessa è una relazione analoga per 
cui l’ imagine corrisponde alla qualità del corpo di esser 
visibile, cioè al suo potere di arrestare la luce e rimandarla 
all' occhio. 

I due esempi mostrano che le proprietà d’ un essere 
vivente, (la capacità a vivere di Meleagro, la facoltà di 
muoversi della persona che è davanti allo specchio), pos- 
sono trasportarsi in un altro oggetto o parvenza; che cioè 
Sono cose non strettamente attinenti alla persona di chi 
sì vive e si muove, ma possono esistere, astrarsi al di 
fuori di esso, e projettarsi o in un oggetto inanimato o in 
una parvenza. Al medesimo resultato vedremo che giunge 
anche la dissertazione di Stazio, cioè allo estrarre dal corpo 
vivente di tutte le varie sue attività corporee e spirituali 
€ projettarle e immedesimarle collo spirito coll’ anima sua. 

Interpetrati in questo modo i due esempj virginiani mi 
paiono dialetticamente superiori ancora al ragionamento 
di Stazio; Virgilio infatti dimostra a Dante che esistono 
altri casi di quel mistero che ha meravigliato tanto nelle 
anime; e col metterglieli innanzi segue il metodo scienti- 
fico che consiste nel ragnnare quanto più fatti si può in 
eni si presenti lo stesso fenomeno per ricercare le condi- 
zioni necessarie a determinarlo. Poichè s’ ha un bel dire che 
conparatio non est ratio; ma il comparare è uno dei più 
validi sostegni dell’ argomentare ; ne fa prova la matema- 
tica che si può ridurre a espressioni di eguaglianza e di 
differenza che sono comparazioni. 
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Non così Stazio ; con Imi entra in iscena la scolastica; 
la dottrinaria, solenne, artificiosa, arguta, dominatrice sco- 
lastica, intimo connubio di fede e di ragione; di fede che 
atterma e sdegna di provare, di ragione che le si fa ancella, 
le apre la via, la contempla aftissandosi in lei, pronta a 
sacrificarle la libertà, la sua ragione d’ essere e perfino 
la propria esistenza. 

Non si può penetrare di un tratto in mezzo alla scienza 
antica per comprenderla se non ci si spoglia della nostra 
attuale veste del pensiero : 1’ affermazione del poeta: 

Du gleichst dem Geist den du begreitst (!) 
rovesciata nei suoi teriiini come una equazione, non 
cessa d’ essere esatta e trova qui anzi una nuova applica- 
zione. 

Che cosa dobbiamo dimenticare per essere eguali agli 
antichi? Le idee che noi abbiamo ora sulla generazione, idee 
attinte ad una sia pure superficiale nozione della biologia 
comparata ehe tutti possediamo. 

Noi sappiamo che la continuità dell’ esistenza ld’ ogni 
essere vivente e perciò mortale è assicurata in natura in 
due modi principali ; uno comune a tutti che è la ri. 
produzione propriamente detta, l’ altro che si verifica solo 
nelle piante e negli animali inferiori che è la gemmazione. 
Quest’ ultimo processo non è se non il distaccarsi che si fa 
di una parte del corpo, la quale separata si nutre da se e 
sì sviluppa in un individuo perfetto. 

La riproduzione propria e vera è una funzione più com. 
plicata. Le parti organiche che vi concorrono differiscono 
nelle loro proprietà sostanziali dalle altre parti che compon- 
gono le tessiture dell’individuo vivente. La differenza sta in 
questo che mentre ciascun organo che entra a costituire un 
essere vivente e funziona per lui e cresce con lui, trova nella 
sua struttura e ragion d’ essere e nei succhi che lo alimentano 
insieme agli altri, le condizioni della sua esistenza e di suo 
sviluppo ultimo; quegli organi dai quali deve formarsi un 
nuovo individuo non possono bastare a sè, nè accontentarsi a 
quelle condizioni che sono necessarie e sufticienti agli altri, 
ma abbisognano del concorso di altri elementi determinanti, 
senza del quale si atrofizzano e mancano al loro fine. Uu 


muscolo, una ghiandola, un fegato, un cervello adempiono 
f 


(4) Faust, 1% parte, scena 1. 
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al loro ufticio e raggiungono il loro sviluppo col solo con- . 


corso del sangue, della temperatura e di quelle altre con- 
dizioni che si trovano adunate nel corpo di cui fanno parte. 
Un uovo invece, che pure è nato per il concorso di queste 
circostanze, non puo giungere al suo stadio finale se non 
interviene nn elemento esterno specifico. 

Questo è il meccanesimo primitivo d’ ogni processo di 
generazione, comune a tutto cio che vive, dal batterio alla 
palma, dal verme all’ uomo. In nessun campo dei fenomeni 
biologici l unità di piano è cusì visibile come in questo 
della riproduzione, che per un istante sembra ricondurre 
ogni forma vivente ad un solo e identico stadio iniziale, 
quasi che ogni creatura anche più sublime dovesse ridiscen- 
dere alle sue remote e umili origini per iniziare il grande 
viaggio della vita 

Per passare dall’ enunciazione generica al particolare 


ìmmediato ricorro alla botanica. Nel fiore del giglio la 


corona di stami gialli che all’ interno della corolla imma- 
colata circonda il corpo centrale, racchiude i minuti gra- 
nuli del polline; questi cadono sul pistillo e scendono 
per la sua sostanza a incontrare altri minuti granuli (gli 
ovuli) sepolti entro la cavità dell’ ovario. LI’ incontro del 
polline coll’ovulo che costituisce la fecondazione è indi- 
speusabile perchè 1 ovulo diventi seme chè è già pianta 
piccolissima, capace di vivere da sè. 

Tutto il processo riproduttivo in tutti gli esseri vi- 
venti poggia su questi due elementi: polline e uovo. Il 
polline, elemento maschile, riceve vario nome a seconda 
della sua provenienza da vegetali o di animali: uovo an- 
ch’ esso ebbe varii nomi benchè qui la sinonimia sia meno 
ricca. 

Ora di tutte queste cognizioni dobbiamo spogliarci. 
Gli antichi così propensi a generalizzare non seppero ve- 
dere le coneordanze spesso evidenti fra i fenomeni natu- 
rali, non conobbero 1’ unità di struttura e di funzione de- 
gli esseri viventi, o se ne intravidero le traccie non vollero 
proseguirle o le smarrirono 

Imagini di ben seguendo false. 

Aristotile aveva bensì aperto la via anche in questo 
riconoscendo dalla colonna vertebrale la struttura tipica di 
una classe di animali; e trattando della generazione aveva 
fatto interessanti raffronti fra gli animali e le piante ma; 


- 
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l’opera sua è come un ricco granajo di semenze da cui il 
medivevo scelse e coltivò soltanto quelle che davano i fiori 
destinati ad adornare l’ altare della nuova fede trascuran- 
do gli altri. 

Per Dante dunque, come per i suoi predecessori e con- 
temporanei la generazione era solo nota nel suo aspetto su- 
perficiale e in una determinata categoria di esseri più pros- 
simi all’ uomo : e gli elementi primitivi ed essenziali da cui 
dipende la formazione del nuovo essere non erano noti a 
lui nella vera loro essenza e nella funzione di polline e di 
ovulo; i due principii sessuali se emanavano da sorgenti 
diverse, erano stimati simili nella sostanza. E questi dne 
principii, seguendo le dottrine fisiologiche e filosofiche non 
potevano essere se non una emanazione di quell’ elemen- 
to che si considerava come il rappresentante della vita, il 
sangue. 

Anche qui dobbiamo rinunciare alle nostre cognizioni 
e rifarci a quelle degli antichi. 

Essi sapevano come noi che il sangue nutre i tessuti, 
e che privi di esso questi muojono; ma credevano che nel 
sangue esistesse già fatta la materia costituente d' ogni 
parte, la sostanza del muscolo come quella dell’ osso o del 
cervello; e che ciascun organo ricevendo per le vene il 
sangue lo ritenesse tutto, come farebbe un terreno sab. 
bioso ed asciutto del rigagnolo che vi si inviasse. Non sa- 
pevano che il sangue rifluisce dagli organi ai quali non ha 
ceduto se non una minima parte di sè, e ritorna al cuore 
per esser risospinto in giro. Ogni canale, sia vena o arteria, 
era destinato a condurre dal cuore alla periferia ; e il cuore 
non era soltanto un motore che inviava agli organi il pa 
scolo, ma era il principio vivificatore di questo pascolo. 
Il sangue non sarebbe bastato alla vita senza questa virtù 
infusagli dal cuore. 

Prima che penetrasse nel cuore, il sangue era ancora so- 
stanza alimentare succhiata dalle vene dello stomaco € 
dell’ intestino, purificata dal fegato; ma era un liquido 
freddo, incapace di comunicare la vita, di diventar sostanza 
del corpo; ma giunto al cuore, quest’ organo col calore suo 
naturale, emanazione dello spirito vitale, che si custodi- 
va nella camera più robusta (il ventricolo sinistro) scal- 
dava il sangue, lo rendeva attivo, lo animava, infondendo- 
gli parte della sua vita. Il sangue in questo contatto si 
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puritficava, subiva come una combustione; la parte impura 
si scioglieva da esso e usciva dalla bocca sotto forma di 
aria espirata come fa il fumo di un camino; }’ aria inspirata 
e fresca attirata nel polmone rattreddava il cuore che senza 
di essa si sarebbe consunto nel suo ardore. Questo sangue 
viviticato si distribuiva poi ad ogni parte per le vene e 
come dissi vi perdeva. Vena ed arteria erano la stessa 
cosa; se non che l’ arteria, come dice il suo nome in greco, 
si credeva che per lo più non trasportasse sangue, ma pneu- 
ma vitale, che è quanto dire una parte, una emanazione di 
quel principio, di quel fuoco che il cuore racchiudeva. 

Se dunque il sangue era sostanza con cui si costitui- 
vano e mantenevano le membra del corpo, poteva anche ado- 
perarsi a costituire membra di un nuovo corpo da generarsi. 
Ma per questo ufticio era d’ nopo d’ un sangue di maggior 
perfezione, di più intenso calore vitale. Fra dunque una 
porzione, che rimaneva nel cuore senza partecipare alla nu- 
trizione ; un alimento sottratto alle fame delle membra 
del vivente per formare membra del nascituro. Questo è si- 
gniticato nelle terzine: 


Sangue perfetto, che mai non si beve 
Dalle assetate vene e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve, 
Prende nel cuore a tutte membra umane 
Virtute informativa come quello 
Che a farsi quelle per le vene vane. 


In queste, come nelle seguenti ogni parola ha un senso 
determinato, preciso, chiaro quando si conosca il cifrario 
della lingua scientifica d’ allora. 

Sangue perfetto, in opposizione al sangne imperfetto 
che è quello che è stato suechiato dall’ intestino, ma non 
è ancora elaborato; la parte che deve convertirsi in un nuo- 
vo individuo non si beve dalle vene, perchè rimane nel 
cuore, ed è perciò sottratto alla mensa comune. Soggiorna 
nel cuore sede della vita e ne trae la virtù informativa che 
lo renderà atto a formare nuove membra. 

Il passo « come quello che a farsi quelle per le vene 
vane >» è alquanto oscuro; oscuro per la dizione somma: 
mente concisa ma che si risolve facilmente parafrasandolo : 
«come quel sangue che va per le vene a farsi quelle, cioè 
membra ». Ma con questo non si comprende ancora bene la 
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intenzione del poeta. Vuol dire che questo sangue perfetto 
acquista virtù informativa pari al resto del sangue che è 
distribuito dal cuore alle membra ? 

Non lo eredo. Anzi tutto la virtù del sangne in genere 
dovrebbe dirsi non informativa, ma nutritiva; ma ammet- 
tendo anche ehe Dante non avesse fatto tale distinzione, se 
questo sangue perfetto, chiamato a sì nobili fini fosse ne 
più nè meno dell’ altro, a che parlarne come di cosa più 
nobile ? 

Nel passo « come quello che a farsi quelle per le vene 
rane, » il come deve dunque interpretarsi non in significato 
di paragone, ma di dichiarazione; cioè : prende virtude infor: 
mativa essendo quello che scenderà per le vene a farsi mem- 
bra. E questa discesa per le vene a scopo non nutritizio, 
ma per essere impiegato agli scopi della generazione non 
contraddice punto a quanto si disse sopra che le vene 
non bevono mai questo sangue, perchè là si tratta delle ve- 
ne nutritizie non di vene attinenti agli organi generatori. 

In questo passo fra tanti concetti fisiologici concen- 
trati e costretti in poche parole è un concetto nuovo su cui 
dobbiamo fermarci ; quello della virtù o potenza speciale. 
Qui è nominata la virtù informativa : più tardi sarà la virtù 
attiva, e le potenze tutte del corpo. L’ importanza del sog- 
getto meriterebbe di dedicare ad essa tutto un commento, 
che arrischierebbe di stancare qualsiasi più voglioso lettore. 

L'idea che la capacità di alcune sostanze o di alcuni 
organi ad agire in un determinato modo si deve ad una 
virtù o potenza risiedente in essi è antichissima ; essa si 
presenta spontanea anche oggidì alla mente specie di chi 
non è educato alla indagine dei fenomeni. Ora deve notarsi 
che questa idea e la parola che la rappresenta significa in 
realtà la presenza di un principio estraneo alla cosa, incor- 
poratosi in essa e che per via di essa, opera in quel deter- 
minato modo. 

Questo principio facilmente viene concepito dalla mente 
come muia essenza immateriale, imdividualizzata, attiva per 
sua virtù innata, sfuggente alle leggi che governano quella 
materia bruta in cuni alberga. Qualche cosa di simile al 
concetto spiritualistico dell’ anima, con questo che all’ ani- 
ma si assegnano molteplici modi di operare, mentre code- 
ste virtù hanno una loro unica e detinita via di agire. 

In medicina questo concetto si può trovare nelle pri- 
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mitive — e non intendo primitive solo nel tempo ma nello 
sviluppo, poichè sono idee che vivono ancora al giorno di 
oggi — nelle primitive idee sulle azioni dei»rimedii e sulla 
natura dei processi morbosi. Il tal rimedio ha la tal virtù, 
la tale condizione ha virtù d’ indurre la tal malattia. Si 
puo tener dietro alle virt« intese in questo senso attra- 
verso a tutta la tradizione della medicina, finchè s’ arriva 
a Galeno che col soccorso delle cognizioni del tempo e delle 
dottrine filosofiche — Galeno è stato più fflosofo che me- 
dico — a Galeno, il quale ordina tutto questo complesso 
di concetti, li definisce meglio e li distribuisce e li applica 
alla spiegazione dei fenomeni naturali. Il polso batte per la 
virtù sfiymica o pulsativa, lo stomaco digerisce per la virtù 
digerente ; le ghiandole funzionano per la virtù secernente e 
così via. Un certo numero di queste virtù si raggruppa 
în larghe categorie : quelle della virtù o potenza psichica, 
della virtù fisica o naturale e così via. 

Queste virtù o potenze sono manifestazioni di un principio 
che viene pure designato col nome di pnewma, che è quanto 
dice alito o fiato o vento. E mettete al loro luogo i sino- 
nimi spirito (da spirare) e animo da anemos (vento) e ar- 
rivate necessariamente a mettere le virtù specitiche come 
potenze o emanazioni dell’attività dell’anima. Concetto che 
in forma diversa aveva anche Aristotile, il quale conside- 
fava il primo principio delle cose come una essenza imma- 
teriale possedente la capacità a provocare i moti delle cose, 
e chiamava entelechie le forze che servivano a raggiungere 
gli intenti di tale principio. 

Ammesse queste forze innate, rappresentate come im- 
materiali, suburdinate ad un principio incorporeo che è 
l’anima, proclamata la natura di questa come sottratta 
al ogni esame dei sensi, si viene logicamente a rinun- 
ciare ad ogni spiegazione fisica e meccanica dei fenome- 
ni naturali. Che se poi, come si ammette, quest’ anima è 
emanazione diretta della Divinità, sia essa stata creata dal 
nume e ne sia parte staccata ed operante di sè, allora la 
‘redenza religiosa interviene anche nei fenomeni materiali, 
e la loro spiegazione partecipa della natura della fede, cioè 
deve ottenersi all’ infuori degli strumenti dei sensi e delle 
esperienze. Come conseguenza di questo stato di cose ogni 
tentativo di ricercare cause naturali e di distruggere l'or- 
dine stabilito per cui tutto è sistematicamente subordinato 
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alla autorità di un principio divino, immortale, insinda- 
cabile, inconoscibile, diventa irriverente e costituisce mn 
attentato alla religione cioè un’ eresia. 

Questo è quanto avvenne nel medio evo, allorché la 
dommatica e la teologia cristiana radunò le fila della 
filosofia greca, e le ordinò e le fece convergere a un prin 
cipio unico e divino. Senza l'intervento della teologia e della 
teleologia cristiana non sarebbe stato eresia 1’ attentare al 
sistema delle virtù innate. 

Non mancò tuttavia allora la ribellione a questo stato 
di cose ; ribellione che trovò nel seno stesso della chiesa i 
suoi adepti; le discussioni fra i nominalisti e i realisti, fra 
gli Averroisti e i Tomisti poggiano in ultima istanza sulla 
necessità di separare il campo della ragione e dell’ espe- 
rienza da quello della fede. 

In questa lotta Dante stava cogli ortodossi, coi con- 
servatori. Quando egli aveva ricondotto un fatto ad una 
virtù che lo reggesse, la sua mente s’'acquetava : al più, da 
buon scolastico, adottava coscienziosamente il distingue fre 
quenter e creava tante virtù innate esercitate da altrettanti 
spiriti quanti gli paressero necessarii. Leggete la Vita nuova. 
Gli appare Beatrice a nove anni; lo spirito animale che 
riceve la impressione degli spiriti sensitivi si meraviglia e 
parla agli spiriti del viso ; allora lo spirito naturale che 
presiede alla nutrizione piange perchè conosce d’essere im- 
pedito nella sua operazione. Interviene uno spirito d’amo- 
re che comanda e distrugge gli altri spiriti sensitivi e 
spinge fuori quelli del viso che rimangono attivi con quelli 
della vista....3 @ così via, le citazioni si possono moltipli- 

‘are, 

E si noti bene questi spiriti sono per Dante realtà 
vere, come le virtù per cui operano. Quando egli ha detto : 
lo stomaco digerisce per la virtù nutritiva, egli è altrettanto 
soddifatto quanto un fisiologo che pensa alla composizione 
chimica del cibo, all’azione della pepsina e della panerea- 
tina, ai moti peristaltici, alle cellule caliciformi, alla vena 
porta, allo assorbimento ecc. ecc. insomma a tutta la que- 
stione così ardua della nutrizione. Altrettanto soddisfatto e 
anche più: perehè il fisiologo conosce le lacune e le incer- 
tezza delle sue cognizioni e Dante non le conosce. Nè si 
dica che al postutto noi siamo allo stesso punto dacchè, ci 
troviamo poi sempre in ultimo in presenza di attività di 
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ignota origine, che sono poi le virtù Dantesche sott’ altro 
nome. 

Noi possiamo bensì parlare della virtù del magnete di 
attrarre il ferro o del radio di emanare raggi; ma oltrechè 
non diciamo più virtù ma proprietà, non pensiamo che si 
tratti di una manifestazione d’ una potenza immateriale, 
emanazione di un principio più elevato che fa capo alla 
natura divina; e appena possiederemo — e non potrà non 
venire — una spiegazione di questa ignota attività la sosti- 
tuiremo alla parola proprietà virtù e preciseremo il linguag- 
gio liberandolo dalle vaghezze pericolose. Nessuno direbbe 
più che il carbone immesso nella locomotiva ha virtù di 
farla muovere, che il microscopio ha virtù di ingrandire 
gli oggetti, che 1’ oriolo segna il tempo per sua virtù innata. 

Se ho potuto con questa lunga digressione, che è pure 
così monca ed insufficiente, dare una idea del nesso causale 
che a quei tempi si stabiliva fra un fenomeno vitale e una 
forza immateriale che lo determinava e lo governava, sarò 
riuscito a spiegare l idea sostanziale del ragionamento di 
Stazio. Egli conduce 1° uomo dal suo primo atto formativo 
alla morte; man mano la creatura va acquistando facoltà 
nuove. Prima è la virtù formativa, che proviene dal cuore ; 
poi a misura che questa ha agito e che le membra sono svi- 
luppate ecco organarsi nuove posse o nuove potenze, che 
derivano da quello; queste potenze si radunano a costitnire 
un'anima che è simile a quella delle piante cioè solo vege- 
tativa. Altre potenze acquisite trasformano la pianta in ani- 
male e finalmente un possente alito, un’ anima nuova e di- 
versa è infusa direttamente da Dio e l'animale diventa 
uomo. La morte distrugge solo lo strumento sul quale si 
esercitano le potenze,le virtù; non distrugge le virtù stesse; 
l’anima umana, quella divina, conserva ls sua interezza, 
anzi essa è diventata più pura, come sciolta dagli impacci 
della materia; memoria, intelligenza e volontade si sono 
fatte in atto, molto più che prima, acute; la virtù formati- 
Va che in vita s’ esercitava a formar membra alimentate 
lal sanpgne, qui opera sulla sostanza eterea che circonda 
l'anima e le dà forma e organi e sensi e proprietà di corpo 
Vivente. 

Quest’ ultimo concetto per cui le ombre sono fatte di 
aria è una concessione che Dante fa alla logica. Egli trova 
arduo. — e chi non lo troverebbe ? — ammettere una virtù 
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formativa la quale s’ esercita su qualche cosa che non esiste; 
e sceglie come materia la più sottile, la più incorporea, 
l’ aria. Per gli antichi |’ aria non era materia ordinaria, 
anzi non era materia. Se Dante avesse potuto pensare che 
l’ abbassamento di qualche grado della sua ghiacciaja in- 
fernale avrebbe potuto liquefare 1’ aria di cui aveva com- 
posto le sue anime, avrebbe rinunciato al suo concetto, e 
si sarebbe deciso a fare il gran salto nell’ ignoto e nell’ ir- 
reale che deve pur farsi volendo rappresentare l anima 
seconda il criterio teologico. Quest’ anima di Dante e di 
Stazio non totalmente incorporea, sebbene ancora etimolo- 
gicamente corrisponde al suo nome di spirito, questa par- 
venza che rassomiglia in tutto e per tutto alle immagini 
che possiamo projettare nel fumo, è un’ anima leggermente 
eretica; una vera anima non può aver nulla di corporeo. 

Ma il discorso di Stazio merita ben altro commento 
ancora; in esso è una trattazione strettamente fisiologica 
che ha bisogno d’ essere esaminata. 

La parte fisiologica descrive la prima formazione del. 
I’ essere che è risultato dall’ unione dei due sangui di cui ho 
detto la provenienza ; la terzina quattordicesima è facile a 
comprendersi. Dante insiste sul fatto che il sangue perfetto, 
ricettacolo della virtù formativa, è ancor digesto, volendo 
alludere ad una maggiore elaborazione che subisce, e che 
lo fa diventare quello che si trova indicato negli scritti 
medici dell’ epoca come spuma sanguinis. In questa terzi. 
na Dante si trova in presenza di particolari scabrosi e se 
ne cava come meglio non si potrebbe ; ma non si attribuisca 
a lui il merito di queste espressioni. Esse sono nel linguag- 
gio dell’ epoca. 

Mi contenterò di rimandare chi è curioso di simile ar- 
gomento agli scritti di una suora, la beata Ildegarda, abba. 
dessa del monastero di Bingen, fondato sulla Rupertsberge, 


e che visse dal 1099 al 1179; vi troverete trattata questa 


ed altre più spinose questioni e entrerete in particolari 
pericolosi; e vimbatterete nei termini di cui Dante si serve. 
Piuttosto io ammiro in Dante oltre alla dovuta decenza e 
‘astità del dire anche un altro particolare della sua espres- 
Sione che ai commentatori — o almeno a quelli che ho letto e 
confesso che non sono tutti — è sfuggito. Un particolitre che 
rivela a parer mio una altezza grande del sno pensiero e il 
desiderio di stacearlo da ogni immagine impura. Ed è che 
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la terzina di cui discorro è architettata in modo che non 
s' applica piuttosto ail’ uno che all’ altro dei generanti, ma 
tratta la questione astrattamente. Un cenno, e sempre se- 
guendo le idee del tempo, della differenza dei due sangui 
si ha nella seguente terzina dove s’ afferma che sono 


l’un disposto a patire e l’altro a fare 


ciò che significa che uno degli elementi eserciterebbe la sua 
attività formativa sulla materia passiva fornita dall’ altro. 
Ma se proprio nella formazione del seme d’ una pianta il 
polline sia attivo rispetto all’ ovulo non lo sappiamo ; si 
comprende tuttavia che le idee non dei soli antichi sopra la 
prevalenza del maschio dovessero esercitare un influsso 
anche in questo campo. 

Veniamo alla embriologia Dantesca — poichè anche que- 
sta sì trova nel divino poema. La prima forma dell’ essere 
destinato a diventare uomo è un coagulo ; è 1’ espressione 
tecnica che si trova anche nella Bibbia. Il primo indizio di 
vita, di animazione per virtù attiva lo fa somigliare ad una 
pianta in quanto si sviluppa e si nutre, ma non muove an- 
cora; ma questo stadio per 1’ uomo è passeggero : e ce lo 
dice Dante nella sua colorita ed efficace concisione, ponendo 
a raffronto la pianta perfetta già a riva, cioè giunta al suo 
destino, coll’ animale che, allorquando è pianta, è ancora in 
viaggio verso i suoi destini. . 


Anima fatta la virtude attiva 
Qual d'una pianta, in tanto differente ) 
Che questa è in via e quella è già a riva. 


Ed ora nuove proprietà si vanno acquistando dall’ es- 
sere che sta svolgendosi ; egli muove e sente. Sarebbe forse 
Stato più profondo dire sente e muove; ma a tanta esattez- 
za di concetto non giunse Dante; vi giunge Shakespeare 
‘quando dice 


Sense, sure, vou have; 
Else, could you not have motion. (Hamlet III Sc. IV).(!) 


Ma Shakespeare viene qualche secolo più tardi; e benchè 
la dottrina dei movimenti come subordinati al sentire sia 
—_——_——.-_ 


(!) Dante dice nel Convito (III, 2): muovere è una potenza congiunta 
col sentire; ma non stabilisce la priorità del senso sul moto. 
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solo stata elaborata dalla fisiologia moderna sulla seorta di 
Carlo Bell, tuttavia il poeta inglese ed altri prima di lui 
l’ avevano già divinata. 

Per illustrare questo stadio Dante paragona il gene- 
rato al un fango marino. Che cosa è il fungo marino ? Un 
zoofito, dicono fra i commentatori quelli che vogliono mo- 
strarsi più dotti; categoria d’ esseri che stanno tra la 
pianta e l’animale. Ma il corallo e la spugna che furono 
nel passato messi in questa dubbiosa classe, pochi ebbero 
modo di vederli muovere; e non penso che Dante sia fra 
essi. E poi perchè fungo marino? Anche qui dunque potrò 
ardire una mia opinione. Dante ha visto certo le meduse 
così frequenti nel mediterraneo, lungo la spiaggia o nuo- 
tauti col loro caratteristico palpitare, 0 gettate morte sul 
lido. La forma è precisamente quella d’ un fungo con un 
grosso cappello e un piede che termina in sottili lacinie 
che pajon radici. L’ aspetto dell’ animale in acqua è quello 
d’ una sostanza opalescente, semitrasparente ; a terra è 
quello d’ una membrana biancastra, floscia, non dissimile 
dalle membrane amniotiche. Questo è il fungo marino che 
muove e sente; il paragone per ehi ha visto tanto il fungo, 
quanto 1’ essere generato in quel periodo non potrebbe es- 
Sere più evidente. E l unica manifestazione di vita che dia 
il fungo è di muoversi, contraendosi e dilatandosi ; non ha 
altra apparenza d’ animale se non questa. 

A questo punto cessa la embriologia propriamente det- 
ta; Dante rientra nella sua filosotia. Qui comincia la virtù 
formativa a potersi distendere ; il cervello si forma e fun- 
ziona. Così deve, parmi, interpretarsi la frase non chiara 
perfettamente : 1° articolar del cerebro è perfetto. — A_ pren. 
dere il-verbo articolare nel senso di pronunciar nettamente 
— e così già lo usarono ì latini — si andrebbe incontro a 
difticoltà e dovrebbe anche supporsi che non atto di fa- 
vellare, ma la capacità a favellare dovesse con esso espri- 
mersi. o : / 

Dirò di passaggio che in questo suo vedere nel cervello 
la sede del pensiero e della coscienza Dante si staccava dal 
maestro Aristotile per il quale 1’ anima risiedeva nel cuore ; 
invece le dottrine d’ Ippocrate e della sua scuola concor- 
dano con quanto dice Dante. 

Il passaggio dallo stadio d’ animale a quello d’ essere 
ragionante, (espresso efficacissimamente colla frase « come 
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d'animal divegna fante » cioè parlante), avviene secondo le 
idee d'allora e quelle dominanti ancora oggidì prima della 
nascita; non so fino a che punto la fisiologia moderna con- 
fermi queste vedute; ma non è a questa stregua che dob- 
biamo giudicare. Compiuta 1 opera della virtù formativa 
interviene un’ altra virtù superiore. Il primo Motore si volge 
lieto a contemplare così gran miracolo e gli infonde una nuo- 
va virtù, l’ anima intellettiva. Ma questa non rimane sepa- 
ruta dalle altre già esistenti, la vegetativa e l’ animale ; ma 
le attira, le immedesima a sè e sì forma così un’ anima sola, 
capace di convergere su se stessa, cioè di conoscere oltre 
agli stati esterni anche gli interni suoi. 1’ unione delle tre 
anime è espressa in tre forme diverse da Dante per atter- 
mare meglio il suo concetto. Egli infatti dice che lo spi- 
rito nuovo insufflato dal Motor primo, attira in sua sostanza 
cioè s° immedesima ciò che trova attivo, ossia le anime pree- 
sistenti ; aggiunge che si fa un’ alma sola, il che è già com- 
preso nella affermazione precedente; e ripete ancora che 
quest’ alma sola possiede le tre qualità essenziali delle tre 
anime cioè, rire (per 1’ anima vegetativa), sente (per quella 
animale) e ge iv se rigira (cioè conosce sè stessa), e questo 
si deve all’ anima intellettuale. 

Non è senza ragione questa insistenza sul concetto del- 
unità dell’ anima; poichè si trattava per Dante di difen- 
dere la sua dottrina ortedossa contro altre opinioni non 
accettate dalla teologia Tomistica. Già al quarto canto del 
Purgatorio Dante aveva parlato 


. contra quello error, che crede 
Che un'anima sovr’ altra in noi s' accenda; 


e, curioso a dirsi, 1’ argomento era tratto da un’ esperienza 
di psicologia sperimentale, importante anche ai giorni no- 
stri; il che dimostra che allorchè una osservazione positiva 
tornava propizia al suo argomentare la filosofia d’ allora non 
la disdegnava. In questo canto venticinquesimo egli torna 
a ribadire le sue opinioni: 


Ma, come d’ animal divegna fante 
Non vedi tu ancor; quest’è tal punto 
Che più savio di te già fece errante; 
Si che, per sua dottrina, fe disgiunto 
Dell’ anima il possibile intelletto 
Perchè da lui non vide organo assunto. 
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Qui la dottrina dell’ anima duplice è spiegata e dichia- 
rata erronea. L’intelletto possibile, di cui qui si parla sareb- 
be l’intelletto universale, quello cioè il quale potenzialmente 
în sé adduce tutte le forme universali (*) cioè i concetti delle 
cose ; l’ intelletto perfetto insomma. Dante nel Convito ha 
giù narrato — seguendo passo passo la teologia del suo 
tempo — che questo intelletto per decreto del Motore del 
cielo è infuso colle potenze già preesistenti nell’ uomo in 
formazione, cioè coll’ anima vegetativa e colla sensitiva 0 
animale, ed è lo stesso concetto enunciato come dissi sopra, 
nella terzina in triplice forma. E nel Convito ha poi spie- 
gato come questo intelletto possibile che per sua natura 
dovrebbe essere perfetto e eguale in tutti, poichè la giusti- 
zia divina deve trattare ad una stregua tutte le creature, 
trovi poi ostacoli diversi o nel corpo o nell’ influsso degli 
astri, per cui l’anima che risulta dal suo connubio con 
quelle altre più basse preesistenti è più o meno dilungata 
dalla sua condizione primiera. Nel Convito non si dice al- 
tro; ma qui nel poema Dante è più esplicito, e accenna 
all’ opinione di chi 


per sua dottrina fe disgiunto 
Dall’ anima il possibile intelletto 
Perchè da lui non vide organo assunto. 


I commentatori affermano ché costui a eui si accenna 
fosse Averroè. Averroè fu molto combattuto dai teologi, 
perchè rappresentava lo spirito di critica opposto alla dom- 
matica, proclamando i diritti della ragione e dell’ esperienza 
in tutto ciò che non si attiene alla religione, la quale alla 
sua volta, come sentimento personale interno non abbisogna 
del soccorso del raziocinio. Per questo suo peccato d’ ori- 
gine gli fu anche attribuita 1’ eresia di credere all'esistenza 
d’ un’ anima sola comune a tutta l’ umanità, venendo con 
cio a negare l° individualità d’ ogni anima e per conseguenza 
la vita eterna. È di questa eresia che Dante parlerebbe qui; 
ma deve notarsi che 1’ opinione è bensì dichiarata erronea 
da Stazio, ma così blandamente da far credere che Dante 
si rassegnasse di mala voglia a tale condanna. Quando sì 
tratteva d’ eresia convinta egli non esitava a punirla ; e ne 
fa prova il vedere Federico II fra i dannati benchè Daute 


(1) Convito IV, 21. 
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avesse per lui tanta simpatia. Qui invece si parla d’ un er- 
rore, ma si dichiara che coluì che ha errato è più saggio 
di Dante; per cui l’ errore è molto attenuato. E Averroè 
infatti non è fra i dannati, ma rimane con un sigillo di 
gloria fra la migliore schiera dei filosofi nel limbo. 

Io penso in verità che Dante non può essere stato in- 
sensibile alla poesia dell’ ipotesi A verroistica, e nel Convito 
stesso mostra di sentire la meschinità degli argomenti con 
cui giustifica le diverse qualità delle anime in cui si è infuso 
il suo possibile intelletto, sì che si rimette alle parole del- 
Apostolo della incomprensibilità dei giudizii divini. La 
idea di un intelletto universale perfetto (a cui Aristotile 
aveva assegnato per sede la luna), dl’ una sostanza eterna 
in cui è la ragione del moto universale dei cieli, delle cose 
terrestri e di tutte le manifestazioni del creato, la quale si 
manifesta nell’ uomo come in un» strumento, e vi penetra 
in misura diversa, in ragione degli storzi che collo studio e 
coll’ esercizio delle virtù egli fa per diventare un vaso sem- 
pre più degno di riceverla, ha una poesia grande, ed ancora 
oggidì è carezzata da molti sognatori. 

Ma torniamo al poeta ; 1’ ultimo verso di questa terzina 
dove il possibile intelletto ci ha sviati così lontano solleva 
la questione della sede dell’ anima, allorchè dice che i so- 
stenitori della separazione delle anime non videro alcun or- 
gano che potesse assegnarsi a sede dell’intelletto possibile. 
Per Dante la questione non era dubbia; sede dell’ anima 
unica era il cervello; ma Aristotile la pensava diversamen- 
te; per lui il principio motore d’ ogni attività risiedeva nel 
cuore. Altri filosofi gli assegnavano altre sedi; alenni poi 
che gli assegnavano il corpo intiero come organo. A questo 
dibattito di cui il verso di Dante ci fa ricordo partecipò 
Lucrezio nel suo poema; nel quale sono due versi, che 
hanno una corta affinità con quelli della nostra terzina : 


Quamvis multa quidem sapientum turba putarunt 
Sensum animi certa non esse in parte locatum. 
(De Rerum Natura, lib. III, v. 93 99) 


Li cito qui senza voler sostenere che Dante abbia co- 
nosciuto Lucrezio, questione che so essersi dibattuta e al 
solito non risolta fra i Dantofili; e, se anche egli VP abbia co- 
nosciuto, senza voler pretendere che vi abbia fatto allusione, 

tanto più che 1’ argomento del poeta latino non riguarda la 
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pluralità delle anime; li cito al solo intento di far notare 
una curiosa coincidenza che forse a taluni è sfuggita. 

Fra tutta questa aridità dottrinaria cui indarno il verso 
e la lingua e la concisione stretta e potente Dantesca cer- 
cano rendere piacevole, sale e splende ad un tratto una 
immagine, una di quelle comprensive immagini che sono il 
privilegio di Dante. 


E perchè meno ammiri la parola, 
Guarda il calor del Sol che si fa vino 
Giunto all’umor che dalla vite cola. 


La perfetta unione, 1) immedesimarsi di elementi di- 
versi di natura e di dignità in una natura sola, non  po- 
teva meglio essere raffigurata. Come le anime vegetative 
ed animali ricevendo il divino alito intellettivo formano 
anima umana unica e perfetta, così l umore della vite, 
ricevendo il calor solare, diventa vino. La qualità inferiore 
delle due anime prime ha per rappresentante la natura della 
linfa che cola dalla vite, la essenza superiore dell’ alito di- 
vino ha per corrispettivo il calor del sole. 

Notisi che i fenomeni luminosi e i caloritici (e più i 
primi) per la natura loro si presentano mlattatissimi a raf- 
figurare i fatti psichici; qui non evidenza di materia, qui 
compenetrazione reciproca, quì parvenza senza la necessità 
d’ na sostanza reale, come è quella che si rivela nel 
fenomeni fisici atti ad agire sugli altri sensi grossolani. 
Dante ricorse spesso a qypesti spedienti; oltre al paragone 
dello specchio nel discorso di Virgilio in principio, trovia- 
mo in questo canto più oltre accennato al formarsi dell’ ar- 
cobaleno nell’ aere piovoso, per azione del raggio solare, 
come esempio d’ una potenza che può evocare intorno a sè 
parvenze nuove; altro paragone anch’ esso perfettissimo 
come quello dell’ umore della vite. Infatti in questo ultimo 
caso trattandosi di dimostrare come l’anima del morto, 
giunta nel luogo dove deve dimorare, raduna intorno a sè 
?aere nella forma primiera del corpo e acquista il poter 
d'esser visibile, non poteva scegliersi esempio se non in 
sostanze sottili come I ombra stessa. Più oltre si ribadisce 
l’ idea con un nuovo paragone esso pure relativo alla luce, 
indicando come la forma aerea acquistata dall’ anima l’ ac- 
compagni sempre come fa la fiamma il fuoco. 

IL anima diventa dunque ombra solo quando ha sug- 
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gellato intorno a sè l’aria in quella forma che aveva da 
vivo; allora ha sua paruta cioè diventa visibile e orga- 
nizza in sè ciascun senso fino alla vista che si considera 
come il più nobile; e col senso acquista la capacità a muo- 
versi, a parlare, a manifestare, come si fa in corpo vivo, le 
passioni, i desiderii, gli affetti interni. 

Riassumendo questa dottrina delle ombre si scorge che 
esse sono la riproduzione del corpo vivo costrutta con un 
materiale più sottile, cioè 1’ aria ; che l'anima che in essa 
è racchiusa è la stessa che venne infusa nel corpo vivente, 
allorchè era nell’ ultimo stadio di suo sviluppo la quale tro- 
vandovi le altre anime inferiori preesistenti, se le aggregò 
formando un tutto solo. 


In tutta questa dissertazione Dante non è se non l’eco 
flele delle opinioni correnti al tempo suo; mi sarebbe fa- 
cile recare qui passi dei medici antichi che illustrerebbero 
ogni punto della sua esposizione ; e nelle opere teologiche 
del suo tempo le dottrine che egli sostiene sono pure espo- 
Ste. Con ciò sarebbe errore il muovergli rimprovero «li 
sorta; non da lui dobbiamo aspettarci nuove vedute su 
questioni fisiologiche. Al più sarebbe da farsi una questione 
d' armonia e di proporzione artistica ; al giorno d’ oggi certo 
una dissertazione di questa natura in un’ opera poetica si 
stimerebbe fuor di Inogo. Ma conviene ricordare che, come 
già dissi, egli doveva pur dar ragione dell’ essere vero dei 
personaggi del suo dramma; sopratutto convien rammen- 
tare che il compito assuntosi dal poeta, per la concezione 
sua grandiosa e per la tendenza al tipo enciclopedico (') pro- 
pria del tempo gli imponeva quasi di entrare in argomenti 
diversi e trattarli dommaticamente come a mostra di sa- 
pere. E ciò per la parte fisiologica; quanto a quella teo- 
logica è in armonia colle dottrine professate ed esposte in 
tutto il poema. Quanto sarebbe bello esaminare se tutte le 
voci dell’ epoca sna abbiano un’eco nel poeina dantesco : 0 
se egli, di proposito, non abbia voluto essere sordo ad al- 
enne. Questo problema tanto interessante per stabilire la 


(1) Nelle speculazioni filosotiche medioevali la biologia aveva una impor- 
tanza minima a petto di quella che ha acquistato oggidì ; il complesso delle 
cognizioni biologiche (cioè d’ anatomia, di fisiologia, di storia. naturale) 
era di piccola mole e lo si poteva facilmente acquisire senza che gli si at- 
tribniase valore di scienza propriamente detta (Cfr. VAILATI, Carattere e 
tendenza della filosofia contemporanea: Pavia, 1903). 
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tigura di Dante nel suo tempo, per determinare quanta 
parte del sapere e delle tendenze di quell’ epoca siano pe- 
netrate in lui ed egli abbia accolto ed espresso, questo pro- 
blema dovrebbe studiarsi a fondo e condurrebbe a risultati 
interessanti. Dante, forse appunto perchè si atteggia ad av- 
versario della Chiesa contemporanea in quanto era potestà 
civile e istituto politico, dovette esagerare il suo rispetto 
all’ elemento spirituale e dommatico che 8’ impersona nella 
Chiesa. Solo a questo prezzo potè egli con mano sicura in- 
fliggere quei suoi terribili, indelebili e non sempre equi mar 
chi d’ infamia sul elericato. Ma, e credo d’ averlo dimostrato 
a proposito delle opinioni di Averroè, egli ebbe forse qual- 
che dubbio e si deeise forse a malincuore ad accogliere e 
adattare alcune dottrine delle quali egli si fa espositore. (') 
Ma stofta di pensatore indipendeute in materia di scienza 
e di filosofia non era certo in lui. L’ autorità era per lui 
potentissimo argomento quando emanava da fonte ch’ egli 
potesse stimare legittima. Nel Convito quando s’ attenta a 
discutere la definizione data da Federico II della nobiltà. 
8’ indugia prima a ricercare se con questo non manchi di 
rispetto alla maestà imperiale, e solo quando ha potuto con- 
vincere sé e gli altri che l’ autorità imperiale non conferisce 
alla persona che 1’ esercita il potere di filosofare infallibil- 
mente, si decide a combatterla. 

Dante così sagace osservatore della natura, così abile 
nel ritrarla, non aveva fede nella esperienza attinta a quei 
sensi alla cui acutezza egli deve la parte migliore dell’opera 
sua : ora senza la fede sincera nel sincero responso dell’ espe- 
rimento, senza la umiltà che non presume andare oltre al 
limite concesso al senso nello accertare e conoscere quell’ or- 
dine di fenomeni che il senso percepisce e misura, non si co- 
struisce la scienza. Altri al sno tempo avevano proclamate 
queste verità, e avevano voluto sciogliersi da un sistema che 
lega insieme a forza elementi di ordine diverso, evoluzioni 
delle cose ed evoluzioni della mente, sostanze pesanti ed es- 
senze immateriali, ma Dante non li comprese, o se ne sgo- 
mentò. Il dubbio scientifico, il continuo sprone del sapere 
non lo tormentano; ma ne conobbe 1° esistenza e la dipinse 
con tratti degni di lui ; voglio alludere al canto III del Pur- 
gatorio quando Virgilio nominati Aristotile e I’lato e gli altri 


(1) Ne fa prova anche ]l’ episodio dell’ avverroista Sigieri da lui posto 
in paradiso colla specitica d' aver sillogizzato invidiosi veri. 


DEL PURGATORIO ° 221 


che non rimasero contenti al quia, e desiarono senza frutto, 
sì che il desiare 


eternalmente è dato lor per lutto, 


sì tace e china la fronte turbato, Qui pare di vedere de- 
linearsi indistinta nel poeta latino la tigura artistica di 
Amleto. 

Dante fu come i più grandi pensatori umani la vittima 
dell’ errore che da secoli persegue 1’ umanità ; 1’ errore di 
voler stabilire una relazione fra elementi diversi e dissimili 
quali sono il reale e 1’ irreale; fra ciò che ha esistenza fisica 
e ciò che è all’intuori di tale esistenza. È possibile che 
tale relazione esista, ma non la possiamo dimostrare coi 
nostri processi d’ amalisi mentale. 

Anche oggidì l ubbia di conciliazione persiste in noi 
e non ci accorgiamo che con quell’ accanimento a volerla 
assicurare noi affermiamo |’ esistenza d’ un dissidio altret- 
tanto immaginario quanto l’ armonia che vorremmo indire. 
Tale è a parer mio il dissidio fra religione e ragione; e ogni 
volta che lo si volle abolire si sagriticò l’ una all’ altra ; la 
scolastica incatenò la ragione alla fede; il materialismo inca- 
tena la fede alla scienza. Forme opposte dello stesso errore; 
come l’ atmosfera e il mare, elementi smisurati, diversi, 
indipendenti, nella loro superficie di contatto si dilaniano 
a vicenda, è destino che le due altre immensità che sono 
la ragione e la fede debbano accostarsi per combattersi. 

Intanto giunto al termine di questo mio comento, mi 
rifaccio a quanto dissi al principio: che questa non è poesia. 
Poesia è la cosa pura, a cui l’ animo partecipa intiero ; è 
tutta la realtà, è tutto 1’ irreale ; non è questa faticosa or- 
ditura di concetti speciosi, questo sfoggio d’ impotenza di 
una Logica che rinnega sè stessa col voler rendere accessi- 
bili dei concetti ad una mente che si proclama da se inca- 
pace a comprenderli e che con ciò fa come colui che rompe 
lo specchio collo stesso oggetto di eni vorrebbe fargli ri- 
Hetter l’ immagine. 

Dante è stato grandissimo quando espresse il reale, 
come quando significò 1 irreale; ma quando 8 accinge @ 
questa opera ingrata di associarli, quando si fa pronubo di 
questi connubii intecondi fra la ragione e la fede noi lo 
sentiamo lontano da noi e misuriamo P abisso che separa 
ll pensiero medioevale dal moderno. 


PIERO GIACONA 
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Dalla « Notice bioyraphique » d' Émint SoUvesTRE 


tradotta e integrate con nuoci docwninenti. 


PARTE III. 


Avanti di svolgere — sempre sulle traccie del Souvestre — 
le ultime pagine d’ una vita che, cominciata quasi un romanzo, 
sta per chiudersi come un dramma, gioverà di sostare un mo- 
mento e di dare un’ occhiata all’ opera educativa della Milesi. 

La quale fu piuttosto una divulgatrice fra noi di sistemi 
pedagogici vigenti in Inghilterra, in Francia, in Isvizzera, 
secondo i principì del Locke, del Foster, del Lancaster, del 
Pestalozzi, di Mad. Campan, di Mad. Necker de Saussure, 
della Edgeworth, della Mallet ecc., anzichè un’ autrice d’opere 
originali. Nè poteva essere altrimenti, nè ciò ipfirma punto il 
patriottismo della Mojon, quando si abbiano presenti le con- 
dizioni delle scuole e dell’ insegnamento in Italia all’ alba del 
sec. XIX e si ricordi che, come in tutte 1’ altre manifesta- 
zioni dell’ Umanesimo, così nell’ ordine degli studî pedagogici, 
noi, ormai non più degni eredi delle tradizioni italiche e di 
Vittorino da Feltre, eravamo stati oltrepassati di molto da 
quelle nazioni sulla via del progresso. Nessuna maraviglia 
pertanto che, mentre la Milesi, insieme con Fulvia Verri-Ja- 
copetti, con la Belgiojoso, con Ferrante Aporti, con Antonio 
Re, con Defendente Sacchi, consigliava e propugnava si fon- 
dassero anche in Lombardia, sull’ esempio di quelli di Fran- 
cia, asili e giardini d’ infanzia e giuochi froebeliani e pale. 
stre ginniche, e mentre collaborava, col Lambruschini, col 
Tommaseo, col Mayer ecc., alla Guida dell’ Educatore, poco 
componesse di suo e più traducesse liberamente e riducesse 
assai telicemente, in forma italiana, testi scolastici d’ oltr’ alpe 
e d' oltre mare. 

Lasciando da parte il Metodo compendiato per imparare a 
leggere, pubblicato nel 1829 con ben 107 vignette, del quale non 
m'è riuscito di ritrovare copia ma che ho ragione di credere 
fosse il Methode de Berthaud, pour apprendre à lire (*), fac- 

(*) Cont. e fine, v. fasc. 1° Maggio, pag. 65 


(1) Dell’ utilità di questo metodo infatti parla la Milesi stessa in una gua 
lettera all' Arngeluni (collez. Itolandi, 13 nov. 1529; ined.), dicendo che in quello 
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ciamo breve cenno d’ alcune delle altre operette didattiche, 
già popolari un tempo, che ebbero più ristampe e sulle quali 
vennero istruiti tanti fanciulli della generazione cresciuta fra 
il 1820 e il 50. (!) 

Le Prime Letture, distribuite in quattro volumetti secondo 
le età e composte in buona lingua italiana, seguono il metodo 
oggettivo, ossia ricostruiscono e illustrano oggetti, piante, ani- 
mali — seguendo le classificazioni del Blumenbach — con 
ingegnose tavole per insegnare la numerazione e graziose vi- 
gnette, e accompagnano via via il fanciullo, clevandosi dalla 
semplice menzione delle cose al loro intreccio ne’ raccontini, 
dai tre agli undici anni: il primo di questi opuscoletti reca 
in prima pagina la dedica A Pier Corrado Jacopetti, figlio di 
Giulia Verri, allora fanciullino di pochi anni (?). 

Le Lezioni elementari di Storia Naturale, redatte in fran- 


« il suo Enrico aveva imparato a leggere in tre mesi e, quel ch'è più, senza 
spargere una lagrima ». 

(4) Ne dò un elenco, preciso solo per gli esernplari che ho potuto vedereio: 
il testo è citato di seconda mano o dal Souvestre o da copertine e cataloghi. 

— Vite e Ritratti | di Donne illustri — Padova, N. Betteni, 1315 [gia cit. 
Irina per le vite di Sa/fo e dell' Agnesi] 

— Metudo compendiato per imparare a leggere ; 1829 [?]. 

— Prime Letture pei fanciulli di tre in quattro anni. pubblicate da Bianca 
M lesi-Mojon, Milano, per Ant. Fontana, MDCCCXXXI. 

— Le stesse, Modena, Vincenzi, 1332. 

— Prime Letture pe' fanciulli di quattro in cinque anni: terza edizione 
Grnata con ligure, Torino, Fontana, 1845. {e la fa ediz.? forse a Milano]. 

— Pri,ne Ietture pe’ fanciulli di sei in otto anni [?]. 

— Prime Letture pe' fanciulli di otto in undici anni [? forse le stesse di 
« Beneletto » che seguira). 

— Avis a/r meres, traduit de l’anglais [? In italiano è annesso, col ti- 
tolo Supplica alle Madri, all'opera seguente, cioè ‘] 

— Prime Lezioni di Matia Edgeworth, trad. dall'inglese. — Milano. Fun- 
lara, 1820. 

— Le stesse, traduzione di Bianca Milesi Mojon: — Trieste, Stabilimento 
Tip. Litogr. Coen, 1563. 

- Inni in prosa, pei fanciulli, di A. Cudia Barbauld, trad. dall'inglese: 
Milano, Fontana, 1832. 

— (ili stessi, Lucca, Giusti, 1863. 

— Apercus d' Histoire naturelle destiné aux salles d' asile [? in ital. cont- 
parte col tit. seg..] 

er Lezioni el’mentari di Storia Naturale, ad uso dei fanciulli, di Bianca 
Milesi-Mojon, traduzione dal francese, di Carlo Rossari: Milano, Pirotta, 1838. 

— Benedetto, Letture pei fanciulli da 8 a 11, anni di M. Edgeworth, tra- 
duzione dall’ inglese: — Milano, Bernardoni, 1839. 

— Cenni sul miglioramento della prirra educazione de’ fanciulli: tradu- 
zione libera di Bianca Milesi-Mojon, dalla nona edizione inglese — Milano, 
A. F. Stella, MDCCCXXX. 

= Saggi d' alcuni di questi scritti SR sulla Guida dell’educatore, 
diretta da R. Lambruscbini. 

(*% Vivente, già menzionato prima, e al quale si rinnovano qui ringrazia- 
Menti per la cortesia onde pose a mia disposizione opuscoli e scritti. 
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cese, furono poi tradotte in italiano dal maestro Carlo Rossari, 
che nel proemio scriveva :: « Bianca Milesi Mojon, cui basta 
nominare per ricordare una tempra istancabile nel santo e 
felice proposito d’ attendere al giovamento dell’ educazione e 
all’ incremento morale e intellettuale dell’ infanzia....» Esse 
dovevano, nell’ intento dell’ autrice, « coltivare ne’ fanciulli 
la preziosa facoltà dell’ osservazione, mediante oggetti dilette- 
voli, interessanti e perfettamente adatti alla capacità della 
prima infanzia », essendo tale facoltà « la vera madre d'ogni 
scienza e d’ogni progresso sociale ». Così questa materia, in- 
trodotta nelle scuole, dev’ essere considerata, a giudizio della 
Milesi, qual mezzo d’ istruzione e non mai come fine. Le settan- 
tasette lezioncine intorno ai cosiddetti tre Regni della Natura 
sono molto chiare, per classificazioni e descrizioni, e molto 
pratiche $ e quelle intorno all’ animale uomo contengono con- 
siderazioni .morali sulla sua perfettibilità, sulla immortalità 
del suo spirito e sull’ idea di Dio. 

Le Prime Lezioni di Maria Edgeworth, provetta educatrice 
inglese, furono in parte tradotte e in parte imitate dalla Mi- 
lesi : trattasi d’ una raccolta di bozzetti della vita domestica, 
racconti educativi e dialoghi didattici, per mezzo de’ quali] 
ragazzi sono guidati via via alla conoscenza delle qualità e 
degli usi delle cose e alle prime nozioni d’ ordine morale, 
ad apprezzare i benefizî della civiltà e dell’ esercizio delle 
virtù — prima delle quali la lealtà — e i danni dell’ igno- 
ranza e delle abitudini viziose, in ispecie della menzogna. 
Utile è l’ appendice d’ un wvocabolarietto tecnico « che non pre- 
tende offrire compiute definizioni a ragazzi, ma spiegazione 
d’ un certo numero di parole usate nel testo, ricollegando i 
derivati ai radicali, per mostrare la necessità dell’ esattezza ai 
fanciulli nel cui capo ronzano spesso parole di dubbio od oscuro 
significato » sapendosi bene che « l’ indeterminatezza delle 
espressioni conduce alla confusione delle idee », mentre « ogni 
oggetto che cade sotto i sensi deve, per quanto è possibile, es- 
sere sottomesso all’ esame del ragazzo, quando egli lo desidera. 
Le qualità, i nomi, le parti d’ ogni cosa gli devono essere 
famigliari. La vista d’ un oggetto, la facoltà di toccarlo e 
d’ esaminarlo, gliene insegneranno più che un’ ottima descri- 
zione. Egli potrà paragonare ciò che ha letto con quello che 
ha veduto e rettificare da sè i propri errori. » Così i piccoli 
lettori, messi in curiosità, « vorranno trovare, cercheranno : 
e l’additar loro il sentiero di definire ciò che pensano è già 
un vantaggio grandissimo. » 
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Ma ciò che v’ha di più importante e di veramente origi- 
nale in quest’ opera è la Supplica alle madri, ricca di conside- 
razioni che paiono scritte ieri, e che furono suggerite all’'au- 
trice, dopo breve dimora da lei fatta in Inghilterra, nel paese, 
direi, classico dell’ educazione moderna. Vi si raccomanda 
di non abbandonare al caso l’ istruzione de’ figlioli, di non 
rimpinzarne il capo di cognizioni inutili e di lusso, di farli 
procedere dal noto all’ ignoto, di non lasciarli passivi ma di 
costringerli dolcemente a oss& vazioni dirette per mezzo di pic- 
cole azioni, di trattenimenti, di conversazioni, piuttosto che 
‘con letture, perchè « tanto l’ insegnamento morale come lo 
scientifico deve parer scaturire dalle circostanze stesse nelle 
quali i piccoli attori del dramma sono posti »; si osserva che 
i ragazzi sono spesso, de’ propri libri, giudici migliori « che 
la vecchia serva di Molière non fosse delle commedie di lui », 
e che, se mostrano avversione per un testo « bisogna riporlo e 
sostituirlo con altro di maggior loro gusto ». Vi si parla anche 
d’istitutori e di maestre e d’ assistenti, notando fra l’ altro 
che « per incoraggiare la creazione di buone scuole elemen- 
tari, bisogna fissare un più liberale emolumento ai maestri », 
e inoltre accorciare l’ enorme durata delle ore di scuola, fa- 
cendo che ogni due o tre ore s’ alternino classi diverse, cia- 
scuna delle quali retribuisca il proprio insegnante : da ultimo 
vi si dà notizia delle Dame Schools, scuole tenute da maestre 
ch’ erano allora una novità anche in Inghilterra, e dell’ en- 
tusiamo ch’ivi dominava già ogni classe di cittadini, e in 
ispecie il sesso femminile, per la fondazione di dette scuole, 
traendone auspicî per la Francia e per l’ Italia. Questo elo- 
quente monito, che in forma d’ opuscolo col titolo Avviso ai 
genitori ebbe larga diffusione in Italia, giovò a introdurre 
in molti istituti metodi più razionali e libri più adatti e pro- 
cacciò molta lode alla Milesi. Massimo d’Azeglio se ne ralle- 
grava con lei augurando che quell’Avviso, « che valeva più 
oro di quanto pesasse il libro e la sua traduttrice », diven- 
tasse il vade mecum di tutte le madri di famiglia e contri- 
buisse a crescere presso di noi una generazione migliore, e 
ne dichiarava perciò benemerita della patria la divulgatri- 
ce (!), quandggià Alessandro Manzoni, che in Genova aveva 
conosciuta e presa a stimare la Mojon, giocosamente ne co- 


(') Lettera riferita, nel testo francese, dal Souvestre a pag. 66 della Notice 
biographique, nota. 
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glieva occasione per riconfermarle il titolo di madre della 
patria (!). 

E madre amorosissima fu, non solo pel suo Benedetto e 
pel suo Enrico, di cui scrutava le tendenze e sviluppava le 
attitudini, precorrendone, via via, i bisogni intellettuali e 
morali, ma per quanti ragazzi ebbero la fortuna d' avvi- 
cinarla o almeno di studiare su suoi libri. Nè minore im- 
portanza hanno per noi le Osservazioni storiche, scritte per 
un adolescente del sec. XIX, cl®è il Souvestre riferisce per 
intero, e di cui noi daremo più oltre un sunto. Esse for- 
mano invero una silloge originalissima delle nozioni fonda- 
mentali di dottrina religiosa, morale, storica e scientifica da 
impartirsi ai giovinetti, quasi propedeutica alla loro educa- 
zione, facendoli accorti di quel punto dello spazio e del tempo 
in cui nella storia naturale e umana si sono trovati a na- 
scere e orientandoli, per così dire, verso il loro possibile 
perfezionamento. 

Senonchè l’opera nella quale meglio si esplica il siste- 
ma educativo vagheggiato dalla Milesi, è quella che s'’ intitola 
Cenni pel miglioramento della prima educazione de’ fanciulli, 
libera traduzione dall’ inglese, dedicata a Nulvia Iacopetti nata 
Verri (che ne aveva consigliato la pubblicazione) in pegno 
della verace amicizia che le professava e che formava una delle 
principalissime dolcezze della sua vita. Poste a epigrafe del 
volume alcune sentenze del Locke e fra 1’ altre questa « che nove 
fru dieci uomini che incontriamo sono quali sono, bunni o cat- 
tivi, utili o no, per effetto della loro educazione», — « So bene — 
osserva con amarezza la Mojon — che coloro i quali avreb- 
bero più bisogno d’imprimersi nella memoria le semplici e 
divine massime onde quest’ opera è ripiena, quelli appunto ne 
sdegneranno la lettura. » 

E perchè questo? « Perchè — risponde — pur troppo si 
può dire dell’ educazione ciò che il Tracy disse della mo- 
rale e della politica, cioè che sono scienze come le altre, 
colla sola differenza che queste ognuno erede saperle, anche 
senza averle studiate! » Omesse dalla traduttrice, come meno 
convenienti all’ indole e alle consuetudini italiane, l’ introdu- 
zione e l’appendice e alcune parti di capitoli ; cambiati, per 
lo stesso motivo, molti altri luoghi, specie del cap. Religione; po- 
sto a principio generale (cap. 1) che giova più il prevenire che 


(!) Resulta da lettera ined. della Milesi all' Angeloni (1827) della più volte 
cit, collez. Rolandt ; e da ciò che ne riconfermano, oltre al Souvestre, il Cut- 
taner e 1 Barbiera negli scritti menzionati. 
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il rimediare, l'esempio e l’ abitudine che il precetto o il con- 
siglio; si dimostra (cap. Il) che fondamento dell’ educazione 
del carattere è l amore della verità: prima virtù dell’ uomo, 
dunque, e substrato alle altre, è la sincerità; e su questa 
massima s' imperniano gli altri dodici capitoli dell’ opera 
(Auturità e obbedienza j Ricompense e castighi; Indolej Giù- 
stizia; Armonia e Generosità ; Timidezza e forza; Indipendenza j 
Attività, perseveranza e attenzione ; Vanità e affettazione ; Pu- 
rità e finezza di sentimento ; Ordine, costumi, modi ; Religione), 
ficendovi solo apparente eccezione quello sull’ innocenza dei 
costumi, per cui si richiama l’ aurea massima « essere dotti 
in ciò che è buono, ignari in ciò che è male » e si racco- 
manda la più scrupolosa vigilanza per inculcare contro le 
prave tendenze îl buon gusto, il senso del bello e dell’one- 
sto, lo spirito d’ operosità. Da ogni pagina si potrebbero spi- 
golare sentenze profonde sull’ indole degli adolesceuti, sulle 
qualità dell’ educatore, riconfermate da esempi e osservazioni 
della traduttrice, che riesce così, come voleva, a collaborare 
coi vari autori a cui attinge. Cose tutte le quali, perchè con- 
formi alla natura umana, sarebbero convenienti dA ripetersi 
anche oggi; alcune anzi acquisterebbero' sapore di novità e 
d'opportunità. 

Curioso, per esempio, è il calore col quale si deride e 
si combatte come riprovevole scusa e vieto pregiudizio la 
famosa debolezza dei nervi — ormai nobilitata e dilagante col 
nome di nevrastenia! — che vorrebbe giustificare tutte le più 
morbose tendenze e degli educandi e degli educatori, in ispecie 
l'irascibilità, 1’ alterigia, la selvatichezza, i dispetti ecc., in- 
somma que’ piccoli e grossi difetti che troppo di frequente si 
compatiscono con gli eufemismi di capricci e originalità. Se 
malattia c’ è, si consulti persona dell’ arte ; altrimenti si rea- 
gisca con severa disciplina morale. Così, nello stesso ordine 
d'idee, felice assai è il capitolo Timidezza e forza, dove si 
tratta delle varie manifestazioni di questa infermità nei fan- 
ciulli, che bisogna combattere in germe, l’ inpasione del timore 
— la fobia, oggi si direbbe, dell’ ignoto, del nuovo cce. —; 
non solo non incutendo loro mai, a bella posta, con minaccie 
oscure e con favolosi racconti la paura della befana, dell’orco, 
delle streghe ecc., ma persuadendoli della vanità di tali ti- 
mori, senza sgridarli nè costringerli a sforzi, bensì con accor- 
tezza, facendo toccar con mano la realtà delle cose e mo- 
strando di non dare importanza alle loro debolezze o alle 
altrui fanfaluche. E chiarisce ciò con un esempio domestico : 
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il caso d’un suo bimbo di cinque anni che in un innocuo 
inaffiatoio del giardino aveva preso a vedere un terribile 
mostro! Al fanciullo è naturalmente pauroso e strano ciò che 
non intende; spieghiamogli dunque il più che si può di 
quanto lo circonda e, guardandoci dalle arie misteriose, pro- 
curiamogli una difesa contro ai mali inevitabili della vita con 
la cultura del coraggio e della forza. Non si dimostri noi 
stessi eccessiva compassione o debolezza al fanciullo, anche se 
infermo, ma volto sereno e calmo. E facciamo sempre la de- 
bita distinzione fra ciò che la natura vuole e ciò che cerca 
1l capriccio, allevando i fanciulli meno dipendenti che sia 
possibile dai comodi e dalle mollezze, accostumandoli al nu- 
trimento più semplice, alle camere ariose, al letto duro, ad 
abitudini rigide e soprattutto a confidare solo in sè e nelle 
proprie forze.... 

L'ultimo capitolo, sulla Religione, interamente rifatto per 
renderlo più adatto alle scuole italiane, è per noi di qualche 
importanza, perchè indizio di quella lenta metamorfosi che 
s'era venuta operando nell’ animo della Mojon e che deter- 
minerà l’ avvenimento più grave della sua vita dopo il ma- 
trimonio. La sola religione, il più augusto e il più sacro degli 
argomenti, ci fornisce regole immutabili di virtù, ma se è do- 
vere risvegliarne il sentimento nei fanciulli « non bisogna 
però in questo precorrere la maturità del loro intendimento ». 
Allorchè egli ci chiederà la causa di ciò che si vede intorno, 
gli parleremo dell’ Essere supremo, del Padre nostro che è 
nei Cieli; e di poi, passando all’ istruzione catechistica cri- 
stiana, del Dio d’amore, di pace e di misericordia, di Gesù 
Cristo, il loro Salvatore, che dovranno amare e a cui eleve- 
‘anno le preghiere adatte alla loro intelligenza e specchio 
de’ loro cuoricini — poichè la sola voce è nulla — ; anzi « non 
si conducano in chiesa se non quando siano in grado di ra- 
gionare e accogliere nell'animo la vera pietà: nè si lasci 
loro pigliare troppa famigliarità con le cose sacre nè si per- 
metta loro di trastullarsi con oggetti di devozione, altarini, 
immagini, e simili »} dappoichè ottima cosa è la reverenza al 
culto esteriore, ma questa non deve diminuire la sollecitudine 
e l'impegno pel culto interiore, che costituisce |’ essenza della 
keligione. Si raccomanda però sovrattutto |’ esercizio della 
carità, la quale consiste « non già nel dare elemosina a ogni 
accattene che s’ incontra per istrada », ma nel cercare stu- 
diosumente e volontariamente « tutte le occasioni di fare il 
bene », con visite a povere famiglie, ad infermi, a prigio- 
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nieri, ad infelici (‘). E si chiude il capitolo e l’opera con 
questa riflessione: « Una madre ha dalla Provvidenza molti 
vantaggi per ottenere sui suoi figli un’ influenza che è tanto 
più potente e durevole, quanto è più dolce e attraente; una 
vera influenza che le servirà di guida in mezzo alle lusinghe 
e alle difticoltà della vita, e che se non viene a operare tutto 
il bene che ha voluto, può arrestare il corso del male. Biso- 
gna tener per fermo che, sebbene essa abbia ad aspettare 
alcuni giorni, i suoi coscienziosi tentativi la rimeriteranno poi 
con beni reali e per lei stessa e pe’ suoi figlioli ; e che pre- 
sto o tardi i frutti che ne raccoglierà, dimostreranno che è? 
suoi sforzi non sono stati invano presso il Signore. » 

Così, con indefessa operosità e quantunque lontana dalla 
sua terra nativa, quell’ egregia italiana cooperava al miglio- 
ramento delle nuove generazioni de’ suoi connazionali, e man- 
teneva nobilmente il proposito da lei espresso allorchè lasciò 
l’Italin: « Io sto lavorando a fare libri per fanciulli — così 
scriveva ad un amico (*) — affine di contribuire, per quanto 
da me si può, al miglioramento della prima educazione. Ho 
intenzione di perseverare fin che vivo a questa impresa. Con 
ciò i0 credo pagare il miglior tributo alla patria, che ho ab- 
bandonata soltanto colla persona, ma che amo quanto mai amar 
SÌ possa, > 

Tenue contributo, sia pure, rispetto alla mole dei volumi 
e al disegno o alla materia dell’ opera solo in piccola parte 
originale, ma importantissimo tuttavia e per il bene effettivo 
che arrecò a scuole e maestri e per la priorità assoluta di que- 
st'apostolato della Milesi — più fervido fra il 1825 e il ’45 —- 
a pro’ dell’ infanzia e dell’ adolescenza, su quant’altre scrit- 
trici vennero di poi, come la Franceschi-Ferrucci, la Molino- 
Colombini, la Fuà-Fusinato ecc., benemerite della pedagogia 
e dell’ istruzione popolare in Italia. 

Educativo e patriottico, non più propriamente politico, 
era perfino il salotto che la Mojon, secondo la moda di quel 
tempo e anche per un invircibile bisogno del suo spirito, si 
era affrettata ad aprire a Parigi « in una casa che aveva 
presa tutta intiera per sè, nella Rue Saint Nicolas d’ Antin 
n. 67, vicinissima alla casa della Belgioioso e a quella del 


('l A questo passo si citano dalla traduttrice massime ed esempi dedotti 
dalle opere: — Mad. Necher de Saussure, l' Education progressive; Charles 
Lucas, Du aystéme Penitentiarie en Europe et aux État-Unis; e M. Dege- 
rando, Le Visiteur du Pauvre. 

(°) Lettera a Lut. Angeloni, da Parigi, 2 agosto 1833. ined, della cit. Col/e- 
Zone Rolandi. 
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Dal Pozzo» (*): salotto semplice e severo, ben diverso da quello 
fastoso e romantico che la sua amica principessa aveva inau- 
gurato nell’ Hotel Rue d’ Anjou S. Honoré. Ivi « Emilio Sou- 
vestre, romanziere e moralista, giovane allora, torreggiava 
colla sua. figura alta e grossa. L'autore di Piche et paucre 
portava i capelli lunghi, che gl’incorniciavano il volto dal. 
cissimo e gli scendevano quasi fino alle spale. Pareva un 
titano scandinavo col sembiante d’ un collegiale serafico. Chi 
lo incontrò nel salotto Milesi mi dice che il buon Fmilio 
aveva un solo difetto : d’ ascoltare se stesso quando parlava. 
Nel salon della Milesi riunivansi, specialmente, signori e si- 
gnore che si occupavano dell’ educazione popolare, una delle 
passioni di Bianca: era un salon educativo. » (*) Ed è ben 
vero; ma non è tutto. Conveniva aggiungere che, di pas- 
saggio a Parigi o come frequentatori, vi s’ incontravano al- 
tri uomini celebri o sulla via della fama ed esuli e patrioti 
italiani, usciti dalle segrete austriache o pontificie o borbo- 
niche o scampati dal patibolo, come il Lafavette, il Légouve, 
il Giannone, il Pecchio, 1’ Ugoni, il Tommaseo, il Mamiani, 
Pellegrino Rossi, il Pepe, il Dal Pozzo, e via via, fino al Con- 
falonieri che Bianca « ebbe la grande consolazione di rive. 
dere » nel 1837, allorchè egli, toccata Parigi « ne ripartiva 
per Xeres », (“) e all’Andrvane, presso il quale la buona Milesi 
faceva rimostranze pel modo ond’egli aveva parlato d’ alcuni 
suoi compagni di pena allo Spielberg ('), e a Gennaro Viscon- 
tini (*) e a M. Cocquerecl e al Souvestre, che furono tra i più 
assidui frequentatori della sua casa, e all'ultimo de’ quali è 
tempo di cedere nuovamente la narrazione : 


« Senonchè «tutte queste cure, date dalla sig.ra Mojon ai suoi 
due figli [sì sono omessi qui l'orario delle occupazioni scolastiche e 
deli esercizi, fissati da Bianca pe’ suoi ragazzi, e la descrizione della 
sua operosa giornata di madre istitutrice, quali sì trovano în una let: 


(1) Lettera all’Angeluni, cit. nella nota preced. Truvo poi che in seguito 1 
Mojon andarono ad abitare, dopo il 1837, nella Rue de l Arcade n. 23, e dopo 
il 1840, nella Rue des Petits Hotels, 22. 

(?) Così il Barbiera, nell'op. cit sulla Principessa Belgiojoso, cap. VI. 

(8) Lett. all' Angeloni, 27 novembre 1837, ined., collez. Rolandi. V. auche 
lettere di S. Pellico al Confalonieri, 17 ottobre e 14 dicembre 187, nelie quali 
s'invidia « alla buona e degna Bianca » la sorte di rivedere l'amico e d'es- 
sergli infermiera, (V. Epistolario dì S. Pellico, Firenze, Le Monnier, 1536). 

(4) Presentandogli, nel 1843 0 poco dopo, in copia manoscritta, la Risposta 
d'uno d'essi, ingiustamente caluuniato, benemerito della patria, Antonio Se- 
leva, il cui buon nome e dal Confalonieri e dal Pellico e, in ultimo, dallo stesso 
Andryane fu rimesso in onore. (V. opusc. Risposta di Antonio Solera alle calun- 
nie apipostenti dal signor Andruane ecc. Brescia, Pio Istituto iu S. Barnaba, 1548). 

(9) Ricordato dal D' Ancona, nella pag. 235 della cit. op. sul Cenrolunteri. 
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tera dell'11 gennaio 1834 alla Verri, riferita All Souvestre, e ch'io in- 
cluderò poî nell’ Epistolario], non tendevano che a fortificare il corpo 
ed a ben preparare lo spirito; rimaneva sempre da risolvere una 
quistione di cui la suprema importanza non poteva sfuggire ad 
una sì tenera madre: la questione religiosa! Dacchè il suo cuore 
si era aperto alle emozioni dell’ amore, della maternità e soprat- 
tutto del dolore (con la morte del suo primogenito), Bianca aveva 
sentito risvegliarsi nella coscienza il disogno di credere. Lo scetti- 
cismo del diciottesimo secolo l’ agghiacciava; e ora dubitava dei 
proprii dubbi e cercava schiarimenti da ogni parte. Si rivolse suc- 
cessivamente al Manzoni, al Lambruschini, al Sismondi, ad altri; 
e tutti agevolarono ]a sua conversione con mezzi varî, ma potenti. 

« La sig.ra Mojon aveva indugiato a parlare di Dio a’ suoi 
bambini, sia perchè voleva che l’ insegnamento religioso coinci- 
desse in Joro col risveglio dell’anima, sia perchè tormentata essa 
medesima dal dubbio: e desiderava di poter credere prima d’istrui- 
re.. Ricevette e scrisse, su questo soggetto, grah numero di let- 
tere. In una di quelle che le furono indirizzate, trovasi ciò che 
segue [certo non ortodosso, ma pur sempre un passo verso la Fede 
cristiana]: 

« Pour admettre la révelation, il n’ est pas nécessaire d’ ad- 
mettre que Jésus Christ soit fils de Dieu, comme l’ entend la théo- 
logie; il suffit d’ admettye que c’était un étre vivant en intime 
relation avec la divinité, auquel la divinité s'est communiquée 
d'une manière toute particulière, et qui, pour cela, a connu des 
choses que d’ autres hommes n’avaient point connues; et ces cho- 
ses, il les a dites. Il y a eu, avant lui et après lui, des personnes 
privilégiées è qui Dieu a donnè des connaissances extraordinaires, 
quoique bien inférieures à celles de Jésus-Christ. Je ne vois point 
ce qu'il y a de difficile à admettre la revélation ainsi comprise. 
La nature entière est une révelation; et nous en avons une per. 
petuelle dans notre conscience. Je puis vous assurer que, sans ex- 
celler par l’intelligence ni par la bonté,je sens cette cominunica- 
tion entre Dieu et mon coeur. 

« Quant è l’immortalité de l’ îime, je soutiens que nous en 
avons tous le sentiment, mème indépendamment de la révélation. 
Ce n’ est pas une certitude mathématique, certitude A laquelle 
échappent toutes les choses de l’ ordre moralj mais précisement 
une certitude morale. Sans cette crovance, il n' y a ni religion, ni 
charité, ni vertus possibles. — Non pas que je croie tous ceux 
quì nient l’immortalité incapables de vertus, mais je dis qu’ alors 
ils suivent, dans leurs actions, un sentiment confus de cette im- 
mortalitè qui, malgré tout, opère en eux. Leur opinion n’ est qu*'un 
doute négatif et le manque d’ un sens intellectuel..... 

« Je vous conjure donc, les larmes aux yeux, de ne pas re-- 


h) 


fuser cet appui et cette consolation è vos enfants; ne les jetez 
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pas dans le vide et fa désolation du doute métaphysique, secondez 
les élans de ces àmes candides, donnez-leur une religion positive». 

« Masi trattava di sapere quale religione positiva Bianca doves- 
se scegliere pei suoi figlie per lei medesima. Il signor Sismondi, che 
consulta, le consiglia il protestantesimo. Però, come avevano par- 
lato a Bianca d'una certa signorina P** che aveva attraversata 
la stessa crisi intellettuale, e s'era accostata al cattolicismo, di- 
mostrò il desiderio di vederla e d’intrattenerla. Il signor Sismondi 
ne scrive alla sig.ra de S** A- che gli risponde: 

e M.lle P--- est une des personnes les plus spirituelles que j'aie 
rencontrées; son esprit est à la fois soumis et élevé; elle est chré- 
tienne-catholique. Elle s'est adressce à plusieurs prétres cherchant 
exactement ce que cherche votre amie; personne, je crois, ne rè- 
pondra mieux à la demande en question. Je puis vous affirmer 
que rien ne lui paraîtra plus naturel que la visite d’une inconnue, 
dans cette circonstance, et que son esprit et son coeur devien- 
dront bien vite une consolation fort utile à la personne qui vous 
intéresse. | 

« Quant à moi, mon ami, je n'ai pas cherché un copfesseur dont 
l'esprit me parlàt convenablement de ce que je sens; je vais simple. 
ment aux pieds d'un prétre qui contesse, lui dire, selon l’ordre de mon 
Eglise, les fautes que je dis à Dieu dans mon c@ur. Pour causer re- 
ligion, je préfèere ceux de mes amis qui ont plus d’habitudes com- 
munes avec mon esprit, plus de langage commun: c’ est pour moi 
uu plaisir, point un devoir. Je ne pense pas qu’ un prétre pt me 
donner la foi que Dieu n’aurait pas donnée à mon ceeur.... Je pense 
que les pratiques et les jouissances religieuses ne doivent pas étre 
confondues; les pratiques sont une obligation imposte comme me- 
mento, comme cris donnes à une sentinelle pour se tenir éveillée, 
et je im’ y soumets sans murmurer, comme sans emotion, tout froi- 
dement et simplement; les jouissances religieuses, au contraire, 
sont l’entente avec d’ autres éètres sur les choses divines; c'est 
l’épanchement, la confiance de la foi avec ses amis... Dans ces 
dispositions, vous jugez que je connais peu de pretres; je les re. 
specte en tant que prétres, et je cherche à les voir d’assez loin 
pour les croire toujours ce qu’ ils doivent ètre; que Dieu leur 
pardonne s' ils ne le sont pas: ce n'est pas à moi de les juger>». 

« La sig.ra Mojon prese alla fine (') una determinazione : en- 
trò nella Chiesa protestante; ma tuttavia ella non fece sulle prime 
leggere la Bibbia ai suoi figli che con un’ estrema riservatezza. È 
in questo il Lambruschini l’approvava: 

« Je sais, — così scriveva nel 1836 — qu'il y a dans la Bible 
beaucoup de choses qu'il taut expliquer. Je la regarde comme 
renfermant une grande et successive revéelation, et comme mar- 
o 
(1) Ma non senza lunghe esitazioni e richieste di consigli, delle quali tro 


vasi riconferma in passi di lettere, che riferiro più oltre al fine di non intral- 
ciare qui la narrazione dell’ autore frarcese. 
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quee du doigt de Dieu, tant je la trouve audessus de tous les au- 
tres livres légués par l’ antiquité ; mais si le fond est divin, la 
forme appartient à une main mortelle; par suite, l'or se trouve 
enveloppé dans une matière inférieure. Celui qui inspire, c’ est 
Dieu; celui qui traduit l'inspiration, c’ est l’ homme. Mais il 
faudrait un volume pour traiter ce sujet. En général, je crois 
utile d'inspirer une profonde vénération pour les livres saints, 
mais surtout pour le Nouveau Testament... Je bénis Dieu des 
progrès qui s’ opérent dans vos convictions religieuses, et je 
pleure de tendresse à la pensée que mes paroles aient pu y con- 
tribuer un peu; mais c'est votre loyauté surtout qui plaît à 
notre péère qui est aux cieux, il continuera à se manifester en 
vous, a parler à votre coeur;il vous dira des choses que les hom- 
mes ne savent pas dire ». 

« Finalmente, la sig.ra Mojon formulò pei suoi figli una spe- 
cie di professione di fede che dirà, meglio delle nostre parole, il 
punto preciso in cui quell'anima era allora ginnta. 

[A questo punto il Souvestre riporta per esteso, in una dozzina 
di pagine, le OBSERVATIONS HISTORIQUES, scrilte da Bianca în fran- 
cese, da noè precedentemente accennate, e di cui invece diamo qui 
un breve sunto): 

* È naturale che i popoli, pel desiderio di tutto spiegarsi, ab- 
biano ricercato le loro proprie origini. ma una storia veridica delle 
nazioni è difficile da ricostruire, se si risalga oltre a mille anni 
prima di Gesù Cristo. Ciò nonostante ciascuna di esse storie con- 
tiene, ravviluppate riel velo dele allegorie, un certo numero di 
verità rivelate da Dio all'uomo; nè noi dobbiamo troppo maravi- 
gliarci della loro apparente assurdità. 

« Che la terra non sia sempre stata così e abbia subito tra- 
sformazioni, è un fatto positivo dimostrato dalla scienza. Dal mi- 
nimo degl’ insetti ai più grandi corpi celesti, alle nebulose osser- 
vate dall’Herschell, ogni cosa si viene modificando, ha un principio 
e corre ad un fine. Ma che sono mai milioni di secoli in paragone 
dell'eternità? Un attimo è la nostra vita su questo pianeta ; né 
noi abbiamo diritto d’ impazientirci se a Dio piacque di rimettere 
a future età la soluzione di tanti oscuri problemi e di tante mi- 
serie. Ed è questo mistero che rende più meritorì i nostri sforzi 
verso il bene. 

« Che l’ uomo sia l’ultima delle specie animali comparse è 
provato, finora almeno, da argomenti negativi, non essendosi 
rinvenute tra i fossili pietrificazioni di resti umani, ma mentre 
pare certo che il regno vegetale e le altre specie animali passa- 
rono successivamente dalle forme più semplici alle più composte, 
nulla sappiamo circa all’ origine dell’ umanità e alla sua prima 
comparsa sulla terra: solo che diverse ne turono le razze e le 
stirpi, e che non tutte giunsero a uno stesso grado di cultura. È 
ciò che noi chiamiamo storia è una serie di tatti più o meno an- 
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tichi, che appartengono solo ad alcuna di tali stirpi, e principal. 
mente alla caucasea..... 

« Essa può ripartirsi in tre età: mistica o teologica; wncerta; 
e certa. Secondo la tradizione ebraica, la storia umana non sarebbe 
anteriore a circa 5 mila anni a. C.; ma i progressi scientifici an- 
tichissimi di certi popoli, per es. de’ Cinesi, e i monumenti del. 
l’arte Egiziana, ci obbligano a risalire ben più addietro, per lo 
meno, a 8 mila apni.... 

Seguono qui alcune partizioni storiche per è Greci, pei Io 
mani, pei popoli orientali, e quindi) : 

« La storia è dunque un libro a cui mancano troppe pagine 
e di cui molti frammenti furono malamente restaurati! 

« Ma rinnegherebbe la storia chi non volesse riconoscere la 
vastità del rivolgimento morale e sociale emanato da Gesù Cristo, 
che rinforzò e riconsacrò i legami della famiglia, rese la dignità 
alla donna, sollevò gli umili e dischiuse loro a un tempo le vie del 
sapere e della grazia celeste. Ecco la Rivelazione. 

« Poichè non solo per mezzo della ragione piacque a Dio di 
rivelarsi a tutti gli uomini, ma anche per mezzo della Sacra Scrit- 
tura, dell’antico e del nuovo Testamento [e qui si disserta, alquanto 
leggermente e secondo permettevano gli studì d'allora, sull’antichità 
e sull’ autenticità dei testi degli Evangeli], e soprattutto per gli am- 
maestramenti e per l esempio dell’ Uomo-Dio, la cui morale è la 
più sublime e la cui religione è dunque la sola vera. [E sé con- 
clude testualmente così): 

« Consacrer la croyance chrétienne, l’unire aux plus sublimes 
tendences de la raison, l’accepter dans tout ce qu’ elle enseigne 
à nos actions, dans tout ce qui peut diriger nos penchants, sou- 
lager notre ceur au milieu des malheurs de la vie, raffermir notre 
vertu chancelante, voilà ce que nous devons faire, si nous tenons 
à devenir de plus en plus dignes de nous élever jusqu' à Dieu, 
qui est la perfection vers laquelle toute noble créature est puis 
samment attirce. 

« L’unite des croyances rend plus fort le bien sociale. Ti. 
chons d’ exciter en nous cette grande sympathie des hommes les 
uns pour les autres, en nous adressant tous ensemble au mè- 
me Dieu. 

« Après bien des réflexions faites en moi-méme, et d’ après 
la vie des hommes les plus avances du siècle, j' aì acquis la per- 
suasion, la certitude dans ma conscience, qu’ un culte public est 
nécessaire pour dévlopper en nous tout ce que la nature humaine 
a de plus beau. 

« Cela pose, je reconnais le devoir d’y participer, car si cha: 
cun disait: «C’est bien, que lex autres les fassent, mais je ne vois 
pas la nécessitéè que moi, personnellement, je m’impose l’ obligation 
d’ aller à l' église »; tu dois comprendre, mon enfant, qu'il n'y 
aurait plus possibilité d’ un culte public. 
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« Ainsi, nous irons tous les dimanches participer au service 
de l’ église Protestante, que, jusqu' ici, je crois ètre la plus ratio- 
nelle de toutes les èglises Cbrétiennes existant à Paris, où nous 
vivons. 

« Plus tard, je confierai ton instruction religieuse au plus 
eclairè des ministres que j'ai connus jusqu'’à ce jour dans la ville 
que nous avons choisie pour demeure. 

« À une autre epoque, la raison guidera tes croyances; mais, 
c'est après une étude sérieuse et un examen approfondi que tu 
jugeras en dernier ressort ». 

« L'educazione religiosa dei figli della sig.ra Mojon fu affilata 
al Pastore Coquerel, ed essa stessa si associò scrupolosamente a 
tutte le manifestazioni religiose della Chiesa che aveva adottata. 
In una delle sue lettere alla signora Fulvia (12 febbraio 1838) ella 
analizza molto bene i motivi della sua definitiva decisione. 

«Je suis persuadée que tu couves le changement salutaire 
qui s'est operé en moi avec tant de peine; c'est là ce qui te 
rend triste. Tu t'adresses sans cesse les mèmes questions : — Pour- 
quoi étre venue dans un monde où l’on s’agite pour soutfrir, où 
l'on souftre pour disparaitre ? Pourquoi le taible est-il toujours 
opprime ici-bas? Ne pouvant rien répondre à ces questions, nous 
concluons, selon notre pauvre compréhension humaine, que l’ uni- 
vers eat une plaisanterie cruelle, et cette idée nous torture; mais 
comme, lorsque le mal est arrivé à son comble, il faut guérir ou 
mourir, lorsque les souftrances du doute arrivent à leur dernière 
limite, il faut nècessairement succomber cu recourir à la foi qui 
sauve. Celle ci ne nous est jamais'retusée si nous la cherchons 
bien: on n’arrive pas sur-le-champ è se familiariser avec les nou- 
velles idées qui coordonnent tout, qui satisfont, en mèéme temps, 
au besoin de notre entendement et de notre coeur; il faut l’exer- 
cice et l’ habitude. C'est en conversant avec ceux qui croient de- 
puis longtemps, en nous rendant compte, en écrivant le résultat 
de nos réflexions, que nous nous affermissons dans ces principes 
consolantsj nous devons, en un mot, cultiver notre foi. Or, pour 
cela, le meilleur moyen est de donner un corps à l’ idée, d'accepter 
la forme dont d'autres hommes l’ont revétue, d’entrer enfin dans 
une societé religieuse ». 

« In un'altra lettera, del 1839, parla della tranquillità di spi- 
rito che le procacciano le sue nuove credenze, ed esprime con 
piacevole giocondità la sua insolita contentezza. 

« Ma ella si vanta! In fondo, la tebbre della buona volontà 
che l'ha sempre agitata, persiste e s'accresce per tutto quello che 
vede, per tutto quello che vorrebbe fare di giusto e di buono. Ben 
tosto turberà la sua pace il pensiero della situazione delle donne 
in Italia. Paragona la loro oziosaggine abituale coll’ operosità di 
quelle francesi; fa osservare che a Parigi, nella maggior parte 
delle industrie, la donna aiuta il marito, che lo consiglia, che par- 


230 BIANCA MILESI-MOJON 


tecipa alla sua responsabilità; onde ne risulta necessari«mente per 
lei maggior grado di moralità e dignità. « Sono cose che hanno 
la barba lunga, dice scherzevolmente ; le donne utili sono quasi 
sempre donne rispettate, e quindi donne rispettabiii ». Un’ altra 
volta si occupa dell’indirizzo che dovrebbero prendere le arti nella 
sua cara Italia; invita i pittori a riprodurre le scene che hanno 
sotto agli occhi, a democratizzare la pittura; e reca ad esempio 
i quadri di Ltopold Robert, i cui soli personaggi sono contadini 
o pescatori. 

« Anche la quistione delle persone di servizio riappare molto 
spesso nelle sue lettere. La sig ra Mojon aveva una grande con- 
discendenza per coloro che accettavano quella schiavitù volontaria. 
In casa sua, i servitori erano rispettati al pari dei padroni; nè 
essa avrebbe mai usurpata una particella del tempo destinato al 
loro riposo o ai loro piaceri. I suoi ordini erano sempre dati nella 
forma più cortese, e se credeva di aver rimproverato ingiusta. 
mente, si affrettava a riconoscerlo ed a scusarsene. 

« Ecco come rispondeva, nel 1837, ad una lettera in cui, a 
proposito delle relazioni tra bambini e domestici, qualcuno ave- 
va asserito che questi non erano nostrì pari, ma di condizione in- 
feriore : 

« Non, puisque nous avons tous une Ame immortelle, nous 
sommes tous égaux : celui qui nous sert nous vend une chose, (ces 
services) comme tout autre fournisseur. Quand tu dis que les do- 
mestiques sont plus mal élevés que nous. tu signales un fazt dou- 
loureux; mais tu ne prouves pas un droit en faveur de celui qui 
a recu une meilleure education. — Quoi! parce que je suis riche, 
plus puissant, je pourrais humilier cet homme qui est à mon ser- 
vice? Je le reprendrai durement devant l’ enfant, j' apprendrai è 
celui-ci qu'on peut élever la voix en parlant au pauvre, sans que 
le pauvre puisse répondre, de peur de perdre son pain? — Cela 
n’est point tolérable..... Tu me diras: — Mais les domestiques ne 
sentent point leur dignité, et, en realité, ils ne souffrent point 
d’ une réprimande faite devant l’ enfant. — Cela peut ètre; mais 
sais-tu pourquoi ils ne la sentent pas cette précieuse dignité de 
l'homme, productrice du bien et sauve-garde du mal? c’ est que 
nous la leur nions de fait; c’ est que nous avons bu avec le lait 
cette idée qu’ il y a de hauteset de basses classes, ce qui revient 
A la phrase d' Aristote qu'il y a deux espèces d'hommes : les li 
bres et les esclaves ». 

« Appunto per la sua simpatia verso le classi povere, e pel 
suo tenero affetto all’ infanzia, la signora Mojon aveva preso a di- 
mostrare viva sollecitudine alle sale d'asilo. Accettò le funzioni 
d' ispettrice, e adoprò tutti i suoi sforzi per introdurre nell’ asilo 
del suo quartiere, più ordine, pulizia, dolcezza. Ma lì pure, la sua 
ardente carità venne ad urtare con la mancanza di coscienza de- 
gli uni e l'indifferenza degli altri. Dopo sforzi senza risultato, 
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liberalità sempre rinnovate, e una pazienza che nessuna ingiusti- 
zia non potè stancare, ella arrivò alla triste convinzione che non 
poteva metterci rimedio e dovette ritirarsi. Le sue lettere sono 
piene di ottime idee sui facili miglioramenti che avrebbe voluto 
introdurre nelle sale d'asilo; e di amare lagnanze sull’ indirizzo 
preso da quelle istituzioni abbandonate alla burocrazia ammini- 
strativa, dove l’ educazione morale delle generazioni future era 
messa in appalto, come il trasporto dei fanghi di Parigi. Citava, 
per altro, delle eccezioni onorevoli, ad esempio l’asilo della via 
del Petit-Lion-Saint-Paul, a Parigi. 

«Tutte queste delusioni non intiepidivano punto la sua carità 
veramente cristiana. L’'ineguaglianza delle condizioni, i privilegi 
che le dava la fortuna, erano, per lei, un perpetuo motivo di an- 
goscie. Si rimproverava l’ abbondanza da cui era circondata, men- 
tre a tanti altri tutto mancava; temeva di non fare abbastanza 
pei poveri, e consultava, a tale proposito, quei suoi amici che l’il 
luminavano abitualmente. Ne scrisse al Sismondi, e ne ricevette 
una risposta importante [qui si riporta l'una e l'altra lettera, che 
noi rimanderemo al futuro epistolario : eccone il contenuto :] 

[Al Sismondì la Bianca scrive come a suo direttore spirituale; 
e poichè ella oramai uscita dalle strettoie del dubbio, crede nella 
Provvidenza e non le è più lecito di rifuggire dalla vista del male, 
anzi le è fatto precetto dell'esercizio della carità, chiede in quale 
misura, secondo il suo stato, dovrebbe soccorrere i poveri, temen- 
do che quello che agli uni sembra esagerato, in realtà riesca una 
derisione rispetto agli obblighi suoi... La risposta, alquanto evasi- 
va, del filosofo, è una lunga dissertazione sui complessi problemi 
che riguardano la beneficenza, per la quale si riconosce la neces- 
sità, ma insieme l’ estrema difficoltà di fissare limite e leggi pre- 
cise, di distinguere i veri bisognosi dai talsi accattoni, di ammi 
nistrare il patrimonio dei poveri, ecc.: da ultimo si consiglia di 
seguire la consuetudine d’ alcuni grandi signori inglesi, che desti. 
nano alla beneficenza circa la decima parte delle loro rendite.| 

« La sig. Mojon fu obbligata a lasciare varie volte Parigi per 
far viaggiare i suoi figli, la cui salute ispirava serie inquietudini. 
Potè cosi rivedere a Milano la sua cara Fulvia, e a Chéne, presso 
Ginevra, i coniugi Sismondi pei quali sembrava crescesse ognora 
la sua venerazione. Troviamo, in una sua lettera, dei particolari 
molto curiosi su di una riunione religiosa alla quale ella aveva 
assistito. Si trattava di una di quelle prediche in casa, troppo tre- 
quenti fra le popolazioni protestanti, che tendono a confondere 
intempestivamente gli atti di pietà cogli atti mondani, e dove il 
tempio è troppo spesso sullo stesso piano della sala da pranzo. 
Nonostante il rispetto per tutte le manifestazioni religiose, o piut. 
tosto in causa di quel rispetto, la Mojon non poteva ammettere 
quell’unione dei moti più puri dell'anima con atti comuni e vol. 
gari; credeva che la comunicazione stabilita tra I’ uomo e Dio, ri. 
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chiedesse una certa preparazione, una certà gravità, e non doves- 
se diventare, come le carte od il ballo, l'occupazione d' una serata 
d’invito. [Omettiamo qui la lettera, în francese, nella quale la Mi 
lesì descrive umoristicamente quella riunione di pietisti, e confessa 
di essercisi trocata a disagio, come non mai nelle chiese cattoliche, 
e d'avere a stento trattenuto il riso, pensando al suo scettico dotto 
re che, probabilmente, avrebbe gridato: — Tutta questa gente al 
manicomio! —| 

,.« Un simile tono di gaiezza riappare spesso nella corrispon- 
denza della Mojon, e non era meno trequente nella vita: in lei 
nessuna affettazione sentimentale o malinconica ; spirito non di tri. 
stezza, Ina di serietà. 

e Così ogni sua lettera ha un fine determinato. Sia che renda 
conto delle sue riuscite o dei suoi insuccessi nell’ educazione dei 
bambini; sia che parli dei suoi amici di Parigi, fra cui la signora 
Belloc e la signorina Montgolfier occupavano il primo posto, come 
lo meritavano; sia che racconti con entusiasmo i nobili e laboriosi 
storzi di queste due signore all’ intento di dare un utile consigliere 
alle madri ed un vero aiuto alle giovanette colla fondazione di 
un giornale d’ educazione [la /'uche]; sia che esprima le sue sim- 
patie pei prigionieri dello Spielberg, o che racconti la visita del Con. 
talonieri che non può rivedere, impallidito e rovinato dalla pri 
gionia austriaca, senza scoppiare in lacrime; sia finalmente che 
consulti il signor Sismondi sugli avvenimenti politici ; essa rivela 
Sempre la stessa vivacità, la stessa generosità di cuore, il mede- 
simo desiderio « di giovare al progresso del mondo. » 

«Sull' ultimo punto (le questioni politiche), la corrispondenza 
di Bianca col Sismondi acquista un interesse che diventa generale. 
È curioso di sentire l’ illustre storico, l’ originale economista, l’ami- 
co sincero e disinteressato del progresso umano esporre la sua opì- 
nione sui principali avvenimenti di questi ultimi vent'anni, giudi- 
care gli uomini, discutere principî, non più coi riguardi che impone 
la pubblicità, ma con la franca espansione che permette la corfì 
denza privata. 

« Ma ciò che colpisce sopratutto in questi apprezzamenti. che 
vorremmo vedere stampati, come atti da consultare, è l' inaltera. 
bile imparzialità [?] dello scrittore che resta neutrale fra tutti i 
partiti, soldato solamente della verità. Spesso favorevole al Gover 
no nato dalla rivoluzione di luglio, spesso anche molto severo ed 
gli atti reazionarî che tradiscono premeditazioni contro la libertà, 
egli si mostra sempre ammiratore appassionato della Francia. Que- 
sta animirazione diminuisce a mala pena sulla fine della sua vita, 
dal 1541 al 1842, quando crede intravvedere un decadimento e sì rat- 
trista e si sgomenta!... Dio, che gli aveva concesso una vita così 
tranquilla quale difficilmente si può sperare quaggiù, gli risparmiò 
lo spettacolo di quegli ultimi anni, cosicchè morendo egli potè crede- 
re ancora che fosse solo una nube passeggiera a oscurare il nostro 


BIANCA MILESI-MO.JON 239 


sole. [Anche qui il Souvestre « all'intento di far conoscere în quale 
ordine d'idee sì movesse lo spirito di colei a cui erano dirette,» riporta 
alcune lettere del Sismonidi intorno alle condizioni politiche d' Eu- 
ropa e in ispecie della Francia, dopo il 1830, compresa una bellis. 
sima e piena di nobile indignazione per lo sfralto dato al Confalo» 
nierî, uscito dalla tomba dello Spielberg e appena giunto a Parigi 
sulla fine del 1887 ; ma noi, per non uscire dai limiti impostici, 
passeremo oltre). 

« Questi presentimenti [tristi, rivelati dalle lettere di lui] anda- 
vano sempre più ofluscandogli l'animo fino al 1842, quando il Si- 
smondi soccombette ad una malattia di stomaco di cui soffriva da 
lungo tempo, Ma nonostante le dolcezze di una felice e santa unio- 
ne e l'affetto inalterabile dei suoi amici e la stima universale, egli 
morì senza rimpianti, ritorcendo lo sguardo dalle lugubri prospet- 
tiv: che s' aprivano da ogni parte. nel futuro. 

«L'Europa servile si fa grande, scriveva con disperazione; i 
governi assoluti si sono organizzati. e, alla volontà di fare il male, 
aggiungono la forza di adempierlo. Il rinascimento dell’impero, di 
cui ridevasi allora, gli era sempre sembrato realizzabile. Al tem- 
po de’ contrasti tra la Francia e la Svizzera, A proposito della 
ospitalità accordata da questa a Luigi Napoleone, il Sismondi ave- 
va presa la parola al Gran Consiglio di Ginevra ed aveva soste- 
nuto che quest’ ultimo era veramente, per la Francia, un serio pre- 
tendente. N. n visse abbastanza per vedere il compimento della sua 
protezia. 

< Ma la scomparsa di un amico così affezionato e sicuro, fu, 
per la signora Mojon, una perdita irreparabile. Fece tuttavia tutti 
i suoi sforzi per non accrescere col proprio dolore quello della si- 
gnora Sismondi. e per trovare anzi delle consolazioni che potesse 
oftrirle. L'8 settembre 1842, così le scriveva: 

«Je crois que personne au monde ne comprend toute l’éten- 
due de votre douleur comme je la comprends, pauvre amie! Je 
vous ai toujours considérée comme la plus heureuse femme de ce 
monde; personne n'a connu à un si haut degré que vous la dou- 
ceur de le vie co jugale. Sismondi ètait un homme incomparabile, 
et, par suite, vous avez été l'épouse bénie par eccellence! Aussi 
ne vous proposerai-]e point de detourner votre souvenir de ce 
passe; mais, au contraire, de vous y fixer par la pensée, par le 
culte rendu à la mémoire de celui qui vous aimait tant. Il a eu 
la bonne fortune de ne pas vous survivre; remerciez en Dieu; 
Jouissez de cette amère joie. Il méritait, par ses vertus, de mou- 
rir avant vous. 

« Il vous reste tant de richesses; vivez avec elles, pour 
elles; sachez en extraire toute la douceur; relisez son journal, 
les lettres qu'il vous a adressées, celles de ses dignes amis. Il y 
a de quoi le sentir ainsi près de vous pendant plusieurs années. » 


À questo punto, interrompendo un’ ultima volta il Sou- 
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vestre, aggiungerò qualche passo di lettera e qualche com- 
mento intorno all’ atto più grave compiuto dalla Milesi in 
quegli anni, ossia l’ abiura del culto cattolico per adottare, 
per sè e pe’ figlioli (chè il marito perdurò impenitente nel 
suo scetticismo) il culto evangelico : atto che — sarebbe inu- 
tile il dissimularcelo — non sarà certo piaciuto a tutti i let- 
tori, come dispiacque allora alla maggior parte de’ vecchi 
amici c delle vecchie amiche di Bianca (compresa la Verri 
Iacopetti, che pur disapprovando le rimase affezionata) e de- 
stò addirittura scandalo fra’ suoi parenti di Lombardia, es- 
sendo inevitabile che 1’ abbandono della propria religione per 
abbracciarne una diversa, se dagli uni è chiamata conversione, 
dagli altri sia considerata apostasia. Ma noi, che conosciamo 
già l’ evoluzione delle idee in quell’ anima irrequieta e che, 
a distanza di tempo da quell’ avvenimento, siamo in grado 
di giudicarne più serenamente, dobbiamo tener conto delle 
ragioni storiche e psicologiche che lo determinarono e mante- 
nere dinanzi a queste crisi misteriose dello spirito il più grande 
riserbo, il più protondo rispetto. 

Vedemmo già di quali dottrine fossero seguaci i coniugi 
Moion, allevati nei tempi in cui 

« Decapitàro, Emanuel Kant Iddio, 
Massimiliano Robespierre il re! », 

e imbevuti di quell’ enciclopedismo filosofico che aveva fatto 
tabula rasa dì tutto ciò che per tanti secoli s’ era tenuto ve- 
nerabile e sacro. Di qui un’incredulità sistematica e anche 
beffarda, che escludeva dalle loro conversazioni le persone 
religiose, che traspare fin circa all’ anno 1834 dalle lettere di 
Bianca, e che li induceva ad allevare i figlioli secondo natua 
e nei primi anni senza nessuna nozione della Divinità. (') Ma 
anche i coniugi Mojon, con tutto il loro dottrinarismo, viveva- 
no nel mondo e si trovarono presto alle prese con la realtà. 

Prima di tutto nella stessa Parigi, dove convenivano 
uomini da ogni paese e affluivano mille correnti diverse di 
pensiero, la società degli spiriti più colti era profordamente 
agitata, sconvolta nelle idee fondamentali e come in per- 


(') L'ho già accennato precedentemente: aggiungo qui che a Bianca — 
e non ad Elena Milesi, sua cognata — credo che siano da riferire quelle pa- 
role d'una lettera del Tommaseo al Cantù (da questi citate già nelle sue Re- 
miniscenze, 11, p. 5-6; e da S, S. nel vol. A. Manzoni, la sua famiglia, i suoi 
amici, Milano, Hoepli, 1855, p. 170), pubblicata di recente, con la data del 1839. 
da Parigi, dal D. E Verga (/! Primo Estlio di N. Tommaseo, Milano, Coglia!!, 
1904, pag. 93-94) : « La Milesi è di quelle donne che dice natura per non dire 
ta natura, e che nomina la natura come men sudicia parola di Lio! » 
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petua attesa d’' una soluzione di formidabili problemi. Che se 
in Italia si ripercosse la grande Rivoluzione per oltre un 
ventennio, distruggendo pregiudizìi e privilegi e preparando 
il rinnovamento politico, in Francia invece s'era giunti ad 
affermazioni e soprattutto a negazioni più assolute e radicali 
di quelle a cui si giunge appena oggi, all'alba del sec. XX, 
con questo d’ inevitabile e di peggio: che la temerarietà dei 
giudizî alimentava l'intolleranza settaria e la violenza di lin- 
guaggio e d’ azione. Certi principî innovatori e certe audacie 
che al sopore italiano, pe» valermi d’ un’espressione della Mi- 
lesi, potevano riuscire benefico risveglio e salutare reazione 
contro la tirannide dell’ ignoranza e della prepotenza, erano 
ormai, al di lA delle Alpi, squillo di guerra civile e segnavano 
lo scatenamento d'’ ire e di passioni feroci. Di qui lo smarrimen- 
to di molte anime buone che cominciavano a sentire il biso- 
gno di ritornare indietro, A’ uscire dalle vanità delle formule 
astratte, di cercare un punto udì consistere, A’ assicurare una 
più solida base allo stato e un indirizzo più morale all’ edu- 
cazione della prole. 

In secondo luogo, anche se non si voglia considerare che 
per un’ anima così elevata e un’ intelligenza superiore a ogni 
volgarità, quale fu certo la Milesi, la quaestio suprema della 
vita doveva naturalmente affacciarsi, si pensi che tremendi e 
ivevitabili riescono ai miscredenti i mòniti che loro vengono 
così dalle tombe recenti come dalle rosee culle de’ fanciullini: 
E Bianca aveva visto morire, fra il 1828 e il 33, la madre, 
il fratello e la sua prima creatura: onde un dolore cupo, sde- 
gnoso, inconsolabile, appunto perchè senza fede, che per qual- 
che anno la vinse ('); e per tre volte madre, si vedeva cre- 
scere in casa i suoi figlioletti — all’ ultimo dei quali aveva 
imposto il nome del primo perduto — intelligenti e buoni, e 
sentiva rivolgersi le domande dell’ innocenza: — Che è que- 
sto? e chi ha fatto questo ? e perchè ? e dov’ è ora il nostro 
fratellino? — alle quali la superba sua scienza non le per- 
metteva di rispondere che con un vAgo sorriso od un bacio 
di tenerezza materna. 

Da allora rivolse la cupida mente, con tutta la serietà 
e l’ardore che richiedeva il suo nuovo ufticio, come a tanti 


(1) « Io mi trovo da due anni abbattuta assai dalla maggiore delle sventure 
che possa colpire una Madre! Incomincio appena ora a riavermi, e spero che 
il cambiamento totale di oggetti mi restituirà quella calma di cui tanto ho 
bisogno per adempire a' miei doveri verso gli altri due miei figlioletti.., » 
lettera all Angeloni, da Parigi, 2 agosto 1833: coliez. Rolandi; ined. 
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altri problemi economici, sociali e politici ('), anche a quello 
dell’ educazione religiosa, anzi della necessità d’ una religione, 
che più che mai vedeva posta a fondamento della famiglia, 
della società, degli Stati, visitando scuole e traducendo opere 
pedagogiche, nella Svizzera, nell’ Inghilterra, ne’ paesi clas- 
sici della Riforma. 

Da allora il pensiero d’ un eventuale ritorno alla fede 
non la fece più sorridere, come quando, invece, scriveva quasi 
scandolezzata al materialista Angeloni : 


« È uscito in luce un bel Romanzo istorico Italiano (sul fare 
di quelli del Walter Scott) intitolato / promessi Sposi, storia mi- 
lanese del 17° secolo. Ne è autore il Manzoni, il quale è in Genova 
attualmente a prendere i bagni di mare colla sua bella, carissima 
e numerosa figliolanza. Me ne sto seco varie ore del giorno. Vi 
parlerò di altre conversioni ben più strane che non fosse la vo. 
stra in favore della Pasta [Giwditta]! Il Monti, il Rasori e prima 
di questi Ermes Visconti si sono dati alla grandissima divozione. 
Se non conosceste alcuni di questi, come credo, vi prego di favel- 
lare di loro col Berchet o con altri Milanesi e udrete quanto un 
simile cambiamento sia da fare stupire. Del Monti mi meraviglio 
meno: in primo luogo egli fu versatile fin dagli anni suoi più 
verdi; poi adesso, infermo com'è di corpo, non è strano che la 
imante sua indebolisca e tentenni. Ma gli altri due, sani di corpo, 
ancora di buona età...! (2) 


Questo nel 1817. Senonchè dieci anni dopo — allo stesso 
corrispondente, che le aveva inviato copia d’ una sua opera 
politica, (*) in cui s' impugnavano e si deridevano le dottrine 
spiritualiste — con molta dolcezza e serenità risponde così: 


«.. Non mi maraviglio della discrepanza delle nostre opinioni. 
Non è dato all'uomo di vedere la verità tutta intera. Ognuno ne 
‘scopre una faccetta più o meno grande. Voi guardate la verità 
uel punto di vista diametralmente opposto al mio. Non è meravi- 
glia se l’immagine rispettiva che noi ce ne facciamo non si rasso- 
miglia. In tutte le opinioni umane, anche le più strane, ho imparato 
a travedere qualche frammento di verità. Ecco quel che ho impa- 
rato coll’età, collo stufo e colla meditazione. Quando ero giovane, 
pensavo diversamente ed ero più assoluta ne' miei giudizî. L’espe- 
rienza della vita pratica mi ha insegnato molte cose, le quali forse 


(') Per es. delle cooperative secondo l'uso inglese; dell’ emancipazione della 
donna; della protezione dei fanciv!ti; del modo di combattere l’utilita aismo 
del Benthain ecc. tutta cose che potrò meglio chiarire pubblicando 1° Epi- 
stolario. 

(1) Lettera all’ Angeloni, da Genova, 2 atrosto 1827: collezione Rotandi, 
inedita. 

(3) Della forza nelle cose politiche; Ragionamenti quattro di Luigi Anga- 
loni Frusinate; Lundra, st. G. Schulze, 1820, 
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non si rivelano a chi vive nell’ isolamento, occupato solo di spe- 
culazioni intellettuali....» (1). 


Del rimanente fino dal ’34, il Tommaseo aveva notato che 
la Mojon attendeva alle idee religiose con troppo sottil raziocinio, 
mu di buona fede e in sul serio » (*); e di nuovo, sempre scri- 
vendo a Lambruschini, in quello stesso anno, soggiungeva : 


e Del resto predico anch’ io alla Mojon non isfondi tanto, che 
non istia tanto a disseccare e a seccare; ma l'è fatta a quel modo. 
Parlatele di religione; provatele che a insegnare a un figliuolo 
i immortalità dell'anima una madre che non ci creda non pecca 
però « d’ipocrisin nè di sozza astuzia »! Guardate che scrupo- 
lil...» (3). ‘ 


Ma di maggior momento sono i ragguagli e i giudizi che, 
quasi a colpi d’ accetta, secondo 1’ umor suo, incideva di poi 
sulla conversione della Milesi e sul consigliere di lui, il Si- 
smondi : 

« Manderò fra non molto, condita di brevi commenti miei, la 
miglior parte del giornale che tiene la Bianca: brava donna (4 
considerarla freddamente), se non che la naturalezza le manca in 
ogni cosa, cioè l'ispirazione; ma non è colpa sua. [o la compiango 
e la onoro: e poi im’ uggisco del suo. smiracolare e del suo sdot- 
torare: e poi torno a compiangerla e ad onorarla. E quando la mi 
parla del Sismondi come un forte intelletto, mi rassegno come fra 
Cristoforo e come quell’albero al quale il Manzoni lo paragona. 
Ma voi faceste pur bene a dirle qualcosa di quelle pie ubbie del 
buon uomo sui contadini toscani e sulle future industrie del ge- 
nere umano. E bisogna aver la maladizione addosso e aver contem- 
plate le pudende non mi so dir di chi per intendere uno sprolo- 
qalo di quattrocento e più pagine (*) contro un male ormai ine- 
vitabile senza additarne i rimedi, senza vederne i compensi e i 
beni nuovi ch'e’ vien preparando. 

Ma il Sismondi è una Bianca del sesso forte e però bisogna 
compiangerlo ed onorarlo. Sarebbe difticile trovare un’ onestà più 
imbrattata di pregiudizi e di mala fede ingenua od una più ele. 
vata mediocrità della sua. » | 


() Lettera allo stesso, da Parigi, 27 novembre 1837 : collez. Ro/andi: :ned. 
— Ma la Milesi trovò, a quel che sembra, in quel vecchio impenitente re 
pubblicano materialista (di cui ebbi a occuparmi io stesso în questa Rusverna 
{1° settembre 1900), un secondo Melch. Gioja, non men pedante e atrabtiliare 
del primo: poichè trovo che dopo una stizzosa replica deli* Angeloni (s dic. 
1897), il loro carteggio finì e l'amicizia si ruppe. Intolleranza delle opinioni! 

(5) Lettera cit., dell7 luglio 1834, pubbl. ne' Carfeggi Itoliuni, ined. orari, 
Pubbl. da F. Orlando, I serie, V, p. 21. 

(5) Lettera del 4 sett. 1834, pubbl. nel vol. predetto de' Curtegoi Itul., pa- 
gine MB. 

(9) Si allude qui forse — si annota nel cit. vol. — all'opera del Sismondi 
Studio sulla scienza sociale, ed. nel 1837, vol. 2. 
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\ 
E più oltre: | 


s... Di cosa più grave vengo a dire ora. Dalla vostra alla 
Bianca vedo ch' ella comincia a pensare al ritorno, e pensa a fare 
i suoi figliuoli protestanti davvero. Se questa fosse in lei fede viva, 
e non insania pedantesca di ragionar su cose che la non intende, 
io non v’ avrei che dire. Per credenza qualsiasi egli è, se non 
sempre bello, sempre venerabile andare incontro alle noie e ai do- 
lorij e gl’ incomodi che ne seguono son ragione d’abbracciarla 
più strettamente non che smetterla. Ma la Bianca non è prote. 
stante; e se oggi questa le pare la miglior contessione, chi dice a 
lei che domani -un’ altra non le parrà più degna dell’ umana ragio- 
ne ? Chi dice a lei che i suoi figliuoli non le rinfaccino un giorno: 
« perchè senza fede voi, ci avviaste per una fede diversa da quella 
del paesé dove fummo nati! »? 

__ Una religione della quale non arrossirono $. Tommaso e Dante, 
Vincenzo De’ Paoli e il Manzoni, non mi pare poi cosa tanto ri- 
dicola. Se la Mojon, ripeto, credesse in Gesù Cristo la divina 
natura, io tacerei: ma così per un capriccio del suo femminino 
ragionamento farsi una bella mattina protestante, e andare a Ge: 
nova protestante, e farsi pigliare in tasca dalle vecchie conoscenti 
che, tranne pochissime, la fuggiranno come si fuggon gli ebrei; 
e difficultare a’ suoi figliuoli il matrimonio e ogni collocamento e 
ogni consorzio; e imporre loro di suo capo un giogo non ricevuto 
dalla tradizione e dalla sola ragione di lei rigettato [?], questa pare 
a me la più matta delle pedanterie! Se io gliene dico, la non mì 
dà retta, a me cattolicaccio senza filosofia; ma deh voi sconsiglia 
tela per la sua pace, per l’ amor de’ suoi figli ai quali (guardando 
bene ogni cosa) io temo la non prepari una squallida gioventù e 
a sè una dolente vecchiaia. E pensando a queste cose, povera 
donna, la compiango di cuore, e di cuore la onoro. » (1) 


Finalmente, in una successiva lettera del 16 maggio, 
stesso anno, dopo essersi lagnato delle noie che « quella be- 
nedetta donna » gli procacciava « avviticchiandoglisi attorno 
quando non dovrebbe » per correzioni linguistiche alle sue 
versioni, soggiunge : 


« L’Orioli diceva della Mojon che nè il suo miscredere già nè 
ora il credere è di buona tede. Io credo che sì, fino ad un certo 
segno. Ma ora la mi dà nel pedante anche per questo titolo; © 
perchè la Sand vive con il Listz, ella, la Mojon, dice che quel 
nuovo predicare virtù che la Sand ta w° est qu un théme. E pare 
che tra l’ateo e la monaca non ci sia mezzo. Questa della Mojon 


4“ 


(3) Lettera al Lambruschini, 9 febbr. 1537, pubblic. dalcav. G. Baccini, che 
me ne favori copia, nella Riv. d. Billiot. € degli Archivi, A. Vol. XIV, n. 7-4 
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é ingliseria pretta; e se le cose vanno di questo passo, non so 
quante migliaia di nuove credenze apporterà la vecchiezza di 
quell’anima. Parlando di lei giorni sono, mi scappò detto: ogni 
grnza é un dogma! Buona donna; ma ogni cosa reca a sé, da 
ogni cosa trae materia di considerazioni molto wfel?, sarze e gra- 
«tl.» (1) 


Duole di non sapere, almeno allo stato attuale delle mie 
ricerche, quali fossero precisamente i consigli dell’ ab. Lam- 
braschini, forse il solo prete cattolico col quale la Mojon te- 
nesse carteggio ; appartenente a quel rado ma valoroso stuolo 
d'ecelesiastici liberali, ossia tolleranti e ragionevoli, di cui 
v'era buon seme in Toscana : al quale anzi veniva aftidata, 
proprio in quegli anni, l’ educazione d’un nipote di Bianca, 
Enrico, figlio di Carlo e d’ Elena Milesi e rimasto orfano del 
padre. Preconcetti sistematici contro il protestantismo, R. Lam- 
bruschini era uomo da non averne, quando, per es., troviamo 
che, scrivendo a F. M. Naville per la scelta d’un istitutore (?) 
e confessando di non trovar in Italia soggetto adatto da ac- 
cogliere nel suo istituto di S. Cerbone presso Figline, esclama: 

« Se potessi essere pienamente libero, non solo mi sarebbe del 
tutto indifferente che questo giovine che cerco fosse cattolico o 
protestantè, perchè conosco per esperienza qual religione illumi- 
nata, proprio evangelica, si trova in essi! » 

E più avanti, altra confessione preziosa : 

« Io voglio un cattolico che apprezzi la forma del cattolici. 
sino per quello che essa vale, e che sia nel medesimo tempo ani- 
mato sinceramente di quello spirito evangelico che forma il cri- 
stiano. E se fosse di que’ cattolici a’ quali rincrescesse il suo [?] 
peggioramento, io l’ abbraccierei molto più cordialmente. » 


In altra lettera, (*) ancora più esplicitamente : 

« Quando finiranno queste dispute e non vi saranno più nè 
cattolici nè protestanti, ma solamente cristiani! La teologia ha 
soflocato la religione e non so cosa si farebbe di Cristo se tornasse 
al mondo! E, mio caro e venerabile amico, un gran dolore per me 
il vedere la grandezza della religione cristiana rimpicciolita alla 
misura meschina delle concezioni umane. x 


Date dunque, da parte del Lambruschini, queste disposi- 


(') Lettera di Parigi, 16 maggio 1837, al Lambruschint, pubblic. da G. Bac- 
cini, loc. cit. 

(*) Lettera del 24 sett. 1836: fra quelle pubblic. dal prof, Art. Linaker, nel 
vol. Della Educazione ecc., Firenze, Bemporad, 1892 (Lett. IIT a F. M. Narville). 

1) Lett. IV, al medes , 18 aprile 1840: op. cit. 
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zioni d’ animo, si può presumere che i suoi consigli e i sui 
giudizi, circa al passo che la Milesi stava compiendo, saranno 
stati, non certo d’ approvazione, ma assai remissivi e più be- 
nevoli di quelli deli’ ispido Tommaseo. 

Anche Silvio Pellico prendeva vivi. parte e seguiva con 
ansiosa attenzione quell’ inaspettato riforno di Bianca, già sua 
compagla di fede politica a Milano nel 1820, e che ora avreb- 
be voluta sorella nella fede religiosa. Se ne trovano traccie nel 
suo carteggio col Confalonieri: 

« V'è in quella donna un’ anima non comune ; Iddio !' illumi 
nerà! » (!) 

« Tante cose a Bianca, se la vedi. Ella ha fatto qualche passo 
importante, ma vorrei che progredisse; vorrei che tacesse uso 
della sua anima forte per abbracciare la croce del Cattolico, 
Apostolico e Romano, per alzarla con amabile gloria, e mostrare 
che non è vero ch’essa sia irrugginita e barbara nemica della sa- 


pienza nè che fuori della nostra Chiesa materna vi siano croci più 
venerande! » (?) 

e Non ho difficoltà a quanto Bianca richiede, e lascio a te la 
scelta, a te solo che sei un altro. me stesso. La nostra buona e 
generosa Bianca, dovrebbe pur fare un passo di più nel'a fede. 
Che vacillante edifizio è mai quel semicristianesimo! M'attligge 
che non discerna la solidità della nostra divina Chiesa e che non 
adoperi il suo torte volere per questa via. Ella ha giustamente una 
grande opinione di te. Reggila, influisci al bene della sua anima, 
se puoi. » (*) 

Ma tale pio desiderio de’ due martiri dello Spielberg do- 
veva rimanere Inappagato. Troppo erano confitte, nella tenace 
memoria di Bianca, le sgradevoli impressioni della prima bDi- 
gotta educazione da lei ricevuta, e gli scaltrimenti e le astu- 
zie gesuitiche contro cui s’ erano infrante in Italia le sue 
generose iniziative, e le insidie e le infamie dei delatori e 
degli aguzzini che, fatte loro divozioni in chiesa, trascina- 
vano nelle segrete o spingevano al patibolo i rei d’ amor pa- 
trio; troppo a lei destavano ribrezzo l’ ipocrisia, la supersti- 
zione, l’ ignoranza ; troppo la Curia di Roma, confondendo 
in sè i due reggimenti, col benedire i troni vacillanti della 
tirannide e col maledire e perseguitare i patrioti, le era di- 
venuta odiosa, perchè potesse, una Bianca Milesi, rientrarle, 


(!) Lett, cit. a #. Confaloiieri, da Torino, 17 ott. 1837 (111° del cit. « Epi- 
stolario). 

(2) Lett. al medes., da Torino, 8 luglio 1838 (126 del cit. « Epistolario).» 

(3) Lett. al medes., da Torino, I maggio 1839 (i32 del cit. « Epistolario). » 
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penitente, nel seno, e aftidarle da educare i suoi figli. Così le 
voci degli amici cattolici rimasero sottocate c prevalsero quelle, 
che le parvero meno interessate e più cristiane, degli amici 
protestanti, soprattutto del Sismondi e del Coquerel, che chia- 
mò finalmente in casa come istitutore de’ suoi ragazzi (!). 

Singolare caso di coscienza quello di tal madre, che aven- 
do fatto getto, in sua giovinezza, delle avite credenze, si trova 
poi ridotta, per amor della prole ad accattarne e quasi inven- 
tarne di nuove, tormentando gli amici, compulsando libri, 
rompendo amicizie, amareggiandosi gli ultimi anni, nell’ il- 
lusione d’ essersi assicurata la pace! « Ma ella si vantava >», 
osserva acutamente il Souvestre, ovvero dissimulava agli altri 
ed a sè stessa quell’irrequietezza in cui la tenevano i dubbî 
risorgenti e forse il rimorso. Ne è fuor di ragione il supporre 
che, se la Milesi avesse potuto conoscere più davvicino — e 
non attraverso il velo de’ pregiudizî delle sette politiche e re- 
ligiose — il Cristianesimo filosofico d'’Antonio Rosmini, quello 
patriottico di Vincenzo Gioberti, quello così civile ed umano 
d’ Alessandro Manzoni ; se avesse conosciuto ministri della 
Chiesa e cittadini devoti alla patria sino al sacrifizio di lor 
vita come Giuseppe Andreoli, Ugo Bassi, Giuseppe Tazzioli, 
e di poi, sopravviverdo, scienziati e letterati come Antonio 
Stoppani e Giacomo Zanella ; se tornando in Italia fosse stata 
testimone de’ miracoli e degli entusiasmi del ’48; se avesse 
compresa l’ importanza della nuova formula « Libera Chiesa 
in libero Stato », se avesse potuto prevedere così vicini i tempi 
in cui il Capo della Chiesa Romana, spoglio della podestà tem- 
porale, avrebbe atteso unicamente alla sua spirituale missione, 
e sperare imminenti altri giorni in cui non s'avrà più il co- 
raggio di porre-all’ Indice la critica e la scienza ; forse Bianca 
Milesi sarebbe ritornata alla professione delle Fede cattolica..... 

Ma gli avvenimenti incalzavano, seguendo in Francia 
diverso indirizzo : leggiamo dunque l’ ultimo capitolo della 
nostra biografia : 

« I figli di Mojon erano ormai cresciuti — così) prosegue il 
Souvestre —; educati in famiglia, essi avevano ricevuto la prima 
istruzione dalla madre, che s'era poi giovata dell’assistenza di mae- 
stri particolari per certi studî; il maggiore, Benedetto, non era 


—P— 


(1) Il Souvestre non dice quale de' due fratelli Coquerel, che allora vive» 
vano a Parigi: ma non credo Agostino, il fondatore della Revue Britannique; 
bensi Atanasio, oratore celebre e ministro evangelico. 
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stato mandato, come esterno, al collegio che a sedici anni. e cono- 
| sceva già, grazie a sua madre, quattro lingue. Si fece quindi iscri- 
vere, un po’ più tardi, alla scuola politecnica. 

Il minore mostrava, per le conoscenze pratiche, un’ attitudine 
che sembrava renderlo particolarmente atto alla vita agricola, e 
vi si preparava con gli studî di chimica e di meccanica elementare 
usuale. ‘ 

Un po’ alleggerita dai suoi doveri di madre, la sig.ra Mojon 
prese a rivolgere la sua attenzione ai poveri, agli amici, al movi. 
mento delle idee. Non si tentava una prova lodevole, senza che 
ella accorresse coi denari in mano e con l’incoraggiamento sulle 
labbra; non vi assaliva un dolore senza che la vedeste apparire ; 
non era pubblicato un libro favorevole al progresso, senza che si 
atfrettasse ad acquistarlo. Allorchè la, quistione della emancipazione 
della donna occupò la stampa, ella scrisse alla signora Fulvia 
[Verri]: 

« Ce que j'entends par l’émancipation de la femme, c'est 
qu’ elle soit affranchie de l’état de minoritè perpétuelle où la 
retiennent nos institutions. Je la voudrais l’égale de l'homme, avant 
comme lui une mission sérieuse, mais ditférente; en un mot, je 
voudrais la femme telle que la dépeint M.me Necker. 

« Pour mériter une pareille &mancipation, elle ne doit pas cher- 
cher à se produire en dehors de sa sphère, elle n’a pas besoin de 
prendre part aux affaires du Gouvernement, de se faire nommer 
à la deputation, comme l’ont demandé, dans leurs écrits, certaines 


folles; mais il faut qu' elle soit l’ange tutélaire de la tamille, c'est 


là qu'elle doit exercer sa bienfaisante intluence. Pour bien réussir 
dans l’accomplissement de ses devoirs, la plus haute culture de 
l’ intelligence, loin de lui nuire, lui sera de la plus grande utilite. 
C'est le demi-savoir et la vanitè exaltée qui nuisent également è 
l'homme et à la femme; ce n’est jamais la vraie, la profonde 
science ». (') 

« In un'altra lettera del 22 giugno 1848, egualmente  indiriz- 
zata alla sig.ra Fulvia, parla dell'articolo sulle donne di Ernesto 
Legouve, inserto nella nuova Enciclopedia. 

« Après tout, nous sommes les méres du genre humain (nul 
ne peut le nier), et qui ne sait l’intluence de la mère sur l’enfant? 
Si nous mettons en pratique nos idces, la generation future s' en 
ressentira. L’ empire des idées est le plus fort de tous les empires, 
il ne faut pas de canons pour le soutenir et il èteint les canons. 
L’ important est de faire arriver ces idées à la téte et au coeur des 
enfants, plus tard elles germent sous l’action de la vie. — Prends 
garde que je te dis tout ceci dans le sens evangélique; je ne suis 


(1) Ripeto ancora una volta che mi vedo costretto a riprodurre nel testo 
francese questo e i seguenti passi, perchè tali li riporta il Souvestre, nè fu 
possibile riptracciarne gli autograti. 


E 
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pas du tout révolutionnaire; je doute trop de moimème pour 
vouloir bou!everser le monde selon mes désirs. — Oh! le beau 
temps de jeunesse où l’on ne doutait de rien: — Ce n'est pas, 
chére Fulvie, que je déèplore l’ age fleuri j; non vraiment pas. Si 
je suis moins gaie, maintenant j'ai, en revanche, plus de sérénité; si 
je suis moins active, la solitude ne me pèse pas du tout. Je ne 
m’ennuie jamais, lors méme que je ne fais rien. Je me sens vivre; 
la vue de la nature a pour moi des enchantements inconnus de 
ma jeunesse; observer un objet quelconque, regarder les gens, en- — 
tendre parler, mème dans la rue, me fait penser et refléchir; enfin 
tout m'intéresse, m' amuse. Quand quelqu’ un s’adresse à moi, j'è- 
prouve plus de sympathie qu’autrefois; mon desir d'èétre utile et 
bienveillante s’' est accru: quand j'étais jeune, je sentais davantage 
ma propre puissance, je me révoltais contre l’événement qui con- 
trariait mes efforts; à présent je suis, tout au contraire, forfe de 
ma fatblesse; je fais ce que je puis et j’ abandonne le reste à 
Dieu... 

« Sais-tu que je pense sérieusement pour moi, c’està-dire pour 
le bien de mes fils, à les appauvrir? Je crois la chose moralisante 
et voilà pourquoi elle marche dans mon cerveau. Je voudrais di- 
minuer nos rentes, afin que mes enfants sentissent pratiquement, 
la nécessitè de travailler autrement qu'en amateurs. Henri se 
tournera d’ ailleurs, selon toute vraisemblance, vers l’ agriculture; 
nous lui donnerions ainsi un emploi sans qu’ il eùt à chercher ail- 
leurs ». i 

« Finalmente, la rivoluzione di febbraio scoppiò! La signora 
Mojon vi si mostrò fedele a se stessa. Lasciò il figlio maggiore, 
aliora allievo della Scuola politecnica, correre tutti i pericoli che 
affrontarono i suoi compagni; non un consiglio pusillanime, non 
un’ obbiezione scoraggiante usci dalle labbra di quella tenera ma- 
dre: prima d’ esser suo, suo figlio era della sua nuova patria. Più 
tardi durante il tumulto del giugno, che fu il colpo mortale por- 
tato alla repubblica da tutti i partiti, essa lasciò Benedetto ed il 
fratello combattere nelle file della guardia nazionale. 

« Lungi dall’ imitare i ricchi che abbandonavano Parigi, ridu- 
‘evano le loro spese, licenziavano i loro servitori, e contribuivano 
col timore del pericolo ad esagerare il pericolo stesso, ella non 
cambiò nulla alle proprie abitudini; i suoi ricevimenti furono più 
trequenti; apri la sua casa a tutti gli amici dei suoi figli! Sen- 
nonchè quasi tutte le rendite del suo patrimonio, le sue ricchezze. 
essendo collocate in titoli di Stato o delle grandi industrie, nessuno 
si trovava più di lei minacciato, ma ella si era rassegnata e poco 
le importava la sua rovina. purchè la società facesse un passo verso 
l'avvenire. « Tutti i battiti del mio cuore sono per la Francia, 
ella seriveva il 13 aprile 1848; se diventiamo poveri, sarà forse un 
bene per i miei bambini. Mojon ed io abbiamo bisogno di poco ; 
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Giulia [Zosselet, istitutrice] dividerà con amore la nostra povertà 
come la nostra agiatezza; ci ameremo tutti ancora di più, e per 
conseguenza non saremo infelici ». 

« Le sue lettere a lady Byron non sono meno esplicite. Conos:e- 
va da molto tempo quella egregia donna, in generale mal giudicata 
dai biografi, e che, dopo aver sì duramente sopportato il peso dei 
capricci e delle colpe del gran poeta di cui porta il nome, sembra 
oggi condannata dalla sua gloria. La sig.ra Mojon aveva potuto 
giudicare da che parte erano i torti in quell’ infelice unione d'uno 
spirito retto, regolare, onesto, col genio più focoso, più mobile e 
meno padrone di se stesso che il mondo letterario avesse mai pro- 
dotto. Abbiamo solto gli occhi una lettera notevole di lady Byron 
alla sig.ra Mojon, in data del 2 marzo 1818. Sebbene sia difficile, 
per uno spirito francese, accettare tutti i giudizî che racchiude, la 
trascriviamo qui per intero. 

« Cheére Madame Mojon, dois.je vous féliciter d’ètre enfin ci- 
toyenne d’ une république, ou bien la révolution qui vient de s'ache- 
ver n’est-elle que l’aurore d’un autre changement? Je l' ignore: 
mais ce que je puis vous assurer, c’ est que j'ai éprouve une vive 
émotion toutes le tois que, dans le récit de ces graves évenements, 
j'ai rencontré les élèves de 1’ Ecole polvtechnique, en deux circor- 
stances surtout, l’ une «de gloire, l’autre de deuil. 

« Vous désiriez, je pense, pour vos fils, une voix dans les at 
faires de la nation; ils l’ont, puisse-t-elle ètre pour eux un heu 
reux don! ; 

« Je vois, comme les autres, un grand bien dans l’ameélioration 
morale qui vient de se constater chez le peuple, sì l'on comp.rè 
cette révolution à la première, dans cette absence d'impittè, de 
barbarie; mais il y a surtout deux choses qui me réjouissent dans 
ces événements récents, parce qu’ elles sont d’une haute instru 
ction, si on veut les bien comprendre : 

« 1.0 C'est que le système d’ expcdients et de détours, toutes 
les circostances étant en sa faveur, a failli entre les mains de l’hom- 
me le plus habile peutètre de 1° Europe. 

e 20 C'est que les masses, mues par Za volonté et la consen 
ce, on” triomphé des masses payées pour n° avoir ni volonte, ni 
conscience (le péché capital des armées)! 


« Mais je crains que la foule ne soit pas encore prète pour. 


le suftrage universel. Les meneurs, en la trappant d’esperances tal. 
lacieuses, ne la traitent pas comme un peuple composè d' ètres intel. 
ligents. En France, la vanite du caractère national entre toujours 
plus ou moins, comme élément, dans les sensations d’ un parti di 
dans les calculs de l’autre; et quoi de plus instable que la vapite? 
— Quand le public dispensera-t il ses grands hommes de repre 
sentations théaAtrales? — Peut-ètre sommes-nous plus heureux en 
Angleterre sur ce point. Je crois que nous avons dépass: cette phase 
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de caractere: lord Wellington, lord Melbourne n’ont pas la plus 
lexére nuance de vanite; ils sont partaitement courants, parfaite- 
ment simples; la reine l’ est par excellence. 

« Je descends, chaque année. la colline de quelques pas, mais 
sans regret et avec plus de puissance de jouif ». 

La sig.ra Mojon partecipava ai dubbi espressi da lady Byron 
al principio della sua lettera, ma senza che quei dubbi la faces- 
rero esitare sul suo dovere in quei giorni, quando l’ eroica rivo- 
luzione di Milano tu per lei una gioia inaspettata. La lettera che 
scrive alla sig.ra Fulvia, il 1° Aprile 1848, comincia col grido: 
Vira l'Italia! « Rallegriamoci, ella dice, che noi, che abbiamo 
sempre avuto pensieri ed affetti comuni, abbiamo potuto vedere, 
a sì breve intervallo, i nostri figli sostenere degnamente la causa 
della libertà ». 

Ma le sue speranze non tardarono a svanire. L'Italia, resa 
diffidente da tante dominazioni successive, respinse con un ingiu- 
rioso sospetto i soccorsi che la Francia poteva allora darle. Il suo 
orgoglioso patriottismo pronunziò queste parole fatali: « l' Italia 
farà da sè », ma gli Austriaci ripresero ben presto la Lombardia. 

La sollevazione del giugno aveva tutto cambiato da noi; co- 
minciava il trionfo della reazione. Il governo della nostra repub- 
blica non aveva più il potere di fare ciò che avrebbe voluto; gli 
stessi patriotti italiani che avevano gridato contro l'ambizione 
quando si cercò di assecondarli, gridarono invece al tradimento 
quando si disse loro che era troppo tardi! Posta tra le lagnanze 
lell'Italia che l’affliggevano moltissimo, e la situazione della Francia 
che comprendeva troppo bene, la sig.ra Mojon tu sempre giusta 
verso i due paesi. Nella sua corrispondenza li difende alternativa- 
Tente e cerca di spiegarli 1’ uno all’altro. 

Vide con piacere che Pellegrino Rossi era stato chiamato al 
governo degli Stati Romani, sebbene egli personalmente non le 
riuscisse gradito. e In mezzo a tante incapacità, scriveva il 3 Set- 
tembre 1848, il Rossi potrà esser utile agli Stati del Papa. Non ha 
tutti i meriti, gli manca quello che noi stimiamo più di tutti, l’ab- 
negazione; ma è un' intelligenza superiore, e dobbiamo rallegrarci 
di vederlo mettere al servizio della sua patria le sue conoscenze 
di politica generale. » 

L'infame assassinio di cui fu vittima quell'uomo eminente, le 
strappo un grido d’indignazione; e fin d'allora previde quello che 
loveva accadere. 

La sconfitta di Novara fu per lei un nuovo colpo; arrossiva 
‘ei suoi compatriotti, e, fin la quel momento, prese il lutto. 

Infine, la deplorevole spedizione della Francia contro la re- 
pubblica romana finì d'abbatterla. « Mi sembra (ella diceva) di as- 
sistere ad un duello tra i miei due figli ». La sua allegrezza si 
offuscò, la sua attività scetmò; aveva dei lunghi accasciamenti che 
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i suoi amici notavano con dolore. Il 2 giugno 1849 scriveva dalla 
Celle-Saint-Cloud (ove era andata a visitare le sue più care amiche, 
le signore Belloc e Montgolfier) una lettera indirizzata alla signora 
Tulvia, per annunziarle la morte di miss Edgeworth. Queste righe 
furono le ultime che scrisse. Ritornata a Parigi, già ammalata, si 
mise a letto il lunedì 4 giugno. Il sig. Mojon riconobbe subito i 
sintomi del colèra, che fece così rapidi progressi che fin dalla mat- 
tina del 5 non v'era più speranza. i 

« Chi scrive questa biografia, e il cui cuore si stringe a tale 
ricordo, fu avvertito; accorse, e quell’incomparabile amica potè 
ancora riconoscerlo, tendergli la mano; e com’ ella conosceva le 
sue simnatie politiche, quasi avesse conservata, anche nell’ agonia, 
l' esciusiva preoccupazione dei suoi amici, si voltò verso il signor 
Pastore Coquerel, e gli disse: 

« Preghiamo per la repubblica!» 

« Il suo figlio minore entrò poco dopo; ella me l’accennò con 
lo sguardo, e mormorò con voce già spenta: « Ditegli... che ami 
sempre.... il suo dovere. » 

« Vedendo la commozione sul volto dei suoi amici, si sforzava 
di sorridere, e ripeteva in mezzo ai maggiori patimenti: «Calma. 
tevi, non soffro poi tanto quanto sembra! » 

« Tutti quelli che l’avvicinarono allora, osservarono la dol. 
| cezza e la tenerezza infinita del suo sguardo. Uno dei suoi migliori 
amici, dopo di averla contemplata, si ritirò in una stanza vicina 
per piangere; e come uno dei presenti gli chiese ciò che pen. 
sava sullo stato dell’ammalata: «Oh! l’ abbiamo perduta! — ri 
spose : il suo sguardo non è già più di questo mondo! » 

«Ella disse al pastore Coquerel, accorso a prestarle i conforti 
religiosi: « Je ne désire pas la mort, je l'accepte. » 

« Le sue labbra si chiusero dopo queste parole di sublime sa 
viezza e di rassegnazione veramente cristiana. 

< Pure lottò ancora col male fino al giorno otto. Il dottore Mojon 
era rimasto vicino a lei, consumando tutte le risorse della scienza, 
e contendendo passo passo alla morte quella donna tanto cara. È 
lo stoicismo di lui non sì smentì un solo istante. Colpito egli stesso 
dal morbo, mantenne il silenzio fino al giorno sette. Allora, chia- 
mando il figlio maggiore, gli crdinò di far venire un altro me: 
dico, gli indicò le cure che doveva prestare, nell’ attesa, all’amma- 
lata; si coricò, e morì quasi alla stessa ora, vittima del medesimo 
morbo. 

«I coniugi Mojon furono seppelliti, l'uno vicino all'altro, il 
9 giugno nel cimitero Montmartre; e il pastore Coquerel pronun- 
ziò sulla loro tomba un discorso che commosse profondamente tutti 
1 presenti. 

«Il di seguente alla morte si leggeva nel giornale dei 2ébatr: 
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« La maladie regnante vient de frapper, à deux heures d’in- 
tervalle, deux personnes dont de nombreux amis conserveront le 
pius honorable et le plus touchant souvenir: M, le docteur Mojon, 
membre correspondant de l’ Académie de Médecine, ancien protes- 
seur de l’Académie et chirurgien en chet de l'hòpital militaire de 
la ville de Géènes, où il a rendu les plus grands services aux ar: 
mees Francaises, s'’était fait naturaliser et tenait un rang distin» 
sue dans la science à Paris; M.me Mojon, femme de l’esprit le 
pus élevé et du caractère le plus admirable, intime amie des Man- 
zoni, des de Sismondi, des d’Azeglio, des Lambruschini, des Silvio 
Pellico, s'était créé à Paris, pendant un séjour de plus de vingt 
ans dans sa patrie adoptive, les plus honorables amitiés. 

« Deux heures avant son mari, qui s’etait épuise à la soigner, 
elle a expiré vendredi dernier, après avoir adressé à son ami, 
M. le pasteur Coquerel, cette simple et touchante parole: « Je ne 
desire pas la mort, je l’accepte. » 

«Le double convoi a étò suivi au cimetièére du Nord par une 
foule considérable de collèégues et d’amis, tout empressés à envi- 
ronner des plus vives marques de sympathie deux fils qui se mon- 
treront dignes du nom qu'ils portent. » 

«Il testamento, scritto dalla signora Mojon, nella supposizio- 
ne che suo marito le sopravviverebbe, lasciava a quest'ultimo lo 
usutrutto di tutti i suoi beni personali fino a che i suoi figli non 
tossero nel pieno esercizio d’ una professione, tanto temeva per loro 
l'ozio. Le altre disposizioni assicuravano l’avvenire della signora 
Giulia Rosselet. e lasciavano qualche ricordo ad ognuno dei suoi 
parenti ed amici. Il testamento si chiudeva con queste parole: 

« Desidero di essere sepolta secondo il rito protestante e senza 
la minima pompa. Se il mio posto al cimitero sarà segnato, desi- 
dero che sia fatta menzione della mia fede protestante, che tra- 
smetto, come la più preziosa eredità, ai miei cari figli. » (') 

«Sono trascorsi quattro anni dal giorno in cui quella coppia 
sì degna di rispetto fu deposta sotterra; ma il ricordo che ha 
lasciato non si spegnerà per molto tempo. Vive nel cuore di 
co.oro che hanno goduto il loro affetto, ed anche, vogliamo cre- 
derlo, in quello di tanti infelici soccorsi! Si ricorderanno e le cure 
disinteressate del dottore, sempre pronto a mettere la sua scienza 
al servizio di quelli che sofirivano, e l’inestiguibile generosità della 
moglie, che ripeteva ella stessa non riguardarsi che come la 
depositaria dei beni che il destino le aveva accordati. 


(') Sappiamo invece che i figli, poco dopo la morte dei loro genitori, ap- 
pena usciti dal Politecnico e maggiori di sè, spontaneamente vollero conver- 
Ursi alla Religione, Cattolica: Benedetto entrò nella milizia ed era, sotto l'Im- 
pero, capitano di stato maggiore; Enrico, agronomo, si ritirò ip provincia a 
dirigere le sue aziende e i suoi poderi. 
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« In quanto a quelli che hanno goduto delle sue conversazio 
ni, ove l’ardore della buona volontà era temperato da un’ umiltà 
tanto sincera, e che hanno conosciuto le sue tenere cortesie, la sua 
abnegazione illimitata, quelli non potranno mai dimenticarla! È 
ne sentiranno più viva la mancanza al vuoto irreparabile che s'è 
fatto nella loro vita. al paragone involontario che rinnoveranno 
ogni giorno, tra l'amica perduta e gli amici che rimangono, a non 
so quale ripugnanza per ogni nuova affezione, all’ indissolubile le- 
game stabilito, nella loro mente, tra certe parole che ricordano le 
più nobili virtù e colui che le ha praticate sotto iloro occhi cen 
tanta magnificenza. Per loro vi sarà sempre un nome che non 
assomiglierà a nessun’ altro nome, una via che eviteranno di at- 
traversare, dei lineamenti di cui cercheranno la somiglianza in 
ogni viso che piacerà ai loro occhi, un accento che si proveranno 
a ritrovare nelle dolci voci dell’ Italia. E quel ricordo dell’ammi 
revole donna che Dio tolse loro, non sarà solamente un amaro go- 
dimento per quei cuori, sarà anche un’ ispirazione per le ore dif. 
ficili. 

< Ho fiducia, ella diceva, che la mia morte recherà profitto 
ai miei figli, e sarà per loro una suprema lezione. » 

e Tale. essa morte, è stata pure pei suoi amici che l’ hanno 
assistita; e per gli altri che ebbero come insegnamento la sua 
vita. In tutti, la sua memoria resterà come un invito ad amare, 
a fare il bene, ad adoprarsi per gli altri. L'anima nostra non po 
trà volgersi verso di lei senza sentirsi fortificata. Nei mo 
menti in cui la coscienza esita, se ci domanderemo : « Che cosa ta- 
rebbe lei? », sceglieremo quello che bisogna scegliere; al momen- 
to del fallo, se peuseremo : « Che cosa direbbe ? », il pentimento sarà 
già venuto. 

€ Il suo ricordo sia dunque per noi come una seconda coscien- 
za; ci rialzi; ci aiuti a guardare al disopra della vita, verso quelle 
regioni ch’ ella abita ora e dove avrà trovata la ricompensa pro- 
messa da Quello che ha detto: « Pace agli uomini di buona vo- 
lontà. » 

Così solenne suona l’ elogio del novelliere moralista fran- 
cese ; e ciò fa onore alla gentilezza del suo animo e attesta la 
gratitudine di lui verso la memoria dell’ amica che gli aveva 
insegnato e fatto del bene. 

Ma a noi, distanti ormai di tre generazioni da quella della 
Milesi, conviene men verboso e più compiuto giudizio. 

Questa donna « che fra tutte |’ altre in Milano fu quella 
che sortì più rara e copiosa cultura di lettere, d’arti e di 
scienze, benchè di lunga mano non apparisse in lei quella. 
fiamma d’ ingegno che risplende nella Staél, nella Sand, nella 
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Beecher-Stowe » ('), nella varietà de’ casi, de’ pensieri, dei 
soggiorni prescelti, nell’ instabilità de’ propositi, nel fervore 
dell’apostolato, nelle bizzarrie delle abitudini, fu veramente 
specchio dell'età a cui appartenne. Se è vero ciò che osservò 
il Cattaneo, che « in Bianca Milesi noi vediamo annunciarsi 
l’arrivo della donna del medio ceto, della donna nata per 
vivere casalinga e inosservata, al più alto grado di coltura 
e libertà mentale e morale » (*); se innegabili sono le be- 
nemerenze di lei verso l’Italia, come cospiratrice, patriota, 
educatrice ; se esemplare fu la sua condotta di sposa e di 
madre; d'altra parte non possiamo dimenticare ch’ essa ab- 
bandonò l’arte sua prediletta, i parenti, i vecchi amici, l'Ita- 
lia, e poco mancò che, per disdegno, non rinnegasse ila pa- 
tria come rinnegò la religione de’ suoi avi. 

Affezionatissima alla madre, eppure autonoma, fino dal- 
l'adolescenza, nella scelta de’ propri maestri, degli studî, dei 
compagni di viaggio, delle amicizie, fino al punto d'’ apparirle 
poi ribelle nel rifiuto de’ partiti propostile e nella scelta di 
uno sposo, troppo diverso da lei; discepola affezionata a 
illustri maestri e autodidatta ; devota al marito, ma indipen- 
dente da lui in molte dottrine e nello stesso governo della 
famiglia ; tenerissima de’ figli, assoggettandoli, quasi materia 
di esperimento, a diversi metodi d’ educazione, affaticandone le 
menti, lasciandoli digiuni d’ ogni istrazione religiosa e im- 
ponendo poi loro, quando erano già sul primo fiore della gio- 
vinezza e in età da scegliere, una professione di fede diversa 
da quella avita e accattata a bello studio; divulgatrice pre- 
matura in Italia di dottrine che immaturamente aveva ac- 
colto ella stessa, per avidità del nuovo e per disgusto del vec- 
chio; artista mancata e scrittrice incompiuta ; fautrice di liberi 
ordini e protessante principî di democrazia, ma non ischiva 
di principesche amicizie e di consuetudini aristocratiche ; mi- 
screldente per lunghi anni e libera pensatrice (non libera per 
altro dall’ occulto potere delle sèite e dei dottrinari della po- 
litica e delle mode scientifiche e letterarie) e ribelle a_ ogni 
dogma religioso, poi accedente alle massime della Riforma e poi 
rigida osservante d’ un culto evangelico, non già per ispira- 


(!) C. Cattanco Op. ed. e tned., vol. IL: Firenze, Le Monnier, 1532. pagina 
448 e seg. 
(9) C. Cattanco, vol. e loc. cit. 
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zione oper naturale abbandono dell’ anima (chè, forse, le 
mancò sempre l’ umiltà interiore, necessaria ai miracoli della 
grazia), bensì per conati di riflessione e di volontà; tenuta 
in sospetto di mala fede, mentre fu sincerissima con sè e con 
tutti gli altri ; intelligenza forte, vigile, aperta a tutte le idee 
elevate; animo risoluto ; cuore generoso e caritatevole ; Bianca 
Milesi ci appare quasi fuori del tempo e dell’ ambiente in cui 
le toccò di vivere. 

Anzitempo emancipata da vieti pregiudizî, volle anzi 
tempo miscredere e battagliare ; congiurò troppo presto; com- 
promise inutilmente qualcuno ; tardi s’ avvide delle impru- 
denze commesse, e corse al riparo; snaturò se stessa come 
donna e come italiana a concetti virili e a sistemi esotici: 
sdegnò troppo a lungo l’ amore nell’ età giovanile, e già ma- 
tura d’ anni l’ accolse, quasi necessità fisiologica e morale: 
tardi cercò rifugio in Dio, e nella pienezza dell'età meri 
anzi tempo, non avendo ancora raccolti i migliori frutti 
della vita, e trepida delle sorti de’ suoi e della patria: non 
compresa e calunniata, vivente; indebitamente obliata. mor- 
ta ; infelice, dunque, nella somma dell’ opera sua. Perciò 
a ragione scrisse di lei il Tommaseo : che meritava d' essere 
onorata e compianta, 

Piangere ed onorare : ecco il pio ufficio civile che i po- 
steri devono ai trapassati ! 

ANNIBALE CAMPANI. 
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SAVONAROLA 


Dramma storico di Giuliano Moers di Poradovo (*) 


’ 


ATTO TERZO 
SCENA I. 


Bottega del Botticelli: stanza piuttosto bassa ad arcate, 
tutt'ingombra di cose d’ arte. Innanzi alla scena, una tavola a 
cui siedono, bevendo, un orafo, un cesellatore, uno scultore in 
legno, un mosaicista ; coi quali è FRA LAURO, con cappuccio 
calato e maschera. Il BOTTICELLI versa da bere a tutti. Una 
tenda, 0 una vetrata, cela in fondo la sala del convito ; a 
dala un uscio secreto. 


ORAFO. Ai tempi del Magnifico, tutto andava diversamente: 
il commercio e l’ arte fiorivano, e e’ era l’ allegria. Ora 
governano i frati, e Firenze attoga nella divozione. 

LatRO. Mi pare che il meno l’ abbiano perso gli orafi. Per 

le chiese, occorrono calici, ciborii.... 

CESELLATORE (ridendo). Vedi, come hai indovinato! Fra 
Girolamo invece non vuol scintillio d’ oro per le chiese : 
loro preferisce darlo a’ poveri. 

Latro. L’ ultima volta ch’ io sono stato qui (era vivo il Ma- 
gnifico), è vero, Firenze aveva tutt’ altro aspetto! Per 
le strade splendidi corteggi di principi e di sovrani; 
conviti, feste magnifiche rallegravano tutta la città, 
qui l’ oro affluiva da ogni parte del mondo. 

CESELLATORE. Ma Lorenzo era un tiranno, e il popolo poco 
approfittava delle sue magnificenze. 

SCULTORE. E fece bene il profeta quando, chiamato all’ ul- 
timo momento di vita, dopo che lo vide ostinato a li- 
berare la patria, e lui gli negò l’ assoluzione. 

Latro. Credete Savonarola un profeta ? 

MOSAICISTA. Predisse la morte di Lorenzo, le vittorie del 

: Re di Francia, la sua venuta alle nostre mura. Bene, 

chi può sapere l’ avvenire, se non è illuminato da Dio? 

litro. E credi soltanto da Dio? Anche Satana è uno spi- 
rito, e ha un gran potere in questo mondo. 


————— 
(€) Cont. e fine vedi fasc. 1° Luglio 1905, pag. 56 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXLIV. 17 
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TUTTI (con terrore). Tu credi f 

MosAtcISsTA. Il sangue mi s’ è agghiacciato nelle vene. 

SCULTORE. Tu credi che anche Satana ?... i 

LAURO. Io non so.... non so; ma il nemico dell’ anima no- 
stra è solito rivestire tante forme.... 

CESELLATORE. Eh, roba da ragazzi! Quando il diavolo tenta 
gli uomini, non piglia figura di santo, e il diavolo ha 
paura di fra Girolamo più che dell’ acqua benedetta. 

LAURO. Anche io lo credo, questo; ma qui e a Roma... 
molti.... dubitano. 

BOTTICELLI (riempiendo le tazze a bassa voce). Ascoltatelo 
con attenzione: è un gran teologo. 

LAURO. Mi sembra dunque sia proprio giunto ìl momento 
che 1’ Onnipotente manifesti la sua grazia, verso il pro- 
feta, con un miracolo. Fra Genzano, come sapete, invito 
il Padre Domenico di San Marco a voler salire con 
lui, domani, in piazza della Signoria, sopra un rogo 
ACCESO. 

SCULTORE. Che pazzia ! 

LAURO. Oh per un cristiano è un atto di fede! Sarà il giu- 
dizio di Dio; perché chi dei due uscirà incolume dalla 
fiamma...., con questo sarà Iddio, che testimonierà così 
della verità. Domani radunatevi in piazza del Palazzo, 
e si saprà se il Savonarola è 1° eletto del Signore o un 
impostore. Io lo stimo un santo; ma devo intanto farvi 
sapere che non e è peccato maggiore della stregoneria. 
Uno stregone può mandare in rovina un’ intiera città, 
non soltanto per i corpi, ma per le anime; e chi uc- 
cidesse un tal servo di Satana, otterrebbe un indulto 
plenario, se anche fosse un assassino ; anzi non soltanto 
per se, ma per i suoi parenti tutti. Chi invece volesse 
difenderlo, andrebbe nelle fiamme eterne dell’ inferno. 

SCULTORE (w2 po' intimorito). E chi può supporre che una 
città così tranquilla possa doventare un porto di di- 
sgrazie ? 

Oraro. Io ho creduto sempre si stésse più tranquilli con 
i Medici. 

CESELLATORE (pensoso). Bisogna adunarsi. (A Lauro) E dove 
e quando arderà questo rogo di prova? 

LAURO. In piazza della Signoria; la prova sarà dopo il 
mezzodì. 

ORAFO. A me diavoli e stregoni hanno sempre fatto tanta 
paura.... che certo questa notte non chiuderò un occhio. 


—=—= ng © 
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(Di fuori 8° ode il grido ripetuto di chi annunzia le ven- 
tunora). 

BOTTICELLI. Amici, io devo chiuder bottega : sentite le 
ventunora. i 

(N° alzano tutti, e 8° avviano, meno fra Lauro e il Botticelli). 

SCULTORE (piano al Cesellatore). Io per me credo che tutte 
codeste stregonerie ’’ abbiano inventate a Roma, e le 
siamo imbrogli del Papa. 

CESELLATORE. Anch’io mi penso abbiano inventato codesta 
prova del fuoco, per eccitare il popolo : bisogna stare 
attenti. 

MosaicIstA. Cosa possiamo fare così pochi ? 

OraFo. L’ è una disgrazia ! 


SCENA II. 
Fra LAURO e il BOTTICELLI. 


BOTTICELLI (togliendo unfore e tazze). Hai seminato a piene 
mani fra il popolo dubbi e terrori : domani saranno de- 
cìse le sorti di Firenze e del Savonarola. 

LAURO (getta indietro il cappuccio si leva la maschera, e 
s asciuga la fronte). Uf! Ho tanto discorso da per 
tutto delle arti di Satana e della forza delle stregone- 
rie, che io stesso, in certi momenti, mi credo d’ avere 
il diavolo alle spalle. i 

BOTTICELLI (meditabondo). Quale possa essere domani l’esito 
della prova del fuoco, il popolo è ormai così eccitato, 
che il tumulto è certo : esso assalirà San Marco. 

LatRO. Ne sei certo ? 

BOTTICELLI. Ne ho viste tante! Che cosa di più facile che 
far nascere mM tumulto, quando gli animi sono prepa- 
rati? Vendere il vino a metà o regalarlo, metter su 
una festa, gettare alla folla qualche parolone, qualche 
nome, con la sperauza del saccheggio e d’ una muta- 
zione.... la polvere dell’ arclibugio, alla scintilla dell’ac- 
ciarino, non 8’ accende più presto della furia popolare. 

Latro. Se nel tumulto perisse il Savonarola? 

BotTICELLI. Chi sa cosa possa accadere ? Non desidero la 
gua morte, io: vorrei solamente fosse abbattuto questo 
soverno di frati, dannoso all’ arte ; per il resto faccia 
Il diavolo che vuole. Ma ora vorrei sapere qualcosa di 
più sieraro su miei affari. 

Latro. Verrai a Roma, dove sarai pittore di Corte. Pe 
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duca Cesare, acquisto tutti questi tuoi quadri mitologici, 
che qui sei costretto a celare, perché non siano gettati 
al rogo. E Apelle potrebbe invidiarteli! Ne fisserai tu il 
prezzo. Per Donna Lucrezia, farai gli affreschi che ti 
dissi. 

BOTTICELLI. Ah se ella mi sarà di modello, farò rivivere 
tutte le belle Dee dell’ Olimpo! 

(Risuonano colpi improvvisi all’ uscio segreto). 

LAURO. Odo colpi all’ uscio segreto. (Sta in ascolto) Addio: 
giungono gli attori. Il convito sarà splendido! Peccato 
ch’io non possa parteciparvi! (Esce frettoloso, mettendosi 
la maschera e cercando di coprirsi bene. Mentre è per 
iscomparire, Arabella entra dall’ uscio segreto. Anch' essa 
è mascherata). 


SCENA IlI. 
ARABELLA e il BOTTICELLI. 


ARABELLA. Un frate? 

BOTTICELLI. Comprava quadri. 

ARABELLA. Madonne o Veneri ? 

BOTTICELLI. Oh!... | 

ARABELLA. Io vorrei invece comprare la tua Pallade, e 
vorrei sapere l’ opinione del Valori: so che sta per 
venire. 

BorTICELLI. Dubito ch’egli possa essermi favorevole: il Va- 
lori non pregia (con intenzione) se non le Madonne. 
ARABELLA. Non importa! Me la daresti per cento scendi 

d’ argento ? 

BorTICELLI. Volentieri. Ecco il quadro. ($’ accosta a un 
quadro coperto, a cui toglie la tela.) Osservalo prima a 
tuo piacere, Madonna, mentre io vo” un momento di qua; 
osservalo bene : non ti pentirai dell’ acquisto. (Esce) 

SCENA IV. 

ARABELLA (lo segue con l occhio). Accorto e discreto : è una 
perla quest’ uomo! Guido m’ ha suggerito un ottimo 
accorgimento : io posso nello stesso tempo riconquista- 
re ìl cuore dell’ amante e suscitare implacabili nemici 
contro l’ odiato frate. (Echkeggia rumore di passi. Ara- 
bella sta in ascolto) Ah ecco il suo passo! Dio, come 
mi batte il cuore! Per fortuna ce? è poca luce : ho biso- 
gno di qualche momento, per ricompormi. (Fa qualche 
passo indietro, cosicché il Valori, che entra, scostando la 
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tenda, o aprendo la vetrata, dietro la quale è la sala 
illuminata, subito non la vede). 


SCENA V. 
VALÒRI e ARABELLA. 


VaLòÒRI. Nessuno! forse si son burlati di me. Chi mi vo- 
leva e perché ? Forse il Vespucci ? Dopo la condanna 
nel capo dei suoi amici, tenta forse salvarli? Allora 
perché il convito? Mi vogliono forse di sorpresa com- 
pagno nelle loro gozzoviglie ? 

ARABELLA. O forse dei loro delitti. 

VALORI (maravigliato e indignato). Madonna, voi qui? 

ARABELLA. Vengo per un avvertimento. 

VALORI. Un avvertimento da voi! Dopo quanto avvenne, 
io non volevo mai più rivedervi. 

ARABELLA. E io invece cercavo il momento opportuno, per 
non restar sempre avanti a’ tuoi occhi con l’ accusa 
atroce, ingiusta.... 

VALORI. Non più di quell’ infamia, perfida fattucchiera! 

ARABELLA. Oh Francesco! se tu m’ avessi amata, anche 
con quella tremenda apparenza, l amor tuo si sarebbe 
levato in mia difesa. Tu hai creduto, mi hai condanna- 
ta, senza udirmi. 

VALORI. Che cos’ hai inventato in tua difesa ? Compran- 
do il veleno dato da una delle streghe, che sono solite 
a procurarlo ; e... tu sapevi.... perché hai pagato. 

ARABELLA. Io non comprai veleno: il filtro, che mi fu dato, 
mi fu detto innocuo e tale soltanto, che lei ti divenisse 
avversa e si chiudesse in un chiostro. 

VALORI. Proposito sempre cattivo! 

ARABELLA. Ma non delittuoso. L’ amore onnipotente acceca 
tutti: mia unica colpa è 1’ amore, che m’ ha messa fuori 
di me. E chi non crede al potere di filtri e di bevande 
sulla mente e sul cuore degli uomini ? 

VALORI. Ma chi ti diede quel filtro ? quale infame oro af- 
fido in mani più inesperte di quelle d’ un bimbo e incon- 
sapevoli come quelle d’ una donna perduta dalla pas- 
sione, un’ arma così tremenda ? 

ARABELLA. Il giudizio di Dio lo ha già raggiunto. 

VALÒRI. È morto? 

ARABELLA. No, vive, ma per poco: è uno dei condannati 
a morte. 

VALORI. Uno? chif 
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ARABELLA. Non posso dire di più : mi legano tremendi giu- 
ramenti. (Risuonano passi) Ascolta: viene qualeuno: 
devo fuggire. Non io t’ ho chiamato qui : io sono accorsa 
soltanto, perché tu sapessi che ti pregheranno di salvare 
la vita ai condannati. Non lasciarti impietosire : io so 
che coloro sono tutti infami, che, salvati, cercherebbero 
la tua rovina. Francesco, perdonami ora ! perdona! Non 
negarmi almeno uno sguardo. (Gli 8’ avvicina, e tenta 
prendergli una mano) Oh tu sapessi quant’ ho penato!... 
le mie angosce.... Come sono sventurata! Dimmi al- 
meno che non mi credi più tanto colpevole ! 

VALÒRI (vincendo la propria commozione, senza gaardarla). 
Forse.... 

ARABELLA. Dì che mi concederai di rivederti. 

VALORI (come imponendolo a se). No! 

A RABELLA (8î scosta). Ah come sei crudele! Addio, addio! 
(Esce s8inghiozzando) 


SCENA VI. 


VALORI (camminasuegiù irrequieto). Quanto ho amato questa 
donna! Ed ora? appena il ricordo della mia trista pas- 
sione. E volevano avvelenare quella buona.... la ma- 
dre de’ miei figlinoli. (Pausa) Perché mai gli amici di 
Piero tentarono questo ? Credevano forse che, lei scom- 
parsa, Arabella sarebbe riuscita a farmi dei loro ? Per- 
fidi! Ma chi dei cinque diede il veleno? Il Ridolfi? il 
Neri? No. (Come ricordandosi) Ah! Giovanni Torna- 
buoni era spesso in casa sua.... Quel taciturno e sel- 
vaggio par nato soltanto a congiure e a delitti: deve 
essere stato lui! 


SCENA VII. 


VALÒRI e ALESSANDRO TORNARUONI, che entra confuso 
da una porta laterale. 


ALESSANDRO (molto commosso). Sei venuto : grazie! Non ha 
mentito il Vespucci, assicurandomi della tna benevo- 
lenza. 

VALORI. Non sapevo chi m’ avesse invitato a questo con- 
vegno; ma mi pare strano che dell’ amicizia mia per 
te, tanto provata, dovesse farti fede un Vespucci, no- 
stro comune nemico. 
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ALESSANDRO. Sì tu sei stato l’ amico mio, finché non t? in- 
vase il furore demagogico. 

VALORI. Sandro che dici? Io non credo a’ miei orecchi. ‘ 

ALESSANDRO. SÌ, ti sei mostrato facondo oratore: 1’ elo- 
quenza tua trascinò la Signoria; tu, campione di li- 
bertà, hai chiesto sangue, .e cadranno cinque teste, 
turbolenti è vero, ma giovani, amate, ferventi di spe- 
ranze; e cinque nobilissime casate, congiunte a te, per 
la scure del carnefice saranno contaminate. Tu non pen- 
sasti a ciò: innanzi all’ occhio tuo era soltanto il mo- 
stro feroce dalle cento facce : la tua repubblica, che deve 
star ferma, anco se migliaia di padri si mordessero per 
dolore le mani, come conte Ugolino, dinanzi ai figli mo- 
ribondi. 

VALORI. Colpa di padri, se i figli furono educati a tradire 
la patria ! 

ALESSANDRO (con improvvisa commozione). Oh pietà ! 

VALORI. Tu educasti il fratello, senza infondergli in petto 
l amor di patria : ora incolpi me e le leggi nostre ; dici 
mostro il libero governo, che ha dato la libertà e la pace 
a Firenze, chiudendo il tempo di lotte fratricide. Se 
avessi serbato in cuore amor di patria, avresti tu stesso 
immerso uno stile nel cuore dell’ infame, che ai suoi 
fratelli tentava ribadire i ceppi dell’ abbominata tiran- 
nide medicea, e anelava a far risorgere i tempi delle 
stragi e dell’ anarchia, col ricondurre al trono quel 
Piero, che è il più abbietto degli uomini. 

ALESSANDRO. Tu dici bene ; ma che importa a me del futu- 
ro? Mio fratello era l’ ultima mia speranza. 

VALORI. Che cosa posso fare ? Si macchiò d’ un delitto ; le 
leggi lo condannano : nessuno di noi può sovvertirle. 

ALESSANDRO. Chi le fece, potrà mutarle : Savonarola po- 
trebbe. 

VALORI. È egli forse un re? Ha egli diritti di grazia e 
di morte ? 

ALESSANDRO. Non li ha: lo so; ma potrebbe chiedere alla 
Signoria che si tardasse l’ esecuzione della condanna : il 
tempo.... può molte cose. Si eseguisca la sentenza fra 
un mese: di qui a un mese, molto può essere mutato. 
Il popolo avrebbe tempo d’ acquietarsi, e se rivedessero 
il giudizio, si potrebbe fornir prove, testimoni... che Gio- 
vanni è stato più leggero che colpevole ; e la pena nel 
capo si muterebbe con l’ esilio. 
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VALÒRI. Troppo chiedi, volendo che il Savonarola esponga 

il suo capo, per coprire i traditori condannati da tutta 

la città. Egli ignora anco la condanna, troppo intento 

al suo difendersi da Roma, che lo minaccia di tutti i 

fulmini. Va’ tuttavia a lui: aprigli animo tuo. (Pausa). 

Ma sai tutte le opere di tuo fratello 1? 

ALESSANDRO. Tutte le opere? Non so: credimi, son fuori 
di me. Nella mia famiglia un traditore! e io con questa 
macchia dovrei andare innanzi a Lui che rappresenta 
la patria e la mia coscenza? Non potrei dir parola! 
Va’ tu da lui: digli che il vecchio gonfaloniere lo sup- 
plica per la vita del fratello, per l’onore della casa sua: 
operi lui dunque secondo i suoi precetti, che perdonano 
e inducono altri al perdono. Lo faccia anche per se: 
mutevoli sono le impressioni del popolo, e noi potrem- 
mo incolparlo di vendetta. Io stesso, o Valòri, io ces- 
serò di credere a Lui, maledicendo, e mi vendicherò. 

VALÒRI (fra se). Che fare? Da tante parti è minacciato 
il sant’ uomo : ora anche un suo antico seguace sta per 
rivolgerglisi contro. (Ad alta voce) Farò tutto quello 
che posso per contentarti ; ma credi, la sorte loro non è 
in mano mia. Va’ subito alla,Signoria, e ottieni che si 
differisca 1)’ esecuzione della sentenza. 

ALESSANDRO. Come sei freddo! Vado. (Si muove, ma poi torna 
subito, cupo e minaccioso) Rammeéntati! salva mio fratello. 
(Escono da parti opposte, e cala il sipario 0 un velo, per 
mutazione di scena). 


SCENA VIII. 


Sala da convito: non troppo alta, ben arredata, con tri- 
clinio romano, molti fiori, molti candelabri accesi. Gli adunati 
indossano vesti di foggia romana, e le fanciulle raffigurano 
FLORA, una Baccante, una NINFA e simili. Le donne siedono 
su sedie del tempo, gli uomini sul triclinio, coronati di fiori; 
sur una specie d' ara posa una statua di Venere. DoFFO SPI- 
NI è l’anfitrione. Quando tutti sono già un po’ inebriati dal 
vino, entra GUIDO VESPUCCI restito come al solito. 

DoFFro, Guipo VESPUCCI e gli altri ecc. compreso il 
BOTTICELLI. 


DoFro. Gli assenti, che hanno infranto la promessa, lì con- 
danni Pluto al supplizio di Tantalo! e... non ragioniamo 
di loro. (Al servo) Porgimi il piatto. 
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Guipo. Salve, o Dotto! Vedi che non manco, e non merito 
le tue imprecazioni. (Prende una coppa, e la vuota) Bevo 
anzi sibito alla tua salute preziosa, implorando dagli 
Dei che proteggano la tua fronte ornata di lauro e.... 
di calvizie. 

FLORA (ridendo). Ingrato ! pungi l’anfitrione nel suo debole. 

DoFFo. Non mi punge : la mia stirpe scende da Giulio Ce- 
sare (mettendosi una mano sul capo): e questa è gloriosa 
eredità. 

UNO DEL CONVITO (ridendo). Invece del dominio del mondo, 
t' è rimasto.... il capo pelato : io farei a meno di tanta 
eredità. } 

NINFA. Perché. Guido, non vesti come gli altri ? 

Ux ALTRO. È in lutto per la morte degli amigi, prossimi 
a fare il viaggio forzato per la riviera d’ Acheronte. 

UN ALTRO. Povera gente! fra poco andranno a gelare nella 
ghiaccia con Bocca degli Abati e compagnia di tradi- 
tori Danteschi ! 

DoFro. Altro che traditori! Mi siete testimoni che ho vinto 
la scommessa: Guido è venuto senza la formosa Lena. 

TUTTI (ridendo). Hai vinto! Hai vinto! 

Guipo. Potete vincere due volte : cento monete d’ oro a chi 
indovini dov’ è ora la Lena. (Gli uomini sì consultano, 
le donne interrogano velocemente, e Guido col capo nega). 

FLORA. Nella città di Romolo? 

BACCANTE. Rapita da Cesare? 

NIixFa. Dal Bey d’ Algeria ? 

BACCANTE. Forse nell’ harem del Sultano ? 

FLORA. Aunegò nel vino? 

NINFA. Le han rubato i gioielli ? 

DoFFo. Non conoscete Guido: è un mostro di gelosia (Tutti 
ridono, Guido freme) Io scommetto mille zecchini d’ oro 
che quell’ innocente povera Lena è in qualche sotter- 
raneo del suo palazzo incatenata, guardata dai suoi fidi, 
come una misera Pia de’ Tolomei.... 

Gvipo. Doffo, hai perso. (a tutti) Quel che è avvenuto è 
dunque così strano, che non possa venire .in mente ad 
alcuno ? (Pausa). Lena s’ è fatta monaca. 

TUTTI. Ma che dici ? Lei? 

DoFrFo. L’ ha rinchiusa lui. 

GuIno. No, di sua volontà. 

DoFro. Ah ah, trovare un rivale in Dio. Come farai per 
vendicartene 1 
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GuilDpo. Al cielo non arrivo, ma in terra i suoi servi ci sono, 
mischiati in tutto. Essi guastano ogni cosa, ogni gioia, 
ogni piacere della vita. 

TUTTI. Morte ai frateschi ! 

‘Guinpo. E al loro profeta (Bere, mentre il Botticelli mesce in 
giro del vino). 

BOTTICELLI. Piano, piano, amici! queste grida si potreb- 
bero udire dalla strada. 

GuIDpo (a tutti). Ora è il momento del piacere, più tardi 
la vendetta: fra voi voglio scordare, ridere, godere. 
Quale di voi, o divine, vuol darmi conforto ? 

LE FANCIULLE. Tutte. 

GuiIpo. Grazie : il bene sarebbe troppo. 

FLORA. La felicità non è mai troppa. 

GuIDO. Oh, la felicità! Libiamo piuttosto a Venere, a 
Bacco, a Cupido, nostri numi. 

Alcuni 8° alzuno, Guido e le fanciulle 8° avvicinano con 
simulato rispetto religioso al simulacro di Venere. Doffo in- 
tona, accompagnato da liuti, questo canto carnascialesco. 


Quanto è bella giovinezza 
Che ci fugge tuttavia! 
| Chi vuol esser lieto, sia: 
Di doman non c'è certezza. 
Di doman non c’è certezza, 
Dolce è il labbro di Francesca. 
Scorra il tempo in allegrezza, 
Morte a la gente fratesca! 
Gli Dei tristi a lei lasciamo, 
La preghiera ai rozzi frati, 
Noi godiam, sempre godiamo 
Al Dio Bacco consacrati! 
Furon saggi i nostri padri, 
A goder sempre amorosi: 
Vino e amor, numi leggiadri, 
Nell’ Olimpo ebber gioiosi. 
Ah lasciam gli Dei piangenti: 
Ci governi Bacco ancora! 
Egli ben ci fa contenti, 
Le tristezze caccia fuora. 


(Donne e uomini insieme). 


Viva Bacco e viva amore! 
Ciascun beva, balli e canti! 
Arda di dolcezza il core! 


ara 
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Ciascun beva in allegrezza! 
Morte alla gente tratesca ! 
Di doman non c'è certezza 


SCENA IX. 
Detti e il SAVONAROLA. 


Alla vista del frate tutti rimangono sorpresi, Guido sol- 
tanto lo fissa iracondo. | 


SAVONAROLA. Alle deità pagane porgete le vostre offerte. 
I padri vostri in Campidoglio adoravano Giove, ma 
ponevano ai suoi piedi i capi recisi dei nemici. Numi a 
voi convenienti, voi sceglieste ! culto a voi adatto. Lus- 
suria e vino sono i vostri dèi. Ma come avete osato in- 
dossar vesti romane? Uu simile retaggio di grandi avi 
non s’ addice a voi, schiatta di pigmei! Facile indossar 
veste di gagliardi, ma dove ne sono i cuori?i grandi 
cuori romani, che non conobbero viltà sui campi della 
pugna, né softrirono dominio di barbari in propria 
terra? Voi schiavi, bramosi del giogo, voi umili servi 
di Francesi e di Tedeschi ! a voi è permesso toccare la 
santa eredità di Roma? Ah, i Cesari, prima d’ impazzire 
fra le orge conquistarono il mondo! E per voi le orge 
sono unico scopo della vita! 

Dorro (con ironia). Savonarola, al Fòro il tuo posto: quanta 
eloquenza ! 

BOTTICELLI (commosso). Non l’ avevo: seutito mai: che 
oratore ! 

UN ALTRO. È il primo d'’ Italia! i 

GUIno (guardandolo ironico). Perché sei venuto qui, tu? 

SAVONAROLA. Ho visto faci e udito canti di convito : ecco 
perché son entrato; e fino ad ora, chiedendo in nome 
dei poveri, nessuno di Firenze m’ ha scacciato. 

GtIino. Per le prediche hai la chiesa, e il popolo stupido 
per ammiratore. 

DoFFo. E lascialo dire! L’ eloquenza mi Dico, tanto nella 
tonaca quanto nella toga. 

Gtno. Ascoltatelo adunque, se vi diletta l’ eloquenza da 
piazza. 

NINFA (piano alla Baccante). Com’ è iroso Guido ! vuoi scom- 
mettere che Lena gli è stata convertita dal frate ? 

SAVONAROLA. Son venuto, © gaudenti, a chiedere del vo- 
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stro superfluo una piccolissima parte per quelli che non 
hanno niente. Non sempre della miseria è causa il vi- 
zio: sono in questa terra tali sventure, alle quali non 
possono neppure credere i figli della felicità. E come 
dire ai doviziosi, uniti in sala splendida, a lauto convito, 
vestiti di seta e d’ oro.... che alle loro porte languo- 
no nomini mezzo nudi, con occhio infossato e pensie- 
ro spento, moribondi per fame? vostri fratelli! vostri 
concittadini! creature di Dio eguali a voi! (Scuotendo 
vigoroso la testa) Ribrezzo fa la vista dei miseri; tor- 
tura è per orecchio avvezzo ai canti del Magnifico e 
all’ eloquenza dei retori greci, ascoltare i lamenti e i 
singulti dei diseredati. Ma tremate ! tremate, se non vi 
ravvedete if tempo; perché la folla, or misera e spre- 
giata, è flutto che batte furiosamente ai muri marmo 
rei dei vostri palazzi. (Sempre più concitato) La miseria 
è lava cocente di vuleani, che bolle invisibile sottoterra 
per lungo tempo, finché, esplodendo e dilagando improv- 
visa, incenerisce e seppellisce la città. Badate adunque 
che il gemito dei sofferenti non si muti in ruggito di leo- 
ne; badate che fra voi e quella moltitudine non s’ apra 
un abisso, e che il popolo, ebbro di disperazione e di 
vendetta, non brami colmare tale abisso, in momento di 
aberrazione, coi ruderi dei vostri palazzi e dei cadaveri 
dei felici! I vizii dei riechi fanno nascere i delitti del 
popolo. 


Dorro (fra se). Da molto tempo il propugnatore di tali sensi 


avrebbe dovuto sparire! (A voce alta, buttando una borsa 
di denaro). Tieni, tieni, o tribuno ; e ricordati di me : noi 
ci conosciamo bene; e ho ferma speranza (ironico) che 
troverò ancor modo di compensare le tue virtù. 
(Tutti sono stupiti e commossi, meno Guido. Le donne 
offrono i loro gioielli). 


BoTTtICELLI. Oh! salva, se puoi, la città da tali orrori! 
UNO. Apri ospedali e banchi per i poveri. 


UN 


ALTRO. Io vorrei che tutti bevesser del vino, pur che 
mi lasciasser bere il mio in pace. 


SAVONAROLA. Grazie, in nome dei poveri. (Rimette la rac- 


colta al Botticelli). Portate questi doni alla Confraternita 
di beneficenza : saranno distribuiti alle famiglie povere 
che hanno ammalati in casa. 


GUIDO (al Savonarola). Da me non avrai nulla (Agli altri) 


Questo frate ha danaro assai per le sue mene. Finora 
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avevo creduto che egli fosse abile ad ingannare la ple- 
baglia sola e le donne, veggo invece con vergogna che 
sa prendere anche voi. Non ingannerà me! perché io non 
credo né a creatore del mondo, né a virtù di uomini. Che 
potrebbe premergli della sorte del genere umano, della 
sorte vostra ? Eterni ingannatorì ! Il sacerdote d’ Iside, 
di Giove, di Cristo.... nomi diversi, lo stesso inganno! 
Mandan gli uomini a cercar felicità nella vita futura, 
e intanto accumulano per se in questa ogni ricchezza. 
Gente pratica davvero! 

SAVONAROLA. Dove vedesti mai le mie ricchezze, messer 
Vespucci ? Se non che questa veste e qualche vecchio 
libro, io nulla possiedo. | 

(to. Tu non sei avido d’ oro, ma di gloria. Tu sei strutto 
dall’ ambizione : vuoi imperare, vuoi che innanzi a te, 
come a un profeta d’ Iddio, si prostri il mondo. Tu ti 
Sei dato alla pù stolta idea che sia mai sorta sotto il 
Sole : vuoi nobilitare il popolo, e renderlo felice. Ve- 
dremo fra breve quale sarà 1’ esito dei tuoi conati, se 
domani, alla prova del fuoco, tu non ispegnerai le fiam- 
me e non farai un miracolo, o taumaturgo. 

SAVONAROLA. Si vede, o Vespucci, che non m’ udisti mai 
parlare, né conosci la .mia dottrina: io bramo felicità 
agli uomini tutti; amo Firenze, l’ Italia, il mondo in- 
tiero; ma la felicità umana veggo solamente nella bat-. 
taglia contro le passioni, nella vittoria dello spirito 
sugl’ istinti malvagi, siccome e’ insegnò Cristo. 

Gitino. Verba, verba! Parole vuote di senso! La parola 

«nel mercato della vita non è se non un dado senza 
valore. 

SAVONAROLA (in tono e aspetto d’ ispirato). La morte per la 
verità non sarà una parola vana : più d’ uno di voi alla 
morte mia sarà ravveduto. (Esce, scuotendo malinconica- 
mente il capo). 

SCENA X. 

DoFro. Profeta è davvero, se prevede la sua tine. Ma, se 
avessi avuto in mano uno stile, quell’ istigatore di po- 
polo non sarebbe uscito vivo di qui. 

GUIpo. Quel frate v' ha intimoriti, minacciando vendette 
popolari. Chi eccita il popolo? Chi in mano della plebe 
mise il governo della città ? Chi in questo gregge be- 
stiale risveglia il pensiero, come un tempo il Galileo 
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nella turba tremante dei docili schiavi? Lui, sempre 
lui, il Savonarola! Codesto irrequieto, infuoca l’ anima 
del popolo : lui tolto di mezzo, la plebe fiorentina tor- 
nerà docile al giogo, né oserà più minacciare. 

Uno. Meglio assai che buttarle oro; ma come distarsene se 
la città lo regge? 

DorFro. Ci varremo di quelli stessi, sulla cui sorte egli ora 
piangeva : il popolo uccide volentieri i suoi profeti. 

BACCANTE. Insopportabile gente! A. convito parlar sola- 
mente di affari! Non potete far congiure, ridendo? 

NINFA. Il mangiare guasterebbe qualche cosa ai disegni 
vostri ?, (Zraghiotte qualche cibo). 

DorFro. Bellissima ninfa, tu rubasti 1’ elmo ad Atena, tanto 
sei saggia ; io muoio di fame. (Zughiotte qualche cibo ari- 
damente). Per Bacco, queste vivande son fredde. 

Uxo. Le scalderemo col vino. (Beve.) 

GuIDO (alzando la coppa). Alla vicina fine del Savonarola. 

FLORA (alla Ninfa piano). Ma com’ è furibondo Guido con- 
tro il frate! 

NINFA. Si vendica: era troppo innamorato della Lena. 


SCENA XI. 


Detti, ALESSANDRO TORNABUONI pallidissimo, come 
9 Ù 
fuor di se, senza nulla in capo, con in mano un fazzoletto 
intriso di sangue. 


ALESSANDRO (gettando il fazzoletto in faccia al Vespucci). 
Lascia quel liquore insipido, miserabile sibarita : bevi 
sangue ! 

Guino (spaventato). Che fai? M° hai macchiato le vesti. 

ALEssANDRO. Leverai le macchie delle vesti, come quelle 
della coscenza tua ; 1a la macchia al nome mio chi la 
leverà ? Chi mi toglierà l angoscia dal cuore, la ricor- 
danza dal pensiero ? 

DorrFro. Tuo fratello, forse ? 

GLI ALTRI. I congiurati ?.... 

ALESSANDRO. Or ora le teste loro sono cadute sotto il ferro 
del carnefice. (S7 copre il volto, e singhiozza angosciosa- 
mente). 

TurTI. Oh! On! 

ALESSANDRO (ricomponendosi e arvicinandosi a Guido iroso). 
E costui, suo complice, si divertiva!!! 

GUIDO. Ma che colpa ho io se essi son caduti ? La legge del 
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frate li condannò : Savonarola avrebbe potuto salvarli; 
maledici dunque a lui. Io diedi consigli di trarre in 
lungo il giudizio; ma la Signoria fu vinta dall’ elo- 
quenza dell'amico tuo Valòri. Egli aftretto la sua morte: 
a lui chiedi conto del sangue versato. 

ALESSANDRO (di nuoro come fuori di se). Sì.... Valòri.... 
Savonarola.... loro due.... vendetta! vendetta! Mi si 
velano gli occhi... oh io non veggo più! Si loro due.... 
cadere ! 

DoFFo. E cadranno! Godiamo che ti si siano alfine aperti gli 
occhi: noi ci adoperiamo da molto tempo per perdere il 
frate. Il cimento di domani, fu messo innanzi soltanto 
per suscitare la sommossa popolare e uccidere lui. 

ALESSANDRO (tornato in se furibondo). Ebbene, giuro! io 
sono con voi : io voglio vendetta. Se domani quel falso 
profeta non perisce, io distruggerò il chiostro, e ucci- 
derò tutt’ e due! 

DoFFo. Bravo! bene! Bevi alla morte del frate! 

ALESSANDRO. Non voglio vino: ho sete di sangue. (Rac- 
catta il fazzoletto, lo porta alle labbra, poi fa atto di giu- 
ramento alzandolo) Vendetta! 

TUTTI. Vendetta ! 


FINE DELL’ ATTO TRRZO. 


ATTO QUARTO. 


SCENA I. 


Sala della biblioteca di San Marco ; innanzi a un fine- 
strone con terrazzo da cui si scorge la collina fiesolana, tutta 
rosea nel lume del Sole calante, sta il SAVONAROLA. S'ode îl 
rintocco della campana di compieta. FRA BENEDETTO da 
una parte, în silenzio e in ammirazione. 


SAVONAROLA (guardando fuori come estatico). Ecco un tem- 
pio magnitico, degno solamente di Dio! Quel Sole so- 
speso alla catena dei suoi raggi è la lampa : altare la 
terra: vittima il puro cuore dell’ nomo. O mia Italia, 
te lembo di cielo donò Dio alla terra, e le umane mal- 
vagità t’ hanno mutata in inferno! [o volevo sollevarti, 
purificarti, far che tu fossi salva, e non ho potuto !.... 
(Sì volge verso fra Benedetto) Gesù Cristo insegnò che 
la parola umana è seme : noi la buttiamo senza sapere 
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dove cada e qual frutto possa dare. Io seminavo il buon 
costume, 1’ amore di Dio e del prossimo : ne venne il 
fanatismo. Il giorno di ieri m’ha dato un colpo mortale. 
Chiedevano un miracolo ! Gran Dio, qual terribile prova 
hai voluta! Il popolo, ch’ era mio, ora è volto contro 
me! Coloro che altra volta avevano rivolto gli occhi ba- 
gnati delle dolci lacrime della commozione, ieri quando 
parlavo loro nel nome di Dio, quelli stessi m’ hanno 
scagliato insulti e minacce. 

FRA BENEDETTO. I nostri fratelli erano pronti a salire il 
rogo : perché il francescano non ha osato, il popolo sì 
.volse contro noi. 

SAVONAROLA. L’ ultima ora mia s’ approssima: Signore, sia 
fatta la tua volontà. Quando tutte le fatiche di tanti 
anni sono riuscite vane, qnando i più alti divisamenti 
sono caduti nella polvere, che importa più della morte 
o della vita f 


SCENA II. 
SODERINI, DAVANZATI, BACCIO DELLA PORTA. 


SODERINI. Padre Girolamo, vedici qui, per assicnrarti che 
hai in noi amici fidi e tutta venerazione per te, pronti 
a difendere il tuo sacro capo. 

SAVONAROLA (stringendo loro la mano). Ma che vedo ?Mes- 
Ser Davanzati ha indossato la corazza, come se andasse 
a guerra 1 

DAVANZATI. Oggi bisogna esser pronti ad ogni evento. 

SAVONAROLA (sì siede pensoso come in disparte). 

Baccio. Non avevo mai supposto in vita mia che il popolo 
di Firenze si coprisse di tanto obbrobrio. I domenicani 
col venerando lor Priore, per tre ore, attesero sulla 
piazza il cimento del fuoco. Fra Domenico acconsentiva 
a tutte le richieste : cambiava vesti, deponeva la cro- 
ce, e il francescano, che lo aveva sfidato alla prova, non 
si fece vedere! Pur tuttavia l ingrato popolo sì sca- 
gliò contro il padre suo, il suo liberatore. 

DAVANZATI. Pare inesplicabile quel mutamento dello spi- 
rito popolare! Una selvaggia follia lo ha invaso. Sen- 
za di me e altri della guardia, Padre Girolamo sarebbe 
stato ucciso mentre era per tornare al chiostro. 

SAVONAROLA. 1] mio popolo contro me, senza nessuna col- 
pa mia! Nostro Signore sentì forse la medesima ango- 
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scia, quando il popolo di Gerusalemme gli gridò il eru- 
cifige. 

SODERINI. Qua il popolo come al solito, è strumento cieco 
di mire altrui. Da lungo, sappiamo, messi dei Borgia e 
di Ludovico Sforza V hanno eccitato ; ma peggio ancora 
la Curia Romana con lusinghe ridusse la Signoria alle 
proprie brame, e ora nella città trionfano gli Arrab- 
biati, con a capo il dissoluto Dotto. 


SCENA IIl. 
Detti, Bixr e VALORI, frettolosi. 


Bini. Veniamo in fretta acciòo tu sia prevenuto : nelle ta- 
verne s’° aduna il popolo; s’odono grida minacciose di 
morte contro di voi : minacciano anche il chiostro, gri- 
dando all’ ingannatore, al falso profeta, che non ha sa- 
puto operare un miracolo. 

DAVANZATI. Poiché io prevedevo l’ assalto, ho adnnato al- 
euni dei nostri nella chiesa, e ho fatto portare armi. 
SavoxarRoLA. In nome di Dio, perché questo ? Dobbiamo 

noi difenderci con armi, noi monaci consacrati a I)io ? 

VALORI. Siamo qui per difenderti contro l’ insidie d’ infa- 
mi assassini. Anche noi ci stringiamo «ti intorno a te, 
sacra falange, per difendere il capo dell’ amato Maestro. 

(Stendono le mani in cerchio come per giuramento) 

Baccio. Mai mai l’ uccideranno! Congiungeremo le nostre 
forze per la santa causa, come i nemici del bene han 
fatto per la cattiva. 

Turri. Difenderemo il tuo capo, fino all’ ultima goccia di 
sangue, fino all’ ultimo respiro. 

SAVONAROLA (Posando lu sua su le mani riunite). Oh se io 
potessi così tutti i nobili cuori veder congiunti, ma non 
per me! Io non sono che un campione nella schiera 
dei combattenti per l’ avvenire. Poco pesa il capo d’un 
uomo ! 

Baccio. Tu sei la rinascita, tu sei l’ avvenire d’Italia! 

SAVONAROLA. Errai, confidando che colla forza d’ un uomo 
solo, si potesse rinnovare il mondo: occorrono per- 
ciò secoli e secoli d’ opere costanti, per parte di uomini 
eletti, e anche molto sangue innocente versato. Posso- 

no uccidere me, ma non è in loro potere 1 uccidere la 
mia idea! Forse questo mio corpo non sarà domani 
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che una gelida spoglia; a voi dunque rivolgo le ulti- 
me parole : recatele agli altri. « Passate sopra questa 
terra, su questa bella lacerata terra, non cel coltello 
dell’ assassino né con la face dell’ incendiario, ma con 
detti d’ amore e d’ umiltà. Fate che 1’ Italia, prima de- 
gli stranieri invasori, cacci dalle sue terre le domesti- 
che discordie. Incidete nei cuori il motto immortale : 
« fede, patria, libertà » e fate che ogni italiano ne sia il 
propugnatore. Non tollerate catene, neppur se abilmente 
coperte d’ allori. Il dispotismo, ricordate, o fratelli, è 
come il coperchio d’ un sepolcro : facilmente si chiude, 
«lifticile è rialzarlo. Oh! sotto quel coperchio è pace, ma 
manca l’ aria; sotto esso è calma, ma il verme invisì- 
bile della corruzione rode l’immobilizzato consorzio uma- 
no, finché esso non si dissolve in putredine, e cade in 
polvere. Mai, mai un tiranno! Re vostro sia Gesù » que- 
sto il mio testamento. 

BixIi. Tu non morirai! tu non puoi morire! Che diverrebbe 
Firenze senza di te? 

BAccIO. Nei nostri cuori hai inciso le tue parole. 

SODERINI. Noi siamo piccoli, ma è in nostro potere il ser- 
bare i tuoi ammaestramenti, che ci illumineranno nella 
vita, come 4 faro guida sull’ onda il marinaio. 
(S'odono grida, frastuoni : il tumulto si annunzia) 

VALORI. Che grida! Sentite ? 

DAVANZATI. È la sommossa : e conosco ben quest’ urli di 
tigre. I nostri timori si sono avverati. 


SCENA IV. 
Detti, FRA DOMENICO, FRA SILVESTRO 
e altri frati spaventati 


F. DomENIcO. Padre il nostro chiostro è assalito : una mol 
titudine, armata di scuri e di spade, tenta d’abbattere 
le porte della chiesa. 

F. SILvEsTtRO. Alle finestre della chiesa, a queste nostre 
finestre mirabilmente dipinte lanciano una grandinata 
di pietre: parecchi di noi son feriti, come molti dei fe- 
deli, che ci diedero mandò ad assicurare le porte. 

TUTTI 1 FRATI. Che si deve fare ? 

SAVONAROLA. Pregare, fratelli: per i traviati, affinché Iddio 
li illumini: per noi, affinché ci copra dello scudo della 
sua protezione. 
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SUDERINI. Difendiamoli : non possiamo restar qui con le 
braccia incrociate. ì 

DAVANZATI. Quanta infamia in questi vili Arrabbiati. Io 
corro in chiesa : proverò dalle finestre del coro, se rie- 
sco a spaventar gli ‘assalitori. Qualche colpo... 

SAVONAROLA. Che dici? Ti scongiuro, rimani! Tirare sul 
popolo dal chiostro di San Marco ?! Mai! mai! 

Bixi. Altro mezzo di salvazione non abbiamo : questo non 
è il tno popolo, questa è un’ abbietta plebe. 

SoDERINI. Malfattori al soldo dei tuoi nemici. Noi potremo 
frenarli un momento : e tu fuggi. 
Daranzati e Bini escono frettolosi. Il Valori è corso 

rerso il terrazzo per esplorare. 


SCENA Vi. 


Detti, meno è due usciti. 


VALORI (tornato innanzi). Sì, fuggi: ti è possibile ancora. Ho 
osservato bepe : puoi scendere dal terrazzo: questa par- 
te è libera dagli assalitori. 

TUrTI. Fuggi, fuggi! 

SODERINI. Cambia in fretta codeste vesti, e riduciti fuori 
delle mura alla mia villa. 

VALORI. Come sia scesa la notte, ti meneremo smibito in 
luogo sicuro : alla marina pisana, dove potrai montare 
su una nave francese. 

SAVONAROLA. Io fuggire? Sono io colpevole ? 

VALORI. Tu sei la vittima, che noi vogliamo salvare dalle 
mani dei sacrificatori. Presto ritornerai: Firenze rin- 
savirà. 

SAVONAROLA. E voi dubiterete. 

UN voviZzIO (ferito alla testa). Pel suo gregge il pastore ottre 
la vita. 

SAVONAROLA. Intendete! Per bocca degli umili Dio ci fa 
noto il suo volere : qui ho dato l’opera mia, e qui poserà 
per sempre il mio capo stanco. 

VALORI. Con sommo cordoglio noi dobbiamo ubbidirti. 

NODERINI (al Valori). Ma che pensi! Possibile che il gover- 
no della Repubblica non mandi armati ad acquietare il 
tumulto ? 

VALÒRI. Io spero; ma conviene affrettare l'aiuto. Il tumul- 
to si fa sempre maggiore : le grida e i colpi d'archibu- 
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gio si fanno sempre più vicini: fra poco noi potremo 
essere circondati d’ ogni parte. Io mi getterò di qua 
(accennando al finestrone di mezzo), per fare accorrere gli 
aiuti della Signoria. 

SODERINI. Io sono con te, e mando le mie guardie il più 
presto possibile. 

SAVONAROLA (stendendo le mani al Valori che gli si getta fra 
le braccia). Addio, Valori. 

VALORI. Perché così commosso ? O Padre, la mia fronte s'è 
bagnata delle tue lacrime ? 

SAVONAROLA. Addio, nobile amico! Compensi Iddio la 
tua fedele amicizia per me. Soderini, addio. Ricordati 
di me. 
Anche al Soderini ha teso le mani, e questi le bacia com- 

mosso. Soderini e Valori escono di corsa. 


SCENA VI. 


SAVONAROLA e # frati 
Il tumulto di fuori continua e va erescendo 


SAVONAROLA. Fratelli miei, rientrate in chiesa, cantando 
laudi; levate dall’altare e portate qui il SS. Sacramento, 
aftinché nell’ estremo dell’ aberrazione il popolo non 

| profani le cose sante. 

I. SILVESTRO (tremante). Padre, e tu eredi che gli assali- 
torl possano penetrare in chiesa? 

SAVONAROLA. Sarà come Dio vorrà : qui siamo un po’ più 
al sicuro; e forse fra poco la Signoria manderà aiuti, 
cone dover suo. Andate, fratelli. Il tumulto cresce: 
possono abbattere le porte. 

F. SILVESTRO. Oh Dio, pietà dell’ anima mia! Io tremo 
tutto! ove potrei rifugiarmi ? 

I fruti escono, egli li accompagna, poi torna. 


SCENA VII. 
SAVONAROLA solo 
SAVONAROLA. È giunta l’ ora della prova e del sacritizio. 
Qual genere di morte m’ aspetta ? Non so se dovro fini- 
re con subito colpo, 0 se spirerò fra lunghe torture. Ma 
i tormenti del corpo che cosa sono in confronto con lo 
strazio dell’ anima che ha perso ogni speranza? Ah io 
sono angosciato, o Signore, mortalmente angosciato! 
Nulla potei fare per gli nomini, né son valso a salvare 
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la città, che mi fu tanto cara patria. O Signore, Signore 
come ni hai colpito! Ma si compiano i tuoi voleri (N° in- 
ginocchia): m’inchino ud essi. Ti supplico tuttavia : con- 
cedirmi la forza di resistere, allontana da me la tema 
del momento supremo, per la quale il mio cuore sviene 
d’ambascia! Fa’ che la mia morte sia d’ ammaestra- 
mento, e il mio sangue non apporre a colpa loro (Paw- 
sui. TI tumulto rumoreggia cupo. Alzandosi) Oh Dio, gra- 
zie! Tu m'hai illuminato. No, tu non vuoi punirmi : la 
morte per la verità dei tuoi servi: quest’ è la reden- 
zione «dell uman genere dalla sna innata erudeltà. 
Una tal morte, opererà più potente d’ ogni eloquenza. 


SCENA VIII. 


SAVONAROLA e Baccio 


BACCIO (naiolto commosso e frettoloso). Padre, padre, un im- 
mensa sciagura ! Francesco Valori..... ucciso ! 

SAVONAROLA. Dio! Che dici? Come mai ? 

Baccio. Vedendo crescere il pericolo, specialmente dal 
momento che la folla accatastava legna alle pofte per 
darvi fuoco, e le accese ; io col Bini e qualche altro sia- 
mo saliti sul tetto, per gettar tegole sugli assalitori. Di - 
là, sai, si vede tutta la piazza e parte «delle vie. Il Valòri 
“Tal appena sceso nella piazza, quando comparve la sua 
donna Con i capelli sparsi, le vesti insanguinate, gridando 
« salvaci, vieni a soccorrerci! hanno ucciso i nostri figli, 
e la Casa è saccheggiata ». Ed ecco dalla folla un colpo 
che ferisce l’ infelice in pieno petto. Molti allora gli 

Serena tano addosso : egli è caduto sotto i loro colpi. 

Rio Do Hai tu conosciuto gli uccisori? 

SsVoNA Re Ridolfi, i Tornabuoni... | ° 
e OLA. O Gesù, togli Vl anima mia da tanto infer- 
‘* Che strazio sovrumano veder la diletta Firenze 
Neadere nelle stragi delle guerre cittadine, e aprire 
così le porte ai nemici della libertà! Di quali rovine 
Da Sarà mai questo giorno il principio! Oh mio Va- 
ori oh fratello dell’ anima mia! Tu sci già innanzi 
al Bludizio di Dio. Signore, siigli misericordioso! (A 

“Cio) E ì figli, gli innocenti che hanno osato truci- 


da à 
ste ? (Inerocia sul petto le mani, e lagrima). 
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SCEENA IX. 


Detti, FRA DOMENICO, con calice coperto ; dietro lui pa- 
recchi frati pallidi, spaventati che cantano il salmo « Domine 
Salrum fac ». F. DOMENICO posa il calice sur un piccolo 
altare. Seguono donne piangenti, uomini parte armati, parte 
inermi, col Davanzati. Dalla porta penetra fumo e sode cre- 
pitio di fiamme. 


MoLTI. Padre, bruciano le porte : fra poco tutta la Chiexa 
sarà in fiamme. 

DAVANZATI. Non so più cosa fare: la folla ha circondato 
tutto il chiostro, la porta grande della chiesa brucia. 

SAVONAROLA (ispirato). Sì, le fiamme della distruzione av- 
vampano su tutta 1° Italia, struggendo mitre, tiare e 
corone. Roma è un cumulo di macerie... IL’ Italia un 
cimitero. Per le colpe dei padri, ricade sul capo degli 
innocenti nascituri un cumulo di orrori! ed essi, per 
lunghi secoli, porteranno i ceppi della schiavitù. (Giu 
gendo le mani) Preghiamo, o fratelli, nou per la no. 
stra vita, ma per la patria sventurata « O Dio, ecco 
il nostro sangue, accettalo in olocausto, e perdona al 
l’ Italia ». 

Tutti lo circondano piangendo, molti baciandogli il lembo della 
veste. Ni sente intanto bussare forte alla porta, di dove una 
voce grida imperiosa. 

In nome della Signoria !.. 

DAVANZATI. Hanno finalmente mandato i soccorsi. Che deb- 
bo fare ? 

SAVONAROLA. Non siamo qui soli: chiunque della plebe 
potrebbe parlare in nome della Signoria, e, entrando, 
massacrare tutti. Chiedi prima quale ordine abbiano, 
e se è scritto. 

DAVANZATI (va in fretta, e torna). Padre, hanno un ordine 
scritto della Signoria : essa ingiunge che tu con fra 
Domenico e fra Silvestro vi presentiate stiibito, e che 
tutti gli astanti abbandonino il chiostro. 

SAVONAROLA (prende l ordine, e. lègge). Strano ordine! ma 
si obbedisca. Apri la porta, o Davanzati. 

Gli astanti lo seguono circondandolo, mentre il fumo cresce. 

TUTTI. Padre, non ci abbandonare! Non ascoltare gli infa- 
mi! Vogliono ucciderti. 


_* e temine) 


ANO "NZ NIE EE I O i 


SAVONAROLA 279 


SAVONAROLA. Non voglio che per causa mia debba scorrere 
il sangue de’ miei concittadini, se col sacrificio mio io 
posso tar tornare la pace. Anche la vita di voi tutti è in 
pericolo: indugiare non si può più. (Comprimendo la com- 
mozione). 

SCENA X. 

Detti, GIOVACCHINO DELLA VECCHIA e dietro popolo furioso 
gridante « Morte all’ ingannatore, morte allo stregone! » 

SAVONAROLA. Son pronto a recarmi in presenza dell@ Si- 
gnoria con Fra Domenico e Fra Silvestro ; ma a te, o 
comandante, spetta il dovere di vegliare alla sicurezza 
della Chiesa e della vita de’ miei fratelli. Andiamo! 

COMANDANTE. Oh, non così, frate, che sei stato causa di 
tanti mali, di tanti tumulti! Non da accusatore compa- 
rirai alla Signoria, ma da reo. 

SAVONAROLA. Di che cosa reo ? 

COMANDANTE. Lo saprai fra poco: a me non importa. Mi 
hanno dato ordine di metterti questi ornamenti... 
SAVONAROLA. A me i ceppi? A me, per ordine della Si- 

gnoria fiorentina ? 

MoL'ri. Difendiamolo, difendiamolo ! 

ALTRI. Fuori i Palleschi! 

ALTRI. Morte ai frateschi! Morte al Savonarola! 


La folla cresce, grida, minaccia contro chi vuol difendere 
il Saronarola ; il quale, circondato dalle guardie, stende silen- 
zioso e rassegnato lu mano sinistra, che gli incatenano, mentre 
con la destra benedice i suoi). 


CALA LA TELA 


FINE DELL'ATTO QUARTO. 


ATTO QUINTO 
SCENA 1. 
Cortile di Palazzo Vecchio. A sinistra porta d' ingresso 


con due alabardieri in fondo scala. Cala la sera. 


Guino VESPUCCI (morendo agitato sotto il portico). Maledet- 
to affare non finisce mai! Investigano, interrogano, e non 
trovano di che condannarlo. Nell’ impeto dell’ ira, ho 
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creduto chela vendetta m° avrebbe riempito il cuore di 
gioia, invece l’insounia m° opprime, sempre più mi strug- 
ge la febbre. Un solo momento ho assistito alla tortura... 
oh, ma quello sguardo pieno di mansuetudine e di do- 
lore! Dimenticare! dimenticare! sennò sento che im- 
pazzisco. Se finissero una volta ! 


SCENA II. 


GuIpo e Dorro, che è entrato dalla porta d' ingresso. 
SI 


Guipo. E come va il giudizio ? 

DorFFro. Che strana fissazione è la tua? Credi che sia il 
compito di tutta la mia vita il mettere a tortura il 
Savonarola ? 

Guibo. Eh sì, è vero: il vostro lavoro è finito: ora giudi- 
cano ì legati del Papa. 

Dorro. Che spargono sopra Firenze, come da un corno di 
abbondanza, lusinghiere promesse di beni terrestri e 
celesti. Non credevo mai che la misera vita di un miser- 
rimo frate, valesse tanto. 

GUuInbo. Cessa dal tuo cinismo. 

DorFro. Eeco qua messer Ceccone, (a bassa voce) che ci ha 
lutato a scrivere ì falsi processi, e ora rende lo stesso 
servizio aì degni legati di Alessandro VI. 


SCENA III. 


Detti e CECCONE. 


Guino. Avete finalmente finito? 11 frate era pericoloso, e 
bisognava anmientarlo ; far durare però quaranta giorni 
le torture del corpo e dell’ anima, non è degno di Firen- 
ze, ma di un’ orda di selvaggi. 

Crkcecoyxe. Formalità: non si può scansarle.., 

DoFro. Ea che punto siamo? Avete finalmente trovato di 
che incolparlo? | 

CECCONE. Da cosa nasce cosa : se colpa vera non si ha, si 
può sempre trovarla. 

Dorro. E Vhai trovata bella per ambedue i processi ver- 
bali! Il Savonarola nei tuoi atti parlava sempre come 
un profeta, e non si poteva neppure pubblicarli. 

CECCONE. Io... a dir vero... non è colpa mia: considerate di 
grazia, che abbiamo avuto a che fare con uomo di corpo 
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pazientissimo e d’ ingegno sommo. Dovera possibile 
qualche piccola cosa ho aggiunto: per esempio, cl’ egli 
parlasse per vanagloria, che per farsi ubbidire dal po- 
polo, fingesse di parlargli in nome Dio. 

Gino. Hai fatto molto; ma per cotali colpe nelle leggi di 
Firenze non e’ è pena di morte. 

DoFrFro. Eh, se non ci avesse salvato il Papa, che ci chiese 
di rimettere il Savonarola al suo giudizio, noi avremmo 
dovuto dichiararlo innocente, e dopo le nuove elezioni 
per la Signoria sarebbe toccato a noi prender posto sul 
banco degli accusati. ° 

CEccoNE. Codesto pericolo ora è scomparso: agli occhi della 
Curia una colpa necessaria si rinviene sempre; e li pa- 
rola eresia è così elastica, contiene tante colpe.... Il le- 
gato del Papa, Padre Romolino, giunse qui con la con- 
danna determinata: processo, tortura furon soltanto 
un pro forma. 

GuIpo. E un po’ una vendetta. 

CEccoNxE. Può darsi, sono cose umane, si sa! Ma oggi è 
stato 1’ ultimo giorno: la condanna è pronunziata, do- 
mani sì eseguirà, e questo odiosissimo processo sar? 
finito. 

Guipo. E che dice precisamente la sentenza? 

CEccoNE. La morte per capestro, le spoglie al rogo sulla 
piazza, quasi in faccia al palazzo della Signoria. 

Gino. Sentenza orribile.... Rabbrividisco! 

CEccoNnE. Anch’io da qualche tempo sento dei brividi... 
In questo giudizio ho perso la salute. Anche ier |’ al- 
tro Egli mi disse: « Messer Cecco, lascia gli accorgimenti, 
le cure terrestri, e pensa all’ anima tua! Fra breve 
morrai. » Cosa credete? Sia egli davvero un profeta? 

Dorro. Il diavolo lo sa! Fa freddo qui: andiamo un po? al 
Sole. (Doffo e Ceccone escono) 


SCENA IV. 


GUIDO solo. 


Gripo (guardando alla porta d’ingresso). Sì, splende un Sole 
magnifico! A quest’ ora, Egli, domani, non lo vedrà 
più.... Mi sono vendicato della donna che mi strap- 
po dalle braccia, sono scomparsi dal mio cammino i 
congiurati che mi potevano nuocere, sotto i colpi dei 
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loro vendicatori cadde Francesco Valori e con lui la 
parte dei frateschi. Trionfo dunque pieno! Sono ormai 
sicuro: nulla più mi minaccia (pausa). Eppure sento 
attorno a me un vuoto.... Che faro del resto della mia 
vita, coniprata con tanto sangue ? che cosa ne faro? 


SCENA V. 
Dalla gran porta vengono LENA, monaca, con le monache 
dell'atto II: vi si fermano vicine, tenendo in mano gigli e rose. 


GuIino (che ha subito scorto ‘V amata). Lena! sì, è lei: non 
im inganno, sì! Sono gli occhi di Lena, quei grandi 
occhi vellutati, che non hanno ugugli al mondo. È 
sempre quel bellissimo viso, ma come cambiato nel- 
l’espressione! Pare nn volto d’ alabastro, con dietro 
una lampada accesa. (Le si appressa) Lena! (questo no- 
me deve essere detto con un’ espressione che significhi molti 
affetti). 

SUPERIORA. Lena non esiste più, messere: qui vedi sol 
tanto suor Maria Maddalena. 

LENA. Che cosa chiedi ? 

Guipo. Perché codesti fiori? 

LENA. Per un condannato a morte. 

GuIino. Dimmi, te ne prego, hai tu trovato la pace? 

LevnA. Pace e felicità, da quando ebbi tranquilla la co- 
scienza. 

GuIno (ridendo convulsivamente). La coscienza! Oh! oh! la 
coscienza !... (Esce senza saper bene dove vada). 


SCENA VI. 
Dette, JACOPO NICCOLINI, nero vestito, col cappuccio sul 


viso. Sta per salire le scale, quando entra ARABELLA, anch'es 
sa in veste nera, che lo chiama. 


ARABELLA. Messere, deégnati di fermarti alquanto e ri 
spondere ad una mia domanda: perché t’ hanno chia. 
mato ? 

NiccoLINI. Lo vedi dalla veste: vo’ secondo l’uso a con- 
solare gli estremi momenti di un condannato. 

ARABELLA. Corre voce per la città, che oggi fra Girolamo... 

NiccoLINI. È probabile che oggi finiscano i suoi patimenti. 

ARABELLA. Oh Dio! e puo dunque a tanto giungere la 
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malvagità degli uomini? (singhRiozzando) Messere, tu 
gli parlerai? Ti supplico, digli che una sventurata, 
che, pazza di cieca passione, si lasciò far strumento 
dei suoi nemici, causa forse della sua perdita e della 
morte atroce di Francesco Valori e dei suoi : digli che 
questa peccatrice chiede, implora ora perdono per una 
colpa, ch’ ella non perdonerà mai a se stessa. 

NICCOLINI. Madonna, ingannata, tu puoi forse avere impru- 
dentemente aiutato i nemici del Savonarola nelle loro 

i arti infernali; ma càlmati: tu non V hai ucciso. Egli 
e il. Valori sono le vittime di quegli odi accaniti di 
parte, che, piaga di Firenze, d’Italia tutta, ci gettano ai 
piedi degli invasori. Da lungo tempo la perdita del 
santo frate era nei disegni di principi e della Curia ro- 
mana: era d° impaccio, dunque dovevano farlo sparire. 

ARABELLA (frenando il pianto). Tu vuoi consolarmi, come 
usi consolare i condannati a morte; ma alla mia colpa 
e al mio furore non saranno mai di scusa la colpa e 
il furore d’ altri. 
Dalla scala scende lentamente fra guardie che lo sostengono 

il Saronarola, pallido, emaciato, ma tranquillo, raccolto in se. 

NICCOLINI (additandolo). Eccolo che scende.... 

ARABELLA. (Gran Dio! Com'è pallido! Dove lo condu- 
cono 3 

NiccoLINI. Dalle torture al carcere. 

ARABELLA Yade in ginocchio come srenuta ; 8° appoggia a uno 
dei pilastri, e ci rimane impietrita, come la statua del do- 
lore. Il NICCOLINI si ritira. 


SCENA VII. 


SAVONAROLA con guardie e le monache, che all’ avvicinarsi 
di lui, 8" inginocchiano lacrimose. 


SUPERIORA. Padre, i fratelli di San Marco ti mandano 
questi fiori. 

SAVONAROLA. Dei fiori!... mi sono sempre stati tanto cari i 
fiori... ora con essì la terra mì dà 1’ estremo saluto, giac- 
ché sulla mia tomba non potranno crescerli i fratelli, 
sele mie ceneri debbono andare disperse al vento. (0do- 
«andoli) Il loro profumo mi conforta: ringrazia i fra- 
telli. Prendo una di queste rose: la terrò sul mio 
petto l’ultima notte (Bacia «n giglio). E questi candidi 
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gigli, recateli ai fratelli col mio estremo saluto. Stiano 
incrollabili nella fede! ci riuniremo là. (Addita il cielo, 
mentre le monache piangono). 

LENA. Padre, benedici le povere donne di Firenze. 

ARABELLA (trascinandosi in ginocchio). Perdono a me, per- 
dono! | 

SAVONAROLA. Chi sei tu? Non ti conosco ; di che devo per- 
donarti ? 

ARABELLA. Io sono una grande peccatrice ; io prestai in- 
consapevole la mano a tanti misfatti, a tante sciagure, È 
ora impazzisco di dolore! 

SAVONAROLA. Dio è misericorde ; se peccasti, fa penitenza. 

NICCOLINI (arricinandosi, fra se). Conosce già la sentenza, 
non lo spaventerò più. (A roce alta) Posso servirti in 
qual cosa? 

SAVONAORLA. Nobile è la tua missione : t’ aspetto in car- 
cere, 


SCENA VIII. 


È notte. Carcere del Savonarola rischiarato da una lam- 
pada. A destra un piccolo letto, a sinistra una panca, in mes 
zo un tavolino con umile panchetto, in fondo una piecola porta 
d’ingresso. Savonarola sta in piedi presso il tavolino e mette in 
ordine delle carte. 


SAVONAROLA (interrompendosi pensicroso). Eccomi giunto 
alla stretta soglia che divide la vita terrestre dall’ eter- 
na! Ira poco mi si alzerà il velo misterioso davanti 
al quale tremarono i pensatori di tutti i secoli. Con 
dannato a morte !... e chi di noi nascendo non porta 
con se la sentenza di morte ? L’ ora, il genere soltanto 
rimangono ignoti.... Rimpiango io la vita? Ah, no! 
Un breve tempo ho passato su questa terra, ma non 
ne ho provato tutte le amarezze. Quando rivolgo lo 
sguardo agli anni trascorsi e al mio lavoro fra questo 
popolo, vedo che nulla avrei da mutare. O Creatore, tu 
sai ch’ io sono stato il tuo mietitore: finita la mia gior 
nata vengo a riceverne da te la mercede. Gli uomiui mi 
hanno già dato la loro, come son soliti ricompensare | 
servigii resi: altro non aspettavo! Domani il corpò mio 
non sarà che un pugno di cenere, forse passando attra 
verso alle fiamme più facilmente le parti di questo corpo 
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si ricongiungeranno agli atomi dell’ universo e lo spi- 
rito liberato ritornerà alla grande, misteriosa Prima 
Causa, che Cristo ci insegnò a chiamare Padre. Dun- 
que (con molto affetto), Padre, ricevi il figlio, che, 
stanco dall’ aspro cammino della vita ritorna nel tuo 
grembo. (Prega estatico) 


SCENA IX. 
SAVONAROLA @ il NICCOLINI senza cappuccio. 


NICCOLINI (fra se). Come tranquillo e come luminoso! Santo 
e mirabile uomo! ((70i sì avricina e 8° inginocchia) Padre, 
la tua benedizione. 

SAVONAROLA. Figlio mio, àlzati. Tu dovresti consolarmi, e 
piangi. Abbandonare la terra, credi non è il più grande 
dei mali. Per la tua pietà, ti compensi Dio, e per molti 
secoli benedica la tua gente. 

NiccoLINI. Padre, se hai qualche desiderio, manifestalo : 
nulla si nega a quelli che si trovano nella tua condi- 


zione. 
SAVONAROLA. Vorrei sapere, se hai visto i miei compagni di 
morte. 


NiccoLINI. Vengo da loro. 

SAVONAROLA. Con qual cuore sopportano la condanna ? 

NMiccoLINI. Dal loro portamento si comprende che son di- 
scepoli tuoi, ma sono febbrilmente esaltati. Fra Dome- 
nico si rallegra, dicendo che va al trionfo, e m’ ha sup- 
plicato, se potesse variarsi d’ un poco la condanna, di 
poter salire vivo sul rogo. 

DAVONAROLA. E Fra Silvestro ? 

NiccoLixI. Egli par d’ animo, forse di corpo, men forte : 
SOpportò male le torture; ma ora più calmo, bramere)- 
be all’ ultimo momento di parlare al popolo, per provare 
la tua e la loro innocenza. 

SAVONAROLA. D)a quaranta giorni non li ho visti.... A me 
leggevano false loro deposizioni, e forse a loro le mie: 
vorrei vederli anco una volta, e prepararmi insieme 
all’ ultimo viaggio. 

NICCOLINI. Non vuoi altro? 

SAVONAROLA. Nient' altro. 

NiccoLinI. Manifesto sitbito il tuo desiderio alla Signoria,. 
poi torno a pregare e a vegliare con te. (£sce) 
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SAVONAROLA s0lo. Siede, la testa appoggiata sulla mano. 


Come un legno sbattuto da mare tempestoso, così lo spirito 
umano nelle ultime ore s’ agita tremante : il flutto della 
speranza lo solleva al cielo, e il tlutto del dubbio lo 
profonda nell’ abisso. Il ricordo de’ miei fratelli mi ha 
ricondotto in terra, sopra la quale mi pareva dì librarmi 
con le ale dello spirito verso i cieli infiniti della luce 
eterna. Poveri fratelli miei, essi mi amavano! quanti 
e quanti altri cuori pulsarono per me! L’ amicizia, 
unica gioia che a questa terra avvinea il cuore uma. 
no! Ed essi hanno sotterto il martirio, ed io debbo ve- 
dere la loro atroce morte! Ah qui dal petto angosciato 
si sprigiona un grido di rivolta disperata !... Ab! Dio, 
perdonami questo mormorio del cuore! (Pausa) Siamo 
dunque per soccombere! No, cadiamo, sul campo della 
pugna, come il prode che col suo sangue sparso ottiene 
la vittoria! Un momento d’ angoscia e 1’ anima s’ im- 
merge nell’ onda della Iuce eterna! (Rapito, con gli occhi 
al cielo) 


SCENA XI. 


SAVONAROLA, FRA DoMENICO, FRA SILVESTRO e il 
NICCOLINI în disparte. 

I due frati entrano con viso cupo, statuario ; ma alla vista 
del Savonarola si commuovono, e gli s° inginocchiano. 


SAVONAROLA. © fratelli miei ! 

AMBEDUE. Adorato Maestro! 

SAVONAROLA (rialzandoli e abbracciandoli). Lasciate che vi 
stringa al mio cuore per l’ ultima volta! 

FRA DowmENICO. Tu sei sempre rimasto lo stesso nostro 
santo! (a Fra Silrestro) Io non ho creduto mai fossero 
vere le confessioni che mi dicevano sue. 

SAVONAROLA. Io nulla scrissi: teneva la penna ser Cec- 
cone, né so quel che fu costretto a scrivere. E a me pre- 
sentarono anche testimonianze vostre false. 

FRA SILvEstRO. Padre, lo confesso, io innanzi alla tortura 
mancal: nello strazio supremo del dolore, dissi quel che 
vollero : perdonami ! 

SAVONAROLA. Debole © il corpo, pur essendo forte lo spi- 
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rito. Io non ti giudico : innanzi al comun Giudice com- 
pariremo fra poco, e adesso nostro unico pensiero deve 
essere il morire cristianamente senza tema e senza su- 
perbia. (A frate Domenico) Domenico, ho saputo che tu 
bramavi salire vivo sul rogo; ma sai tu, fratello, se ti 
basterà 1’ animo per sopportare la morte, cui siamo con- 
dannati? (A Silvestro) Tu, Silvestro, sento che desideri 
parlare al popolo, per provargli 1)’ innocenza nostra. 
Credi tu che i nostri giudici non la conoscano ? L'odio 
«e il tornaconto ci condannano ; contro essi è vano lot- 
tare. Quella folla di popolo che domani assisterà al 
nostro supplizio, ‘accorrerà, avida di vederti morire, 
non d’ udire le tue parole. La morte sopportata con 
calma rassegnazione, di cui ci lasciò esempio il nostro 
Divin Maestro, essa può solamente commuovere le co- 
scienze, se non di tutti, almeno di molti. 

NICCOLINI. Padre, con dolore m'è necessario rammentarti 

| che è trascorso il tempo concesso al vostro colloquio. 

SAVONAROLA. Ben poteva la Signoria lasciarci trascorrere 
questa ultima notte uniti, nella preghiera! 

NIiccoLINI. L’ ho chiesto, ma non è stato concesso : temono. 

SAVONAROLA. Di che ? di poveri frati inermi e mezzo morti? 

NICCOLINI. Si crede sempre che tu operi qualche cosa s0- 
prannaturale. 

SAVONAROLA (crollando il capo). E tali uomini mi ban giu- 
dicato! (Ai frati) Addio, fratelli! Preghiamo che lo 
spirito del Signore ci assista nella tremenda prova che 
ci aspetta. 

Fra DOMENICO (abbrucciandolo). Là ci riuniremo per sem- 
pre, Maestro. 

Fra SILVESTRO. Saliremo, tre aureole di fiamma, come 
nella mia visione. (I frati escono) ’ 


SCENA XII. 


NICCOLINI e SAVONAROLA. 


NIiccoLINI. Riposa, o Padre, un momento almeno sul letto : 
tanta commozione ti ha esausto. Un po’ di sonno be- 
nefico ristorerà le tue forze, mentre io ti vegliero accanto. 

SAVONAROLA. Sì, mi sento mortalmente affrapto, ma così se- 
reno come mi sentivo negli anni della fanciullezza, quan- 
do m’ addormivo sullé ginocchia di mia madre. È strano 
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come ora mi assalgono i ricordi di quel tempo! Velo 
il nostro giardino, nella festante Ferrara, pieno d' alte 
piante e di rose in fiore, che coglievo spesso per mia 
madre; e vedo il suo soavissimo volto chino su me, 
mentre con la bianca mano mi muoveva i capelli dalla 
fronte, e, guardandomi negli occhi, mi chiedeva perchi 
fossi mesto. E vedo il capo venerando dell’ avo, allor- 
ché mì trastullava, e con parole capaci alla piccola 
mente di fanciullo, mi spiegava tutto ciò che ne cir- 
conda sulla terra: le leggi. che legano fra loro glì astri 
sospesi sui nostri capi, il modo di riconoscere fra le 
piante le salutifere dalle nocive.... Dopo con lo sguar- 
do, alzandomi su questa bellissima terra, immersi l’ in- 
telletto nel mondo sovrumano, nella dottrina dell’ Aqui- 
nate; e l’anima si confuse con le schiere degli angeli, 
che ritrovai nel mio chiostro, dipinte dalla mano ce- 
leste di frate Angelico, 

È venuto cia via parlando sempre più lentamente ; il Nie- 
colini lo ha a poco a poco adagiato sul guanciale ; 8’ addor- 
menta sereno. Improvvisamente appare un genio alato ai 
piedi del letto : è il Genio d’ Italia con vesti, colori, quali 
Dante diede a Beatrice sul simbolico carro, nel Paradiso 
terrestre, aggiuntari una luminosa stella in fronte). 


Figlio mio prediletto, 
Per la pena infinita 
Della morte, e la vita, 
Ti benedico! 
Non son vani i dolori: 
Or io copro di allori 
La tua tronte. 
Vincitor tu rimani, 
L'alma tua ispirata 
Quest’ Italia fiaccata 
Sollevar ben saprà 
Oggi morto, domani 
Nella gloria infinita 
Della patria riunita, 

‘ Immortale vivrai! 


Ilgenio sparisce, mentre Savonarola continua nel sonno pla- 
cido, con viso raggiante, ché da una piccola finestra del car- 
cere lo rischiarano è primi albori del giorno. 


NICCOLINI (che prega, e guarda ammirato ). Così dormì S0- 


Pa 
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crate la notte precedente alla morte. Chi sarà il suo 
Platone ? . 


SCENA XIII. 


Le campane suonano l’ Avemaria del mattino. GUIDO 
VESPUCCI entra avvolto nel mantello, scoperto il capo : îl suo 
volto esprime furore, ironia, demenza. Al vederlo, il NICCOLINI 
sorge precipitoso, e copre colla persona îl SAVONAROLA; € 
poiche il VESPUCCI par come muovergli contro, lo trattiene 
colla mano imperiosamente. 


NICCOLINI. Che vuoi, e perché entrato qui, o Vespucci ? 

GuIipo. Con licenza della Signoria: nei momenti supremi 
della sua vita, ho bramato di vedere come il profeta 
sopporti il terrore della prossima morte, d’ udire come 
imprechi ai nemici, ai propri inganni, come si contorca 
in furie e dolore ;'e voglio gettargli in faccia queste 
parole : che così il popolo compensa i suoi profeti! 

NICCOLINI. Taci, in nome di Dio, Vespucci! Tu t’ inganni: 
Egli è sempre stato nobilmente sereno : ha prima stretto 
al cuore i fratelli, compagni di morte, ha pregato ; ora 
dorme. Bisogna esser peggio dello spirito del male, per 
turbargli i momenti dell’ ultimo riposo ! 

GuIno (lasciando cadere le braccia). Ha pregato ? dorme ? 
Non era dunque un ingannatore? (Pausa) Perché lo uc- 
cidiamo ? (Lo guarda). 

(La campana continua, la luce cresce sul viso del dormente) 
Come è sereno! qual luce irradia dal suo viso! Senti ? 
parla sognando. 

SAVONAROLA (in sogno). L’ Italia unita, libera, potente!.... 

GuIpo. Sogna, e parla della patria.... (strappandosi come paz- 
zo vesti e capelli) Quale infame delitto è stato il nostro! 

SAVONAROLA (si sveglia e sorge improvvisamente). Dove sono? 
(Pausa) Oh sempre in carcere! Sognavo, e m’ arride- 
vano sogni così belli! m°’era accanto il Genio della 
patria nostra. (AL Niccolini che piange) Non piangere 
Niccolini! (Ispirato) I miei mali finiscono, sarò tra poco 
libero, ma la mia diletta Firenze avrà molto a softrire, 
Roma sarà saccheggiata, l Italia gemerà per anni ed 
anni nel dolore, ma sarà alla fine ricongiunta, liberi, 
sotto lo scettro d’ un’ illustre stirpe nazionale. 

NICCOLINI (sempre piangendo). Padre, padre. 
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SAVONAROLA. Acquieétati: per questo imperituro edificio, era 
una piccola pietra necessaria anche la mia morte. (8° ode 
rumore d' armi, entrano guardie, la campana della Signo- 
ria suona con lugubri rintocchi a morto). 

SAVONAROLA (verso le guardie). Eccomi pronto alla morte. 
(Al Niccolini) Addio. In cielo ci rivedremo! 

NICCOLINI. Oh io non ti lascerò fino all’ estremo momento. 

GUIDO (molto commosso). Fra (Girolamo..., 

SAVONAROLA. Tu hai vinto siguore.... 

GuiIpo. Tu sei il vincitore! Ravveduto, disperato ecco io im- 
ploro il tuo perdono. 

SAVONAROLA. Ti perdonino Iddio e la tua patria.... 

Voci DI PoroLo. Ecco l eretico, lo stregone! A1 rogo, al 
rogo! Morte all’ ingannatore. Ah ah, salvati ora, pro- 
feta! ora è tempo di fare il miracolo ! 

SAVONAROLA (Indietreggiando con orrore, torna al letto, pi- 
glia un crocifisso, e se lo porta al labbro). O maestro di- 
vino, che softristi gli insulti del popolo, per la cui sal- 
vezza eri venuto, o Dio, perdona loro, e benedici Fi- 
renze ! 

(Esce con le guardie e il Niccolini; la folla, al vederlo, tace). 
SCENA XIV. 

Il VEsPUCCI solo, guardando alla porta. 
Meraviglia! La plebe da noi eccitata, che ha scorso Ja notte 
nell’ ebbrietà del vino, tace e si ritrae, all’ aspetto del 
martire. Oh sì, Egli è davvero ammaliatore, che vince 
il mondo con la forza suprema: la potenza del genio 
e la grandezza dell’ anima! Quale mostruoso delitto 
è stato il nostro! (Si odono i rintocchi della campana 
di morte) Nel petto di ogni uomo dornie la tigre della 
crudeltà, cullata nel sonno dal dolce canto dei poeti, 
dagli ammaestramenti dei savii. Maledizione eterna ai 
malvagi, che per proprio tornaconto risvegliano nel- 
l’uomo questa belva tremenda! (Viene verso la scena. 
si getta in ginocchio sulla seggiola del Savonarola con la 
testa fra le mani, e lucrima angosciato) Sì, come me, 
immersa nel dolore, molti anni Firenze piangerà d' es- 
Sere stata cieca, d’ aver lasciato uecidere in un mo- 
mento di demenza il suo liberatore ! 

CALA LA TELA. 


{Fiite del dvainina). A : 
Versione di GiusePPE LESCA 
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A Montecassino col Cardinale Capecelatro 


Montecassino, 1 Giugno 


Ieri la porta maggiore della Badia gloriosa si torse di 
nuovo sui cardini sonanti per aprirsi innanzi all’ Eminentis- 
simo Capecelatro. 

Dopo il Re d’Italia e 1’ Imperatore di Germania, i due 
Sovrani a cui 1’ Europa intende lo sguardo, aspettando; dopo 
la Maestà di Margherita, simbolo agli italiani di virtù e d’in- 
telligenza ; dopo le Altezze del Duca e della Duchessa d’Aosta 
tuttora ammirati, su Montecassino non facile per la sua età e 
per la sua altezza alla meraviglia, ammirati dico per la loro 
profonda pietà, rarissimo fiore di fede, di sapere e di for- 
tezza; ecco pure il venerando Cardinale in cui l’Italia si 
unisce concorde a venerare il principato della fede, del pen- 
siero e dell’ arte cristiana. 

Egli saliva per gli scaloni del portico solenne con lo 
stesso alacre spirito di quando frequentava la cella fervida 
del fantasioso pensiero dell’ intimo e laerimato suo Tosti ; ma 
ora col corpo lievemente appoggiato al valido braccio del suo 
Arcivescovo ausiliare Mons. Biagio Pisani, alto e fiero animo 
di calabrese: e salendo parlava e sorrideva, come suole, al- 
l’Ab, Krug nel quale 1’ umiltà benedettina e la dolcezza ita - 
luna completarono la esuberante natura di tedesco e ameri- 
cano. Io era dietro, e intesi che lo scopo principale della vi- 
sita, questa volta, era la Cripta, sogno audace e magnifico 
di Krug novizio, tormento di Krug monaco, travaglio assi- 
duo. gradito e fidente di Krug abate. Intesi, e come Dante 
dietro ai poeti del Purgatorio, io veramente ascoltava i loro 
discorsi che mi davano intelletto di un’ arte di cui il Krug è 
apostolo ardente, e il Capecelatro giudice savio e discreto. 

Difatti, dopo un breve riposo l' Abate impaziente non 
dubbioso del giudizio che il Beato Angelico della prosa ita- 
liana avrebbe dato ‘intorno all’ opera che ora prende per sè 
tutta la indomita energia di lui, venne a invitare per la vi- 
sita alla Cripta il Cardinale e l’ Arcivescovo ; e andammo. 

Vi si arriva attraversando tutta la lunghezza della Chiesa 
nella quale i figli di S. Benedetto consacrarono i tesori di cui 
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la riconoscenza dei popoli beneficati credette suo dovere di 
arricchirli. Ma essa è tale quale potette nascere nel tempo. 
in cui, come serisse il Taine, « l’antica gravità e l’ antica 
energia del rinascimento erano spariti; e già si attingea agli 
usi di Corte e di salone ». Anche a me quell’ irrequieto tu- 
multo di linee, di colori, di fregi, di figure solo compiaciute 
della loro insuperabile bravura, e che si affollano gioconda- 
mente in ogni spazio, in ogni angolo dal pavimento deserto 
alla volta popolosa, nel coro, per l’ ampia cupola, ovunque, 
ha fatto sempre l’ etfetto di sbalordirmi, di disperdermi. Nè 
a richiamare me a me stesso è bastato l’ invito delle caste me- 
lodie gregoriane, fluenti lassù pacate e serene dai petti eredi 
della pace di S. Benedetto: il tenue spirito di quel canto si 
smarrisce non altrimenti che il mio tra il frastuono di quella 


festa dipinta e scolpita. 
Ora io non oso affermare che il sentimento d’ un disagio 


simile a questo abbia forse mosso il monaco Krug a voler com. 
porre intorno al sepolcro del suo Patriarca un luogo tutto puro, 
tutto santo, ispiratore di pace e di abbandono alle anime as. 
setate d’ oblio e di preghiera ; ma senza dubbio il mistico ri- 
fugio ch’ egli non dispera di mandare a termine è un'’clo- 
quente espressione, facilissima a intendere, dell’ ideale santo 
ch’ egli ama e persegue nella vita benedettina di orazione e 
di lavoro. È se comunicare un sentimento per mezzo di linee 
di colori e di figure è fare opera d’ arte, la Cripta è anche 
un’ opera d’ arte superiore. Sentii questo chiaramente, appena 
scendemmo i primi gradi della scala a sinistra, tra la luce e 
l'ombra, sotto la volta di musaico a due colori, come il cielo 
a sera, di azzurre e di stelle. E subito ci trovammo atteggiati 
con le figure in bassorilievo che dall’ uno e dall’ altro lato 
scendono simili ai ventiquattro seniori di Dante, pari în atto 
ed onesto e sodo, e tanto tardi 


Li . . 
Che foran vinti da novelle spose. 


Ma ruppe il nostro pio e concorde silenzio l’ italiano un 
pochissimo scabro, eppur così efticace dell’ Abate, che ai ter- 
mine della scala si rivolse al Cardinale esclamando: Questa 
è la prima scala della terra ; e a noi che c’ eravamo tutti in- 
contrati negli occhi di lui sfavillanii di fuoco teutonico con 
riflessi di luce italiana, soggiunse : perchè nessun altra, che î0 
sappia, sostiene per ogni scalino ben due opere in bassorilievo. 
E ciò disse con tale accento sincero, che noi comprendemmo 


come quella non era stata soltanto un’ affermazione da man. 
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dar buona all’ entusiasmo dell’uomo innamorato dell’ opera 
sua. ma anche il giudizio d'un artista che sa. 

Lavorava laggiù un monaco come assorto in orazione 
a eseguire in musaico un Aronne assorto anch’ esso in un 
atto della divina liturgia; e perciò egli non disturbava il 
nostro devoto godimento, nemmeno quando il tornio stri- 
deva riducendo la piccola dura materia del paziente lavoro di 
lui. Oh quale sommessa, direi, silenziosa armonia di colori si 
accoglie per tutte le volte della Cripta! e quale pacifico ricet- 
ticolo ha costruito Don Desiderio -— sia scritto con riverenza il 
nome del monaco artista che ha ideata e composta l’ opera 
degna della vita immortale di Montecassino — quale pacifico 
ricettacolo ha egli adornato per la famiglia dei santi bene- 
dettini scolpiti con la loro storia in giro alle pareti nella pietra 
stessa del sacro monte, divenuta sotto le calde mani di lui e dei 
suoi discepoli, dolce come avorio! Pare ch’ egli abbia sentito, 
come S. Agostino aveva pensato, che l'ideale del bel corpo 
cristiano consista in una certa pace, e come ha sentito così ha 
disegnato, così ha colorito e così ha scolpito. 

Io non so che cosa manchi a questa forma d’ arte che è 
e vuol essere ieratica, che cosa manchi a quelle figure che 
sembrano fatte da un monaco contemporaneo di S., Benedetto, 
il quale per un felice anacronismo abbia posseduto la maestria 
del disegno di un pittore del miglior quattrocento italiano ; ma 
ho ben visto quel che esse hanno : tutto ascende in loro, tutto 
sì libera, tutto si pacifica, tutto si effonde in amore e in dol- 
cezza. Chi ha dunque bisogno di adergere, di liberarsi da 
ogni inumana servitù, di pacificarsi con sè e con gli altri, qui 
potrebbe venire a cercarsi il luogo tranquillo e la compagnia 
sana e suggeritrice, E chi desidera di sentirsi fanciullo — e 
nessun è che qualche volta non lo desideri — qui anche tro- 
verà la natia fanciullezza spirante in varia maniera da tutti 
quei volti, da tutti quei gesti che Don Desiderio ha disegnati 
con impeccabile purezza con eroica ingenuità di linee, A lui 
pare siasi rivelato tutto il valore estetico della parola di Cri- 
sto: «Se non vi fate come fanciulli, non entrerete nel regno 
dei cieli » e sarà per questo ch’ egli ha carezzato con pre- 
dilezione le figure dei fanciulletti Placido e Mauro, quello in 
musaico, questo in bassorilievo, ma l’ uno e l’altro tanto per- 
fetti che vennero ad assidersi nella mia memoria in buona e 
lieta compagnia con gl’ imperturbabili suonatorini di Vittore 
Carpaccio. 

Anche è vero che a noi, per la evocatrice virtù d’ una Ma- 
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donna, la Regina della Cripta, parve come di trovarci in un 
angolo superstite di quella Basilica meraviglia del Secolo XII, 
che l’ Ab. Desiderio fece istoriare daì suoi monaci tanto esperti 
musaicisti da essere desiderati a Roma, ove forse rimane l’unico 
avanzo della loro arte nella Madonna, assisa piena di maestà tra 
dodici Vergini, in sulla fronte della basilica di Santa Maria in 
Trastevere. E mentre io cercava il coraggio di esprimere al 
padre Abate il pensiero di inaugurare la Cripta, quando fra due 
o tre anni, se Iddio vuole, sarà finito, d’ inaugurarla con la 
messa degli Angeli cantata laggiù nel gregoriano più puro dai 
più sinceri spiriti benedettini che abbia l’ Ordine, cantata dopo 
il mattutino all’ alba d’ un mattino autunnale, mentre questo 
pensava e non ardiva di dire, l’ Abate drizzò i nostri sguardi a 
tre miniature in musaico. Erano tre monaci in ginocchio, sul 
primo dei quali potetti leggere : Z/isforiarum scriptor, il Tosti; 
sul secondo : Arug archiabas ; sul terzo: Desiderius, operis in- 
ventor. E subito fui contento di scorgere nella faccia arguta 
dell’ I/istoriarum scriptor la meraviglia di trovarsi tanto bene 
a pregare in quel luogo di orazione, che a momenti pareva 
volesse volgersi, per ammenda, al suo carissimo Krug a fine 
di compiacersi con lui del condegno vestito, come lo chiamò 
il padre priore Amelli, composto dalle mani pure ed amorose 
dei figli intornc al corpo del Santo Padre Benedetto. 

Ma l'indomani D. Bonifazio Krug, accompagnato dai 
buoni desiderii di tutti, partì per Fulda, sempre mendicando 
pel grandioso lavoro che egli ha fretta, e che noi gli augu- 
riamo di compiere quando e come vagheggia. 

Egli partì e noi intanto restammo a dire : All’ Italia che 
tosto si glorierà della nuova opera d’arte che il mondo verrà 
ad ammirare su Montecassino, è lecito d’ ignorare gli stenti, 
le pene dell’ illustre uomo, che, vecchio ormai, si conduce a 
tremar per ogni vena elemosinando, per l’ uno e per l’altro 
emisfero, a una a una le pietruzze dei suoi musaici ? Così di- 
cemmo, e abbassammo i volti, per confusione. 


F. DE FELICE 


Dal taccuino dei versi 


A Firenze lontana. 


O sorridente maggio fiorentino 
Che giù dai colli, per le bianche vie 
Cittadinesche, meni il tuo divino 
d Stuol d’ armonìe, 
E diffondi per l’aria di lontani 
Canti la fresca giovanil galezza 
Ed effluvi di rose e moti arcani 
Spargi d’ ebbrezza, 
Ritorna sempre al mio pensier gioconda 
IL’ immagin tua, se mite è la stagione, 
Se d’ un bel sole la letizia bionda 
Ride al balcone. 
Rosea alla mente allora ti profili 
Tu pur Firenze dalla snella torre 
E a’ soleggiati tuoi quieti cortili 
L'anima corre, 
Ove di fra gli acuti archi ridenti 
Occhieggia il verde delle acacie in fiore 
E trasvola la pace a dar più lenti 
Battiti all’ ore. 
Viene dai colli un’ aria dolce e lieta 
L’ aria, o Firenze, tua - sol tua - di maggio 
E l'Arno brilla, nella luce queta, - 
Vivido raggio ; 
Brilla fra il tenue verde degli olivi, 
Via serpeggiando con un lento andare 
Quasi volesse pe’ fioriti clivi 
L’onda arrestare. 
È maggio, maggio dicon le merlate 
Torri, gittando in core al viandante 
Il bel sogno d’amor che alle brigate 
Fe’ caro Dante, 
Quando le donne di Fiorenza in dolce 
Favellare raccolte, i muti cuori 
Schiudean, nel riso che l’ anima molee, 
Agli amatori ; 
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Ond’ arte e amore vivono nei marmi: 
Arcanamente dai palagi austeri 
Parlano spente cortesie di carmi, 
Di cavalieri, 
E dell’ antica libera potenza 
Un senso lieto, un brivido, un desìo 
Move dai templi che la rinascenza 
Alzava a Dio. 
O primavera fiorentina, o giorni 
Rievocatori d’arte e di poesia, . 
Solo che il raggio d’ un bel sol ritorni, 
Nova malia, 
Te sento tutta l’anima irraggiare, 
Te in questa triste mia vita lontana 
Penso, e l'angoscia delle cose amare 
Fugge, ombra vana. 


Ritorno. 


Giù nel giardino nulla par cambiato 
E come allora olezzano le rose, 
E come allora sotto il mite e ambrato 
Chiaror lunare tacciono le cose. 
Son gli anni lievi dunque alla natura 
O può la dolce ebbrezza ritornare 
O può giovenilmente un’ alma pura 
Dietro a? passati sogni risognare ? 
Com’ eran tristi allora le giornate 
Fra queste mura piene di dolore, 
Con” eran gravi le sembianze amate 
E come il tempo pesava sul cuore! 
Pur quando il leccio al vento sussurrava 
Giù nella fredda oscurità notturna, 
L'anima a sogni infiniti vagava 
Dalla piccola stanza taciturna. 
O vecchio leccio che i miei sogni sai 
Vecchio leccio, che mormori alla luna, 
I più begli anni son passati ormai 
Ne troppo amica è stata la fortuna. 
Pure un tesoro ho qui, qui dentro al cuore 
Ora che le tue fide ombre rivedo 
O se lontana e oppressa dal dolore 
Alla memoria tua pace richiedo. 
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Son frusci d’ale, tremolii di rose, 
Immagini rideuti e fuggitive 
Di primavere lontane e radiose, 
D’autunni dolci e di sere giulive; 
Tutto quel mondo ingenuo ed incantato 
Che allora fu tutta la vita mia, 
Tutti quei sogni che tu m’hai cullato, 
Tremulo leccio, nella fantasia. 
Passaron gli anni: su dai verdi piani 
Che il pallor tenue della luna imbianca 
Vien l’eco antica di suoni lontani, 
Leggera e dolce qual musica stanca, 
E su dal core viene una preghiera 
Muta ed ardente come arcan desio : 
Cl’ io possa, o sogni, nell’ ultima sera 
Vedervi errare innanzi al guardo mio, 
Ch’ io possa, o leccio, sotto l’ ombra amica 
Delle tue fronde, al tuo lento ondeggiare, 
Eternamente senza più fatica, 
I vecchi sogni in eterno sognare. 


{mpressione di un quadro. 


Nell’elegante sala che il rossastro bagliore 
D’ una lampa softude, la giovin donna attenta 
Suona allo sposo il piano — e par che mesta e lenta 
Vibri la melodia, discenda al cuore. 
Socchiusi gli occhi, il capo chin fra le palme, ascolta 
Seduto egli, quel suono e in core una sopita 
Immagin gli si desta della passata vita, 
| Dell’ amor suo sì grande d’ una volta. 
Nella pensosa anima torna la rimembranza 
Dolce ad un tempo e mesta della cara perduta : 
Si libra a lui dinanzi, nella penombra, muta 
La gentil forma e aleggia per la stanza. 
Oh vision del passato, adorata visione 
Fantasma inebriante di giovanile affetto!... 
Suona la moglie, ignara che nel commosso petto 
Desta allo sposo l’ antica passione. 


IDA LUISI 


Tunisi 6 Je rovine Gi Cartagine 


» 


(Ricordi di un viaggio in Africa). 


Sommario. — I. Dalla Sicilia al Capo Bon — IT. Arrivo in Africa — III Lo 
sbarco a Tunisi — IV. Prime impressioni d’ Africa, d’ Oriente e di Car- 
tagine — V. Tunisi kuropea e Tunisi Orientale — VI. I mercati Tu- 
nisini — VII. Le donne Orientali — VIII. Bagni, seuole e caffè — IN. Le 
Moschee, la tomba de’ Bey e il grande acquedotto — X. La Casba e il 
cimitero arabo — NI. Salita di rocce e panorama — XII. Il parco del Bel 
vedere — XIII Il Bardo e il trattato del 12 Maggio ISSI — XIV. Ri- 

‘eordi storici contemporanei — XV. Situazione, estensione e popolazione 


del protettorato di Tunisia — XVI. Le ferrovie e 1° amministrazione 
francese in Tunisia — XVII. Ricchezze naturali ; cultura, vegetazione, 
minerali, caccia, bestiami e pesca — XVIII. L’opera degli italiani in 
Tunisia — NIX. Cose più notevoli attraverso la Reggenza — XX. Par- 
tenza per le rovine di Cartagine — XXI. La Marsa e Sidi Bou Said 
— XXII. Solo in mezzo ai Mussulmani — XXHEIEL Arrivo a Cartagine: 


uno sguardo generale alle rovine ; ricordi storici e considerazioni — 
XXIV. Visita delle rovine più importanti e degli antichi porti — 
XXV. La nuova Cattedrale di Cartagine, i Padri Bianchi ed il Museo 


Punico — NXVI. La Cappella di S. Luigi Re in Cartagine. 
I. — Dopo essere stato per tutta la giornata alquanto 


agitato, il mare s’ era fatto calmo, ed io dal ponte della nave 
volto indietro collo sguardo a settentrione, cercavo invano di 
rivedere il capo Lilibeo e le Isole Egadi, testimoni della gloria 
navale di Roma, ormai per troppa distanza nascoste : ma molto 
più dappresso, quasi in quella stessa direzione, scorgevo an- 
cora in tutja la sua tranquilla bellezza la verde Pantelleria, 
ove poco prima il mio piroscafo aveva fatto breve fermata. 

Col tranquillarsi dell'onda avevano trovato tregua le sof 
ferenze del mal di mare, che il mattino m’ aveva tratto fuor 
di me stesso e tolto ogni allettamento di contemplare 1’ incanto 
della fuggente spiaggia sicula. Ma ora l’ occhio quasi stanco 
di non vedere altro che l’ azzurro del cielo e del mare, si 
ricreava con dolce voluttà sul verde perenne della folta albe- 
ratura, che tutta senza interruzione riveste ln Pantelleria, la 
quale ripida si eleva dall’ onde. Poco ce’ eravamo allontanati 
da quest’ isola, donde nelle giornate più terse l’ occhio in op- 
poste direzioni giunge a toccare i lidi d’ Africa e di Sicilia, 
quando assistemmo al maestoso spettacolo del sole, che s’ ascon- 
deva tuffandosi nell’ acque del mare. 
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Il mare e l’aria andavan facendosi scuri: in quella im-. 
mensa solitudine tutto era silenzio tetro, interrotto solo dal 
movimento e dalle voci della nave. 

Desideroso di salutare, al debole chiarore della luna, non 
per anco piena ed omai già bassa, e delle stelle, l’ apparire 
della terra africana, ed anche per tema che, andandomi a 
rinchiudere, il paventato mal di mare facesse un’ altra volta 
capolino, preferii, anzichè scendere nell’ interno della nave, re- 
starmene sopra allo scoperto, avvicinandomi però alla macchina 
per mitigare la soverchia frescura di una nottata di Gennajo. 

Non tardò a disegnarsi nella penombra la lunga ma poco 
elevata penisola, che termina in mare al capu Bon, 50 miglia 
ad occidente della Pantelleria, e che costituisce a grecale il 
natural baluardo di Tunisi e dell’ ampio suo golfo. 

II. — Eccomi in Africa! Eccomi dopo mille miglia di 
viaggio terrestre e più che cento di viaggio marittimo a quel 
Capo Bon sì famoso nella storia antica, a quel Capo Bon, che 
la punica Cartagine, onde vedrem le rovine fra breve, custo- 
diva gelosamente come inviolabile barriera di sua formidabile 
potenza e delle sue invidiate ricchezze. Ed invero ben due 
secoli e mezzo avanti che scoppiasse il tremendo duello fra 
Roma e Cartagine, ossia l’anno 509 a. G. C., troviamo un 
trattato fra la ricca metropoli dell’ Africa e la nascente Re- 
pubblica del Lazio : in questo trattato si vieta ai Romani ed 
ai latini loro alleati ogni navigazione ad oriente del Capo Bon 
indicato allora colla duplice denominazione di Promontorium 
Mercurii o Promontorium Pulcrum, oltre il quale Cartagine 
aveva le sue preziose colonie del golfo della Sifti. Questo di- 
vieto veniva riconfermato con un trattato posteriore di due 
secoli, nel quale si aggiungeva ai Romani la proibizione di 
passare lo stretto di Gibilterra, volendo la ricca Cartagine as- 
sicurarsi da ogni concorrenza commerciale nelle sconosciute 
regioni dell’ Atlantico, ove essa aveva avuto l’ardire di pe- 
netrare. Più di mezzo secolo ancora passò da questo secondo 
trattato al giorno, in cui Roma, scotendo colla forza delle sue 
aquile vittoriose le imposizioni di patti indecorosi e ingiusti, 
sbareava sul Capo Bon il suo primo esercito guidato da quel- 
l'Attilio Regolo, che in cinque anni passava dalla vittoria e 
dalla conquista alla sconfitta e alla prigionia fatta gloriosa per 
eroica osservanza di fede e per volontario martirio. 

Ma mentre fra l’ ombre della notte il mio pensiero pas- 
sava in rassegna tempi e personaggi lontani, il piroscafo scor- 
rendo veloce e leggero sul golfo punico nella direzione di li- 
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beccio giungeva alla Goletta in fondo al golfo ed entrava nel 
canale lungo 11 chilometri, il quale unisce al mare la città 
di Tunisi. Sono pochi anni ancora che la Goletta era il porto 
principale della Tunisia, quando ad essa si arrestavano i va 
pori che portavano merci e passeggeri destinati a Tunisi. Ma 
ora la città ha perso ogni importanza, dacchè il nuovo canale 
scavato dal mare attraverso il poco profondo lago salso per- 
mette ai piroscafi di giungere fino alla capitale. Il percorso 
del canale è lento lento sia per la poca profondità dell’ acqua, 
sia per evitare collisioni con altri piroscafi : e quando il va- 
pore Ancona, su cui mi ero imbarcato il giorno avanti nel 
porto di Trapani, entrava nel porto di Tunisi, solo due ore 
mancavano al fare del giorno. Ma a quell’ ora la Dogana era 
chiusa, e l’impaziente mio desiderio di muovere la prima 
volta i piedi sul suolo africano dovette stare in freno, finchè 
l'alba non ebbe cominciato a vestire del sno chiarore la va- 
sta città e le umili colline, che, in dolcissimo pendio degra. 
dando, le fanno attorno ampia corona. 

HI. — Quando finalmente fui a terra, non la stanchezza 
della notte perduta, non la debolezza lasciatami dal mal di 
mare patito il giorno innanzi, valsero a moderare il mio ar- 
dore di visitare la prima volta un continente che da tanti anni 
avevo sognato e per giungere al quale, seguendo il lungo svol- 
gersi della penisola italiana e della Sicilia, tanto viaggio avevo 
fatto dalla mia Liguria. 

Africa, Oriente, Cartagine! ecco i tre nomi che in quel 
momento mi stavano scolpiti innanzi alla mente, e pensando 
ad cessi quasi obliavo la vasta città moderna, che mi si sten- 
deva davanti. 

IV. — Africa! Si può aver viaggiato nella propria vita, 
si può aver corso l’Italia ed altri stati vicini, ma il momento, 
in cui per la prima volta si calca un suolo fuori d’ Europa, 
sarà pur sempre un momento solenne, un momento la cui 
memoria più non si cancella. 

— Oriente! Mi trovavo, è vero, ad una latitudine meno 
orientale non solo di Napoli e Roma, ma ben anco di Firenze 
e di Verona; anzi dalla Calabria in poi or più or meno ero 
sempre venuto verso occidente ; eppure quello, ov’ ero giunto, 
è, a dispetto della sua posizione, veramente Oriente, oriente 
storico, oriente etnografico! Che ormai gli antichi Punici, che 
avevano preceduto la dominazione Romana, i Vandali, che sulle 
rovine di questa si erano trapiantati, sono, si può dire scom- 


parsi dopo l’ invasione araba del VII secolo dell’ éra volgare’ 
P, 
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quando gli Arabi venuti dall’ Asia si estesero per non più 
scomparire, su tutto il settentrione dell’ Africa dall’ Egitto fino 
al Marocco e, per citare le parole dello storico Gibbons, « dal- 
l'Eufrate all’ Atlantico sembrò fosse diffuso un popolo stesso 
per le sabbiose pianure dell’ Asia e dell’ Africa ». E da quella 
memoranda conquista ‘fino ai nostri giorni la costa settentrio- 
nale dell’ Africa, nonostante il dominio, che vi ebbero negli 
ultimi secoli varie nazioni Europee, è rimasta orientale: orien- 
tale nel sangue e nel volto dei suoi abitanti, orientale nella 
lingua, orientale nelle sue moschee e nei suoi serragli, orien- 
tale nelle sue bianche case quasi prive di finestre e circondate 
di mistero e di gelosia, orientale nelle barbare fogge del ve- 
stire, orientale nelle bende che alle donne nascondono il volto 
intiero, orientale in tutti i suoi costumi e in quel non so che 
di tantastico e strano, che per le vie di Tunisi, della vecchia 
Algeri e di Tangeri ti fa passare quasi sogno innanzi alla 
mente le meravigliose leggende delle Mille ed una notte. 

— Cartagine! Potè Scipione Emiliano ardere per dicias- 
sette giorni la patria degli Annibali e degli Asdrubali, potè 
passare l’ aratro sulle sue macerie fumanti e in segno di ma- 
ledizione seminarvi il sale, poterono appresso i Vandali e gli 
Arabi distrurre la città romana e i templi cristiani sorti sulle 
antiche rovine, ma nè il tempo che tutte traveste 

Le umane sembianze e le reliquie 
nè 
; l’ alterna 
Onnipotenza delle umane sorti, 
ban potuto finora fare scomparire il luogo ove sorse e crebbe 
quella nostra feroce nemica, nè involare le macerie, i resti e 
le tracce, che con muta eloquenza ne raccontano i fasti secolari. 

Se la vasta Tunisi al mio sbarcare in terra africana non 
mi si fosse per la prima spiegata dinnanzi, mostrandomi al 
basso nella sua parte recentissima gli alti e signorili caseg- 
giati all’europea, le vie spaziose e le grandi piazze dai ricchi 
negozi e più in alto nella parte araba, non minore dell’ altra 
e da essa ben distinta, lo spettacolo per me nuovo e miste- 
rioso delle sue moschee, dei suoi mercati, de’ suoi costumi e 
delle sue fogge orientali, oh! con quanta impazienza al mio 
primo giungere avrei anche a piedi divorato i pochi chilo- 
metri, che mi separavano da quelle famose rovine, verso le 
quali mi sentivo con forza chiamato dall’ affollarsi delle re- 
miniscenze storiche e classiche. Ma come allora Y ordine del 
viaggio, così adesso l’ ordine del racconto vuole che il nostro 
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sguardo, prima che alle rovine di Cartagine, sia volto a questa 
bella e ricca Tunisi che essendo divenuta ai nostri giorni la 
metropoli di uno stato dell’ Africa, ba oggi assunto rispetto alla 
regione circostante il grado che nell’ antichità ebbe Cartagine. 

V. — Nonostante il progresso, nonostante l’aumento della 
sua popolazione, che in causa della nnmerosa immigrazione 
d’ Italiani e di Francesi giunge circa a centocinquantamila 
abitanti, nonostante il protettorato che da oltre vent’ anni su 
tutta la Tunisia ha acquistato la Francia, Tunisi è tutt’ ora 
una delle più curiose ed origimali città dell’ oriente. Facendo 
astrazione del nuovo e vasto quartiere Europeo che è stato 
fabbricato al basso verso il porto, la città, come già hanno 
osservato gli arabi, presenta la forma di un ampio mantello 
disteso, del quale la Casba, caserma che signoreggia la città, 
sarebbe come il cappuccio. 

La parte nuova della città, pel forestiero venuto dall’ Eu- 
ropa bramoso di vedere la vita orientale, non offre alcun par- 
ticolare allettamento, nonostante le sue belle vie rettilinee € 
spaziose, i suoi viali ombrosi, gli alti caseggiati, i sontuosi 
negozi, e le tramvie che in tutte le direzioni la percorrono : 
epperò questo quartiere, sorto in pochi anni con meraviglio- 
sa rapidità, egli attraversa senza quasi fermarsi, dirigendo ì 
propri passi alla vecchia Tunisi, che dalla nuova non è di- 
syiunta se non dalla Porta di Francia, specie d’ arco trionfale 
terminato da merli, pel quale si passa dall’ una all’ altra con 
subita vicenda. Chè arrivando ad essa si lasciano i larghi corsi, 
le spaziose piazze, que’ negozi e quegli abitanti che sì distin- 
guono per una eleganza parigina; ed appena varcatala, eccoci 
bruscamente nel labirinto delle vie tortuose, degli angusti mer- 
cati incrociantisi, degli archivolti semi tenebrosi, delle botte- 
guccie originali, dei piccoli palazzi circondati di silenzio, degli 
harems, i cur misteri può il viaggiatore profano immaginare, 
Ima non mai penetrare collo sguardo. 

Due popolazioni, che dir si possono ugualmente indigene, 
perchè là stabilite da secoli, che facilmente si confondono ai 
volti, alle fogge del vestire ed al linguaggio, ma che ben 
differiscono per sangue, per indole e per religione, vivono 
distinte l’ una dall’ altra nelle viuzze tortuose della vecchia 
Tunisi; esse sono la popolazione araba e la giudea. Gli arabì 
vivono di preferenza nei rioni tranquilli dalle case ben chiuse, 
gli ebrei, popolo commerciante per eccellenza, s’ incontrano 
là dove è un succedersi di mercati affollati, 

VI. — Ma con piena sicurezza (chè ormai a Tunisi s'è 
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tranquilli di sè come in qualunque città d’ Europa) e senza 
un determinato programma (che a nulla gioverebbe l’ averne 
uno) imprendiamo la nostra passeggiata lungo le vie e lungo 
imercati. Mi rammento che uno de’ primi mercati a cui giunsi 
era quello dei profumi. Al primo banco, dove era un’ accolta 
svariata di fiale odorose, di vasetti di essenze, di pacchetti 
aromatici, stava appoggiato, intento a spiare se tra la folla 
capitavan compratori, uno di quegli ebrei cosmopoliti, che 
all'occorrenza sanno cavarsi d’impiccio con una dozzina di 
linguaggi. Fiutato in me il forestiero, si accinse a chiamarmi 
prima in inglese, poi in tedesco, e finalmente, visto che questi 
linguaggi non facevano presa su me, in tutte le lingue neo- 
latine in filza, cosicchè anche volendo non avrei potuto al 
mercante fare orecchie da medesimo e dovetti accostarmi al 
banco. Quale soavissimo profluvio sali allora alle mie narici! 
Un po’ di tutti i più preziosi aromi, per cui va meritamente fa- 
moso l'oriente, là si trovava raccolto, e, per dirla coll’Alighieri, 

di soavità di mille odori 

vi faceva un incognito indistinto. 

Come resistere alla tentazione di portare meco in Europa 
uo ricordo della mia visita a quel mercato della fragranza ? 
L'impiccio della scelta fu ben presto tolto di mezzo, poichè, 
s: da un lato non mi garbava un’ essenza di minor pregio, 
come la menta, il garofano o il timo, dall’ altra non volevo 
far getto di denaro in qualcuna, che mi fosse sconosciuta in 
guisa da poter essere detraudato sul valore. La rosa, la cui fra- 
granza a tutti è nota e di cui tutti sanno che vale la metà 
quasi dell’oro che pesa, fu la mia preferita ; il mercante ne 
fece al calore di una fiamma sciogliere quel poco che bastò ad 
empire il vano quasi capillare di una lunga fialetta orientale, 
che ora con alcuni pezzi e monete delle rovine di Cartagine, 
con un ampollina di sabbia del Sahara resta fra le domestiche 
mie pareti a ricordarmi il mio viaggio d’ Africa. La facilità con 
cui mi lasciai tirare dal venditore del primo banco, mosse gli 
altri a tentare il somigliante; ma non sempre awudaces fortuna 
Jutat, e poi io non ero mica andato sui mercati o soul (se vo- 
gliamo parlare arabescamente) di Tunisi, per comprare l’oriente 
intiero. Mi contentai pertanto di osservare, passando oltre, la 
ricchezza di quei banchi onde le merci, con gusto particolare 
€ con pazienza veramente araba disposti, lanciano nello spa- 
zio profluvii 

che con soavi e cari 
sensi pungon le nari, 
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come ben direbbe Parini ; e d’ uno in altro mercato compii 
‘la visita di tutti quanti. Ma oltre a quello dei profumi, tra i 
souk che maggiormente destano la curiosità del forestiero vo- 
gliono essere rammentati il mercato delle avmi che sembra un 
vero museo di guerra, ed il mercato delle stoffe ove $i ammi- 
rano quelle preziose seterie conteste a varii colori e figure, 
nella cui lavorazione gli arabi si sono resi celebri, tantochè 
già Dante scriveva in una delle sue inarrivabili similitudini: 


Con più color sommesse e sovrapposte 
Non fèr mai drappi Tartari nè Turchi. 


VII. — Usciti dalla folla dei mercati continuiamo il no- 
stro giro per le tortuose viuzze, attenti al grido di Bara balek 
(il vita oh! con cui tra gli affollati vicoli di Genova si fan 
largo i facchini caricati) col quale 1’ arabo, che guida dro- 
medari od asinelli onusti, ci avverte di non lasciarci schiac- 
ciare od urtare; attenti pure di non urtare a nostra volta 
quegli esseri dall’ apparenza anfibia, bianco vestiti, con un 
non so che dalla cinta in giù, che non è più calzoni ma ron 
è ancor gonnella, col capo sormontato da-un velo o cappuccio 
cui un non so quale ordigno entro nascosto dà la forma di 
un lungo cono acuminato, con una duplice benda dal mento 
agli occhi e dagli occhi al fronte, dal cui ristretto intervallo 
altro non ispuntano che due occhi nerissimi. Questi esseri con- 
tro i quali per prudenza è bene evitare ogni urto, sono le 
femmine dei mussulmani, famose più che per la loro bellezza 
per la gelosa schiavitù, con cui sono tenute e guardate. Ep- 
però queste poche, che noi vediamo da sole attraversare la 
folla dell’altro sesso, appartengono a quel ceto misero, cui le 
dure necessità della vita non consentono sì gelosa custodia : 
chè nellà classe più agiata è ben raro che la donna esca di 
casa, e se ciò avviene, è sempre sotto buona scorta od, ovunque 
la larghezza delle vie il consenta, entro vetture : del resto la 
donna vive chiusa in case prive o quasi prive di finestre al- 
l’ esterno, e non può scoprire il suo volto se non dinnanzi a 
colui che ne è marito e padrone. Se vestita alla foggia stessa 
che ho testè descritto, ma senza benda al volto, ci vien dato 
d’ incontrare qualche donna o zitella, già sappiamo che questa 
non è mussulmana ma ebrea, o che è femmina, a cui colle 
bende, onde va libera la sua faccia, è svanita la riputazione. 

VIII. — Tra gli edifizi, che all’ esterno richiamano |’ at- 
tenzione nostra, osserviamo una porta dipinta a più colori colle 
colonnette ornate a spirali azzure, rosse e verdi, Là è un ham- 
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mam ossia un bagno moresco ; là nel vestibolo ecco distesi su 
ampie stucje, fumando la sigaretta profumata o centellinando 
una bevanda, gli arabi spossati dal bagno a vapore. Vedi più 
oltre quel botteghino dove tra la penombra stanno altri arabi 
distesi essi pure su stuoje o su lunghi cuscini ed intenti a di- 
scorrere, gli uni fumando la lunga pipa tradizionale, gli altri 
sorbendo una densa broda fumante : quello è un caffè all’orien- 
tale, ove si beve quel celebre caffè turco contenente non solo 
l’aromatica decozione, ma con essa tutto il nero fondo limac- 
ciosu. 

Ecco poco lungi una medersa ossia scuola infantile, ove 
tre o quattro dozzine di fanciulli imparano a cantare i primi 
versi del Corano, mentre d’ ora in ora il loro maestro lancin 
un'occhiata verso la porta aperta, quasi per tema che qualche 
malvivente dalla via non getti la mano rapace sulle ciabatte, 
che gli scolari lasciano in fila presso l’ entrata; chè fra gli 
strani usi dell’ oriente havvi pur questo, di scalzarsi i piedi, 
come da noi in segno di rispetto si scopre il capo : là chi en- 
trasse in una moschea, senza togliersi le pantofole, farebbe 
per lo meno l’ effetto di un di quei maleducati socialisti, che 
entrano nelle nostre chiese col cappello in capo: ma forse non 
troverebbe nei fedeli mussulmani la longamine tolleranza, che 
usiamo noi verso i profanatori delle nostre chiese. 

IX. — Seguitando tra le vie anguste per le quali una 
folla variopinta si agita, s’ incontra, s’ intreccia, assordati ora 
dalle voci strane dei venditori ambulanti, ora dalla lugubre 
cantilena del mendicante, ora dal canto stonato del muezin 
o banditore sacro, che invoca Allah (Dio) e Maometto, giun- 
giamo finalmente ad un ampio edifizio cinto da religioso si- 
lenzio. È quella la grande Moschea ossia la Moschea El Zi- 
touna, chiusa tutt’ attorno, al piede ed all’ occhio profano, da 
un alto e bianco muro rettangolare. Sopra il muro, che la 
circonda, si vedono emergere bianche cupole tondeggianti ed 
un’ alta torre quadrata tutta ornata di quelle eleganti colon- 
nine, addentellature, merletti, con cui ne’ capolavori dell’arte 
moresca si rivela la pazienza orientale. E somiglianti a questa 
più o meno, altre moschee potremo esternamente osservare, 
continuando la nostra peregrinazione per le vie, per le piazze, 
€ per la penombra degli archivolti, ma nell'interno dei sacri 
edifici non è concesso a noi infedeli di penetrare. 

Prima di uscire dal labirinto della Tunisi araba non di- 
mentichiamoci di passare nella via di Tourbet el Bey ed am- 
mirarvi la gran tomba dei Bey, che è una specie di pantheon 
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moresco, ossin un ampio edificio di pietra massiccia regolar- 
mente tagliata, di stile pesante, con colonne sormontate da 
capitelli e cornicioni, e terminante in un’ampia cupola tonda. 
Noteremo poi, presso la porta di Sidi Abdallah, cinto da un 
grazioso giardino, il grande serbato]o d’ acqua ove si radunano 
le acque del Monte Zaghouan, là portate da un acquedotto 
lungo 70 chilometri, che conduce ogni ventiquattro ore dodici 
milioni di litri, ossia ottanta litri per abitante. 

N. — Ed ora dopo una breve visita alla Kasbah o ca- 
scrma, che sorge’sopra alla città araba, della quale, dall’am- 
pie finestre dell’ edificio militare, godiamo un magnifico e di- 
stinto panorama», ritorniamo al basso ed in opposte direzioni 
rechiamoci in primo luogo al cimitero arabo e poi al recente 
e yrande parco del Belvedere. Ai piedi di una collinetta roe- 
ciosa, che colle sue frastagliate e ripide pareti, rende, in mezzo 
dei piani di Tunisi quasi in miniatura 1’ immagine d’un lembo 
delle Alpi nostre, si stende il vasto cimitero arabo, sicchè una 
passeggiata colà ci porgerà l'occasione d’ incontrarci in un 
“accompagnamento funebre e di assistere così allo sfilare delle 
confraternite mu»ssulmane coi loro stendardi, delle schiere di 
cantatori, che fanno risonare la loro cantilena nasale ed aspi- 
rata, e delle schiere di piagnitori, le cui vendute manifesta- 
zioni di un dolore, che non hanno, ci richiamano alla mente 
i versi d’ Orazio 


« Ut qui conducti plorant in funere, dicunt 
Et taciunt prope plura moventibus ex animo » 


e ci mostrano come, sotto una corteccia che varia col variare 
de’ tempi e de’ luoghi, V interno dell’ uomo sia sempre lo 
stesso. 

XI. — Dal cimitero, poichè a noi è lecito solo vederlo dal 
di fuori, ed il mancare in noi ogni conoscenza di lingua od 
anche solo d’ alfabeto arabo non ci lascia neanche nascere la 
curiosità di decifrare le iscrizioni delle tombe che sorgono più 
presso alla strada, procuriamoci invece, per un momento al- 
meno, l'illusione di fare un po’ d’ alpinismo là in mezzo ai 
vasti piani dell’ antica Cartagine ; ed in pochi minuti inerpi- 
chiamoci sulle facili e brevi roccie, a cui ormai la vicinanza 
toglie financo quella poca apparenza, che presentavano viste 
dalla città a un po’ più di lontananza. 

Ma se in quella facile e sicura scalata non trova l’ alpini- 
Sta né per durata nè per fatica un cimento che lo soddisfaccia, 
troverà invece lassù tanto l’ alpinista stesso quanto ogni visi- 
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tatore amante del bello un ampio ed incantevole panorama, 
onde non avrà a rimpiangere la poca salita. Ecco di lassù 
stendersi ai nostri occhi distinte 1’ una dall’ altra ma contigue, 
le due Tunisi, la nuova co’ suoi alti palazzi Europei, colle sue 
lunghe vie rettilinee, la vecchia colle sue moschee, colle bian- 
che sue cupole, colle sue torri eleganti; colla sua Kasbah a 
tergo; ecco il lungo canale per cui dal mare accedono a Tu- 
nisi i vascelli d’ ogni nazione, ecco i due laghi dir voglio il 
Lago Salato ossia Lago Rouan ed il Lago Babira, ecco la Go- 
letta, ecco il mare, e sulla riva di esso gli ondulati terreni su 
cui sorgeva Cartagine, ecco le colline e le montagne che at- 
torno si delineano in distanza, ecco tutta quella serie di cle- 
ganti profili, che destano in noi meraviglia colle tinte che loro 
imprime il sole ardente dell’ Africa, tinte perlacee azzurrognole 
in sul mattino, sfolgoranti di bianchezza in sul meriggio, mi- 
ste di viola e di porpora in sulla sera. 

XII. — Attraversando ora tutta la nuova Tunisi, rechia- 
moci ove all’opposta estremità di essa, su terreno che va al- 
zandosi con dolci ondulazioni sorge il parco del Belvedere. 
Non sono certamente queste le colline ben profilate che sor- 
gono sui laghi lombardi e svizzeri, sulla riviera ligure, sulle 
sponde del Po e dell’ Arno, son più che altro ondulazioni di 
terreno che richiamano alla mente il territorio di Roma ; quella’ 
linea che in distanza sembra segnare il ciglio di una collina 
non è altro che il limite di una vasta onda di terreno, la 
quale si raggiunge senza quasi percettibile salita : giunto 
lassì ti ritrovi in piano come prima e dinnanzi ti pare scor- 
gere lontana al limitare di una nuova ondulazione del ter- 
Treno, una seconda collina che non esiste neppure essa. A mano 
amano che il visitatore si solleva pel dolcissimo pendio di que- 
sto parco, la vista si fu incantevole, e ritorna pressa poco quale 
già la godemmo di sopra al cimitero arabo, ma più distinta e 
chiara verso le rovine di Cartagine. Il parco ricco di pianta- 
gioni, di fiori e di ajuole, si estende per qualche chilometro e 
le sue dimensioni sono appena superate dall’ immenso parco 
detto Bois de Boulogne, del quale va altera Parigi. 

XII. — Verso l’alto i limiti del Belvedere non sono net- 
tunente tracciati, là il parco va quasi insensibilmente tramu- 
uudosi in pianura or deserta or coltivata, attraverso la quale 
in forse mezz’ ora di agevole cammino noi giungiamo al Bardo, 
Palazzo che era l’antica residenza invernale dei Bey, nel quale 
anche oggi il forestiero ammira le ampie e spaziose sale dal 
solitto dorato, dai muri elegantemente cesellati, ove un giorno 
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si celarono tanti misteri del serraglio e della corte beilicale. e 
sopratutto non tralascia di visitare il museo ricco di mosaici 
e di ricordi cartaginesi, ed il sontuoso scalone dei leoni, am- 
mirabile per gli otto leoni di marmo che, a quattro per parte, 
sorgono lungo i tianchi di esso. Attorno al Bardo sorgeva una 
volta un intero villaggio, ora caduto sotto i colpi del piccone 
demolitore, che appena ha rispetiato :l palazzo principesco e la 
caserma. Dal Bardo prese nome il celebre trattato del 12 Mag- 
gio 1881 sottoscritto là presso, nel palazzo detto Ksar Said, il 
quale trattato metteva la Tunisia alla mercè della Francia, 
talchè qui cade in acconcio un cenno sulle condizioni puliti 
che, statistiche e geografiche di questa regione africana, della 
quale finora abbiamo descritto la capitale. 

XIV. -- Fino all'anno 1880 i principi, che col nome di 
Bey reggevano ereditariamente la Tunisia, erano vassalli dei 
Gran Sultano di Costantinopoli, sotto il cui alto patronato erano 
pervenute dopo varie vicende tutte le province settentrionali 
dell’ Africa, le quali sotto i successori dei Califfi arabi, che le 
avevano conquistate seicento anni dopo Cristo, per parecchi 
secoli erano state la parte ragguardevolissima di uno dei più 
vasti e potenti imperi che ricordi la storia. Ma i Bey di Tu- 
nisi e la Francia, la quale da mezzo secolo era signora del. 
l'Algeria, si trovavano in una condizione di vicinanza recipro- 
camente pericolosa: pericolosa per la Francia, non avendo il 
Bey autorità e forza da frenare le invasioni rapaci, che le più 
indomite sue tribù compivano sul territorio Algerino ; peric»- 
losa per il Bey, poichè esse da un'ora all’ altra potevano 
fornire alla Francia il pretesto per appagare a suo danno le 
proprie brame di espansione coloniale. I fatti del 1880 e 1881 
sono così noti che vano sarebbe il ripeterli qui: 1’ Italia, sotto 
il ministero del buon Cairoli, dormiva sonni tranquilli e tra 
un sonno e l’altro gettava un'occhiata materna alle miriadi 
de’ suoi figli emigrati in questo stato d’ Africa, aspettando con 
calma platonica il giorno in cui la Tunisia che per Ja grande 
vicinanza al nostro regno era di preferenza compresa nell'or- 
bita coloniale nostra che non d’ altra nazione Europea, si stac- 
casse, quasi pomo maturo, dal grande e decrepito albero ot- 
tomano e ci cadesse in grembo ; quando un bel momento ci 
giunge la notizia, che la Francia, che pure aveva assicurato 
il buon Cairoli che mai non avrebbe occupata Tunisi, s' era 
dovuta a suo dispetto muovere, per respingere le invasioni 
delle tribù tunisine della Krumiria sul territorio algerino, e 
che poi ad evitare il ripetersi di simili inconvenienti più 0 
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meno gravi, aveva creduto bene d’ imporre al Bey il famoso 
trattato del 12 Maggio 1881, in forza di cui essa, conservando 
in apparenza il governo bellicale e colla modesta finzione di 
solo stabilire in Tunisia il proprio protettorato, diventava di 
fatto padrona di quella regione. A Berlino intanto l’ astuto 
Bismark, che sotto mano aveva spinto la Francia sulla via 
di Tunisi, rideva seco stesso dell’ ingenuo stupore del buon 
Cairoli e delle vandaliche arsioni delle tramvie francesi, che 
una folla ubbriaca commetteva per le vie d’ Italia, iniziando 
così quel ventennio, se non d’ inimicizia, almeno di avversione, 
che durò, con danno d’ entrambe, fra le duc sorelle latine. 

Per il trattato del Bardo il governo del Bey divenne in 
tutto vassallo della Francia, la quale di fianco alle soldatesche 
arabe tiene in Tunisia le proprie, c tiene presso il Bey un 
proprio governatore col titolo di Residente, il quale ispira e 
guida gli atti del governo Bevlicale secondo le vedute ed il 
tornaconto della Francia, che forse attende il giorno, in cui 
fare sparire gli ultimi avanzi dell’ autonomia barbaresca in 
Tunisi. 

XV. — Fd ora che abbiamo ricordato come questa antica 
regione Maura diventasse colonia di un potente stato Europeo, 
gioverà ben deterininarne la posizione e l’ estensione. |. 

La Tunisia, che è limitata a settentriune ed a levante dal 
Mediterraneo e confina a ponente coll’ Algeria, si estende dal 
37° di latitudine, che passa per Capo Bon e Biserta, fino alle 
sabbiose e deserte pianure del Sahara, col quale essa termina 
a mezzogiorno circa il 34° di latitudine, abbracciando secondo 
calcoli molto approssimativi un territorio di circa 120 mila 
km. quadrati, cioè poco meno di mezza la superficie del regno 
d'Italia. La popolazione supera di poco i 2.000.000 di abitanti : 
si hanno cioè 17 abitanti ad ogni chilometro quadrato, il che 
vuol dire che in Italia la popolazione è sette volte più densa 
che in Tunisia. Tolti forse poco più di centomila cristiani cu- 
ropei, e meno di cinquantamila ebrei, gli abitanti della Tu- 
nisii sono tutti Maomettani. 

XVI. — Nonostante le sue origini poco liete per noi, la 
supremazia della Francia ha mirabilmente giovato al progresso 
materiale della Tunisia. Oggi una ferrovia non interrotta parte 
da Susa, porto all’ estremo levante della Tunisia, e per Tunisi 
el Algeri va fino ad Orano quasi al confine Marocchino con 
un percorso di circa millecinquecento chilometri, che però ri- 
chiele in tutto ben 3 giorni e 12, cioè mezza giornata da 
Susa a Tunisi (150 Chm.), un giorno da Tunisi a Costantina 
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(465 Chm.), un giorno da Costantina ad Algeri (464 Chm.’ ed 
un giorno ancora da Algeri ad Orano (421 Chm.), là viag. 
giando i treni solamente nelle ore diurne o nelle prime ore 
della sera, e non essendovi treni diretti. Questa linea, che da 
Susa al confine algerino, posto fra le stazioni di Ghrardimaou 
e Sidi-el-hemessì, percorre in Tunisia ben trecentocinquanta 
chilometri, getta a traverso questa regione ramificazioni, le 
quali, se non possono per lunghezza ed importanza competere 
con quelle che poi getta per l’ Algeria, sono tuttavia degne 
di essere ricordate : tali sono quella che da Djedeida posta a 
ponente di Tunisi percorre 73 chilometri fino a Bizerta, quella 
di 60 chilom. da Tunisi a Zaghouan, l’ altra di 50 chilom. da 
Kalaa-Srira stazione a ponente di Susa fino a Kairouan città 
santa dei Mussulmani, e quella infine di circa quaranta chi- 
lometri che da Susa in direzione di meriggio va fino a Mo- 
knîne. E così coi 350 chilometri dell’ arteria, che corre da Susa 
a Tunisi ed al confine algerino, coi 220 chilometri delle dira- 
mazioni mentovate, e coi 100 chilom. circa di altre minori 
diramazioni, sono press’ a poco settecento chilometri di fer- 
rovie, che io ho trovato nella Tunisia, il che, se è poca cosa 
per un territorio di quella estensione, è molto per un paese 
che jeri ancora era barbaro e che appena supera i 2.000.000 di 
abitanti ; tant’ è che con una popolazione, che è circa Ja metà, 
non ha la nostra Liguria gran fatto più che una metà dci chi- 
lometri di via ferrata che oggi conta la Tunisia. Nè solo a 
costruire vie ferrate attese la nuova amministrazione instau- 
rata dalla Francia; ma a creare pronte e rapide comunica 
zioni tra i porti di Tunisia e dell’ Europa, trovando in ciò 
efficace ajuto nell'opera del nostro (Governo e delle. nostre im- 
prese di navigazione, che hanno stabilito linee regolari fra la 
Tunisia, la Pantelleria, la Sicilia, Napoli e la Sardegna : mi. 
gliorati ed ampliati furono i porti di mare ed il canale da 
Tunisi alla Goletta, costruite molte strade ordinarie che oggi 
son percorse da diligenze postali, dato incremento all’ agricol- 
tura coll’ istituzione di vasti poderi modelli e con dispendiose 
piantagioni, iniziate industrie, ravvivate le finanze, riordinato 
l’ esercito e le pubbliche amministrazioni, reso sicuro il sog- 
giornare ed il viaggiare per l’ esteso territorio ai forestieri ed 
ai paesani: messo, a dir breve in una condizione di relativa 
civiltà e d’agiatezza un paese che jeri soltanto era si può dire 
barbaro e rovinato. 

XVII. — Del resto 1’ uomo nulla crea, e l’opera degli 
Europei in Tunisia è volta come ovunque a trar profitto dei 
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doni naturali, quali il clima e la fecondità del suolo. E che là 
il clima sia mite e favorevole ben si può conoscere, ponendo 
mente alla posizione meridionale che ha la Tunisia rispetto a 
noi nella zona temperata : del suolo non si può dire certamente 
che esso sia tutta una successione di terreni fecondi come l’Ita- 
lia nostra, chè anzi una gran parte del territorio è formata 
da sterili estensioni di salhbia e pietroni, come avviene nel 
resto della Mauritania e nella Spagna stessa : ma alle plaghe 
sterili si alternano vastissimi spazi fertili e lussureggianti per 
vegetazione ; sono celebri gli aranceti di Nabeul!, le sconfinate 
foreste d’ olivi, che circondano Susa, i palmeti di Monastir e 
di Gabès, i profumati roseti di Zaghonan, donde si ricavano 
le essenze apprezzate, e le selve della Krumiria per ombre e 
per frescure deliziosa. Nè solo nel vegetale, ma ben anco nel 
regno animale e nel minerale ha cospicue fonti di ricchezza 
la Tunisia. Un maggiore studio del paese condurrà a meglio 
conoscerne i tesori inorganici; ma già prima d’ ora sono state 
conusciute e sfruttate miniere ed acque minerali ; ricorderò fra 
le prime le miniere di giallomina nel territorio di Zaghouan, 
tra le seconde le terme di Hammam Lif a soli 17 chilom. da 
Tunisi, l’azione terapeutica delle quali è pregiata nelle affe- 
zioni traumatiche, cutanee, scrofolose, articolari e nervose non 
solu per i cloruri e joduri che contengono, ma ancora per la 
elevata loro temperatura, che raggiunge i 49 centigr. Ma il 
regno animale offre ben più copiosi tesori colla quantità di 
animali da caccia come lontre, cervi, butfali, lepri, beccacce, 
piccioni, volpi, avoltoi, aquile, gru ed altre specie, che si tro- 
vano qua e là abbondantissime, e qualche profitto ancora si 
ricava dalla caccia dei quadrupedi feroci come pantere, lin- 
ci, jene e sciacalli, che in certe regioni tuttora perdurano ; 
ma la maggiore ricchezza è data dai mammiferi agricoli e 
domestici come bovine, ovine, capre, cavalli e dromedari, dei 
quali bestiami nelle vaste bandite della Tunisia si annoverano 
molte numerosissime mandre, e dai pesci ed animali marini, 
che forniscono materia ad abbondanti pesche fatte in grande 
proporzione e ad un attivissimo commercio coll’ Europa, che 
importa dalla Tunisia sardelle, acciughe, arragoste, spugne, 
tonni ed altri pregiati frutti del mare. Ne viene da tutto que- 
sto che capitali europei investiti od assicurati su terreni tuni- 
sini rendono fino al sette ed all’ otto per cento. 

XVIII. — Ma se merito fu della Francia l’ avere affer- 
rato per le chiome la dormente Tunisia e 1’ averla scossa dai 
sonni inoperosi della barbarie alle veglie laboriose del pro- 
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gresso, questa lodevole impresa fu compiuta principalmente 
col lavoro degli Italiani. I centomila o più Europei trasmi- 
grati in Tunisia per tre quarti sono italiani, e meno d’ un 
quarto sono francesi: nel commercio che la Tunisia ha col 
l'estero, l’Italia tiene il primo posto e la Francia viene se- 
conda : in Tunisi molti dei migliori negozi appartengono ad 
italiani: Italiani sono un gran numero dei professionisti e 
degli artigiani; e se le lingue ofticiali della Tunisia sono sol- 
tanto l’ arabo ed il francese, passeggiando per le vie di Tunisi 
la lingua Europea, che con più frequenza ti suona all’ orecchio 
è la lingua di Dante: Ja abbiamo un console generale, dal 
quale nella mia breve visita a Tunisi ebbi onorevole acco- 
glienza, fattami (mi è grato confessarlo) perchè preannunziato 
come modesto collaboratore di questa autorevole /assegna : là 
abbiamo scuole dove centinaja di fanciulli nostri concittadini 
succhiano coi primi el:menti del sapere il santo amore per la 
patria lontana: là abbiamo un ospedale, dove i nostri conna- 
zionali sofferenti trovano le necessarie cure, come se fossero 
in città italiane: italiani sono in gran parte i piroscafi postali, 
che approdano e gli uffici di imbarco e spedizione, come, fino 
a pochi anni or sono, italiani erano là gli uffici postali, sop- 
pressi per non so quale ragione : e possiamo dire che per la 
vicina Sicilia Tunisi è la più importante e popolosa colonia. 
Stringe il cuore a pensare che questo che possiamo veramente 
chiamare lembo d’ Italia, che poche ore di navigazione divi- 
dono dalla madre patria, che fu bagnato del sangue degli 
eroi c dei martiri di due civiltà italiane, dove posano le ossa 
di miriadi di nostri antenati, e che oggi miriadi di nostri con- 
cittadini fanno coll’ opera loro prosperare e fiorire, sia, non so 
se per isventura o per inettitudine dei nostri governatori, alla 
mercè di un altro stato Europeo e che nulla speranza traluca 
che possa là in un tempo vicino pigliare V Italia quel posto 
che si lasciò sfuggire nel momento opportuno. 

XIX. — Se, dopo aver visitata Tunisi, le circostanze mi 
avessero consentito di ampliare con digressioni e di prolun- 
gare con fermate il mio viaggio, che dovevo continuare attra- 
verso l’ Algeria, il Marocco e la Spagna, avrei potuto recarmi 
a visitare cose notevolissime in Tunisia; ed ora potrei, rical- 
cando quelle orme, guidare il lettore in gite piacevolissime; 
potrei mostrargli Bizerta colle sue famose fortificazioni, Dougga 
col suo tempio meraviglia dell’arte Corinzia, El Diem col suo 
grandioso anfiteatro romano, che gareggia per mole e per con- 
servazione col Colosseo di Roma, le rovine romane di Zagho- 
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uan, le rovine d’ Utica e tanti venerandi resti dell’ antica 
potenza italiana; potreì accompagnarlo alla classica moschea 
di Kairouan, la città santa dei mussulmani, potrei essere sua 
guida nel percorrere gli incanti delle oasi e la vergine natura 
dei paesaggi di Krumiria. 

XX. — Ma poichè breve fu la mia visita è d’ uopo che 
breve ora sia il mio racconto, e descritta avendo brevemente 
Tunisi, non mi resta che condurre il lettcre a ripetere meco 
quella che fu l’ unica mia gita in Tunisia, e che fu uno dei 
principali scopi per cui feci alcuni giorni di sosta in questa 
classica e antica regione : dir voglio della gita alle rovine di 
Cartagine, 

Questa gita, nell’ inverno quando le giornate sono più 
corte, richiede un giorno intiero : conviene nell’ andata ab- 
bandonare il treno alla stazione della Marsa, osservare questo 
grazioso villaggio ed il palazzo del Bev, ascendere la collina 
di Sidi-Bou-Said, visitare Cartagine e continuare a piedi fino 
alla Goletta per fare di là ritorno a Tunisi con uno dei treni 
vespertini, essendo la linea Tunisi-Marsa-Goletta in tutta la 
Tunisia la sola che abbia parecchi treni quotidiani. 

AXI. -- La Marsa è la dimora ordinaria del Bey, che vi 
abita un ampio palazzo, che noi dobbiamo contentarci di am- 
mirare dall’ esterno; potrà al più essere ammesso a visitare il 
giardino, che è ad esso unito, chi abbia avuto l’ avvertenza, 
ch’ io non ebbi, di provvedersi a Tunisi uno speciale permesso. 
Alla Marsa lo sguardo del visitatore è pur attratto dalle nu- 
merose palazzine moresche e dai villini onde essa è contornata 
e merita eziandio un'occhiata la spiaggia e la rotonda co- 
struita su essa, pei bagni delle numerose donne dell’ Harem 
beilicale. 
>. Breve via disgiunge la Marsa da Sidi Bou Said, villaggio 
interamente arabo, dalle bianche casette costruite sul dolce 
pendio di una collinetta, che si protende sul mare. 

XXII. — Al primo senso di vaghezza, che in me pro- 
dusse la vista di questo villaggio successe, ben tosto un senso 
di penosa nostalgia e quasi di sgomento, quando mi accorsi 
che, per quanto gli occhi volgessi in giro, non mi veniva 
fatto di vedere un solo cristiano, ma tutti arabi avvolti nei 
loro bianchi mantelli ed incappucciati, tutti fissi in me con 
occhio diffidente e sospettoso, non uno che intendesse una sil- 
laba di linguaggio europeo. Quel mondo orientale anche nella 
vie più mussulmane di Tunisi, ove tra la folla araba incon- 
travo sempre qualche europeo, ove degli stessi arabi molti si 
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sanno far capire in lingua cristiana, mi piaceva senza cessare 
d’ ispirare fiducia e tranquillità ; ma qui il caso era ben di- 
verso, e per quanto io andassi risolutamente avanti, sentivo, 
solo com’ero fra quella gente cotanto diversa, una opprimente 
tristezza che s’ impadroniva di me, quasi un vago timore che, 
penetrando io senza volerlo in qualche paraggio non congn- 
tito, avessì a diventare oggetto di qualche spiacevole violen- 
za. Non istettì quindi a soffermarmi con troppa curiosità, ma 
di passo seguitato percorsi quella, che mi parve la via prin- 
cipale, per giungere alla sommità della piccola collina, su cui 
sorge un semaforo. Quantunque l’ ingresso agli estranei non 
fosse consentito, pure mi si allargò il cuore, mi parve di tro- 
varmi di fronte ad un fratello, quando sulla soglia mi si af- 
facciò il custode, uomo vestito come me, battezzato come me, 
uomo dal cui volto appariva il nostro comune lignaggio, un 
buon francese la cui conversazione dissipò dall’ animo mio 
ogni nube di tristezza e di dubbio e mi fornì utili schiari 
menti pel cammino che mi restava a compiere. 

AXIII. — Di lassù si gode una ridente vista sulle coste 
del golfo Punico, sul piano e sulla città di Tunisi; ma io 
lieto di poter finalmente appagare un desiderio tanti anui 
nutrito, posavo lo sguardo specialmente sui sottostanti ondu- 
lati terreni, disabitati quasi ed incolti, sparsi di sassi e di 
macerie ; e verso là, scendendo indietro la collinetta di Sidi. 
Bon-Said, volgevo con impazienza i miei passi. Là fu Car- 
tagine ! 

Già più d’ un secolo era corso dalla sua memoranda di- 
struzione, quando la musa di Pubblio Virgilio cantava 


Grande, antica possente e bellicosa 
Colonia de’ Fenici era Cartago, 
Posta da lungi incontr’ Italia e ’ncontra 
A la toce del Tebro: a Giunon cara, 
Si che le fr men care ed Argo e Sano. 
Qui pose l' armi sue, qui pose il carro, 
Qui di porre avea già diseguo e cura, 
Se tale era il suo fato, il maggior seggio, 
E lo scettro anco universal del mondo. 
— Ma già contezza avea ch’ era di Troja 
Per uscirne una gente, onde vedrebbe 
Le sue torri superbe a terra sparse, 
E de la sua rovina alzarsi in tanto, 
Tanto avanzar d’orgoglio e di potenza 
Che ancor de l’ universo imperio avrebbe. 
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Come tutto finisce quaggiù! Questi mesti poggi ondulati, 
questi aridi campi di solitudine, che io pensieroso vo calcando, 
furono un tempo la città dominatrice dell’Africa : frantumate 
al suolo giacciono disperse le mura maestose, che fino al giorno 
di Scipione Emiliano erano sembrate invincibili. Solo restano 
memorie funebri qua dove un tempo vissero eroi dalle gesta 
famose. Qua era un foro, qua era un tempio, qua era una 
necropoli : là eran terme sontuose, là gagliarde torri, là un 
vasto anfiteatro. Tutto disparve : alto silenzio regna qua dove 
un giorno la voce del senatore tonava nell’aula, dove le voci 
dei cittadini acclamavano al ritorno del vincitore trionfante, 
dove le voci di cento mercanti si disputavano le ricchezze 
dell’ Africa e dell’ Europa. Questo è il luogo dove un’ eroico 
prigioniero romano, esempio d’ inarrivabile fede, sostenne il 
martirio cui era corso incontro con deliberato proposito, dopo 
avere nel cospetto del senato di Roma dissuaso il riscatto dei 
prigionieri, da Cartagine per suo mezzo proposto, esclamando 
forse quelle nobili e dolenti parole ricordate da Orazio: 


Oh pudor! oh magna Cartago 
Probrosis altior Italiae ruinis ! 


Qui nacquero, qui si temprarono nell’ arte della guerra 
quell’Amilcare, che trincerato in Sicilia sostenne per sei anni 
l’ impeto vittorioso di Roma e quel feroce Annibale, che per 
tre lustri pose a ferro e a fuoco e seminò di morti l’ Italia 
nostra, mettendo in forse l’esistenza della stessa Roma ; e 
quasi un secolo dopo qui sorse quell’Asdrubale infelice, che 
con isforzi eroici tentava invano di opporsi a Scipione Emi- 
liano venuto a vendicare con un ultimo e tremendo castigo 
ie legioni italiane trucidate al Trasimeno ed a Canne. 

Alla vista di così ampia rovina, al ricordo di tragedie 
che anche oggi fanno rabbrividire, mi si paravano in quella 
solitudine dinnanzi alla fantasia le ombre de’ vincitori e de’ 
vinti, e parevami di vedere scorrere sulle macerie in segno 
di gioja, orgogliosi di essere stati a suo tempo vendicati, gli 
spiriti di Paolo Emilio, di Servilio Gemino, degli ottanta se- 
natori e de’ 70000 italiani macellati a Canne; e pensando che 
quel tremendo duello, forse il più tremendo che ricordi la 
storia, non poteva diversamente finire che colla totale rovina 
o dell’ Africa o dell’ Italia, sentivo entro me quasi un senso 
di gioja e quasi mi compiacevo al contemplare quei vasti 
campi di distruzione. Per le nostre terre latine dalla foce del- 
l’Ebro a quelle del Rodano e del Tevere, dai Pirenei alle Alpi 


316 TUNISI 


A 
al Vesuvio ed all’ Etna, oggi fiorisce una civiltà ch’ è no- 
stra ; ma là, nella Libia deserta, se una civiltà, se una pro- 
sperità pare da qualche tempo ridestarsi in punti staccati di 
territorio estesissimo, non è questa vita del paese, ma è il 
genio, è il braccio latino, che dopo aver vinto negli aspri 
studi della guerra, ora vince e soggioga in quelli più benefici 
della pace e del lavoro ; in una parola non è l’ Affrica che 
risorge, è l’ Europa padrona, che ritorna a sfruttare la vinta 
sua schiava, sfuggitale per un momento durante la domina- 
zione araba. Chi sotto questo aspetto considera la cosa, rav- 
visa uella distruzione di Cartagine non solo la salvezza di 
Roma, d’ Italia e d’ Europa, ma bensì ancora un gran fatto 
provvidenziale : eran l’ una contro l’ altra armate, di là con 
Cartagine, quell’ Africa, su cui pesava, secondo la tradizione 
biblica, la maledizione da Dio lanciata sul suo primo abita- 
tore, di qua quella Roma predestinata a fare, come disse il suo 
poeta, patriam diversis gentibus unam e a preparare coll’unità 
del suo impero il vasto campo, su cui doveva trasportarsi € 
tiorire fino alla consumazione dei secoli la ventura Chiesa del 
Dio vivente, come ben rilevò la mente divina dell’ Alighieri : 
se dal fiero duello fosse uscita vincitrice Cartagine, Roma oggi 
non sarebbe che un nome, le promesse di Dio forse afvreb- 
bero ancora da avverarsi, e la riva settentrionale del Medi- 
terraneo, che, dopo la splendida ma caduca civiltà Romana, 
vede oggi fiorire sotto la luce immortale del Cristianesimo 
una nuova e più splendida civiltà, che non avrà tramonto, 
sarebbe forse asservita al giogo di Cartagine, ed oscurata 
dalle tenebre del paganesimo. 

XXIV. — Con questi pensieri nella mente io percorrevo 
la deserta campagna sparsa di rovine; nè quelle eran solo 
rovine della Cartagine distrutta da Emiliano, cran rovine 
eziandio delle Colonie romane là stabilite appresso, eran ro- 
vine di edifizî sorti nei primi secoli del Cristianesimo ; poichè 
da quando Roma sparse il sale sulle fumanti macerie Puni- 
che, parve che il genio della distruzione seguitasse ad aleg- 
giare su quei campi imprecati, e quanto fu riedificato sui ru- 
deri Cartaginesi soccombette dopo breve esistenza sotto il furore 
dei Vandali o sotto la rapacità degli Arabi. 

Molto si deve alla Francia se a mano rivengono in luce 
rovine e ruderi sepolti di antichi monumenti, cosicchè ora il 
visitatore può contemplare il grandioso anfiteatro, le antiche 
cisterne sotterranee, alcune delle quali sono state, non ha 
molto, ristaurate, alcune tombe puniche ed altri notevoli resti. 
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Detriti e sabbie hanno col volgere dei secoli riempito in gran 
parte e ridotto a due piccoli laghi, che tutt'oggi si ammi- 
rano, i due vasti porti di Cartagine, famosi nelle guerre an- 
tiche e specialmente nell’ ultima, che finì colla distruzione 
della metropoli. Potei tuttavia, osservandoli quali rimangono, 
vedere come la loro disposizione, benchè tanto imbpiccioliti, 
corrisponda ancora alla descrizione che ce ne fanno gli sto- 
rici antichi : il più avanzato, che, come sappiamo, comuni- 
cava direttamente col mare era il porto mercantile : l’ altro 
posto più entro terra era quello militare e comunicava col 
primo per mezzo di un canale; però era circondato da un 
doppio muro, che toglieva alle navi mercantili ancorate nel 
primo, la vista delle forze navali della Repubblica. 

XXV. — Su tutto quel vasto territorio, ove nello squal- 
lore della solitudine appajono qua e là, fra rottami e detriti, 
alcuni resti di qualche conto, ed ove prima si estendeva una 
città, che ancora nell’ ultima sua decadenza era. popolata 
da 700000 abitanti, ora sorgono in tutto cinque soli edifizi : 
due sono alberghi, ove pure si trovano alcuni Arabi, che ve- 
stiti nei loro abiti dalla strana foggia si prestano a fare da 
guide, chiedendo prezzi favolosi ed arrendendosi poi per 
pochi centesimi ; gli altri tre edifizi sono la Cattedrale col- 
l'annesso convento deî Padri Bianchi, il monastero delle Suore 
e la Cappella Sepolcrale del Re S. Luigi. 

La Cattedrale di Cartagine, che porta pure il titolo per- 
petuo di Chiesa Primaziale dell’ Africa, colle sue torri, colle 
sue cupole e colle sue guglie, spicca bellamente sull’ alto di 
una collinetta, donde l’ occhio domina tutta la deserta esten- 
sione dell'antica metropoli, i suoi porti ed il mare: è un 
editizio recente non indegno dei titolo che porta, benchè certo 
non possa equipararsi alle grandi cattedrali d’Italia. La Chiesa 
è tenuta con somma cura ed eleganza dai Padri Bianchi, 
istituiti dal Cardinale Lavigerie, alla cui memoria deve la 
Francia perpetua riconoscenza : essi abitano l’ annesso con- 
vento, nelle cui vaste sale hanno formato un museo, racco- 
gliendo in esso unicamente oggetti trovati nelle rovine di 
Cartagine. Non sarà mai abbastanza lodata la costanza, la di- 
ligenza e la pazienza, con cui questi frati studiosi hanno 
cercato e disseppellit> sculture, iscrizioni, armi, monete, meda- 
glie ed altri oggetti di pregio, conservando il tutto con mi- 
rabile ordine e classiticazione. Una visita al museo di Carta- 
gine sarà sempre giovevole allo studioso di storia e di arte 
antica, e dilettevole ad ogni visitatore; chè tanto agli studiosi 
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quanto ai viaggiatori i Padri Bianchi schiudono le porte del 
loro museo con ospitale cortesia ed anche sogliono donare co- 
me ricordo, a chiunque faccia una piccola offerta, qualche 
moneta o medaglia, di quelle che possiedono duplicate. An- 
ch’ io trovai là una bellissima accoglienza, e mi fu data in 
memoria una moneta cartaginese, che conservo come prezioso 
ricordo del mio viaggio d’ Africa. 

XXVI. — Degli altri quattro edifici, che là sorgono non 
molto lontani, merita cenno speciale la cappella in onore del 
Re S. Luigi, costruita non molto lungi dal convento dei Pa- 
dari. Volgeva l’anno 1269 quando il buon Re, che riuniva le 
virtù di sovrano, di eroe e di santo, che fu il padre del suo 
popolo, l’ amico dei suoi vicini ed il terrore degli infedeli, 
come ben ce lo dipinge lo storico inglese Edoardo Gibbons, 
partiva la seconda volta per l’ Oriente, ove la prima aveva 
operato, nei combattimenti contro gli infedeli, prodigi di infe- 
lice valore ed era caduto prigioniero, provando il duro peso 
delle catene nemiche. Nella sua seconda spedizione volle fare 
sosta a Tunisi sperando convertire e battezzare quel re mus- 
sulmano ; ma invece di acquistare un proselite, patì un as- 
sedio ; i Francesi arsero e morirono in quelle sabbie cocenti: 
Luigi da santo, quale era vissuto, spirò nella sua tenda ; 6 
appena chiuse gli occhi il suo figlio e successore diede 1l se- 
gnale della ritirata. Ed ora là nel luogo, dove il santo Re 
esalava lo spirito, sorge in sua memoria una cappella scpol- 
erale di stile elegante; la facciata, cui dà accesso una breve 
gradinata, è ombreggiata da alberi di perenne verzura : 
ed una bella cupola, sormontata dalla croce, corona il pio 
edificio, 

Con una breve sosta dinnanzi a questo storico monumento, 
che alla Francia traviata dei nostri giorni ricorda le glorie 
dell’ antica Francia cristiana, io terminai la mia visita a Car- 
tagine e giunto in sul tramonto alla Goletta, che divisa in 
due dallo sbocco del canale, che viene da Tunisi, si specchia 
vagamente nel mare, corsi al treno, con cui feci ritorno a Tu- 
nisi, per riprendere di là, dopo qualche giorno il mio viag- 
gio verso I’ Algeria, verso le nevose montagne dell’Atlante 
e le calde arene del Sahara. 

F. BOSAZZa 


| pregiudizi sulla nostra navigazione Interna 


Un entusiasmo vivo ed intenso risorge e si accentua ora- 
mai in {talia per la navigazione interna. Ferventi, convinti 
apostoli di essa vanno proclamando fra le genti la grande uti- 
lità economica che dalle comunicazioni interne d’ acque può 
con animo sicuro attendere il nostro paese. 

Io avrei voluto con tutta sincerità e con tutto l’ ardore 
dei miei giovani anni associarmi al coro degli entusiasti ; ma 
nè le argomentazioni di qualche anno fa, nè quelle che in 
questi ultimi mesi sono venute fuori, riuscirono — confesso — 
a convincermi della vera efficacia delle nuove vie di comu- 
nicazione nel paese nostro.’ 

Se voi avete seguìto gli studi pubblicati da qualche anno 
in Italia, dalle poderose e larghe relazioni della Commissione 
governativa per la rete navîgabile interna in Italia alle più 
piccole monografie, avrete notato una desolante,scomune de- 
ficienza di elementi statistici fondati, a sostegno di quell’ uti- 
lità ed efficacia della nostra navigazione interna; e, solo, una 
copiosa, interminabile sequela di dati statistici e di confronti 
della navigazione interna straniera, Aggiungerò che nell’ esame 
di questi confronti non si fu nè obbiettivi nè precisi come la 
grossa questione esigeva. 

Una serie di assiomi, di dogmi fa messa davanti, i quali 
il tempo, la più esatta e sincera conoscenza dei fatti si sono 
incaricati di mostrare altrettanti preconcetti ingiustificati ed 
esagerati. ° 

Or, nelle questioni cconomiche di così larga ed alta im- 
portanza, niente riesce più dannoso del preconcetto, che vi 
sbarra la via ostinato ed irriducibile, così che qualunque di- 
scussione lascia il tempo che trova. 

Preconcetti, ho detto. e preconcetti ingiustiticati ed esa- 
gerati. 

Leggete la relazione (') Saporito e vi troverete sotto forma 
di giudizi assiomatici tante verità.... che tali non sono. 

Occorre, dunque, sbarazzarci di siffatti preconcetti se si 
vuole che la questione possa essere serenamente discussa. 

I preconcetti più ostinati e più essenziali sono questi : 

1° la navigazione interna costituisce ur moderatore auto- 
matico delle tariffe ferroviarie non solo nella zona prossima 
al corsi d’ acqua, ma in una molto più estesa ; 

2° le ferrovie ricevono vantaggio, non danno, dalla na- 
vigazione interna, perchè nelle regioni, ove questa è maggior- 
mente sviluppata, ivi contemporaneamente è cresciuto il traf- 


fico delle ferrovie ; / 


__ { Vol. V. degli Atti R. Comm. per Dordinam. Str. Ferr. (Naviga- 
zione Interna, Parte II, pag. 459) anno 1904, 
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3° la naturale concorrenza tra le ferrovie e la naviga- 
zione, piuttosto che eliminarla, deve essere desiderabile, le- 
gittima, purchè esplicata con mezzi giusti e leali, sotto l’ alta 
sorveglianza dello Stato, essendo i due mezzi di trasporto 
conciliantisi e complementari ; 

4° le ferrovie sono più strettamente richiamate e ridotte 
alla loro vera funzione economica ; a servire, cioè, da inter- 
mediarie fra il produttore ed il consumatore con profitto ade- 
guato all’ entità dei capitali impegnati nell’ impianto di esse; 

5° è necessario, perchè la navigazione sia davvero efti- 
cace, il servizio cumulativo tra vie d’acqua e vie ferrate. 

6° la navigazione interna costituisce un nuovo strumento 
doganale nella lotta cogli altri Stati, sicuri — come scrive il 
Luzzatti — che «la spesa occorrente può riuscire più vantag- 
giosa ai poveri ed a’ ricchi meglio di uno sgravio di im- 
poste ». 

1° infine, pour la bonne bouche, la sistemazione dei corsi 
navigabili da noi non potrà non portare all’ Italia gli stessi, 
identici vantaggi ottenuti fuori di noi, « non ostante le dif- 
terenti condizioni nelle quali la navigazione si potrà eserci- 
tare presso di noi nel progressivo riordinamento delle vie 
d’acqua. » ('). 

Forse altro preconcetto è quello di mettere l’ Italia, colla 
navigazione interna, nella linea di spostamento ad est, cui si 
dice tendere l’ asse economico dell’ Europa, senza perciò, eli- 
minare od impicciolire lo sviluppo di rapporti sempre più lar- 
ghi con l’ Ovest ed il Nord d’ Europa. 

Altro preconcetto è quello del traffico presumibile, da 
qualcuno, non so quali dati statistici e con quali lenti abbia 
mai letto, portato, nientemeno, a 6 milioni di tonnellate 
l’anno, (?) 

Dell’ ultimo preconcetto non vale discutere, tanta è la 
scarsezza degli elementi statistici che si hanno, epperò tanto 
curiosa è l’ affermazione di un traffico così sodisfacente. Del 
penultimo occorrerà parlarne a miglior tempo. 

Esaminiamo gli altri più essenziali e più ostinati. 

La formola che le vie d’ acqua siano automatici regolatori 
delle tariffe ferroviarie non fu trovata, in pratica, molto vera. 
In Inghilterra essa è del tutto infondata, perchè canali e fer- 
rovie sono, in verità, per la maggior parte nelle stesse mani. 
In Francia lo spettacolo è curioso: le Compagnie ferroviarie 

(4) Vol. V Atti cit. pag. 501. 

(2) L'on. Saporito non conta sovra i 6 milioni di tonn., ma atterma che 
vi sarà sempre nn notevole movimento lungo il Po per questa considera 
zione del prof. Paladini, che il Saporito trova, ma non è in verità, giusta : 
«il noto consumo di carbone si aggira nella valle del Po intorno ad un 
imnilione e mezzo di tonnellate all'anno ». Mit siete convinti che il transito 
del movimento carboni non sarà più a Genova, donde va ora quel milione 
e mezzo di tonn, per la Lombardia ! 

Del resto lo stesso Saporito nel suo vol. V., citato già, riporta una ta 
bella del Weber in cui Y Italia figura così; Innghezza vie navigabili 
Km. 2475; trattico merci tonn. chilom. 95 milioni. Ora ammesso, ed e poen 
cosa. mo percorso medio di 100 chil, (meno, cioè, di quello medio delle 


nostre ferrovie) il trattico non arriverebbe mni ad 1 milione di tonnellate al 
l’anno, 
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domandano, per certe merci viaggianti a grandi carichi ed 
ip paesi pianeggianti, l’ omologazione di tariffe assai basse, 
che pur — dice autorevolmente il Colson nei suoi « Transports 
et tarifs » — farebbero coprire, in quei casi, il costo e le spese 
dei treni merci. Bene, la Commissione speciale rifiuta l’ omo- 
logazione se la tariffa offerta non è almeno del 25 per 100 
superiore alla tariffa della via d’acqua. In Germania lo spet- 
tacolo è più grazioso ancora: la formola è vera o no, se- 
condo ì casi. Se nella lotta si può presumere che le ferrovie 
vincano, le tariffe si abbassano ; se la lotta sarebbe vana, si 
escogitano prima tutti i mezzi — anche se questi riescano a 
favore dell’ economia di paesi stranieri — contro le vie d’ acqua 
nazionali. Con questi mezzi, il traffico delle vie d’ acqua resta, 
è vero, inalterato, ma invariate restano anche le tariffe fer- 
roviarie. Per la Germania tutto questo risulta da documenti 
ufficiali e da quanto largamente ne ha scritto il Ion, non 
sospetto avversario — tutt’ altro — delle vie di acque, in quel- 
l'interessante libro che io vedo citato anche dal capo degli 
«lierni apostoli della navigazione : il Romanin-Jacur. Bene, 
il Léon scrive (') precisamente questo: che in Germania i 
principî cambiano secondo l’ interesse delle ferrovie ; si favo- 
riscono i porti stranieri a detrimento dei porti renani; si 
combatte ugualmente il traffico dei porti nazionali se il loro 
interesse lo esige : prova ne è la riduzione delle tariffe ferro- 
viarie fra i porti marittimi tedeschi e la, Svizzera per le merci 
che vanno a Bàle per Rotterdam ed il Reno; riduzione che 
lede le compagnie d’ Amburgo facenti il trasporto fino a Kot. 
terdam e Cologna. Leggete anzi, la Zeitung des Vereins (ago- 
sto 1903) : ai lamenti dell’ Unione dei trasportatori per acqua 
di Breslau contro queste tariffe, sapete che cosa rispondeva il 
Governo? Sentite: le vostre proteste contro la nostra poli- 
tica di tariffe ferroviarie sono infondate ; noi dobbiamo preoc- 
cuparci dell’ agricoltura, dell’ industria, dell’ attività commer- 
ciale della Germania ed è cosa naturale se facciamo delle ta- 
ritte speciali fra i porti marittimi ed i territori della costa da 
una parte e l’ìnterno del paese dell’ altra ; lo scopo nostrò 
non è quello di deviare il traffico dalle vie d’ acqua; se ciò 
accade in qualche caso è la suprema necessità di favorire lo 
sviluppo dell’ economia generale che ce lo impone : fra |’ altro 
se stabilissimo delle tariffe ferroviarie tali da lasciare inalte- 
rato il traffico delle vie d’ acqua, potremmo risentirne conse- 
guenze inattese negli utili ferroviari dello Stato. 

Viceversa, perchè — si domanda qualcuno — la Germania 
non abbassa le sue tariffe lungo la linca Sterpenich-Bale 2? Non 
è, certo, per amore verso la navigazione del Reno, che essa 
offende altrove, ma per deviare dalla ferrovia francese del- 
l’Esti trasporti di Anversa alla Svizzera e, quindi, per riser- 
vare questo movimento ad Amburgo e Brema. Chi vuole tutta 
la pruova dell’ alternata politica tedesca verso la navigazione 
interna non ha che a leggere tutto il capitolo VII (da pa- 


(0) Fleuves-Canaux — Chemins de fer 1903, pag. 208. 
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gina 191 a 218) del libro obbiettivamente scritto dal Leon. 
Non è dunque, vero — io ho citato apposta fonti non se- 
spette — che le vie d’acqua regolino autenticamente le ta- 
riffe ferroviarie. 

In un paese a regime per 67 privato, in Francia, è lo 
Stato che impedisce questa pretesa automaticità ; in Germania, 
nel paese a regime ferroviario statale, è lo Stato che la vuole 
o non la vuole secondo che questo più giovi agli interessi era- 
riali, fino al punto di minacciare una politica antitetica, de- 
cretando una sensibile tassa di passaggio, prima inesistente, 
quasi dapertutto, sui trasporti per acqua. 

Molto meno fondato è l’altro presupposto — assai più 
ostinatamente ripetuto anche oggi e da uomini autorevoli e 
studiosi — della coesistenza, della cooperazione ideale tra le 
due vie di trasporto, dividentisi, anche per questo lato, au- 
tomaticamente, per selezione naturale, il traffico delle merci. 

Alle ferrovie — si dice e si vuole si dica — gli oggetti 
fabbricati, le merci di valore cui non conviene il lento e non 
ininterrotto trasporto fluviale ; ai battelli delle vie d’ acqua 
le merci povere cui sarebbe proibitiva la tariffa ferroviaria. 

Che, anzi, si soggiunge, la navigazione interna, coi bassi 
noli di trasporto, aumenta l importazione delle materie prime 
ed eccita, perciò, lo sviluppo della produzione indigena, che, 
a sua volta, aiuterà lo sviluppo del traftico ferroviario. 

Or tutto questo — parliamoci franco — è un'altra esa- 
gerazione. 

In Francia la statistica (') — io non cito pareri, ma‘ 
cifre — mostra che, nel meritre le ferrovie trasportano, pro- 
porzionalmente, più traftico pesante (minerali e ferro, combu- 
stibili...) che traffico ricco, la navigazione trasporta zucchero, 
grani, vini, petroli, legnami, ed anche prodotti fabbrigati 
tessili, vetrerie, porcellane.... « On a méme vu les lignes de 
la Scine importer des tapis de Smyvrne qui faillirent amener 
le choléra dans la capitale ». 

Lo Chardon (*) — mutître des requétes al Consiglio di Stato 
in Francia — tagliando corto, scrive : basta camminare sulle 
banchine o lungo le ripe di un canale per vedere imbarcare 
e sbarcare merci di valore. Ed è naturale: « allorchè la ra- 
pidità del trasporto non è una condizione essenziale dell’opera- 
razione commerciale e questo può avvenire per le merci di 
valore e per le altre, lo speditore si affretta di sfuggire alla 
tassa ad valorem equivalente della ferrovia e confida la spe- 
dizione al battelliere » Un documento ufficiale è quello che 
il Ministero dei LL. PP. di Francia pubblicava ai primi dello 
scorso anno (*). Da esso risulta che, sovra 31 milioni di tonn. 
imbarcate il 61 p. 100 del carico era costituito da merce vera- 
mente povera, pesante ed ingombrante. 

Ancora: il Léon, con “lealtà di. scrittore sereno, pur 


(1) Zournal des Transports 14 nov. 503 pag. 542. 
(2) Les Travarr publes (Edit. Perrin) Parigi, 1904. 
(*) Vol. cit. pag. 159. 
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avendo forti simpatie per la navigazione interna, recisamen- 
te afferma che lo Stato in Germania si comporta perfetta- 
mente come le Compagnie ferroviarie francesi nelle relazioni 
con le vie d’acqua; ed una lotta aspra, egli dice, viene, 
impegnata in Prussia tra le ferrovie di Stato e la navigazione 
interna renana, disputantisi le une con l’ altre le merci, ap- 
punto, di valore. « Ces attaques violentes, qui emanaient 
plus ou moins directement des Administrations des chemins 
de ter montraient qu’ entre les deux voies concurrentes il 
n'v avait pas d’entente possible. La répartition traditionelle 
qui attribue à la navigation les marchandises encombrantes et 
de faible valeur, au chemin de fer les marchandises chères 
exigeant un transport rapide, n’ avait plus le moindre sens... 
Le chemin de fer ne pouvait pas plus abandonner au Rhin 
les tonnages de louilles et de minerais, que la batellerie 
rhénane ne pouvait renoncer à l’ exportation des produits 
metallurgiques ou à l’importation des denrées coloniales. La 
lutte devait etre gencrale et porter sur toutes les marchan- 
dises », 

La brevità imperiosa dell’ articolo mi impone di riservare 
al prossimo mio libro una più larga dimostrazione di quanto 
avviene fuori d’ Italia tra le ferrovie e la navigazione interna ; 
ma quelli che seguono questi studi sapranno che io, riman- 
dandoli al libro recentissimo del Léon, non li invito a leggere 
nè il lavoro di un avversario della navigazione interna, nè 
uno scritto senza valore intrinseco e vero, il Léon avendo 
constatato de visu e per una missione del suo governo. quanto 
egli scrisse. 

Bene, tatto quel libro, cui dettò una bella prefazione 
l'ex ministro Baudin — e ciò vi dice. tutto — documenta 
come questa solidarietà tra le due vie d’acqua e le ferrovie; 
come questa automatica separazione naturale del traffico siano 
una leggenda che, se più non regge alla luce dei fatti in al- 
tri paesi, in Italia ancora persiste, ancora si proclama. 

Che, anzi, nel bel paese dell’ arancio, nello splendido 
giardino d’ Europa dove è così feconda la pianta dci visionari, 
siamo arrivati a scrivere questo che è, addirittura, una inge- 
nuità di sognatori... ad occhi aperti: « i due trasporti deb- 
bono essere due /egittimi concorrenti ; non concorrenti, ma 
lottatori con mezzi giusti e leali sotto l'alta sorveglianza dello 
Stato ». 

Ma queste sono tante assurdità, e pare fino impossibile 
che le abbia pensate 1 on. Saporito, alla cui opera cenobitica 
dobbiamo una raccolta preziosa ed interessante di notizie e 
di studi (‘') sui nostri trasporti. 

Mezzi giusti e leali in una lotta così inevitabilmente aspre 
e continua? Sotto l’alta sorveglianza dello Stato? Ma che 
può lo Stato ? O quello che la Francia ha fatto contro le so- 


(i) Aludo alla pregevolissima serie di volumi « Atti IR. Conn. perl or- 


dinam. Str. fert. » 
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cietà ferroviarie per favorire, dirò meglio, per non annientare 
le vie d’acqua, ed il mezzo sarebbe sleale ed ingiusto; 0 
quello che la Prussia ha adottato, ed è politica parricida che 
lo stesso governo riconosce, fra le righe, essere imposta da 
supreme necessità finanziare. 

Meglio avverrebbe fra noi?. Ma no, assolutamente no. 
Prima di tutto per il fatto, quasi inevitabile, di non poter 
concentrare nelle stesse mari il comando delle vie ferrate e 
delle vie d’ acque; poi, perchè il dilemma è ancora più ine- 
vitabile. O il regime ferroviario è di Stato, e questi, allura, 
dovrà, per lasciar vivere le vie d’ acque, decidersi a perdere 
qualche diecina di milioni di più all’ anno, ed a lasciare parte 
del traftico merci, che va ora per ferrovia, alle vie d’acqua. 
Ovvero il regime è privato, ed allora lo Stato non ha davanti 
a sè che questo bivio : o lasciare libera la lotta o dettare alle 
ferrovie, già prese di mira, contro ogni diritto vero e legale, 
tariffe proibitive, come si fa ora in Frapcia. Or lasciare libera 
la lotta può, chi lo nega 2, il Governo ; ma la libera lotta non 
può non portare a questo risultato, in una parte del paese, 
ove il traffico è scarso, e la ferrovia a doppio binario, a mi- 
tissime pendenze, a grandi curve: al risultato, cioè, di ta. 
riffe che potranno essere anche, come accennai, di cent. 2,25 
a tonn. chilometro senza che, perciò, le società ci perdano; 
uguagliando, anzi, perfettamente il prezzo di trasporto per 
acqua da Venezia a Milano (*) se il nolo di questa è di cent. 1.50 
a tonn. chilom. Che se tale nolo fosse di 2 cent., le ferrovie 
potrebbero, senza tema di concorrenza, arrivare a cent. 3; 
che sarebbe, per quelle lince e per carichi grossi, un prezzo 
eccellente. 

Ed allora, quale sarà mai la fortuna delle vie d’acqua? 
non mi pare difficile dirlo. Si griderà contro le società fer- 
roviarie o contro lo Stato — perchè lo Stutb dovrà essere 
spinto a fare lo stesso se diverrà l’esercente delle ferrovie — 
mentre è un fenomeno naturale, prevedibilissimo, immanca- 
bile, inevitabile. 

Dunque, non a parer mio o di alcun altro, ma al parere 
della realtà, al parere dei fatti, è vana speranza, è illusione 
il confidare sull’ efficacia dei raccordi ferroviari alle stazioni 
d’acqua e del servizio cumulativo che l’ on, Saporito propone 
al Governo. | 

Al parere dei fatti, sì, ed io cito due paesi e due regioni 
ferroviarie difterentissime : la Francia e la Germania. In Fran- 
cia è nota la lotta continua, aspra, violenta che le compagnie 
fanno, traendo profitto — crudele, ma naturale, inesorabile — 
della grande debolezza originaria delle vie d’acqua, la in- 


capacità, cioè, di penetrare dovunque. « On sait — serive il 
Léon — quel usage font nos Compagnies de ces tarifs com- 


picmentaires (tariffe lungo i raccordi). C'est par cux que la 


(1) Venezia-Milano (ferrovia) è lunga 262 ehilom., Venezia-Milano via 
Por 397 chil dinque la tariffa ferroviaria si può mantenere di 372 circa al 
disopra delle tivritte d'acqua. 
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Compagnie P. L. M. (Paris-Lyon Mediterranée) ferme l’accés 
du Rbine A 1 houille de Saint-Etienne ». 

Ma in Germania la cosa va in modo diverso ? È lo stesso 
Léon che risponde. « En Prusse, pays de la pretendue coo- 
peration des voies de transports, le procédé est ewactement 
k méme. Les chemins de fer prussiens ne se contentent pas, 
par leurs tarifs reduits, d’ ouvrìr aux ports maritimes 1’ accès 
du marché westphalien, ils le ferment aux ports rhènans en 
elevant leurs tarif de jonection (Anschlusstarife) sur les lignes 
qui v.conduisent ». 

con questi mezzi giusti e leali che in Francia le Com- 
pagnie ferroviarie, in Germania le ferrovie prussiane di Stato, 
tengono a loro discrezione le vie d’ acque. 

Faremo diversamente ed efficacemente noi? Il paralle- 
lismo delle due vie di trasporto nella regione padana e la 
dimostrazione della corrente di traffico che la navigazione in- 
terna dovrebbe, naturalmente, fare al movimento da Genova 
a nord-est d’ Italia, accentuerebbero — io penso con pieno con- 
vincimento — quelle ragioni di asprezza che vediamo esi- 
stere in Francia, in Germania ; che esiste — e come! — negli 
Stati Uniti d’ America, dovunque, per la fatalità intrinseca 
alla esistenza delle organizzazioni economiche. 

O che, forse, 1’ interesse generale della nazione, il quale 
— come disse il Resoconto della Camera di Commercio di 
Duisbourg — fa da foglia di fico al Governo tedesco, non sarà 
anche tale, non è inevitabile che sia anche tale, più foglia di 
fico ancora da noi, per ragioni finanziarie ? 

Lo sperare il contrario, il lusingarsi non giova : noi non 
possiamo, perchè italiani, sottrarci alla inesorabilità di avve- 
nimenti, naturali, inevitabili, intrinseci delle lotte economiche 
odierne. | 

A meno che, non favoriste le. vie d’acqua ancora più di 
quanto non si faccia, tutto aggravando sulle spalle del contri- 
buente di Stato. Ma in tal caso ripeteremo con lo Chardon, a 
proposito delle spese di navigazione interna e dei bassi noli 
artiticiali di questa, che tutto ciò è « a notre detriment qui 
pavons trois fois, quì pavons pour construir le chemin de fer, 
qui pavons pour construire le canal et qui pavons ensuite 
pour combler le deficit que la concurrence du canal apporte 
à l’exploitation du chemin de fer. » 

Nè, francamente, comprendo il preciso significato del pre- 
supposto: « le ferrovie sono più strettamente richiamate e ri- 
dotte alla loro vera funzione economica, a servire, cioè, da 
intermediarie fra il produttore ed il consumatore, con pro- 
fit'n adequato all'entità dei capitali impegnati nell’ impianto 
delle ferrovie stesse. » (') 

Or se io interpreto bene il pensiero, veramente poco chia- 
ro dello scrittore, mi par di leggere che, prima delle vie d’ac- 
qua. le strade ferrate avevano una diversa funzione economica. 
Davvero? e quale era ? Io non lo so, francamente. Che, anzi, 
appunto perchè le ferrovie hanno da portare un profitto ade- 


(9) SapoRITO — Volume V degli Atti citati, pag. 463. 
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guato alla spesa fatta, non dovrebbero essere poste nella ne- 
cessità di mantener alte, per effetto del minor traffico, le pro- 
prie tariffe, ciò non essendo un bene nè pel consumatore, né 
pel produttore. Non dovrebbero, del pari, essere messe in con- 
dizione di dare, per effetto del minor sviluppo del trattico, 
prodotti netti inferiori, poichè ciò significherebbe un onere pel 
contribuente erariale, pel consumatore e produttore insieme. 

D'altra parte, chi ba mai negato ai trasporti ferroviari 
questa funzione economica, di essere, cioè, gli intermediari tra 
il consumatore ed il produttore ? Che, anzi, se volessimo an- 
dar fino in fondo, è alle vie d’acqua che si può, — la navi- 
gazione padana, con le sue soluzioni di continuità, nen è 
esente dal male — è alte vie d’ acqua che si può imputare una 
funzione economica incompleta ; per la semplicissima ragione 
che esse non penetrano da per tutto; che esse non sono, sem- 
pre, continue e ramificantisi così da portare dovunque ed a 
tutti, indistintamente, consumatori e produttori, i vantaggi 
della più larga e diretta comunicazione, 

L'affermazione, del resto, mi par così strana, che stimo 
inutile dir altro e passo all’ ultimo (!), il più formidabile ar- 
gomento e presupposto sulla navigazione interna, all’argomen- 
to pour la bonne bouche: «le vie d’ acqua interne, per le lero 
tariffe Vassissime non possono non avere una portata economica 
influentissima da noi, così come l’ebbero in altre parti, mal- 
grado le differenti condizioni nelle quali esse si potranno in 
Italia esercitare. » Formidabile argomento, che è, pare strano, 
meno fondato degli altri. Sì, perchè non ancora vogliamo di. 
sconoscere e confermare che è in forza di un artificio conta- 
bile che noi sviluppiamo e manteniamo la navigazione inter- 
na. Col danaro, così versato, e colle spese di manutenzione, 
così addossate all’ Erario, tutto è pcessibile, scriveva opportu- 
namente il Chardon: « Nous pratiquons avec la navigation 
interieure le méme système que si nous subventionnions des 
diligences pour concurrencer des. chemins de fer. Pour 
peu que la subvention fuùt assez forte on n’ en saurait dou 
ter, les postillons de Longjumeau rentreraient en sceéne. » 

Così, sentite ripetervi |’ eterno ritornello : il trasporto per 
via d’acqua non può non eccitare le fonti vive dell’ attività 
economica del paese : non può non portare in alto, in alto i 
cuori perchè ha tariffe basse, assai più basse delle ferrovie. 

Il ritornello è ostinatamente gridato, eppure la dimostra- 
zione, in tesi generale, del contrario fu data da quell’ anto- 
rità, da quello spirito equilibrato ed obbiettivo del Picard, 
che, soprassedendo, in Francia, ai servigi riuniti dei trasporti, 
non ha avuto che un solo interesse, quello delle verità. Bene, 
per quelli che ancora non lo sappiano, il Picard (?) dimostrò, 
salvo i casi ceecezionali, che il confronto fra il trasporto per 


(4) Dell'amna doganale non parlo perchè, ma'grado il parere del Luz- 
zatti, il pregindizio è stranissimo, E ne riparleremo a proposito della inter- 
nazionalizzazione della rete padana. 

(2) Traité des chemina de fer — 1887, pag. 221, vol. I. 
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via d’ acqua interna e quello per strade ferrate riusciva fa- 
vorevole a queste ultime. Ecco la sua conclusione precisa : 

« Se invece di considerare il prezzo pagato dagli utenti 
si consideri il prezzo reale del costo di trasporto, cioè se si 
aggiunga ai noli il carico del capitale impegnato e le spese 
di manutenzione, sì vede che, nel loro complesso, i prezzi di 
trasporto per acqua superano il doppio di quello dei trasporti 
ferroviarì. Non è che per alcune vie navigabili eccezionalmente 
favorite che si può arrivare ad un valore equivalente. » 

Ho citato il Picard che ogni studioso di questioni di tra- 
sporto non può, senza vergogna, affermare di non conoscere; 
di cui ogni studioso, il quale l'abbia letto, deve riconoscere 
la grande obbiettività e profondità di vedute; ho citato il 
Picard, ma avrei potuto citare il Colson, un’altra autentica 
competenza in materia di tariffe di trasporto. Il Colson, reci- 
samente sostenitore della maggior convenienza economica delle 
ferrovie di fronte alla navigazione interna, arriva fino a que- 
sto, che può parere esageratissimo, almeno in linea generale: 
le vie d’ acqua non possono dirsi più convenienti delle ferro- 
vie correnti in pianura ed a traftico abbondante, anche se il 
nulo scendesse ad 1 cent. ed 1 cent. e !,. 

Ed a proposito di questo nolo, mi sia permesso una breve 
parentesi, al solo scopo di non far sorgere troppo rosce illu- 
sioni. Anche Von. Romanin-Jacur nella sua conferenza a Ve- 
nezia ha affermato la sua più larga fiducia nel nolo di 1 cent. 
a tonn.-chilom. per la via padana Milano-Venezia. Ma vorrei 
potergli domandare una giustifica, sia pure approssimativa- 
mente fondata, di questa sua larga fiducia. (!) 

Tornando alla tesì principale, due fatti incontestabili ven- 
gono a ribadire la superiorità in generale delle ferrovie. Il 
primo è che, allorquando una Compagnia in Francia cerca di 
portare le sue tariffe al disotto dei limiti attuali (prossimi al 
doppio dei noli d’acqua) in una forma o in un’altra, legit- 
timamente od illegalmente, e si cerca di proibirglielo. L' altro 
è che, allorquando, come in Inghilterra e negli S. U. d’ Ame- 
rica, canali e ferrovie sono nelle mani di una stessa organiz- 
zazione, è per le ferrovie che questa cerca di avviare il traf- 
fico. Perchè ? Evidentemente, risponde lo Chardon : perchè il 
trasporto costa meno caro. 

Del resto è noto che anche con la tariffa di 1 cent. e ‘/, 
le società di navigazione interna stentano, nella maggior parte 
dei casi, a tirare avanti ; mentre, come dimostra il Colson, nei 
paesi piani, dove solo del resto è possibile una navigazione 
interna, a traffico abbondante con 1 cent. a tonnellate-chilom. 
le ferrovie rifanno le spese dei treni merci. (*) 


(li Pel canale da Marsiglia al Rodano fu prevista una tariffa di cente- 
siti 1.50 ed anche di 2 cent. 

(è) Da noi risulta in modo assai obbiettivo e sienro, che, con 2 cent. a 
tonn. chilom., per grandi carichi e vie non ripide. V esercente »si rif delle 
spese dei treni merci. 
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Ma anche se tutto questo non risulta molto fondato, è 
indiscutibile che, solo mediante un artificio di contabilità, voi 
riuscite a far credere alla superiorità delle vie d’ acqua. La 
merce che passa lunghesso la via d’acqua non paga, infatti, 
nulla, assolutamente nulla di quello che costò la nuova co- 
municazione. 

Così che noi si assiste a questo spettacolo curioso : un tre- 
no merci ferroviario, viaggiante a lato di un treno merci di 
natanti, deve obbligare il proprio carico a pagare il di più di 
quanto generosamente non si fa pagare a quello che solca le 
acque. :« Nous prétons, dice Chardon, le chemin de fer, nous 
donnons le canal; l’usager du chemin de fer est un débiteur; 
celui du canal, un mendiant. » 

Dal' 1814 al 1900 la Francia ha speso un miliardo e mezzo 
pel primo impianto della sua navigazione e più di ‘, miliar- 
do per mantenerle. In tutto 2 miliardi. Nel 1903 la naviga 
zione interna figurava nel bilancio di Stato — prescindendo 
dal personale ad hoc — 12 milioni per la manutenzione e 14 
pei lavori nuovi ; oltre più di 50 milioni di interessi all'anno! 
Una somma enorme per un vantaggio che anche i sostenitori 
della navigazione non possono non riconoscere di gran lunga 
inferiore all’ onere assunto ed ai servizi che in altro modo 
potevansi rendere al paese. 

Perchè in Francia si ostina a voler altre vie d’ acqua? 

Perchè lo Stato in Francia è, come in Italia, la vache à 
lait e, quando vi ha munto uno perchè non ha da munger- 
vi anche l’altro ? Eyatlité ! n’ est-ce pas, citoyens ? Che importa 
se, dopo, lo Stato per non cascare d’ inedia smunge a sua volta 
i proprii lattanti? Lo Stato, ch'è il Governo, ch’ è il Parla. 
mento, ch'è la voce più grossa, più risoluta, più collettiva, 
non si sottrae, perchè Stato, alle fatalità sociali, che oggi im- 
pongono le fatalità economiche : bastano mille, che dico? ba- 
sta uno solo che valga per mille, ed il canale, come le fer- 
rovie inerpicantisi sulle balze deserte dei nostri monti, è bello 
e costruito, è bello e pagato dagli altri 31 milioni e tanti di 
italiani! Che importa se non vi va alcuno ? 

All’inauguvazione vi fu il ministro ; vi furono i rappre- 
sentanti politici, amministrativi; mille, diecimila persone ; dieci 
fanfare ; banchetti ; vini spumanti e una fila interminabile di 
discorsi inneggianti all’ avvenire economico della regione! 

Dopo tutto se il traffico non corre, corre l’acqua e lo 
spettacolo è eminentemente artistico! L’ Italia può vivere di 
sola arte ! 

Volete, poi, una prova aritmetica di quello che rappre- 
senteranno le vie di acque padane 2 

Dalle relazioni della Commissione Romanin-Jacur risulta 
che per la linea d’ acqua Venezia-Brondolo Po-Ticino, fiumi, 
canali navigabili della Lombardia, i quali ultimi costituiscono 
la ragione imprescindibile della linea padana (per la linea 
d’acqua principale, cioè, destinata a natanti capaci di 600 
tonu., il che significa una via importante) la spesa di siste. 
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mazione (compresi i canali di Valle e di Lorco che fanno 
parte della Venezia-Milano) ammonta a 60 milioni, in cifra 
tonda. Lasciando il preventivo qual’ è ; non considerando, 
cioè, le sorprese del consuntivo, quella linea principale, quel- 
l'arteria di primo ordine, lunga 472 chilometri costerebbe, fra 
interessi e manutenzione, 3,100,000 epperò 6000 lire a chilo- 
metro l’anno ; un sussidio, cioè, pari a quello che assegnò lo 
Stato, con l’ ultima legge, alle ferrovie concesse all’ industria 
privata. Che se, per caso, invece di 60 milioni si arrivasse 
a 100 milioni, quelle 6000 lire salirebbero a 10 mila. E con 
10 mila lire di sussidio chilometrico si costruirebbe un terzo 
binario Milano-Venezia (lunghezza 266 chilom.) capace di dar 
passaggio ad un movimento di tre milioni (') di tonnellate quali 
la via navigabile Venezia-Milano (lunga 397 chilom.), non po- 
trà, certo, seriamente e fondatamente pretendere di trasportare. 

Ma, prescindendo da tutto ciò, che non. è Il’ argomento, 
certo, più vigoroso contro le vie d’acqua, strano fenomeno è 
questo che va sempre più accentuandosi in Italia, come in 
Francia, come quasi dappertutto : vogliamo vie d’acqua e ri- 
duzioni di tariffe ferroviarie, e anche là dove vie d’acqua e 
strade ferrate non possono non essere concorrenti : vogliamo, 
cioè, nuove spese e non lievi, insieme a nuove perdite e non lie- 
vi anch’ esse, come se le ferrovie non costituissero già un onere 
gravissimo ed il traffico fosse esuberante. Eppure, tutti compren- 
dono che le tariffe ferroviarie non possono diminuire se esse 
hanno da rendere all’ Erario quanto costano le vie navigabili. 

Nè vi illudete sopra un nuovo largo richiamo di traffico. 
In un paese, come il nostro, a movimento assai lontano dal 
pletorico, voi non potrete seriamente e fondatamente sperare 
altro che uno spustamento, una deviazione del movimento. Quasi 
certamente, almeno in maniera sensibile, nuovo traftico non 
creerete. Le sorgenti dell'attività economica di un paese non 
sono dissimili dalle vive sorgenti di acqua. Potrete metter a 
giorno e convogliarè sorgenti d’acqua viva se queste esistano, 
almeno nelle provviste sotterranee ; crearle voluminose non 
vi è dato dove è arido il bacino scolante, dove è scarsa la 
provvista. Potrete fare sforzi immani ed andare distanti a 
procurarvene ; potrete alimentar le Puglie di acque lontanis- 
sime, ma con quali sacrifizi per lo Stato ? Nè potete, come 
per le Puglie, giustificare che tanto sacrifizio era imposto alla 
generosità pubblica italiana dalla povertà naturale del luogo 
di fonti vive, perchè le vostre sorgenti di attività commer- 
ciale, industriale, agricola sono e possono essere alimentate, 
sorrette, convogliate dalle ferrovie che ne attraversano i 
luoghi. n 


Dopo quanto tutti, senza distinzione di parte e di partiti 
hanno recentemente voluto pel bene del mezzogiorno, io, del Sud, 


(1) Ammiesso che il 3° binario dia passaggio ad altre 5000 lire di pro- 
dotto lordo chilometrico, e la tariffa scendesse a cent. 3 la tonn. chi- 
lometro, 
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provo fortissimo dolore nel mostrarmi così poco deferente alla 
più attiva, più prospera, industriosa, ammirevole parte d’ Ita- 
lia; ma non posso, nel mio sincero rammarico, rinunciare ai 
fatti evidenti ed alle considerazioni più ovvie. 

E, nel desiderio più vivo di contraccambiare bene a bene, 
gratitudine a gratitudine, io dico : trovate una forma più vera 
e più incontestabilmente sicura di sviluppo economico } doman- 
date riduzioni di tariffe eccezionali per tutte le merci povere ed 
a favore di tutta la regione che si spiega da Venezia a Milano 
ed io sarò pienamente concorde con voi, perchè non si può, 
non sì deve non essere concordi pel bene del paese. Concorde 
non sento, in modo diverso, di essere fino a che il bene eco- 
nomico che voi vedete, ed io no, nella navigazione interna 
padana, non sarà meno incerto ; concorde non sarò fino a che 
voi, a giustifica del vostro alto obbiettivo, citerete, non dati 
statistici del movimento attuale ‘e probabile a venire dalla re- 
gione, ma dati statistici o lavori di altri paesi. 

In un altro mio scritto ho dimostrato che il riferirsi ad altri 
paesi di Europa e d’ America è cosa inopportuna perchè gli 
esempi non sono calzanti al caso nostro. 

E, poichè tutti si riferiscono alla Germania, il così detto 
paradiso della navigazione interna, vale proprio la pena di 
dire due parole ancora dopo quelle che in altra rivista ho 
scritto, per sostenere ch’ è dalla Germania appunto che viene 
a noi, non innamorati cotti della navigazione interna padana, 
la più forte argomentazione. SÌ, perchè nelle discussioni, agi- 
tatesi colà, si trova il più valido appoggio alla mia tesi ; alla 
tesi, cioè, che di vie d’acqua interne ha bisogno e conve- 
niente interesse economico quella regione o quel paese dove 
le ferrovie sono divenute così incapaci di un maggior traffico 
che la nccessità di nuove vie ferrate, altrimenti, sì impor- 
rebbe ; alla tesi, cioè, che le vie navigabili sono una impe- 
riosa necessità sociale, oltre che economica, allorquando oc- 
corre decentrare popolazioni industriali troppo dense, allor- 
quando l’ attività industriale e commerciale di un dato centro 
è soffocata per inadatte e scarse vie di comunicazione a buon 
mercato. 

Riassumo qui la discussione tenuta al Reichstag tedesco 
il 3 maggio 1904 a proposito del progetto sui canali. Il mi- 
nistro dei LL. PP. von Budde, dopo aver riassunto lo stato 
e lo sviluppo delle vie navigabili all’ estero, affrontò la que- 
stione sulla innocuîtà dei canali nei rapporti delle ferrovie. E 
così egli disse: i canali sono l’ indispensabile ausiliario delle 
strade ferrate. troppo caricate. Nella seduta dell’ indomani, 
prese parte al dibattito il ministro delle Finanze, von Rhei- 
nhaben. Egli si mostrò profondamente convinto che il peri- 
colo della concorrenza per le ferrovie non esiste e lo provano 
— egli soggiunse — le ferrovie stesse lungo i canali sono 
più vimuneratori: « la contrada «ell’ Ovest conta una popo- 
lazione industriale fittissima che esige, che vuole un decen- 
tramento. Bisognano i canali perchè. le ferrovie non sono più 
affatto sufticienti. Se sì dovesse, invece di canali, costruire 
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nuove ferrovie, queste costerebbero assai più. In breve tempo 
le spedizioni di carbone sono aumentate del 57 per 100, ep- 
però nuovi mezzi di trasporto si impongono ». 

Queste sono argomentazioni, che non farebbero una piega 
sola se ’ Ulrich e gli atti del governo tedesco concordassero, in 
verità, completamente con quelle dichiarazioni troppo POLLCAe: 

In ogni modo, per la mia tesi valgono lo stesso. Perchè 
io domando a me stesso e chiedo a voi: dov’ è, per omaggio 
alla verità, dov’ è da noi per le ferrovie padane quella insuf* 
ticienza, che fu il più valido argomento del Budde e del Khei- 
nbaben 2; dov’ è Vl aumento della popolazione già fittissima 
della regione occidentale che « l'agricoltura sola non può 
nutrire ? » 


Tutto questo ho voluto scrivere non per concludere, Dio 
me ne liberi, aprioristicamente ed in modo assoluto, generale, 
che la navigazione interna non possa mai riuscire feconda di 
bene all’ attività economica d’ un paese; ma per mostrare 
come non si può, non si debba, nel dibattito di siffatte que- 
stioni economiche, essere assiomatici ; ma per mostrare come 
sia, invece, misura giusta, prudente, necessaria, esaminare 
caso per caso la convenienza o meno di una via o di una 
rete d’acqua interna. 

Ne avete una prova, oltre che in altre parti, nella Fran- 
cia e nella stessa Germania. 

In Francia, pei canali del Nord-Est, e del Nord, che pur 
sì presentavano promettenti, non fu soltanto la resistenza, 
certo, formidabile delle Compagnie ferroviarie che decise il 
Governo a differirne la costruzione ; la dimostrazione, della 
sicura utilità generale di quei lavori non fu — bisogna ri- 
conoscerio, per quanto io mi sappia e malgrado la difesa che 
ne fa il Léon — in modo incontestabile ancora data. 

In Germania il canale fra il Reno e Elba, che Gugliel- 
mo non si sta mai dal proclamare di altissima importanza per 
l'avvenire industriale e militare della Germania, fu il segna- 
colo di lotte vivacissime, nelle quali già caddero parecchi mi- 
nistri. Gli agrari non lo vogliono ; lo vogliono, invece, i li- 
berali, gli industriali, i militari, e, sovra tutti, Guglielmo. 

E sì rinunciò al canale, per cui l’ imperatore aveva im- 
pegnata la sua parola. Ho detto male si rinunciò ; se ne fece 
una parte sola, perchè « ai liberali si possa dire che il resto 
verrà, ed agli agrarî che la parte da loro più combattuta non 
si fa». 

Opportuno, dunque, necessario è andare esaminando, da 
noi, a base di statistiche nostre, quella convenienza economica 
che può e deve far traboccare la bilancia da una parte piut- 
tosto che dall’ altra. 

Sovratutto, e concludo, esaminiamo la questione senza 
preconcetti dogmatici, senza soverchia smania di confronti. 
Esaminiamo col cervello nostro e sui dati economici nostri, 
Cosi sarà meno probabile |’ errore. 

Roma Ing. ACHILLE Fazio. 
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SoMMarIo,. — Ancora della Cassa nazionale di previdenza per gli operai — 
AFettuose inquietudini e nobili questue del ministro Rava per questa 
istituzione — Loro risultati — La Cassa darà più di quanto era da 
ripromettersene — Una pianta ntile pel nostro Mezzogiorno — Dove. 
come e perchè dovrebbe esser coltivata — Una risorsa inenplorata — 
Maturazione d'idee — Strade nude e strade piantate — Le strade. 
frutteti. 


Ancora della Cassa nazionale di previdenza per la invali- 
dità e la vecchiaia degli operai. 

La RAsaia Nazionale ha già parlato a lungo di questa 
istituzione (*): ma poichè, specialmente nelle campagne, non 
è ancora conosciuta ed apprezzata quanto dovrebbe, è giusti- 
ticatissimo il riparlarne. ‘Tanto meno poi è da trovarsi strano 
che si insista sulla necessità che la istituzione venga presa a 
cuore e favorita da coloro cui non torna di vantaggio diretto. 
Il suo scopo, lo si sa, è di aiutare operai e contadini. Ma può 

credersi che la massima parte di questi — e specialmen nte, ri- 
petiamo, dei contadini — possa mai farsene un'idea giusta 0 
anche soltanto una idea qualunque, senza ]’ intervento amo- 
revole di chi in qualunque modo ha verso di loro o autorità 0 
ufticio di direttore e di guida ? 

Perciò, noi plaudiamo di gran cuore all’ on. Rava che 
invitando i direttori delle Scuole agrarie e delle Cattedre am. 
bulanti a prestarsi a favore della Cassa, li invita a far pro. 
paganda non solo fra gli operai, nya anche fra coloro dai quali 
gli operai dipendono. 

— Occorre, egli dice, dimostrare agli operai l’ aiuto he- 
nefico ed efficace che la Cassa ad essi appresta, per metterlì 
in grado di provvedere al loro sostentamento, quando, per 
vecchiaia o per precoce invalidità, non avranno più modo di 
guadagnarsi da vivere col loro lavoro. Ma occorre in pari 
tempo infondere e ravvivare nell’ animo dei padroni la co- 
scienza del dovere morale che essi hanno di aiutare i loro di- 
pendenti a compiere quest’ atto di eletta previdenza, concor. 
rendo, nella misura delle loro forze, al pagamento dei contri 
buti da versarsi alla Cassa. — 

Nobili parole, e, sopra tutto, pratiche! Se v’ è invero spe 
ranza di arrivare a quel successo che deve desiderarsi come 
bene sommo, in altro non può consistere che nel seguire di 
tali concetti. Fuori di questi, si potrà fare dei numerosi e an- 
che magnifici discorsi, ma non si concluderà nulla. 

La assegna Nazionale per conto suo non «sita ad appro- 
priarseli, ben lieta di contribuire per quanto può alla grande 
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(1) 16 giugno 19041, pag. 734. 
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opera del Rava il quale, come egregiamente disse l’ on. Luz- 
zatti « con affettuosa inquietudine va continuamente c nobil - 
mente elemosinando a favcre dei veterani del lavoro. » 

Del resto l’inscriversi alla Cassa va divenendo sempre 
più vantaggioso. Le affettuuse inquietudini e le nobili questue 
hanno condotto e condurranno a risultati superbi. 

Pare invero assicurato che il Rava ottenga dal Mini- 
stero del tesoro che i depositi delle Casse postali di risparmio 
sieno considerati, per quanto concerne l’ imposta di riechezza 
mobile, come quelli delle Casse di risparmio ordinarie. Se ciò 
effettivamente avviene, la Cassa della vecchiaia avrebbe una 
maggiore rendita annua di circa L. 700.000, derivante dagli 
utili delle Casse postali che in gran parte le sono devoluti. 

Ma non basta. La Cassa, anche con l’aiuto del milione 
che S. M. il Re le ha assegnato per festeggiare la nascita del 
Principe ereditario, avrà mezzi disponibili per provvedere 
presto al servizio d’ invalidità, che è quella, fra le sue fun- 
zioni, che ha più bisogno d'’ aiuti. 

E finalmente è da tenersi conto del prestito-lotteria or- 
ganizzato a beneficio della Cassa, in grazia del quale — tanto, 
si vede, ne fu trovata saggia ed opportuna l’idea — si ebbe 
per la rrima volta in Italia il singolare spettacolo, che tutte 
le Banche, tutti i più poderosi Istituti di credito, le Banche 
popolari, le Casse di risparmio e, esempio nuovo, le Società 
di assicurazione, che taluni potevano considerare non amiche 
di questi nuovi istituti liberi, che sottraggono una certa 
clientela alle loro operazioni, si sono uniti, ed hanno sotto- 
scritto, oltre le 500 mila lire della Cassa di risparmio di Mi- 
lano, che non volle restare rel Consorzio, i 3 milioni e 200 
mila lire che occorrevano per garantire eri emettere le car- 
telle. 

La Cassa dunque navigando, come naviga, in acque così 
favorevoli, riserba ai suoi affigliati un trattamento anche mi- 
gliore di quello che fosse contemplato dalle prime pre- 
visioni. 

Ciò posto, come non fare — tutti d’ accordo — il possi- 
bile onde eliminare l’ inconveniente che dei 10 milioni di 
operai ai quali potrebbe estendere i suoi benefizj, non ve ne 
sieno inscritti che 140 mila ? 

Di questi poi, solo 45 mila si inscrissero per iniziativa 
propria. Delle altre inscrizioni, 8000 furono fatte dalle ammi- 
nistrazioni pubbliche, 22 mila in seguito alla propaganda ini- 
ziata fra i militari da egregi ufficiali, 10 mila da Società ope- 
raie di mutuo soccorso, e 55 mila per opera di ditte che si 
sono assunte di versare contributi in aggiunta ai versamenti 
fatti dai loro operai. 

Non ci vuol di più di questi semplici dati per dimostrare 
la necessità che gli operai non sieno abbandonati a sè stessi, 
e che sieno invece istruiti, incoraggiati, spinti ! 

Sopratutto bisogna insistere onde versino qualche cosa di 
più dei 50 centesimi mensili che costituiscono il minimo del 
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contributo. (Questo è sufficiente bensì per dar diritto alla pen- 
sione : ma, per una armonia felice delle cose economiche e 
della previdenza (‘), la pensione si alza rapidamente anche 
con lievi aumenti di contributo, perchè basta che 1’ aperaio 
cresca semplicemente di 10 centesimi la sua quota, per vedere, ‘ 
in virtù del gioco degli interessi composti, aumentarsi note- 
volmente la pensione che gli sarà liquidata a &0 auni, e 
uomo, a 55 se donna. 

Di qui a poco tempo poi a vantaggio della Cassa agirà 
un’altra forma di apostolato che sarà senza dubbio la più 
efficace di tutte. Consiste in quella funzione della Cassa stessa 
per la quale vengono assegnati dei sussidj continuativi agli 
operai che dopo 5 anni di inscrizione si rendano invalidi al 
lavoro. Or i 5 anni dalla fondazione stanno per esser matu- 
ratì e così non passerà oramai molto tempo prima che si 
abbiano — diffusi fra la gente — propagandisti eloquentis- 
simi senza averne l’aria e perciò tanto più efficaci e creduti — 
operai che direttamente risentano i beneticj della istituzione. 
Questo, che il Rava disse passo arditissimo di legislazione e 
che ha avuto così generoso appoggio da S. M. il Re non solo 
vincerà ogni diftidenza, ogni stiducia, ogni ritrosia, ma — ciò 
che importa sopra tutto, perchè prima di apprezzare bisogna 
conoscere — sarà una prova vivente della facoltà che hanno 
gli operai di avere un prezioso temperamento alle loro sof- 
ferenze. 

Chi non vorrà profittarne ? 

Come si vede, si è dunque bene avviati. Non resta che 
adoperarsi perchè niuno resti indietro, e, în pari tempo atftret- 
tarsi, onde lo scopo, che ha. anehe socialmente, importanza 
incommensurabile, sia raggiunto il più presto possibile. 


Una pianta utile pel nostro Mezzogiorno. 

Nel R. Orto botanico di Palermo vivono da parecchi anni 
senza essere mai stati oggetto di cure particolari e straordi- 
narie alcuni esemplari di Panax quinquefoliuni (!), i quali 
sono degnissimi di considerazione come prova concludente 
della possibilità di estendere questa pianta nella grande cul- 
tura. a scopi, non più di studio, ma di speculazione. E questa, 
a quanto pare, avrebbe ogni probabilità di felicissima riescita. 

Sono a tal proposito interessantissime le notizie che pub- 
blica il Borgi, direttore dell’ Orto suddetto e che qui riassu- 
miamo. 

In alcune regioni della Cina (Corea e Manciuria) vive 
allo stato selvatico una pianta alle cui radici quegli abitanti 
attribuiscono grandi virtù medicinali. La pianta stessa, che è 
il Panar Girseng viene anche coltivata nelle regioni cinesi 
che confinano con la Corea e nel Giappone. 

A queste fa allusione il nome medesimo : panax impie- 


(1) I suo nome corretto è oggi Mralic quinqieefolia (Nicholson — Diz. 
«li ort. ecc.) 
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gato lin da Teofrasto, analogo a parnakes, panacea, rimedio 
per tutti ì mali. 

Nel 1716 un missionario francese, il P. Lafitau scoprì 
nel Canadà un’altra pianta con caratteri corrispondenti a 
quelli del ginseng, senza però esserne perfettamente identica, 
tinto che la maggior parte dei botanici ne fanno due specie 
distinte, conservando alla sola asiatica il nome di /P. ginseng 
e denominando la americana P. quinquefolium. 

Poichè la ricerca delle radici del ginseng era superiore 
alla produzione, gli americani senza troppo preoccuparsi della 
minor virtù terapeutica che sì attribuiva al 2. quinquefolium, 
non tardarono a coltivarlo estesamente, organizzandone una 
esportazione verso la China che in poco tempo avea raggiunto 
il mezzo milione di franchi. 

Ma poichè le cose andavano bene, venne la voglia di 
farle andar meglio... e così si fecero andar peggio. Perocchè, 
per avidità di guadagno gli esportatori del Canadà misero 
in commercio notevoli quantità di radici scavate fuori sta- 
gione e mal seccate, delle quali i Cinesi non tardarono a di- 
sgustarsi. Così questo commercio decadde moltissimo, non ria- 
vendosi se non quando la preziosa pianta venne scoperta an- 
che in altri stati dell’ America del Nord. Presentemente il 
valere del ginseng che viene ogni anno esportato in Cina da- 
gli Stati Uniti d’ America supera il mezzo milione di dollari, 
elerandosi talora fino al milione, come risulta dalle relazioni 
compilate dall’ Ufficio di statistica del dipartimento del Tesoro. 

In America si dava tanta importanza a questa faccenda 
che gli Stati Uniti avevano stabilito leggi particolari per im- 
pedire che la troppa avidità di raccogliere il Para. (il quale 
non sì propaga che per semi e lentamente), ne determinasse 
la distruzione. Ma poi, più che le leggi, si trovò essere efticace 
non limitarsi a raccogliere î prodotti che spontaneamente sa- 
peva dare la pianta, lasciata allo stato naturale, ma sottoporla 
invece a coltivazione regolare. E fu buon consiglio, poichè 
in séguito alla coltivazione, la qualità delle radici migliorò 
tinto che oggidì si pagano a circa un dollaro per libbra più 
di quelle provenienti da piante selvatiche. 

La coltivazione è facile e non richiede cure e mezzi non 
comuni. Può farsi non solo nei boschi, ma anche nei giardini, 
nei frutteti oppure sotto semplicissime tettoie costituite da sot- 
tili assicelle di legno destinate ad intercettare l’azione di- 
retta dei raggi del sole, che sarebbe dannosa. Gli americani 
usano parecchi trapianti, che si ripetono finchè le radici non 
abbiano raggiunta la grandezza richiesta dal commercio. Nelle 
piante ottenute da seme tale grandezza sì raggiunge solo dopo 
il quinto o sesto anno; assai più presto se la riproduzione 
avviene servendosi dei fusti laterali che son prodotti dalle 
piante, se vigorose, sottoposte a coltivazione. 

Del Panax quinquefolium il Borgi dà la seguente descri- 
zione : pianta vivace che ordinariamente non supera i 50 cen- 
timetri d’ altezza. Ogni anno, nella primavera, svolge un fusto 
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eretto, verso l’ apice del quale si partono da 3 a 5 picciuoli 
fogliari, simili a rami, ciascuno dei quali porta cinque foglioline 
seghettate. Nell’ autunno, fusto e foglie muoiono: ma accanto 
alla cicatrice che lascia il fusto cadendo, si trova una gemma, 
che nella primavera ventura svolgerà un nuovo fusto. Di re- 
gola soltanto al terzo anno la pianta comincia a fiorire : allora 
11 fusto sì prolunga all’ apice in asse florale, lungo da 5 a 12 
centimetri, il quale porta un’ ombrella poco vistosa di fiori 
giallo-verdicci. I frutti sono delle bacche di colore scarlatto, 
commestibili, ciascuna delle quali contiene da 2 a 3 semi. Ama 
un terreno buono e, in pari tempo, leggiero. Allo stato selva- 
tico sì trova solo nei boschi dell’ America del Nord, dove di- 
scende dal Canada fin oltre il 35° L. N. e cioè fino all’ Arkan- 
sas, al Jennessee, alla Carolina del Nord ed anche alla parte 
settentrionale della Georgia e dell’ Alabama. Bisogna però 
notare che al di sotto del 39° L. N. si rinviene di preferenza 
lungo le montagne. : 

Non è quindi fuor di luogo ritenere (poichè discende oltre 
tre gradi più a sud della latitudine di Palermo), che il Panax 
possa coltivarsi anche in Sicilia e specialmente nell’ Italia 
meridionale, come, del resto, lo provano anche gli esemplari 
che ne possiede, come abbiamo detto, il R. Orto botanico di 
Palermo. 1 

Ci. pensi chi può avervi interesse poichè, a quel che si 
dice, trattasi’ di cultura straordinariamente lucrosa : anzi gli 
americani ne raccoglicrebbero profitti a dirittura inverosimili... 

Ad ogni modo dovrebbero farsi almeno degli esperimenti 
poichè, specialmente in fatto di esportazione non siamo abba- 
stanza ricchi di risorse per darci il lusso di passar sopra ad 
una la cui possibilità ci viene messa innanzi con apparenze 
così promettenti. 

Nè certamente deve preoc2uparci il sapere per positivo 
che la radice del Panar non arriverà mai a prender posto 
nella nostra farmacopea. Il suo valore terapeutico infatti è 
fondato essenzialmente sulla superstizione, poichè il più che si 
possa scientificamente riconoscerle non va al di là di una 
certa azione tonica e stimolante. 

Ma che importa ? Non è per sè che lavorano gli agricol- 
tori e gli industriali nè potrebbe esser per loro di conforto 
l’andar per vie non calpestate e soli. Devono invece battere vie 
frequentate, senza affannarsi a cercare perchè e da chi sieno 
frequentate. 

E la via del Panar lo deve essere realmente, se per certe 
radici — quelle che più rassomigliano al corpo dell’ uomo — 1} 
Cinesi arrivano a pagare da 1000 a 2000 lire per oncia! 

In conclusione, finchè la situazione è così, si avrebbe torto 
a non profittarne. Certamente si tratta di una superstiz'one 
destinata a sparire. Non altrimenti avvenne a quella che fra 
noi attribuiva virtù sopranaturali alle radici antropomorfoidi 
della mandragora. Ma quando sparirà ? ...Non pare avventato 
ritenere che debba correre da adesso ad allora abbastanza 
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tempo per permettere che non sieno soli gli americani a trarne 
protitto. E intanto merita ogni ringraziamento il Borgi per le 
sue così interessanti indicazioni dalle quali augzriamo di cuore 
che possano derivare utili conseguenze pratiche, 


Una risorsa inesplorata. 

Si tratta degli alberi che si potrebbero piantare lungo È 
strade. Non abbiamo in Italia abbastanza produzioni e quelle 
che abbiamo non vengoro così facilmente perchè si possa 
concederci di trascurare quelle che occuperebbero spazî ora 
improduttivi e il cui costo si ridurrebbe a limiti minimi. 

Eppure fino a poco tempo fa, strade ed alberi stavano nel 
concetto comune nello stesso rapporto in cui si è abituati a 
considerare il diavolo e l’ acqua santa. 

Impossibile ogni accordo. E tanto più, quanto più le stra- 
de erano importanti e «degne di rispetto che si credeva indi - 
spensabile perchè non perdessero le loro migliori qualità e 
di cui le piante sarebbero state violazione sacrilega. 

Ma le idee cambiano o per dir meglio maturano : niuna 
meraviglia dunque che anche in questo argomento vadano 
prendendo un avviamento completamente differente, tutto di 
sconfessione del passato e di nuovo orientamento per |’ av- 
venire. 

In passato, chi avesse fatto la proposta di munire quelle 
lunghe, aride, soleggiate, polverose strisce di terreno che si 
chiamano strade, di un riparo di piante che le fiancheggiasse, le 
ornasse, le rinfrescasse, era accoltd come un novellino inge- 
nuo che volesse tar mostra di eloquenza. Lo dice Piero Gia- 
cosa che ne fece esperienza personale al Consiglio provinciale 
di Torino non trovandovi per la sua idea che una sepoltura 
ili cortese indifferenza ('). 

Ragioni non mancano : l’ ombra rovina le strade, non le 
lascia assodare ; s’ accresce con questo il costo della manu- 
tenzione, ecc., ecc. Il Corpo tecnico degli ingegneri ron è 
tenero delle strade alberate, e sa facilmente dimostrare che a 
mutare i sistemi attuali con innovazioni, per quanto lodevoli, 
la spesa cresce : ed allcra si pronunciano le parole gravi, il 
contribuente dissanguato, la sovrimposta elevata, ecc., ecc. e 
le piante e la frescura, e il miraggio di una strada ombrosa 
che percorre il bel piano, scompare davanti alla brutale ne- 
cessità. Poesia tutto questo... 

Fin qui il Giacosa, il quale però ha ora la gioia che la 
sua vecchia idea comincia ad attecchire in uno dei terreni 
che parebbero meno propizii alla germogliazione: gli ufticî del 
Ministero. 

Fu invero compilato dal.Ministro dei lavori pubblici di 
concerto con quello dell’ agricoltura un disegno di legge, che 
il Senato ha già approvato nella seduta del 95 marzo 1905, 


(4) PiERO GIACOSA — Muturazione di idee: nella Stampa (Gazzetta Pie- 
moatesej, 14 marzo 1905. 
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dal quale l’applicazione del nuovo ordine di idee riceverà un 
poderoso, pratico e benefico coup d’épaule. 

Questa legge si fonda, del resto, su ottimi precedenti. Chi. 
non conosce invero gli splendidi viali alberati che da Torino 
vanno a Stupinigi c a Rivoli, da Milano a Lodi, ed altri che, 
sia pure in proporzioni minori, sono giustamente citati con 
orgoglio dalle località che li posseggono? 

Ma questi esempî sono efticaci solo in quanto mettono in 
rilievo l’importanza a così dire voluttuaria ed estetica dei 
piantamenti 2 È cioè a credersi che il piacere di avere una 
bella strada e di poterla percorrere al riparo dalla canicola 
venga a costare così caro che le regole della buona ammini- 
strazione impongano di astenersene come da una spesa di lusso? 

Mai più! Lusso sarebbe se si volessero piante estrema. 
mente eleganti e capaci di una straordinaria proiezione di 
ombra, a ciò sagrificando ogni altra considerazione. Per quarto, 
per esempio, deve essere superba ed ammirabile la strada 
giapponese fra Namada e Nikko, lunga 82 km., cui fiancheg- 
giano per tutta la lunghezza maestose Cryptomerie, a nessuno 
può venire in mente che ne sia opportuna per no; una ripro- 
duzione o anche soltanto quella imitazione che potesse esserne 
consentita dal clima. 

A noi’ sony imposte idee più modeste, che però, anche 
come tali, hanno un’ infinità di lati buoni, e di cui non man. 
cano applicazioni apprezzabilissime. Fra le altre ricordiamo 
quella che ha luogo in provincia di Padova. 

La provincia di Padova è una delle poche in Italia in 
cui l’alieratura delle strade sia regolarmente applicata in 
grandi proporzioni. Mentre da una statistica del 1899 risulta 
invero che sui 6 mila km. di strade nazionali che conta l’ Italia, 
solo 110 scno alberati, in provincia di Padova la alberatura 
si estende a due terzi delle strade che sono in complesso 
280 km. Press’a poco come in Francia che nel 1895 sopra un 
complesso di 38 mila km. di strade nazionali, ne aveva 29 
mila di piantati. 

In pari tempo le strade della provincia di Padova sono 
fra le migliori d’ Italia. 

L'albero che vi si preferisce è il platano. Le pratiche di 
impianto e di coltura sono semplicissime e così le descrive 
l'ing. Sansoni, capo di quell’ ufficio teenico provinciale (*). 

Si piantano dei piccoli platani di vivaio, col fusto della 
circonferenza media di 10 centimetri, che costano da L. 0,69 
a 0,90 ciascuno. La spesa di impianto, considerato il costo 
«lella pianticella, un paletto di sostegno, un fascetto di spini 
per difesa, la mano d'opera per la buca ed ogni altro lavo- 
ro relativo, resta compresa fra L. 1 e 1,50 per ciascun pla- 
tano. Le piant* vengono regolarmente allineate fra ambo i- 
cieli delle strade a quinconce, lasciando la distanza di 10 me- 


(1) Ing. Massimo Tepesenat — 2° alberutura del'e strade: nella Rivista 
sel Tonrinig Club italiano, febbraio 1905, 


RIVISTA AGRARIA 339 


ti fra una pianta e l’ altra in ogni fila. Effettuato 1’ impianto 
gli stessi cantonieri prestano le poche cure colturali per V'al- 
levamento, di guisa che nessuna spesa viene fatta a questo 
riguardo. | 

Nei primi dieci anni non si ricava alcun prodotto utile: 
le poche fascine risultanti dalle potature necessarie per rego- 
lare la chioma arborea, vengono lasciate a beneficio dei can- 
tonieri i quali: generalmente, con l’aiuto di quaicuno della 
loro famiglia, compiono volontieri tale operazione, secondo le 
istruzioni che ricevono dall’ ingegnere che dirige la manu- 
tenzione stradale. Dopo un decennio incomincia la potatura 
0 scalvo regolare, che si effettua ogni 3 o 4 anni. L’ importo 
netto che se ne ricava comincia da L. 0,10 per pianta nel 
primo quadriennio e può raggiungere fino ad una lira per 

‘anta quando l’albero è giunto al suo pieno sviluppo, ciò 
che ha luogo verso i 25 anni di età. La provincia di Padova 
nel quinquennio 1895-1899 ricavò circa L. 15,000 nette. 

Or questo esempio che non manca certo di interesse e di 
attraenza — e tanto più per questo, ripetiamo, che le buone 
condizioni delle strade padovane sono proverbiali — pare deb- 
ba avere dei proseliti. Esperimenti di piantagioni sulle stra- 
de sono stati invero autorizzati con voto recente dai Consigli 
provinciali di Torino e di Roma. 

Ma perchè non si farebbe un passo di più? Perchè una 
volta sfatato il pregiudizio pel quale le strade si volevano 
sgombre di alberi, non si sceglierebbero alberi che oltre al 
soddisfare a vedute di eleganza e di comodità, fossero, essi 
stessi, una fonte cospicua di reddito ?... 

Ecco veramente il punto in cui è interessata l’ economia 
agraria e che sarebbe vivamente desiderabile far entrare nella 
opinione e nelle simpatie del pubblico. l 

Anche qui si hanno dinanzi a sè fatti assai incoraggianti 
che però sono, a così dire, una specialità estera. 

In Italia un tentativo di questo genere fattosi nel 1400 
dal Consiglio comunale di Cervarese (provincia di Padova), 
superò felicemente la prova della prima lettura, ma naufragò 
sila seconda. Si trattava di fiancheggiare la strada principale 
aizichè coi soliti platani, con una piantagione di circa 1000 
gelsi il prodotto dei quali dovesse servire all’ allevamento di 
un’'oncia di bachi per ciascuna delle due scuole femminili 
allo scopo di insegnare alle alunne i migliori metodi di alle- 
vamento e di procurare un guadagno alle maestre, a benefi- 
cio delle quali sarebbero stati devoluti gli incassi. 

Come si vede, era una deliberazione inspirata a concetti 
magnifici. Perchè mai non potè arrivare in porto ? 

Ben diversamente avviene in altri paesi. Nel granducato 
del Lussemburgo era comune che le strade fossero fiancheg- 
Biate da pioppi. Orbene. Nel 1870 si cominciò e mano mano 
si proseguì a sostituirvi alberi da frutto, con questo risultato 
che ora se ne ricava un profitto da 6 a 7 volte maggiore. Un 
Pioppo non rendeva che da 50 a 75 centesimi per anno e per 
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giunta sì trova che, coi frutti, le strade sono meno danneg- 
giate dalla penetrazione delle radici. 

I trutti che si preferiscono sono i peri, poi i pomi ced i 
ciliegi. Prima che il raccolto sia maturo si mette all’ asta e 
l’amministrazione pubblica non ha altri fastidi... se non quello 
di incassare delle somme grossissime. In uno degli ultimi 
anni si arrivò alle L. 46,000 per un totale di 12,300 piante. 

È poi noto che e in varii luoghi della Germania e nel 
l'impero Austro Ungarico e in altri Stati centrali del Nord, 
le spese di manutenzione delle strade sono coperte dal pro- 
fitto dci frutti che le strade stesse alimentano, mentre si assi- 
cura che in qualche Comune questo reddito è così rilevante 
da ridurre a nulla 0 a quasi nulla l’imposta! 

Non pare dunque che a mettersi per questa via sia pre- 
cisamente fare un salto nel buio. Perchè non. dovrebbe rie- 
scire anche a noi ciò che tanto bene riesce agli altri ? 

Nè, secondo noi, ha valore la obbiezione che con le abi- 
tudini correnti in Italia, non ci sarebbe speranza che il pro 
dotto di questi alberi venisse rispettato e salvato dalle razzie 
la mille ladruncoli che si farebbero una festa di distruggerlo 

e di sciupar io anche prima che fosse maturo. Pur troppo tale 
invio è giustificato da molti fatti. Ma questi fatti dovrebbero 
ancora ripetersi quando le piantagioni fossero molto diffuse È 
opportunamente sorvegliate (specialmente nei primi tempi), 
fossero esse stesse insegnameuto di civiltà e di educazione? 

Del resto, di quante mai iniziative si dovrebbe smettere 
il pensiero se preoccupasse il saperle contrarie alle abitudini 
comuni e se non ci fosse la fiducia che di fronte alla ragio- 
nevolezza e alla bontà di quelle, dovesse cedere quanto in que- 
ste havvi di difettoso e di deplorevole! 

Ciò non sarebbe nell’ordine naturale : mentre lo è. invece, 
che si modifichino i criteri con cui si giudicano e si apprez 

zano le cose, mano mano che anche nelle campagne e tra Ì 
campagnuoli vanno penetrando idee civili e moderne. 


D. LAMPERTICO. 
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L'alta giustizia che ci sprona ad essere serupolosa- 
mente imparziali ed obbiettivi nel giudicare gli uomini, 
non vieta a noi di prediligere qualche figura a cui le no. 
stre tendenze, le nostre aspirazioni, gli ‘ideali prescelti ci 
avvicinano, ci fanno più prossimi. Noi per qualche grande 
della storia possiamo contrarre una particolare amicizia che 
ci fa solleciti di allargare le notizie che ne possediamo, de- 
siderosi di meglio comprenderli. di penetrare più addentro 
nella loro psie he, Scoprirne e pesarne le attitudini, misu- 
rarne insomma tutta la grandezza. 

Nono nostri amici tutti quelli che partee ipano a que- 
sta ammirazione, a questa venerazione, a questo culto; e 
ci offende ogni giudizio avventato e tale che non ne rico- 
nosca tutti quei meriti che noi solitamente gli attribuiamo. 

La pubblicazione di brani inediti del Manzoni potrà 
certamente arrecare qualche nuova luce sul grande lom- 
bardo; ma nella fretta di fare induzioni sotto Da impressione 
della novità, cattiva ed inavvertita consigliera di esagera- 
zione, può accaderci di udire giudizi che il tempo e un 
po' più di calma, auree condizioni per il pensiero libero, 
sereno ed obbiettivo, modificheranno certamente. 

Non a me solo sarà parso strano o almeno assai arri- 
schiato in se, e, per quel sentimento che accompagna Valto 
concetto che abbiamo del Manzoni, un poco ottensivo, il 
giudizio che abbiamo potuto leggere in un articolo del 
Mareh. F. Crispolti, intitolato : Un Manzoni nuoro, apparso 
in un giornale del L’iemonte. 

Quell’ articolo, che essenzialmente, considera il Manzo- 
Ni come storiografo, mi è parso errato ‘nella linea generale. 

Il Manzoni non precorse il tempo così da concepire la 
trattazione o lo studio della storia interamente come la con- 
cepirebbe uno storiografo contemporaneo, ma che egli nel 
complesso sia stato solo « un disegnatore sedentario di ixo- 
lati piani storici » uno che « fa una storia integra ma sta- 
tica » e sopra tutto ehe non avesse l attitudine a sc oprire 
oltre all’ essere anche il divenire della storia, credo che nes- 
sun nuovo frammento inedito del Manzoni possa dimostrare 
a meno che non si voglia chiudere ostinatamente gli occhi 
su tutto quello che di Tui già eonoscevamo. 

Non è mio intento, almeno per ora, confutare appieno 
quell’ inadeguato concetto del Manzoni storiografo; desi- 
dlero invece ed ho fretta di mettere in rilievo come sia 
priva di fondamento 1’ asserzione, pur contenuta in quel. 
l'articolo, non essere stato il Manzoni adatto alla metati- 
Sica, fatto che sarebbe stato la causa profonda di quell’al- 
tra inettitudine o che, se non altro, con quell’ inettitudine 
avrebbe avuto stretta relazione. 

Eeco le parole del March. CUrispolti : 

« Male adatto alla metafisica, malerado le speranze 
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che il grande metafisico Rosmini aveva riposto in lui, e 
malgrado gli sforzi da lui fatti per mettersi umilmente 
nello stesso terreno ove il Roveretano signoreggiava, il 
Manzoni risplendeva per la facoltà dialettica, a tal punto 
che non saprei chi gli sì potesse mettere a paro. Non sco- 
pritore perciò di verità eccelse, ma inarrivabile nel presen- 
tare la verità dal lato più persuasivo e nel disimpacciarla 
da ogni viluppo di fallacie, egli fu inesorabile distruggi- 
tore d’ ogni edifizio che, circa le epoche da lui studiate, 
glì storici avessero costruito ragionando male ». 

Le lodi per la facoltà dialettica del Manzoni e la sto- 
rica verità che il Manzoni non fece mai scoperte ececelse 
potranno far passare inosservata a molti }’ inesattezza che 
il Manzoni non sia stato adatto alla metafisica; ma un 
esame più attento e un po’ più d’ accorgimento pno la- 
sciarci comprendere che il non aver fatto grandi scoperte 
non è prova di non averne l’ attitudine e che quando le 
doti d’ un grande sono così eminenti e, direi, sublimi, V'af- 
tissarsi in una può far dimenticare fin 1’ esistenza delle 
altre. 

Le occasioni, 1 ambiente non fanno ]° uomo, no : hiso- 
gna saper vagliare le sentenze e le teorie che corrono sulla 
bocca dei più e che appunto per questo devono esser so- 
spette di superficialità e leggerezza ; se la sentenza fosse 
vera, 1 uomo sarebbe nulla ; 1 ambiente e le circostanze 
esterne tutte non creano nè distruggono necessariamente 
le energie interne, le facoltà e le attitudini; anzi in certe 
nature PV ambiente più sfavorevole è qualche volta la cir- 
costanza più adatta a svilupparne le energie; 1’ ambiente è 
un coefficiente e nulla più; è un fattore che ha sorte al 
terna di vittoria 0 di sconfitta con 1 altro fattore, la forza 
pratica personale. 

Ne il Manzoni non avesse posseduto nessuna disposi. 
zione alla metafisica, nessuna contingenza esterna avrebbe 
potuto far di Ini nn metafisico eccellente; ma noi abbiamo 
quanto basta per poter credere che egli aveva invece sor- 
tito da natura tanto di facoltà metafisica che differenti con- 
tingenze di vita avrebbero fatto svolgere a segno che noi 
oggi, invece di venerare il poeta filosofo, ammireremmo 
il filosofo poeta. 

Nelle parole di Filippo Crispolti v è un accenno a 
tentativi vani o non abbastanza fortunati da parte del 
Manzoni ; a speranze deluse o non soddistatte da parte del 
Rosmini. Ma ehi desiderasse confortare e consolidare il pen- 
sioro del M. Crispolti potrebbe bensì attestare la difticoltà 
e la fatica, durata circa dieci anni, prima che il Manzoni 
giungesse ad afferrare la chiave della filosofia rosminiana, 
a fare, come diceva il Manzoni stesso, il passo dell’ uscio; 
ma non credo che possa recare un’ altra prova seria, se 
quella è una prova; abbiamo invece fatti, sui quali fondan- 
doci, possiamo parlare di speranze soddisfatte ad oltranza 
e di tentativi coronati di esito fortunatissimo. 
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Anzitutto, può dirsi inadatta alla metafisica un ingegno 
il quale, sia pure con difficoltà nei primordì, giunge poi 
a comprendere il filosofo roveretano, il più gran metafisico 
di cui l’ Italia nostra giustamente si onori, e vederci den- 
tro così chiaro ed apparirgli tutto così evidente da dover 
esclamare che quello è il sistema della verità ; e farsela tanto 
propria da esser costretto a dire che quella è la filosofia 
ossercatrice e veramente sperimentale ? 

Il dialogo dell’ Inrenzione, la Morale Cattolica, la fine e 
profonda e sempre vera psicologia individuale e collettiva 
di cui è pieno il romanzo, non solo non possono essere il 
frutto d’ un genio che non sia adatto alla metafisica, ma 
neppure di chi non abbia anche una certa famigliarità, non 
dico con un corpo di dottrina al tutto svolto, ma almeno 
con concetti e teorie altamente metafisiche, fisse ed attive 
per usare una frase manzoniana. 

Aggiungerei ancora che un genio profondamente reli- 
gioso, come era il Manzoni, ama necessariamente, in certa 
misura, la metafisica, altrimenti non è profondamente reli- 
gioso, ed è necessariamente assai adatto alla medesima, al- 
trimenti non è un genio. Troppo lontano mi porterebbe lo 
svolgere e il dichiarare cotesto asserto, devo limitarmi ad 
offrire il pensiero alla meditazione del lettore. 

La difticoltà che il Manzoni ed il Rosmini ebbero ad 
intendersi per quel che riguarda le keorie filosofiche e me- 
tatisiche ha ben poco peso. Infatti, se anche il Manzoni in 
massima non accettava, conosceva assai bene, prima di 
studiare la filosofia del Rosmini, un’ altra filosotia, già molto 
divulgata, ben accolta dai più, ciecamente, e ben diversa 
da quella del Rosmini: questa può esser stata una condi- 
zione sfavorevole. Le conversioni da un sistema ad un altro 
in tilosotia, per molte ragioni non sono frequente ed è sem- 
pre assai difticile specialmente ad età matura 1 orientare 
in una nuova maniera le proprie idee. Un valente psico- 
logo eontemporaneo fa giustamente osservare che d’ ordi- 
nario è difficilissimo che dopo i venticinque od i trent’ anni 
possiamo acquistare nuove concezioni fondamentali e sog- 
viunve che « i casi eccezionali d’ una giovinezza che di 
continuo si rinnova come quella di Gladstone, provano sol- 
tanto con I ammirazione che ridestano, V università della 
regola » (') Inoltre non è poi sempre indizio negativo di 
alto ingegno o di inettitudine l’ incontrare gravi diflicoltà 
nel darsi ragione dei tatti, e le prove ed i motivi di questo 
li possiamo trovare accennate ed illustrate qua e Ta nel- 
l’opera fondamentale del Rosmini; quella il cui titolo fw 
concertato col Manzoni, il Nwoco Saggio sull’ Origine del- 
l Idee. Nel caso speciale poi diro che appunto per una 
mente profonda e insieme sernpolosa nel vagliare ogni 
teoria, scrutatrice infaticabile e fin indisereta, se in questo 
si pnò essere indiscreti, per uni mente insomma che è atta 


(t} W. James: Principi di Psicologia. Traduzione italiana. 
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ed abituata a capire e non solo a ereder di capire, l'im 
padronirsi della chiave della filosofia rosminiana è impresa 
piena di fatiche ed irta di ditticoltà, opera non di un giorno, 
ma di anni, 

Da un ammiratore dei più caldi e uno dei più sicuri 
padroni della filosotia rosminiana, morto non molti ani 
souo, forse prima del tempo a cagione appunto dell’ aver 
avuto molto a cuore l integrità dell’ onore di quella sna 
amate filosofia, ho udito dire più volte esser necessari al 
meno almeno dieci anni a ben intendere e penetrare la 
mente del Roveretano. 

Per il Manzoni la dittieoltà, 1’ abbiamo già mentovato, 
tu solo il passo dell’ uscio, cioe il comprendere a fondo, per 
potersene convincere, 1 origine assegnata dal filosofo alle 
Llee : egli era persuaso che così dovesse pur essere per gli 
altri; il resto poi dell’ enciclopedia filosofica rosminiana do- 
Veva esser per tutti facile, piano, evidente ; anzi, fatto quel 
passo, tutti si sarebbero innamorati degli studi filosofici. 
Egli infatti nel dialogo dell’ Invenzione, dopo aver detto che 
il Noro Saggio dev’ essere letto prima degli altri volumi 
«del filosofo, soggiunge appunto: « In quanto poi a leggere 
quelli che seguono, e sono un? esposizione e un’ applicazione 
Sempre più vasta, e sempre mirabilmente consentanea, dello 
stesso principio ; e in quanto all’ aspettare, con una santa 
impazienza, gli altri che, spero in Dio, seguiranno, è una 
cosa che verrà da sè, se il primo leggere sarà stato, come 
dev’ essere, studiare. E vi posso predire ugnalmente, che 
questo studio vi farà trovare un interesse affatto novo. € 
uma nova inaspettata facilitazione nell’ esame dei diversi e 
e più celebri sistemi filosofici ». E rineresee non poter, per 
tirannia di spazio, proseguire la citazione. 

Certo però è da dire che, senza veder egli un appog- 
giarsi e poi riallacciarsi perenne della metafisica rosminiana 
colla realtà, avrebbe respinto da se quella, come qualsiasi 
altra, metafisica, Sennonchè invece di ricavare che il nostro 
poeta non fosse adatto alla metafisica, noi potremmo de- 
durre l equilibrio mentale di Ini, che non permetteva 1’ adito 
nella sua mente a una metafisica vana che non avesse quel 
marchio di verità. Ragiona altrimenti chi della metafisica 
ha un erroneo concetto, Una metafisica gettata in aria, 
senza. fondamento sulla realtà; una costruzione mentale, 
un congegno di concetti astratti, che troppo a lungo vibra 
sospeso, senza svelare alcune attinenze con ciò che più da 
vicino ci tocca, è una pseudoscienza da disprezzare, a cui 
era necessariamente avverso il Manzoni. 

Miuse il March, Crispolti pensa appunto la metafisica sie- 
come una scienza puramente astratta, staccata dalla realtà 
o molto lontana da quello che urge conoscere e riconoscere 
per i bisogni più intimi e più umani, non era adatto ad essa 
nemmeno il Roveretano, che egli pur chiama grande meta- 
tisico. 

Certamente se noi paragoniamo la fisica, e mettiamo 
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pur anche la storia, con la metafisica le prime hanno uti- 
lità ed applicazioni apparentemente più immediate; gli et- 
fetti delle nuove teorie e degli ultimi progressi delle scienze 
fisiche sono visibilmente più pronti che non quelli delle 
speculazioni metafisiche e le applicazioni degli ammaestra- 
menti della storia sono assai più chiare ed evidenti che 
non le conseguenze pratiche delle riflessioni più elevate. 
Le scienze metatisitiche tacendo che si legano alla realtà 
morale molto più vicinamente di quel che sembra e forse 
non meno immediatamente che le scienze fisiche rispetto 
alla realtà materiale — dovendo salire alle più alte ragioni 
per ridiscendere alla realtà, percorrono un cammino più 
lungo, ritardano perciò gli eftetti pratici, non per questo 
meno certi, ma anzi, per compenso, più solenni. 

Distillando quel che di vero può nascondersi nella sen- 
tenza che il Manzoni non sia stato adatto alla metafisica, 
troveremmo forse che quel grande genio che illuminava, e 
ne era riscaldato, un cuore non meno grande, aveva una 
gran fretta di discendere alle applicazioni pratiche; ed a 
ragione perchè, quel che più vale non è 1 intuizione di una 
fredda idea, bensì un caldo ed amoroso operare, quella è 
mezzo, questo è fine. Ma questa fretta sapeva poi ragio- 
nevolmente contenere: egli stesso infatti biasima e can- 
zmi coloro che parlano della filosofia con « un senso di 
riprovazione, o almeno di compassione, perche non ci si 
vede quell’ applicabilità immediata » e aggiunge che essi 
fanno « come chi ridesse del primo anello della catena a 
a cui è attaccata PD ancora, perchè 1 aneora non è attae- 
cata ad esso. » 

Il dialogo dell Invenzione non è soltanto una prova della 
forza dialettica del Manzoni, non è solo un capitolo o un 
ristretto del Nuoro Saggio del Rosmini in veste manzoniana, 
na, mentre e una lode, anzi un inno grandioso alla filosofia 
rosminiana, è ancora 1 indice non dubbio dell’ attitudine 
$pecialissima del gran poeta alla filosotia, ed alla metatì- 
sica, e spero di questo poter dare le più soddisfacenti prove 
In un prossimo mio lavoro. Il progetto di un altro dialogo 
sull’ Unità delle Idee e di un terzo sulla Natura del Piacere 
sventuratamente non eftettuato, sono ben indizio del germe 
filosofico e metafisico che nella mente del Manzoni voleva 
espandersi e avrebbe potuto dare ben più abbondanti i 
preziosi frutti. 

Il fine ingegno filosofico e metafisico del nostro poeta è 
pur largamente comprovato dalla Mordele Cattolica, che al- 
tri potrebbe far osservare non essere « una semplice e va- 
lidissima demolizione del castello in aria, che il Sismondi 
Aveva eretto » come vorrebbe il March. Crispolti, mentre nel. 
l'intenzione dello stesso Manzoni quello non era il princi- 
pale scopo, come risulta dalla prefazione ove egli ci pream- 
moniva che il lettore vi « troverà talvolta che la contuta- 
zone abbraccia più cose che 1 articolo confutato » e dice: 
«Ho seguìto tanto più volentieri questo metodo, perchè 


346 UN MANZONI NUOVO ? 


apparisca meglio che il mio scopo è di stabilire delle ve- 
rità importanti, e che la confutazione è tutta subordinata 
a Questo, » 

Nelle Stresiane il genio non solo estetico e morale, ma 
altresì metatisico del Manzoni dà sprazzi di luce talmente 
da entusiasmare e rapire anche coloro che alla specenlazione 
metatisica sono abitualmente dediti, I ragionamenti che 
egli dialogando col Rosmini, col Bonghi e con altre di 
quelle figure venerande ch’ erano ospitate dal munitico Ro- 
veretano nell’ incantevole soggiorno di Stresa, vien ve- 
stendo della sua viva, smagliante e persuasiva parola in- 
torno alla natura dei limiti dell’ essere, all’ unità del ne- 
cessario e alla pluralità dei contingenti, alla libertà, all’ as- 
soluto e al relativo, all’ eternità dell’ atto creativo e alla 
natura dal tempo, all’ infinito ed al finito, all’ essere e al 
divenire, alla generazione «db intra e alla creazione ab 
ertra ece. ece., non svelano per mio avviso, soltanto l'alta 
e meravigliosa facoltà dialettica, ma ci convincono nella 
maniera più efficace e potente, della sua rarissima attitu- 
dine alla metafisica; sond la confutazione migliore che si 
possa desiderare dell’ asserto contrario. Anzi, direi che, 
riflettendo alle Stresiane, mi viene il dubbio che ci sia 
dell’arrischiato anche nell'altra aftermazione, che ho pur 
fatto mia, non aver il Manzoni fatto mai scoperte di verità 
eccelse, 

Ad ogni modo non pare che fosse del parere del March. 
Crispolti il grande metatisico ch' era in grado quant’ altri 
mt di valutare le attitudini del Manzoni ; giacchè, non pago 
degli elogi che gli veniva prodigando nelle lettere private, 
voleva dedicargli il suo saggio Del divino nella natura (che 
fece poi parte del quarto volume dell’ opera postuma. Teo. 
sofia), e nella dedica usciva a dire: « non parrà strano a 
nessuno se non fosse a voi solo, che io bramo così di pro. 
vocare il vostro giudizio sopra queste mie ricerche interno 
al divino nell ordine della natura, il quale si può dire co- 
mun patrimonio della Poesia e della Filosofia. Qualora me 
lo negaste, io mi rivolgerei all’ Ttalia, e le Aomanderei chi 
mai sia colui che, tra tutti i suoi figli, abbia più altamente 
pensato e sentito il nesso e l’ intima unione di quelle due 
nobilissime figlie del pensiero umano, e gliel’ abbia fatto 
sentire meglio di chicehessia e in un modo novo e suo pro 
prio: e eredo che a questo appello, voi vi turereste gli 
orecchi per non udire la risposta. Ma questo movimento 
involontario vi tradirebbe e io vw avrei, caro Alessandro, 
convinto se non confesso ». 

E proprio sembra ancora che neppure la modestia del 
Manzoni, ben degna di star a paro con quella ben nota 
del Rosmini, non potesse salvarlo dal tradirsi fin con le 
proprie parole, giacchè al Rosmini che gli aveva detto: 
« Voi siete il poeta del mio cuore », di slancio rispose : 
« E voi il tilosofo della mia mente. » 

Dott. CARLO CAVIGLIONE 


Libri e Riviste estere 


SoymarIio. — L'imperatore ed il Papa dopo Meutana (Correspondarnt, 25 juin} 
— Il Marocco e l' Enropa (ibid,) — Napoleone a bordo del Vortàm- 
berland (La Becue, 1 juillet) — Ricordo di un marinaio della prima 
repubblica (ZAferne des deus» Mondes, 1 juillet) — Callisto, Fabiano, Cor- 
nelio ed i contrasti tra Cipriano ed il elero di Romit (Merce  Cathkoli- 
que des Éqlises. juillet) — Notizie e commenti sulle riviste del mese — 
Nuove pubblicazioni. 


— Nel Correspondant del 25 giugno, Emilio Ollivier pub- 
blica un articolo: L’Empereur et le Pape après Mentana. In 
attesa della pubblicazione del decimo ed ultimo volume del 
suo libro L’Empire liberal, egli riassume con molta chiarezza 
i varì incidenti occorsi fra Vittorio Emanuele e Napoleone 
dopo il fatto di Mentana. I due sovrani si-sarebbero intesi, 
se ì rispettivi loro ministri e personaggi influenti non aves- 
sero promosse divergenze, commesse imprudenze e, per dirlo 
in una parola, non avessero agito in modo turbolento. 

In Italia Ricasoli vo eva Roma capitale d’ Italia, e non 
ammetteva opposizione della Francia, malgrado la conven- 
zione ; Rattazzi voleva sostenere ed aiutare Garibaldi nella 
sua mossa contro Roma. Fra un divagare fra tutti gli uo- 
mini politici per sostenere, dicevano, il diritto dell’ Italia. 
In Francia era un protestare contro le manovre dell’ Italia, 
mentre si manifestava la voloutà di andare a Roma. Si 
creo perciò una legione di francesi detta Antidboina da An- 
tibet ove fu reclutata. Un generale francese andato per 
proprio conto a Roma, vi sì fece passare come inviato del- 
l'Imperatore, e passando in rivista gli antidboini, li chiamò 
francesi e difensori del Papa. Un altro proclamava, che les 
chassepots ont fait merreille, e confondeva ad arte i gari- 
baldini coi soldati italiani. Vittorio Emanuele scriveva a 
Napoleone, che se i francesi andavano a Roma, egli avreb- 
he dovuto portare le sue truppe alla frontiera per proteg- 
gere il suo territorio. Napoleone rispondeva che un occu- 
pazione mista presentava pericoli e consigliava il Re a non 
lasciarsi dominare dal partito rivoluzionario. Intanto i con- 
siglieri di Napoleone riuscivano a far ordinare la spedizio- 
ne, che condusse a Mentana. 

La Prussia vedeva con piacere questo dissidio tra l’Ita- 
lia e Ja Francia. 
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Ollivier narra le intelligenze passate tra Bismark e Me- 
nabrea, colle quali Bismark cercava inviperire il governo 
italiano ; cinicamente poi Bismark si rallegrava di Menta. 
na, poichè essendovi stato sangue versato nel conflitto tra 
Francia ed Italia, non era più possibile, diceva egli. che 
questa si unisse alla prima per combattere la Prussia. 

Napoleone mise avanti l'idea di un congresso per de 
finire e stabilire la questione di Roma. Se le potenze non 
si rifiutarono alla prima proposta tatta loro da Napoleone, 
rilevarono poi tutte le difficoltà che sarebbero insorte. Oli. 
vier riporta i discorsi di Thiers, Moustier e Berryer, che 
suscitarono gravi recriminazioni in Italia. Rouher rincaro 
la dose. 

Alora salto fuori la questione di conciliare la presenza 
simultanea dei rappresentanti del Papa. e del Re d'Italia. 
Il famoso jamais di Rouher rese impossibile l'aceordo, poi 
che nel Piulamento italiano tale aftermazione fu dichiarata 
inammissibile, e non doversi perciò accettare un congresso. 
Si ebbe un voto, che al jemais rispondeva con un sempre. 

Il Papa fece cardinale monsignor Bonaparte, ma non 
volle fare it Darboy arcivescovo di Parigi imputato di gel 
licanismo, benchè avesse visitato solennemente Thiers per 
ringraziarlo e gli avesse detto abbracceiandolo : Le Pape est 
sane, et lu conference est inutile. 

Tutti questi negoziati per il congresso sono interessanti 
a leggersi nell’ articolo del Correspondant. Il risultato fu 
che Napoleone e Vittorio Emanuele fuvono impediti ognora 
dai loro ministri di intendersela. Bismark ne esnitò anche 
perchè avendo la Francia chiamato alla conferenza TU Assia, 
considero questo offensivo per la Germania. 

Eeco spiegato perchè Vittorio Emanuele dovette aste 
nersi, con grande suo rincrescimento, dal collegarsi nel 
1870 con Napoleone ; troppo forte si era fatto il dissidio 
tra i rappresentanti dell’ opinione pubblica delle due na 
zioni. 

— Caso strano la questione del Marocco è diventata tale. 
che dalla sua soluzione dipende se vi sarà una guerra ge- 
nerale in ERuropa. Bismark, esaminando questa questione 
nella quale la Germania già era interessata in modo prin. 
cipale, disse: — La prima guerra generale in Europa sarò 
motivata dalla questione Marocchina. — Nel Correspondant 
del 25 giugno trovasi un articolo, che serve a spiegare le 
arie fasi che condussero al trattato franco-Inglese dell’ $ 
aprile 1904 che costituì il problema, che ora si vorrebbe 
sciogliere in modo pacifico, 

liisalendo al XIV secolo i primi contatti dell’ Europa 
col Marocco consistevano nella conquista di Tetuan dagli 
Spagnuoli (1399) e di Ceuta dai Portoghesi, i quali occu. 
parono successivamente Ksares-Seplrr (1458), Anodo, ASI 
loh, e Tangeri. I L'ortoghesi, fondando (1500) Mazaghan, 
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sì erano stabiliti padroni della parte superiore della Tin- 
vitania. Questi progressi del Portogallo eccitarono la gelo- 
sia dell’ Inghilterra, che maudo un ambasciatore al Sultano 
(157) per regolare i rapporti commerciali. 

A quell’ epoca il Portogallo, impegnato nelle Indie 
Orientali, non potè mantenere i suoi possessi, ridotti & 
Tangeri e Mazaghan, mentre in Inghilterra si fondava la 
Compagnia dei mercanti di Berberia. La Spagna nel 1610 
riprendeva alcune delle posizioni perdute dal Portogallo, 
i) quale nel 1661 abbandono Tangeri, occupato dagli in- 
ulesi. 

Un nuovo Sultano El-Rachid seppe rialzare la sua po- 
tenza e ricuperò le città perdute, ad eecezione di Centa, ed 
annullo 1° influenza inglese togliendole Tangeri (1684). Po- 
chi fatti succedettero nel XVIII ‘secolo. 

Il bombardamento d’ Algeri (1814), la spedizione nell'AI- 
geria (1830) dei Francesi, inquietarono il Maroceo che man- 
do soccorsi al Dey d’ Algeri (1844). Il bombardamento di 
Tangeri e di Mogador produssero il trattato di pace di 
Tangeri (1845). Così, a metà del XIX secolo tre potenze 
rimanevano interessate nel Marocco. La Spagna che rieb- 
be Centa, la Francia per la frontiera algerina, e 1’ Inghil- 
terra che cercava sempre a favorire il suo commercio. 

Si ritrovano nel Correspondant tutte le pratiche diplo- 
matiche occorse, a proposito dell’ influenza francese com- 
battuta dall’ Inghilterra, tra Palmerston, Clarendon, John 
Russel, Drummoncard IJlov. Queste corrispondenze chiari- 
scono i moventi della conferenza tenuta a Madrid il 3 lu- 
glio del 1880, riguardo alla parità di trattamento dichia- 
rata per le potenze firmatarie : Francia, Germania, Austria- 
Tugheria, Belgio, Danimarca, Spagna, Stati Uniti, Gran 
Bretannia, Italia, Marocco, Paesi Bassi, Portogallo, Svezia 
e Norvegia. La ratificazione ebbe luogo a Tangeri il 1° 
maggio 1581. Venne poi il trattato anglo-franeese del 1904,, 
in disaccordo della parità di trattamento stabilita dall’ ar- 
ticolo 17 della conferenza di Madrid. Vi furono proteste da 
parte di aleune potenze, ma fu la Germania che si dimo- 
stro VP avversaria attiva del trattato anglo-trancese. Il Ma- 
rocco si dimostrava calmo, perchè il sno commercio guada- 
gnava a questa lotta in cui tutti si rivolgevano al Sultano. 
per avere favori. 

Da questi precedenti è sorta la politica attiva usata 
personalmente dall’ imperatore Guglielmo. Egli agì mentre 
gli altri protestavano, ed ora si è alle trattative di una 
nuova conferenza alla quale la Francia è riluttante. L'al- 
lontanamento di Delcassé, e l'energia della Germania, che 
più non si preoccupa dell’ alleanza franco-russa, rende pro- 
babile un aggiustamento, poichè una guerra spaventa trop- 
‘po tutti i governi di Europa. 

— Col trascorrere del tempo i ricordi si indeboliscono, 


350 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


sì confondono, e per molti ‘svaniscono. Per Napoleone I 
invece fu tale la sua azione, e si esplico così gloriosamente, 
che durerà ancora per molto tempo il ricordo delle sue ge- 
sta. Nella Revwe del 1 luglio si legge perciò con grande 
interesse il racconto dell’arrivo di Napoleone a bordo del 
Northumberland, e di una lunga conversazione da lui avuta 
«ol signor Lyttelton, membro del Parlamento inglese ed ami- 
co dell’ ammiraglio Cockburn comandante del bastimento. 
Un’ imbarcazione del 7onnant portò Napoleone co’ suoi ut- 
ficiali, e con Lord Keith a bordo del Northinderland. Il 
primo a salire fu Bertrand, che in posizione rispettosa an 
nunziava Napoleone, il quale con faccia calma e quasi sor 
ridente, rispondendo al saluto di Cockburn, gli disse: — 
Sono qui ai vostri ordini. — Poi portandosi avanti, espres- 
se il desiderio di far la conoscenza del capitano comandante 
Ross, conoscenza che si ridusse ad un semplice saluto, poi- 
chè il Ross non sapeva affatto il francese; Cockburn gli 
presentò varî ufticiali, ai quali Napoleone diresse domande 


insignificanti. Ad un vufticiale d’artiglieria disse: — Pro 
vengo anch’ io da quest’ arma. — Egli conservo tutto il 


tempo un'attitudine cortese, tenendo il cappello in mano, 
discorrendo con tuono di voce uguale e moderato. 

Si ritiro, dopo pochi minuti, nella cabina accompagnato 
da Keit e Cockburn. 

Era questa una cabina piceola, mentre una grande era 
gli stata data sul Bellerophon. Seguivano il loro sovrano, 
Bertrand, Montholon, Las Cases e Gourgand. Vennero pure 
a bordo Lallemand colle signore Bertrand e Montholon, non 
che parecchi ufticiali e due polacchi, per salutarlo. Questi 
due ultimi volevano seguirlo a Sant? Elena, ma non vi as- 
sentì Keit con grande loro dolore. Il congedo a tutti que- 
sti signori durò una mezz'ora. Lyttelton, che erasi sempre 
tenuto in disparte per osservare la scena, fu presentato 
di poi al sovrano decaduto insieme a Lord Lowther e a 
Sir George Bingham., Entrarono pure tutti gli ufticiali, ma 
nessuno di essi parlando il francese, s' inchinarono e si ri- 
tirarono. Napoleone s’informo presso Lyttelton delle sue ge- 
neralità, così per Bingham e Lowther, ma poi ritorno a 
Lyttelton. Parlo di varie persone, della caccia, del Parla. 
mento e chiese se avessero moglie, Si mostro sempre cal- 
mo e cortese. Congedatisi, andarono a rifocillarsi prima di 
scendere a terra, e mentre stavano mangiando, Napoleone 
seguito da Bertrand passo e li saluto. Di poi venuto sul 
ponte, si lagno del vascello, del contegno del governo in- 
glese che aveva macchiato la sua bandiera e onore nazio- 
nale, imprigionandolo in tal modo. Essere egli venuto su 
territorio inglese, per rimanervi cittadino. Si commosse al- 
quanto parlando della ristmuazione dell’ isola d’ Elba. Si 
pentiva di non essersi consegnato alla Russia. 

Siccome Lyttelton parlava bene francese e pur dimo- 
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strandosi rispettoso, esponeva chiaramente le sue impres- 
sioni, così Napoleone amò parlare lungamente ‘con lui, e 
queste conversazioni si trovano riportate per esteso nelle 
memorie di Lyttelton trovate nell’ archivio di Dresda e ri- 
portate nella Kerxe. Vi sono trattate le questioni delle 
varie guerre, della Polonia, della monarchia, e dei suoi 
proponimenti verso la Russia, 1’ Inghilterra e la Germania. 
Dimostrò scarsa opinione dei Borboni. Dopo due ore di 
conversazione sovra tante peripezie egli si ritirò nella sua 
cabina. 

Aveva sempre conservata un’attitudine calma, mode- 
razione nell’ accento e nel gesto, ma conciso, chiaro e fino 
nei suoi apprezzamenti. Fu rimarchevole il suo contegno, 
anche quando si lagnava, o biasimava qualche persona, 0 
deplorava qualche fatto. Lyttelton elogiando la sua calma, 
la sua destrezza, la sua originalità ed il pieno possesso di 
sè accoppiati a spirito ed amabilità, gli muove un solo rim- 
provero che dimostra il carattere inglese. Egli dunque gli 
rimprovera di essere stato poco rispettoso delle forme, per- 
che parlando con Lord Lowther, e con lui non disse mai 
ne Lord nè Sir! Lagnanza singolare ed ingiusta, che Napo- 
leone poteva rivolgere contro di lui, che 1’ aveva sempre 
chiamato monsieur le general, obliando che il suo interlo- 
cutore era stato imperatore e re. (G. di R.) 

— Sono davvero interessanti i ricordi di un marinaio 
della repubblica, che il marchese Giequel des Touches pub- 
blica nell’ ultimo numero della Rerwe des derwr Mondes. Que- 
sti ricordi furono scritti dal nonno del marchese, e davve- 
ro che non si può che lodare il nipote di averci fatto co- 
noscere queste pagine della vita del suo avo. Il futuro 
marinaio della repubblica era il nono figlio del cavaliere 
Giequel, cadetto della famiglia marchionale Gicquel des 
Touches. La sua nobiltà, come narra egli stesso, a nulla 
gli servì, poichè suo padre essendo in tristi condizioni 
finanziarie, si mise a frequentare una società molto al di- 
Sotto della sua, privando così i suoi figli dell'appoggio che 
avrebbero potuto trovare tra i loro pari. Della madre, che 
perdette a sette anni, il Giequel parla con tenerezza inti- 
Mita, riconoscendo che a lei dovette « il lume della fede che 
consolo la sua vecchiaia; » rammenta pure con commozione 
due fra i suoi fratelli, che gli fecero da padre e compagno, 
ma dice di non ricordarsi quasi delle cinque sorelle, che 
morirono poco dopo la madre. La Rivoluzione frattanto 
aveva fatto chiudere le senole a Rennes, come in tutte le 
città della Francia, ed il nostro eroe se ne andava tutto il 
giorno per la città in compagnia del fratello Oliviero. Il 
cavaliere di Gicquel « era stato dapprima sospetto come 
amstocratico ; i patrioti avendo perquisito la nostra casa 
le aveva portato via le carte di famiglia e le pergamene 
per bruciarle insieme a molte altre sulla piazza pubblica, 
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ma la nostra povertà e le relazioni di nostro padre con pa- 
reechi che parteggiavano per le idee nuove fecero sì, che 
ci fossero risparmiate ulteriori vessazioni. » 

Un giorno del 1794, mentre il piccolo Augnsto giocava 
‘col fratello nella piazza principale di Rennes, passò di là 
un sergente reclutatore di marina, il quale persnase i due 
Gicquel ad arruolarsi come mozzi. Fsaltati dalle promesse 
del sergente i due fanciulli partirono con lui, senza nemme- 
no ritornare a casa a salutare la loro famiglia. Durante il 
viaggio Oliviero, che aveva 11 anni, cadde ammalato e fn 
lasciato in un ospedale, mentre Augusto, appena decenne, 
proseguiva solo la sua strada. Imbarcato come mozzo sulla 
fregata Gentille, prese parte alla battaglia del 13 prairidl, 
che sarebbe stata forse gloriosa per la flotta repubblicana 
francese, se il commissario della Convenzione messo a lato 
dell’ ammiraglio Villaret Joyeuse per sorvegliarlo, non gli 
avesse comandato sul momento più bello di rientrare nel 
porto di Brest. Dopo essere stato per alcune settimane 
all'ospedale, il piccolo marinaio fu mandato alla Guadalupa, 
dove cadde nelle mani degli inglesi, che lo tennero prigio- 
niero quasi nun anno, Sbareato pol dagli stessi inglesi sulla 
costa di Cherbourg riuscì a rientrare a Rennes, ove trovo 
il padre riammogliato. Un fratello della matrigna si prese 
a cuore il piccolo Augusto ; lo fece studiare e lo preparo 
a ricevere la prima Comunione. « La feci da solo in una 
soffitta nascosta, ove si recava un prete non assermente. 
Fu là che il Dio degli eserciti si abbassò fino al piccolo 
imozzo e divenne il protettore della mia infanzia abbando- 
nata. » Ma passato appena un anno, il Giequel fu richia- 
mato a bordo, e malgrado 1’ ingiustizia del procedimento 
dovette imbarcarsi, prima sul vascello Jean Bart e poi sul 
Tyrannicide, comandato da un arrabbiato sans eulotte. il 
quale prese a perseguitarlo per il sno nome. Per sua fortu- 
na sullo stesso bastimento venne imbarcato 1° altro fratello 
suo, Pietro, il quale essendosi distinto in lunghi viaggi ed 
essendo inoltre tenente di vascello potè proteggere il pic- 
colo Augusto. Questo veniva frattanto promosso aspirante 
e prendeva parte alla battaglia d’ Algesiras, dove fu pro- 
posto per un’ arma d’onore. 

Vedremo in seguito che fece sotto il Consolato e PImpe- 
ro il nostro eroe. l 

— Continuando nella Rerue Catholique des Eglises, la 
sua storia del Papato da Vittorio all’ episcopato di S. Ci- 
priano, il Turmel giustifica papa Callisto dalle accuse che 
gli sono mosse dall’antore della Philosophoumena. 

Callisto, secondo il Turmel, era uno schiavo cristiano 
di Carpoforo, signore romano, cristiano anch’ esso. Essen- 
dogli fallite alenune speculazioni fatte col denaro a lui afti- 
dato dal suo padrone, egli tentò di fuggire per sottrarsi al 
castigo che temeva. Ripreso e ricondotto prigioniero a Car- 
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poforo, venne condannato a far girare la macina, finchè 
questi, sapendo che Callisto doveva ricuperare dei crediti, 
lo rimise in libertà. Tra questi creditori vi erano degli 
ebrei, e perciò Callisto entrò nella sinagoga in un giorno di 
sabato chiedendo ad alta voce che gli fosse resa gîustizia. 
Gli ebreì per tutta risposta lo bastonarono e lo trascina- 
rono dinnanzi al prefetto Fuscianus, accusandolo come per- 
turbatore del loro culto : il magistrato romano senza ascol- 
tare le proteste e le giustificazioni di Carpotoro, accorso in 
altto del proprio servo, ordinò che Callisto tosse battuto con 
le verghe ed inviato nelle miniere di Sardegna. Poco tempo 
dopo Marcia, concubina di Commodo, gran protettrice dei cri- 
stiani, ottenne che ne venisse liberato un gran numero di con- 
dannati alle miniere, e tra questi beneficati vi tu Callisto. 
« Ritorno a Roma, ed il suo titolo di confessore dandogli 
accesso tra il clero, gli fece ottenere da papa Vittorio un 
posto ecclesiastico ad Anzio con diritto ad una retribuzio- 
ne mensile. Il successore di Vittorio, Zeftirino, lo fece poi 
venire presso di sè e gli affidò, insieme all’ amministrazio- 
‘ne di un cimitero, il governo del clero romano. Consiglie- 
re allora onnipotente del vecchio papa, che non vedeva che 
per i snoi occhi, Callisto diventò di fatto capo della Chie- 
sa romana tino al giorno nel quale chiamato a succedere a 
Zeftirino, ne diventò capo di diritto. » 

Secondo 1 autore dei Philosophoumena, il regno di Cal- 
listo sarebbe stato fatale per il dogma e per la morale : il 
Turmel invece trova che Callisto diede prova di molta 
sagacia temperando la disciplina in vigore al suo tempo, 
ed affermando energicamente il suo diritto di preminenza 
su tutti i vescovi, fondandosi sul testo di Matteo: « Tu es 
Petrus. » 

Morto Fabiano, quarto successore di Callisto, vittima 
della persecuzione di Decio, e non potendo i vescovi &adu- 
narsi per eleggersi un successore, la Chiesa di Roma restò 
parecchio tempo senza capo. Il elero romano però non solo 
ne resse la diocesi, ma avendo saputo che Cipriano, vesco- 
vo di Cartagine aveva abbandonato il suo gregge per l’in- 
fierire della persecuzione, scrisse in proposito una lettera 
al elero cartaginese Dbiasimando severamente la condotta 
del vescovo, ed ingiungendo che si andasse ben canti a 
riammettere nella Chiesa quanti avevano abiurato per timore 
del martirio. Cipriano, che a tutta prima aveva rifiutato di 
ricevere la lettera del clero romano, considerandola come 
un’ inpertinenza, dovette ben presto rieredersi ed umil- 
mente implorò aiuto e consiglio da Roma per ridurre a do- 
vere parte del suo gregge. E Rona non mancò di aintarlo 
scrivendogli una lettera che così finiva: «...Conviene in- 
fatti che noi vegliamo tutti sul corpo della Chiesa Univer- 
sale, della quale i membri sono ripartiti tra le diverse 
provincie. » 
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Frattanto a Cornelio, che era stato eletto papa ed ave- 
va ricevuto | episcopato alla presenza di sedici vescovi 
forestieri, si opponeva Novaziano, che pretendeva essere il 
legittimo successore di Pietro. Ma Cornelio, forte del suo 
diritto ed appoggiato da Cipriano e dal vescovo di Ales. 
sandria lo scomunicò e l'ordine rientrò nella Chiesa di 
Cristo. 

— La nomina dell’ onorevole Charles J. Bonaparte a 
Segretario di Stato per la marina negli Stati Uniti ha in- 
contrato il plauso di tutti gli americani, che riconosceno 
in lui tutte le qualità che s’ addicono ad un buon cittadino 
e ad un valente uomo di Stato, Il neo-segretario di Stato 
discende in linea diretta da Gerolamo, Bonaparte e dalla 
prima di lui moglie Elisabetta Patterson, da lui ripudiata 
per ordine di Napoleone. Cittadino benemerito di Baltimora, 
cattolico convinto e praticante, egli ha saputo acquistarsi 
una posizione eccezionale in America, ove è tanto stimato 
dal Presidente Roosevelt e dal Cardinale Gibbons. quanto 
dall’ infimo operaio e dallo sprezzato negro. Molto si spera 
da lui e molto si avrà, poiche Charles J. Bonaparte non è 
mai venuto meno alle speranze iu lui riposte, nè ha mai 
imancato di compiere fedelmente gli incarichi assunti. 

— Il hellissimo libro (') di Max Turmann sulle opere 
femminili in Francia è degnamente illustrato in un articolo 
pubblicato dall’ illustre scrittrice inglese M.rs Crawford 
nell nitimo numero del Month. 1? intento del Turmann, 
essa dice, è di far conoscere quanto il nuovo spirito d’ ini. 
ziativa femminile na saputo compiere iu Francia nel campo 
sociale. Lasciando quindi da parte le vecchie opere carita. 
tevoli fondate e dirette dalle congregazioni religiose fem- 
minili, Y illustre sociologo francese si diftonde con compia. 
cenza a mostrarci tra gli altri ordinamento della Lingne 
Nociale des Acheterrs, con le sue molteplici inchieste, che 
ben intesa e sviluppata può essere un mezzo efficace per 
risolvere la questione del lavoro e del salario. L’oeurre de 
Plaisance, con la sua opera di assistenza materna, colle 
sue case economiche per le famiglie numerose, colla sua 
infermeria, laboratorii eec., pur rammentando, dice la Craw- 
ford. in alenni punti il settlement inglese, ha però una ca- 
ratteristica sua propria, che la rende forse superiore al 
P opera inglese. 

Ma il ‘capitolo che, secondo noi, è uno dei migliori del 
Turmann è quello che tratta del movimento femminista. 
Dopo di averci brevemente mostrato qual’ era la condizione 
della donna nel paganesimo, egli ci fa vedere come ’ in- 
fluenza della Chiesa di Cristo ne abbia migliorato le condi. 


(D Zuitiatires feminines, Max Turmann. — Paris. Vietor Lecoffre, ine 
Bonaparte, n. SU, 
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zioni al punto da farne la regina del focolare. Nel Medio 
Evo, epoca nella quale ogni famiglia doveva produrre per 
proprio conto quanto le abbisognava, il compito della donna 
era chiaramente tracciato. Filare, tessere, cucire, oltre al- 
l’attendere alle faccende di casa erano occupazioni indi- 
spensabili, che riempivano tutta la giornata della donna. 
O)ggi invece tutto si trova già fatto, e questo contribuendo 
a diminuire }’ importanza economica della donna fa sì, che 
le sieno rifiutati ed aspramente contesi dei diritti che le 
erano riconosciuti nel 13° secolo, quali il voto nelle elezioni 
professionali e comunali. A misura poi, che diminuiva lo 
spirito eristiano nella società, diminuivano pure il rispetto 
e i diritti dovuti alla donna. Il Rinascimento le fu fatale, 
poichè, come dice il nostro A.: « È provato che bisogna 
prima togliere all’ uomo la speranza di sommettere la donna 
a° suoi vizî, perchè sfuggendo alle loro tentazioni, diventi 
‘apace di scoprire e d’ amare in lei l'essere ragionevole e 
buono ». La Rivoluzione dell ‘89 non fu meno fatale alla 
donna: « Gli nomini acquistando la libertà politica aumen- 
tarono ancora la distanza, che separava i due sessi e presero 
un’ inttnenza assolutamente preponderante nell’ organamen- 
to sociale ». Una dichiarazione dei Diritti della Donna pre- 
sentata alla Convenzione, e che chiedeva parità di tratta- 
mento politico ed economico tra P uomo e la donna, non 
sortì altro esito che di far salire la proponente al patibolo. 
Qui tiniremo le nostre citazioni esortando vivamente tutte 
le donne. che hanno testa e cuore-a procurarsi il libro del 
Turmann, sicuri che la lettura di quelle pagine sarà fo- 
riera in Italia di una splendida fioritura d’iniziative fem- 
minili. 

— La tragica fine di Paolo I imperatore di Russia, 
triste epilogo di un regno di stranezze e di crudeltà, ha 
richiamato su di quel principe 1 attenzione e la curiosità 
degli storici, Dramosi d’ intuirne |} animo e di comprendere 
il movente di atti, spesso sì contradditorii tra loro. Le me- 
morie lasciate dai contemporanei di quell’ imperatore ser- 
vono meglio di qualsiasi doenmento a questa analisi stori- 
co-psicologica, e sono perciò avidamente ricercate e lette 
dagli stediosi e dai dilettanti di cose storiche. Tra queste 
meritano speciale menzione quelle del Conte Fedor Golov- 
kine ('), che lo storico francese S. Bonnet ha testè edito 
coi tipi della casa Plon-Nourrit. 

Il Conte Fedor Golovkine era nato in Olanda, ove suo 
padre si era stabilito parecchi anni prima a motivo del suo 
matrimonio con una gentildonna olandese. Dopo aver fatto 
gli stndii a Berlino fu mandato a Pietroburgo, dove ? im- 


8 La Cour et le reque de Paul I. Ct Fedor Golovkine. — Paris. Plon- 
Nourrit, Rue Garaneere, n. 8. 
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peratrice Caterina II lo nominò gentiluomo di Camera, in 
memoria dei servizi resi dai Golovkine allo Stato. « Le 
mansioni del giovane cortigiano non erano nè difticili, nè 
disaggradevoli ». Egli andava e veniva, entrava ed usciva 
dal palazzo imperiale con la massima libertà, quasi ne fosse 
padrone. Talvolta si metteva a rifare il letto imperiale: 
rigonfiava i cuscini, rassettava le coperte ecc., sì che lim- 
peratrice gli disse un giorno: « Credo davvero, signor 
conte, che voi sorpassate di gran lunga la miglior fantesca 
olandese ». Ma non erano queste le sole abilità del Golov- 
kine : pieno di spirito e di allegria egli sapeva divertire 
Caterina meglio di qualsiasi altro. Ciò spiega come egli 
venisse nominato giovanissimo ancora all’ ambasciata di 
Napoli. Qui commise parecchie imprudenze, che lo fecero 
richiamare in Russia e cadere in disgrazia. 

Morta Caterina e salito al trono Paolo, il Golovkine 
fu richiamato a Corte e nominato ciambellano col divieto 
assoluto di fare dei dons mots. Non essendo riuscito ad os- 
servarlo, fu esiliato nelle sue terre, ove rimase fino alla 
morte di Paolo. Alessandro I gli ridiede la libertà e il 
conte Fedor nè approfittò per lasciare la Russia e per viag. 
giare all’ estero. Morì a Losanna nel 1823. Durante gli anni 
del suo soggiorno in Russia egli aveva sempre tenuto nota 
di quanto era occorso d’ importante a Corte, divertendosi 
inoltre a fare i ritratti dei principali personaggi della fa 
miglia e della corte imperiale russa, nonchè a raccogliere 
varii aneddoti. Di questa specie di diario il Bonnet ne pub- 
blica ora una piccola parte, che va dal 1796 al 1799 aggiun- 
gendovi una notizia storica (dalla quale abbiamo tolto ì 
dati biografici del Golovkine), alcuni ritratti e parecchi 
aneddoti. 

Molto vi sarebbe da citare d’ interessante su que. 
ste pagine, ma per non dilungarci troppo citeremo soltanto 
questo giudizio del Fedor sull’ imperatrice, moglie di Pao. 
lo I: « L’imperatrice non era cattiva, ma il desiderio di 
influire le fece fare molto male sotto il regno di Paolo. 
Virtuosa, e tenendo alla fedeltà dell’ Imperatore, aveva 
trovato che il mezzo più sieuro di trattenerlo era di appro. 
fittare dell’ intimità coniugale per raccontargli una quantità 
di notizie vere o false e di dargli nun gran numero di con- 
sigli buoni o cattivi, che l animo sospettoso di Paolo rae- 
coglieva avidamente. In questi momenti «d’ espansione tutto 
Serviva. 

Amici e nemici erano sacrificati dall’ Imperatrice, 
che stretta talvolta da domande sui fatti esposti non rispar: 
miava nessuno ». H Golovkine dice di essere stato una 
delle vittime di questo sistema e ciò spiega forse perchè 1 
suoi giudizii su questa principessa sieno così severi. Co- 
munque sia questo libro del Golovkine piacerà molto è 
quanti lo leggeranno. 7 
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— Il miglior elogio che si possa fare dell’ opuscolo ('), 
nel quale il Dr. Giorgio J. Bull narra il perchè si è fatto 
cattolico, sta in queste parole che 1’ illustre abate Bremond 
pone nella prefazione da lui premessa all’ opera dello scrit- 
tore inglese : < .... Le pagine sincere che seguono respi- 
rano, per così dire, questa doppia discrezione. Non vi si 
troverà traccie di rettorica, e quanto alle ragioni del credere 
sono talmente legate al racconto, da sembrare che 1’ antore 
narrandole non ubbidisca a nessun pensiero nascosto scien- 


titico.... Questa conversione aiutata d’ altronde dalla lettura. 


di un libro di Newman, preparata da una preghiera di New- 
man mi sembra intieramente nermaniana,... essa conferma 
l'insegnamento di colui che fu per noi « l’ultimo dei Pa- 
dri » e sono lieto che questo prezioso opuscolo serva come 
di preludio ad un libro che si pubblicherà tra poco tempo 
su Nercman et la psychologie de la foi ». Aggiungiamo per 
conto nostro, che le pagine del Dr. G. J. Bull faranno un 
gran bene a quanti desiderano di conoscere la verità e non 
sanno trovare la strada per arrivarvi. 

— « Lo spettacolo che si svolge sotto ai nostri occhi 
in Francia è una guerra di religione. Se ne vuole al ceri- 
stianesimo ; lo scopo è di distraggerlo.... tutto cospira 
sempre più a rovesciare il sisteima di credenze, che ha fatto 
fin qui la forza e la gloria della nazione ». Così scrive il 
Dr. C. Piat, professore all’ istituto cattolico di Parigi, 
nella prima pagina dell’ interessante opuscolo (*), che de- 
dica allo studio della Morale Cristiana e della moralità in 
Francia. Quello che è urgente, egli dice, si è che i cattolici 
francesi mostrino con la loro condotta, che non è vero che 
la morale cristiana non basti più; essa basta tanto più, 
quanto più la si conosce. Nulla essa ha da temere dalla 
scienza, nè da qualsiasi altro sistema etico. Il Piat perciò 
è convinto che questa crisi non è dovuta che ad un mo- 
mento di sorpresa, che ha impedito ai cattolici di adottare 
il piano di difesa, che avrebbe debellato senz’ altro i loro 
avversarii. Egli raccomanda dunque ai cattolici francesi di 
studiare, di lottare e di non scoraggiarsi poichè : « In Fran- 
cia sopratutto il male è profondo : è l’ anima del paese che 
sì tratta di rifare ». 

— Quanto non si è scritto, non si scrive e non Si seri - 
verà ancora sulla questione religiosa e sulla separazione in 
Francia! Ma fra la colluvie di opere scritte sn questo ar- 
gomento merita una menzione spetiale l'opuscolo (*) pub- 


(1) Pourquoi je suis derenu Catholique, George J. Bull. — Paris, V. Le- 
cotfre. Rue Bonnparte, 90. e. 

(8) La Morale chretienne et la Moralité en France. — Clodius Piat, 
Ibid. 

(3) Politique réligieuse et séparation, H. Hemmer. — Paris. A. Picard, 


Rue Bonaparte, n. 82. 
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blicato ora dall’ abate Hemmer. Questo scrittore, gia favo- 
revolmente noto per altre opere di valore, quale la vita 
del Cardinale Manning, tratta la questione della. politica 
religiosa che predomina ora in Francia con grande lar- 
ghezza di vedute. Benchè 1 idea della separazione nou gli 
ripugni in massima, pure trova che non si può ammettere. 
se non preceduta dalla restituzione ell’ equivalente del. 
l’ importo dei beni ecclesiastici, che furono confiscati al- 
l’ epoca della Rivoluzione. Naturalmente questo non si può 
sperarlo, e perciò il nostro A. consiglia al laicato ed al 
clero francese una condotta prudente ed oculata, che cerchi 
di diminuire per quanto è possibile il danno materiale che 
dalla separazione verrebbe alla Chiesa. L’Hemmer poi si 
dichiara fiducioso dell’ avvenire morale della Chiesa in 
Francia, la quale saprà sussistere, anzi prospererà sempre 
più, senza l’aiuto dello Stato. 

— A tutta prima il titolo del libro: Les carrosses du 
roi (') ed il nome dell’ autore, Waliszewski, fanno credere 
che si tratti di un romanzo storico del 17° secolo. Invece 
è un intreccio, che nulla ha di storico e che si svolge sem- 
plicemente a Parigi sul finire del 19° secolo. L'A. vuol di- 
mostrare ehe i discendenti di quei nobili « che avevan di- 
ritto di salire nelle carrosses du Roi a Versailles » hanno in 
loro una tara ereditaria, che li rende incapaci di riuscire 
nelle imprese, dove prosperano e trionfano i discendenti 
dei manants. Naturalmente egli svolge lazione in modo. 
che questo debba riuscire evidente, ma per conto nostro 
confessiamo che non siamo affatto convinti dalla sua dimo. 
strazione. Innanzi tutto è tanto falsa quanto assurda, se- 
condo noi, la tesì del Waliszewski: secondariamente poi 
non troviamo suflticientemente dimostrato, che il fiasco del- 
l'eroe di questo romanzo dipenda dall’ aver egli avuto san- 
gue azzurro nelle vene. L’ avventura capitata al marchese 
de La Templaye poteva avere lo stesso scioglimento anche 
trattandosi di un borghese qualsiasi, e quanti leggeranno 
spassionatamente questo romanzo, che è assai interessante, 
saranno certo del nostro parere. 

— Ecco un autore, l Edgy, (*) che ci presenta un tipo 
di fantesca, che sarebbe 1 ideale di ogni padrona di casa! È 
malgrado questa sua eroina sia una povera donna ignorante, 
pure riesce ad interessarci ad a farci leggere con abba. 
stanza diletto tutto il volume, il quale si manifesta pur 
troppo velatamente ateo Peccato inoltre che PP A. vi abbia 
fatto entrare un sacerdote, il quale è tanto impossibile, 


bu. 
44) Lex carrosses du roi, Waliszewski. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Ga- 


ranciere, n. N. 
(2) La Sercanto, Edgy. — Ibid. 
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quanto ridicolo. Ne resta così deturpata l’opera dell’ Edgy, 
la quale per alcune pagine assai scabrose non è atfatto una 
lettura adatta per le signorine. E. S. KINGSWAN,. 


— L'articolo del Correspondaunt, largamente riassunto nel fasci- 
colo del 1 Marzo, non è stato l’ ultima parola detta dal Sig. Enrico 
Germain, fondatore, direttore, presidente del Credit Lyonnais. Non 
limitandosi, come il Correspondant, a dar notizie dei princip) gene- 
rali che informarono l’ opera di lui, ma scendendo ai particolari più 
minuti, la Mevue Hebdomadatre, nel fascicolo del 18 Febbraio p. p., ha 
messo in evidenza 1 caratteri specifici che contrassegnano l’ azione 
del Credit Lyonnais e la differenziano da quella degli altri Istituti 
bancari. Non che queste differenze sieno invenzioni di un ingegno 
originale — chè la natura e i limitì delle operazioni bancarie con- 
sacrate dall’ esperienza di tanti secoli non si prestano a novità —, 
ma il non aver deviato dai principj fondamentali, malgrado le 
tentazioni della speculazione, il non avere smarrito il senno nel 
pandemonium del mondo finanziario parigino poco prima del 1800, 
l'avere ordinato l’ Istituto in modo da esser sempre pronto ai 
rimborsi cagionati da una crisi improvvisa, dimostrano che il Ger- 
main era dotato delle tre qualità che formano il vero banchiere: 
calma, fermezza e previdenza. | 

La prima si manifestò nel non lasciarsi endaller come tutti 
gli altri; la seconda nella continuità dell’ indirizzo dato all’ Istituto; 
la terza nella moderazione dei dividendi, e nella cura di aumentare 
le riserve. \ 

Ma il segreto del rapido svolgimento del Credit Lyonnais con- 
siste sopratutto nella creazione dal 1890 al 1900 di novanta Agenzie 
o Sotto Agenzie, alle quali il Germain aveva inculcato queste mas- 
Sime: che nel perimetro ad essa destinato ogni Agenzia, o Suba- 
genzia doveva operare come una vera banca locale, conoscere i 
clienti e farsene conoscere, ottrire' a tutti le maggiori facilitazioni 
possibili, e le condizioni più favorevoli per le diverse categorie di 
operazioni e sopratutto garantire la sicurezza. 

Dopo aver stretto la Francia nella rete delle sue Agenzie, il 
Credit Lyonnais si diramò all’estero aprendo succursali o rappre- 
sentanze in Inghilterra, Spagna, Svizzera, Russia, Levante, Porto- 
gallo, Austria, e Stati Uniti, ed il successo fu così felice, che 
l'Istituto, aperto nel 1863 con venti milioni, alla morte del Ger- 
main aveva due miliardi di depositi. 

Questa l’opera del banchiere; vediamo ora qualche cosa del 
finanziere e dell’ economista. 

La massima informatrice della sua condotta era tanto semplice 
da potersi dire ovvia: riserva grossa per far fronte ai rimborsi 
straordinari dipendenti da una crisi; dividendi non saltuari, ma 
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progressivi; impiego dei depositi, normalmente, nella miglior cart. 
commerciale francese, e, in caso di abbondanza per stagnazione 
delle negoziazioni, in carta estera, con esclusione di valori indu- 
striali. L'impiego all’estero richiede un servizio bene ordinato 
d’ informazioni e le più estese relazioni; quindi il Germain lo limitò 
ai crediti verso i governi. i 

Economicamente egli era un positivista; seguiva, cioè, il me- 
todo sperimentale, applicandolo rigorosamente alle questioni eco. 
nomiche e sociali più astruse ed oscure. Un giorno in un’ adunanza 
dell’ Accademia di Scienze Navali e Politiche di Parigi, a Jules 
Simon che sosteneva la tesi bimetallista, confortandola colla de- 
scrizione sentimentale dei danni recati secondo lui all’ industrie 
tedesche dall’abbassamento dei prezzi derivante dall’ esclusione 
dell'argento come moneta legale, il Germain dimostrò con prove 
di fatto che nel periodo in parola, cioè dal 1873 al ‘79, i prezzi 
erano stati altissimi, e che in ogni modo la coniazione dell’argento 
non avrebbe approdato a nulla, perchè l'oro, ed il biglietto di 
banca entravano ogni giorno più nell’ uso quali mezzi di circola- 
zione, e perchè in pratica i pagamenti in argento in grandi pro- 
porzioni sarebbero stati troppo pesi ed incomodi. 

Rispetto alla complicata questione sociale, i suoi giudizi erano 
quelli di un uomo di buon senso, e lo dimostrano queste poche pa. 
role di un suo discorso alla Camera in risposta a Clémenceau: 

e La Camera ha dinanzi a sè due dottrine: quella di Clémen- 
ceau che dove c'è del superfluo v’ è anche chi è privo del neces. 
sario, e la mia che io formulo in questo modo: dove non c'è il 
superfluo, tutti sono privi del necessario. 

» Sapete chi non ha il superfluo? 

» Soltanto il selvaggio. ...... Dacchè l' uomo venne in questo 
mondo, lo stato selvaggio è l’unico nel quale le condizioni siano 
assolutamente eguali, non esista il superfluo e la miseria sia legge 
comune, L’ineguaglianza si afferma a mano a mano che condizioni 
di vita meno barbare sottentrano allo stato selvaggio. e non ha 
relazione alcuna colla forma di governo. Forse nell’ America del 
Nord che non è una monarchia, v'è meno ineguaglianza che in 
Inghilterra ? Io sosterrò, dunque, citando dei fatti, che dove non 
c' è superfluo, manca a tutti il necessario, seppure quello che è 
necessario a ciascuno non sta in proporzione col superfluo degli 
altri ». 

In politica aveva un dono prezioso: l’intuizione del bene co- 
mune, al quale subordinava senza titubanze, le passioni e il tor- 
naconto locale. 

Guardava in faccia senza trepidazioni i problemi che ci pone 
il futuro e intendeva risolverli senza dare un solo passo indietro: 
quindi non ammetteva economie nei due bilanci dell’ Istruzione e 
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dei Lavori Pubblici, e seguace, quale era, del vero e del giusto, 
mentre esigeva dallo Stato una forma di contabilità intèlligibile 
a tutti, non tollerava i bilanci straordinari e le spese alle quali 
non corrisponde»se l’effetto. 

Gl’ intendimenti suoi rispetto alla Chiesa Cattolica non potevano 
non essere quelli di una mente scevra di pregiudizi, e perciò difese 
il Bilancio dei Culti esprimendosi, una volta, con queste parole, che 
rivelano la delicatezza dell'animo suo: 

« Questa spesa è sacra, ed io non ne consentirò la soppressione 
fino a che dalla faccia della terra non saranno sbandite per sem- 
pre la tede e la speranza in un’altra vita, fino a che non vi sa- 
ranno più sofferenze morali, fino a che, inariditosi îl cuore, l'uomo 
non cercherà più di sapere nè donde viene, nè dove va.... » 

In un’altra occasione egli disse: 

« Sono pronto a sopprimere immediatamente questo Bilancio, 
ma a condizione che il imio avversario, Clemenceau, abbia condotto 
la scienza umana a tale altezza da avere sciolto tutti i problemi 
ed il genere umano a tal punto da non aver mai più bisogno di 
fede, di consolazione, di speranza..... 

» Fino a che vi saranno piaghe morali e fisiche riterrò la con- 
servazione del Bilancio dei Culti come il più sacro dei doveri ». 

— Gli uomini politici francesi assennati e previdenti si preoc- 
cupano da vari anni dell'aumento progressivo delle spese dei ser- 
vizi pubblici, ed in un articolo comparso nell’ Economiste Francais 
del 6 Maggio 1905, sotto il titolo « Progression fatale des Dépenses 
Publiques » René Stourm cerca la ragione di questo fenomeno. 

Il Ministro delle Finanze vi richiamava l’attenzione del Par- 
lamento fino dal 1899, invitandolo formalmente a mettere un ar- 
gine alle spese, che non mutando sistema, sarebbero immancabil- 
mente cresciute di 50 milioni all'anno e siccome i cinque anni 
seguenti banno confermato le previsioni del 99, il Ministro del 
tempo espose la necessità di ricorrere ad una orientazione nuova 
della politica. Ma in che cosa può consistere questa nuova orien- 
tazione? Nel richiamare il Parlamento a recitare la sua parte, che 
è quella di tenere in freno e non di secondare i Ministri troppo 
corrivi a spendere. 

La causa del male, dice l’ A., sta nella deviazione del Parla- 
mento dal suo fine, ed il male non si estirperà se non quando il 
Parlamento avrà ripreso il suo ufficio normale che è quello di mo- 
deratore delle spese. Chi tiene le redini, chi stringe o allenta i 
freni, chi sentenzia definitivamente, è il Parlamento ; quindi l’ opera 
del Ministero sarà sempre incerta se il Parlamento non sarà prima 
rientrato nell’ orbita del suo ufficio. 

Il Ministro delle Finanze ha l'obbligo d’iscrivere nello schema 
di Bilancio i fondi relativi alle lezgi votate dal Parlamento, e que- - 
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sto può, per mezzo delle Commissioni, attenuare o inasprire l’ esecu- 
zione delle leggi stesse. Il Parlamento s' infiltra anche nella forma: 
zione tecnica dei Bilanci perchè in caso di divergenze fra Ministri, 
esse vengono composte secondo il vento che spira in quel momento: 
in senso restrittivo se predomina l’ economia, in senso largo se pre- 
domina la megalomania. Perfino gli eventuali conflitti tra Ministri 
e Corte dei Conti finiscono negli uftici del Parlamento che se ne 
fa giudice. Colla legge di assestamento il Parlamento — sempre 
il Parlamento — sorveglia la regolarità delle avvenute iscrizioni. 
Ma esso in questo ufficio di revisore, è di frequente manchevole 
per la lentezza colla quale interviene; lentezza che questo suo 
intervento rende affatto inutile. Così avvenne che discutendosi 
l’ assestamento del 1889, nel 1902, i Ministri avevano lasciato la 
carica da un pezzo, i Capi servizio erano stati collocati in pen 
sione o promossi, e nessuno potè dare schiarimenti. In questo 
medesimo anno, per far cammino, furono sottoposte alla Camera 
altre nore leggi di assestamento e votate in un batter d'’ occhio 
nell'adunanza semi vuota e svogliata del Martedì grasso, come 
leggi d’importanza secondaria. La colpa non è delle Commissioni 
legislative che preparano in tempo i bilanci, ma del Parlamento, 
che rinunzia di fatto ad esercitare la revisione, pur conservandone 
il diritto, e quindi esso è il solo responsabile dell'aumento pro- 
gressivo delle spese che in un tempo non lontano porterà, indub. 
biamente, il bilancio francese a cinque, sei, e sette miliardi. 

Ma gli ammonimenti e le esortazioni dei Ministri della Fi- 
nanza non sono stati ascoltati, ed il Parlamento francese sembra 
non essersi ancora accorto quanto farebbe meglio a rinunziare ad 
una prerogativa che non sa, non può, o non vuole esercitare. 

— Benrhe intitolato: Trade of Central Italy for the year 1904; 
il Consular Report n. 3416, testè pubblicato dal Ministero degli Af 
fari esteri inglese, non risguarda che ila provincia, e in particolare 
la città di Roma. Esso si arresta specialmente sul commercio che 
si fa nella provincia, ma contiene sulle condizioni della capitale 
italiana un giudizio complessivo, che ci può tutti interessare. L'au- 
tore del rapporto afferma che da qualche tempo Roma si è quasi 
interamente rialzata dalla crisi economica da cui tu colpita e pre- 
dice non lontano il giorno in cui potrà vivere e prosperare colle 
sue proprie forze, senza avere stretto bisogno del contributo dei 
visitatori forestieri come in addietro. 

— Sotto il titolo: Aus meinem Leben, \ Editore berlinese Hot 
mann ha da breve tempo messo in vendita due volumi di memo- 
rie del celebre economista e uomo di stato tedesco Alberto Schiiftle, 
che fu per vari anni ministro delle finanze in Austria, autore del 
celebre trattato Forma e vita del corpo sociale, e del più celebre opu- 
scolo La quintassenza del socialismo. Esse contengono molte notizie 
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interessanti sulla storia della Germania e dell'Austria specialinete 
dal 150 in poi. 

— Nel suo recente volume The problem of immigrant (London, 
Chapman, 1905) il signor J. Davenport Whelpley esamina le condi. 
zioni e le disposizioni legislative e regolamentari che governano 
il movimento della popolazione che entra nell’ Impero britannico, 
negli Stati Uniti, in Francia, nel Belgio e nell’Ulanda, nella Sviz- 
zera, nell’ Italia, nella Germania ed Austria-Ungheria, nella Spagna 
e nel Portogallo, nella Scandinavia e nella Russia, oppure ne parte. 
Esso vale a chiarire la nuova legge che, appunto in questi giorni, 
si discute al Parlamento inglese su questo argomento, così impor- 
tante per noi. 

— La Revue politique et parlementaire del 10 corrente contiene 
articoli di E. Flandin sullo scrutinio di lista e la rappresentanza 
proporzionale; di Ch. Michel sulla questione dell’ Abiesinia in rap- 
porto agli interessi della Francia, dell’ Italia e dell’ Inghilterra ; dì 
Ch. Loiseau, sulle relazioni tra l’Italia e la Russia; di A. Feuillet 
sulla morale scientifica e di P. Labat sulle condizioni del perso. 
nale della marina francese in relazione con la battaglia di Tsu- 
shima. 

— Nell’ ultima Zevue des deux Mondes notiamo studii del- 
l’accademico G. Lafenestre sull’ arte del Medio evo nell’ Italia me- 
rilionale, di E. Ollivier sulla questione della libertà di stampa al 
Corpo legislativo di Francrta verso la fine del secondo Impero, di 
L. Bertrand sulla città africana di Thingad e di A. Dastre sugli 
acidi e gli alcalini nella chimica e nella biologia. 

— Nel fascicolo 15 20 Giugno della Revue éconumique interna- 
tionale, P. de Rousiers tratta della marina mercantile e del com- 
mer:io marittimo della Francia ; il conte Mailath, dell’ emigrazione 
ungherese; il signor E. Mabaim, della Conferenza di Berna per 
la protezione degli operai e il signor L. Hennebicq della conte- 
renza economica internazionale di Berlino. 

— La Fortnightly Review di questo mese pubblica articoli di 
J. Conrad sull'autocrazia e la guerra, di J. G. Fraser sulle basi 
della religione e sul totemismo fra gli aborigeni dell’ Australia, e 
tre articoli delle signore Mona Caird, Lady Grove e Mrs. Lane 
sulla questione della donna ; la National Reviere, scritti del dottor 
W. Barry sui Massoni in Francia e di un anonimo sugli insegna- 
menti della guerra Sud-africana: la Monthly Review, lavori di È. 
J. Solano sull’avvenire della Scandinavia, di L. Jerrold sulla ca- 
duta di Delcassé; del colonnello Pollock sul problema dell’istru- 
zione militare e di miss Dempster sul Duca Michelangelo di Ser- 
moneta. 

-- Le principali riviste europee commentano con articoli spe- 
ciali la grande battaglia di Tsushima. La National Review pubblica 
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intorno ad essa un articolo del noto scrittore di cose navali H. 
W. Wilson; la Fortrightly Rerierw, uno di A. Hurd ; la Monthly 
Review, uno di L. C. Corntord; la nostra Rivista marittima, uno 
del comandante Bonamico, ecc. 

— Nell’ £spana moderna del luglio il comandante Bosquete si 
occupa dell'educazione del popolo alla difesa del paese, il signor 
Amador de los Rios descrive Madri nel 1833 e il signor J. Perez 
de Guzman parla del principe della Pace quale protettore delle 
belle arti. Z 

— Col titolo: Arien und Mongolen, il dott. C. Spielmann ha 
pubblicato presso l’ editore Gesenius di Halle un volume sul pe: 
ricolo giallo, rivolto agli abitanti continentali dell’ Europa. 

— Notiamo ancora: nella Nouvelle Iewue del 1°, articoli di 
A. Charpentier sulla censura sotto Napoleone I e del Dott. Lalhbè 
sui pregiudizi nell’alimentazione; nella Rene de Paris, di L. Houl. 
levigne sui limiti della scienza e di J. Michaux sulla Norvegia; 
nella Bibliothèque universelle, uno studio del signor Reader sulla 
questione macedone e la fine di quello di P. Staprier intorno alla 
crisi delle credenze religiose ; nella Mezze générale, articoli di L 
Dupriéz sulle cose del Belgio nei settantacinque anni della sua in- 
dipendenza e di Pr. Poullet sul saggio di separazione della Chiesa 
dallo Stato fatto in Francia fra il 1794 e il 1802. 

— Nel Journal des Economistes dello scorso giugno, notiamo 
i seguenti articoli: La Democratie rurale — La Mutualité prati- 
que — La Gréve de la Ruhr — Revue des principales publica 
tion économiques en langue frangaise — Lettre des Etats-Unis — 
La religi»:n d' un pére. Entretien paternels sur le Catéchisme — 
Bulletin — Socicte d' économie politique — Comptes rendus — 
Cronique économique. 

— Nell’ Economiste Francais dell’ 8 luglio notiamo: Le peril 
national et le debordement des depenses parasites — Le salaire 
minimum et la jurnée de huit heurs dans les houillcres britanniques 
— La hausse du prix de la laine — Lettre de Suisse -- L’impòt 
sur le revenu en Prusse — Revue economique — Nouvelles d' ou- 
tre mer — Bolletin bibliographique — Partie Commerciale — Re- 
vue Immobilièére — Partie Financière. 
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Sommario — I lavori parlamentari — La questione ferroviaria. — Le ultime elezioni 
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razione fra Stato e {hiesa in Francia — La soluzione del conflitto franco-tedesco. 


L\ 15 luglio. 


Fra le numerosissime leggi e leggine approvate a vapore 
negli ultimi giorni di seduta ricordiamo quella sulle ferrovie 
complementari, che à suscitato vive discussioni e malumori, 
el una vivissima agitazione nella vicina Garfagnana ed a 
Lucca per la mancata inclusione in tale legge della linea Luc- 
ca-Aulla che già era stata sancita da una legge anterinre. 
Ricordiamo altresì quella per la riduzione della tariffa postale. 
| Il Senato à approvato tutte le leggi già votate dalla Ca- 
mera, eccetto quella sullo stato giuridico degli insegnanti se- 
condarii, che essendogli sembrata —- e non a torto — in alcuni 
punti imperfetta, à rimandata con modificazioni alla Camera, 
talchè non se ne potrà più discutere che a novembre, con 
grave pericolo che il progetto, da tanto tempo atteso, incontri 
nuovi scogli e magari dia nelle secche. Con notevoli ed alte 
discussioni, nelle quali è rifulso il patriottismo di tutti i mem- 
bri dell’ alto consesso, il Senato à approvato pure i bilanci 
militari colle maggiori spese per la marina ed i nuovi asse- 
gni per l’esercito nazionale. 

Contrariamente al desiderio del Governo non è però stato 
possibile far approvare al Parlamento il progetto per le DI 
dazioni ferroviarie, poichè, alla Giunta del Bilancio, esso è par- 
so troppo poco studiato e non giustificato in molti suoi punti. 
(Vuesto delle liquidazioni ferroviarie non entra davvero nel 
futuro esercizio di Stato, ma fa travedere come parecchi dei 
nostri uomini politici, i quali contro le loro antiche convin- 
zioni sono favorevoli alla nuova forma d’ esercizio, non lo 
sono perchè ispirati a serietà di principî. Le liquidazioni fer- 
rovtiarie, è una delle parti di simile questione la più studiata 
e ristudiata. Parecchie commissioni governative, | assistenza 
particolare del Capo della Avvocatura erariale, i ministri 'Te- 
desco, Luzzatto e Giolitti e poi la regia Commissione Finali e 
l’opera dei Ministri Fortis, Carcano e Ferraris hanno portato 
i risultati di queste liquidazioni al punto da non sapersi che 
cosa studiare di meglio. Perciò non si comprende 1 opera 
della sottocomissione del Bilancio, la quale con sempre studiate 
ed intricate domande cerca di protrarre la soluzione sempli- 
cissima. Vedremo cosa farà il Ministero. 

Se nella scorsa rassegna dovemmo deplorare il risultato 
di alcune elezioni — nelle quali la scissione delle forze conser- 
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‘atrici avea lasciato trionfare le forze sovversive — dobbiamo 

questa volta sinceramente rallegrarci dei risultati delle elezio 
ni avvenute nell’ultima quindicina. L'alleanza cordiale e sin- 
cera di tutte le forze d'ordine — che à ricevuto nuova spinta 
dalla recente enciclica papale, che pone apertamente i cat- 
tolici nell'orbita delle istituzioni — si è ormai imposta quasi 
dovunque, e possiamo affermare senza iattanza che essa non 
À quasi conosciuto sconfitte. Nella elezione politica di Marti 
nengo, come in quelle amministrative di tutte le principali 
città e di quasi tutti i centri minori, il verdetto delle urne 
A sanzionato solennemente tale alleanza libdtale conservatrice 
contro ‘tutti i residui, separati où uniti, degli amtichi partiti 
popolari e sovversivi. 

Degne di nota specialmente sono state le elezioni di Roma. 
dove i cattolici si trovano in più stretto contatto col Vatica 
no, e dove essi ànno dato esempio di rara misura e di lode- 
volissima moderazione per ottenere il concorso dei moderati 
— e dove è bastato l’ intervento soltanto della parte più con. 
servatrice del partito liberale, per sconfiggere tutte le frazio- 
ni del liberalismo anticlericale e del sovversivismo repubbli- 
cano e socialista, e per assicurare così nuova c più rigoglio 
sa vita a quell’ amministrazione mista di conservatori e cat- 
tolici che à già fatto così buona prova da un auno a questa 
parte. 

Il risultato delle elezioni amministrative di quest’ auno, 
preso nel suo complesso, corrisponde perfettamente a quello 
delle politiche del novembre scorso. Questo riscontro ammi- 
revole ed evidentissimo, sbugiarda quei facili politicanti che 
dichiaravano le elezioni del novembre un fenomeno transito 
rio ed anormale, dovuto esclusivamente alla reazione per lo 
sciopero di settembre, e viene ormai a confermare ciò che noi 
abbiam sempre ritenuto — |’ accordo di tutti gli uomini d’or- 
dine essere una ineluttabile necessità per impedire il dilagare 
dei partiti sovversivi, per dotare il paese di un Parlamento 
onesto e di amministrazioni saggie ed oculate. 

E l'alleanza dei conservatori con i cattolici, ormai san: 
zionata dalla prova dci fatti, dimostra la propria vitalità an- 
che nell'aver superato felicemente la più terribile delle prove 
— quella dei dissensi intestini. Da una parte alcuni liberali e 
anche conservatori persistenti nell’antico anticlericalismo, di- 
venuto ormai un anacronismo dopo che non è più possibile 
considerare i cattolici quali nemici delle istituzioni ; dall'altra 
una trazione di cattolici che continuano nell’ antica ed egual- 
mente anacronistica avversione contro i moderati, e, contraria- 
mente alle parole stesse del sommo Pontefice, adottando meteli 
ed intendimenti rubati ai partiti sovversivi « preferiscono ma- 
gari il trionfo degli avversari e si adoperano a procurarlo, pre- 
dicando l’astensione, quando non giungono ad ottenere quello a 
cui mirano le proprie morbose ambizioni. » Questo severo e 
sconfortante giudizio è dello stesso Osservatore Cattolico a propo: 
sito delle elezioni di Roma ; ma le amare parole potrebbero essere 
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ripetute per altri luoghi e per altre lotte, e converrà tenerle 
presenti, per provvedere a che tale aberrazione non si allarghi 
e non riesca a portare la scissione nelle nostre file, impedendo 
quelle vittorie che costituiscono una difesa egualmente della 
patria come della religione. 

Mentre l’ Ungheria si dibatte, senza apparente via di 
uscita, nel conflitto costituzionale fra Parlamento e Corona, 
e mentre in Austria si fanno strada pericolosi sentimenti 
separatisti — la commissione del bilancio austriaco à ap- 
provato il progetto di legge sulla questione universitaria 
italiana, come era stato presentato dal Governo, cioè desi- 
gnando Rovereto come sede della nuova Facoltà giuridica. 
Tale decisione minaccia di rendere nuovamente acuta la con- 
troversia, insistendo i nostri connazionali perchè la loro Uni- 
versità sia collocata nella sua sede naturale a Trieste. 

Poche notizie sono pervenute dall’ Estremo Oriente, ove 
continuano i piccoli movimenti di truppe in Manciuria ed ove 
i giapponesi Anno occupato l'isola di Sokalin dimostrando 
così di non voler sostare nella via delle ostilità fino a che le 
trattative di pace non siano giunte a buon punto. Intanto, i 
plenipotenziari. delle due nazioni, sono in viaggio per Wa- 
shington ove avranno luogo le trattative che tutto il mondo 
civile si augura rapide e felici. Ed egualmente da tutto il 
mondo civile ormai si leva l’ augurio che la saggezza dello 
Zar e dei suoi consiglieri sappia far cessare le sanguinose 
agitazioni che serpeggiano per tutta la Russia — e di cui il 
più grave e doloroso incidente è stato l’ ammutinamento de- 
gli equipaggi di alcune navi da guerrra nel Mar Nero — av- 
viando quell’ infelice impero ad un èra di tranquillità, di 
progresso e di quella libertà ormai necessaria alle mutate con - 
dizioni di civiltà e di tempo. 

Anche a Candia l’ insurrezione non è ancora domata e dà 
luogo a non rari conflitti colle forze internazionali che presi- 
diano l’ isola; qualche torbido minaccioso scoppia pure qua 
e là nei Balcani dove l’opera civilizzatrice delle grandi Potenze 
procede assai a rilento, ostacolata dalla diffidenza di quelle po- 
polazioni e dalla mal nascosta ostilità della Sublime Porta. 

Invece, come prevedevamo, a felice soluzione è ormai 
arrivato l’ incidente franco-tedesco per la questione del Ma- 
rocco, poichè mentre, dall’ un lato, la Francia aderisce 
alla conferenza proposta dal Sultano, dell’altro la Germania 
riconosce gli accordi franco-inglesi e la posizione privilegiata 
della Francia nel Marocco. Così viene fortunatamente a scom- 
parire una nube che minacciava di compromettere gravemente 
la pace europea. V. 


NOTIZIE. 


— Domenica 18 Giugno il Prevosto di Pezzana (Vercellese), 
Don Pietro Garrone, celebrava ‘a sua messa d’ oro. Il paesè una. 
nime festeggiò l'avvenimento. Il Sindaco presentava doni speciali, 
raccolti per sottoscrizione, con una splendida pergamena: alla messa 
solenne concorse il clero dei dintorni ed un rappresentante dell’ar- 
civescovo : assisteva, al pranzo con immensi amici, il senatore Fal. 
della, il quale disse poi uno dei suoi splendidi discorsi tutti infiorati 
di altissimi e nobili pensieri del suo animo credente e patriottico. 
Aderivano alla solenne funzione, non potendo intervenire, tra i 
molti personaggi, i Vescovi di Novara e di Susa, e a metà della 
festa giungeva un telegramma del Cardinale Del Val che annun- 
ziava la benedizione del S. Padre. 

— Un concorso drammatico « pubblico referendum. — Il Tea. 
tro illustrato bandisce nel suo quarto numero un concorso dram- 
matico annuale con un premio di 1000 lire per una commedia in 
tre atti di ambiente italiano. Non ci sarà una giuria aggiudica. 
trice, ma bensi un Comitato di lettura il quale dovrà scegliere tre 
lavori che verranno rappresentati da una primaria compagnia in 
tre principali città italiane, e in tre sere di seguito. La terza sera 
in ognuna delle città verranno distribuite delle schede col titolo 
di ciascuna delle commedie rappresentate : alla fine dello spetta 
colo gli spettatori deporranno in urne collocate agii ingressi la 
scheda contenente il titolo della commedia che ad essì sarà mag. 
giormente piaciuta. Le votazioni delle tre città saranno addizio. 
nate, lavoro per lavoro, e all'autore della commedia che avrà ri: 
portato un maggior numero dì voti saranno conferite lire mille. 
Il concorso sarà chiuso il primo ottobre. Per programmi e scbia- 
rimenti rivolgersi alla Direzione del Teatro illustrato, Milano. 

-- L’ Economista di Firenze del 9 luglio ha i seguenti arti. 
coli: La decadenza del controllo parlamentare — L’ arbitrato ob 
bligatorio — Il credito agrario meridionale nel 1904 — Il servizio 
del lotto durante l’ esercizio 1903 1904. — Rivista bibliografica — 
Rivista economica e finanziaria: Congresso agrario nazionale in 
Sardegna — Congresso internazionale delle arti tessili — La Cassa 
nazionale di previdenza per la vecchiaia ed invalidità degli operai 
— Premi alla sericoltura in Francia — Rassegna del commercio in- 
ternazionale : Il commercio italiano e germanico nei primi cinque 
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ge Essendo venute molte richieste dell’opera del P. Leo- 
poldo De Feis, sopra La Santa Casa di Nazareth ed il 
Santuario di Loreto, ne verrà pubblicata, il 20 del cor- 
rente mese, una seconda edizione con molte aggiunte e cor- 
rezioni. Il prezzo del Volume sarà di L. dwe. Rivolgersi con 
Vaglia-Cartolina alla nostra Amministrazione in Firenze, Via 
Gino Capponi, 46-48. 
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Un egregio Professore d’ opinioni radicali, letto il mio ar- 
ticolo « Come si vincono i grandi scioperi » pubblicato poco 
fa nella Nuova Antologia, mi serisse che « il miglior modo, 
secondo lui, per evitare e vincere i grandi e piccoli scioperi 
era la giustizia serena, imparziale, spontanea, non fatta at- 
tendere e tanto meno invocare, che solo l’ ingiustizia provo- 
cara la violenza, ec. ec. » Da ciò appariva esser egli con- 
vinto che in tutti gli scioperi grandi e piccoli la ragione 
stesse sempre dal lato degli scioperanti, il torto sempre da 
quello degli intrapenditori o dello Stato. Questo giudizio sugli 
scioperi passati e presenti sembrommi in verità troppo asso- 
luto, troppo parziale e quindi punto conforme alla serena ed 
imparziale giustizia a cui l’ egregio Professore appellavasi. 

In ogni caso però, anche ammettendo, il che non è, che 
tutti gli scioperi sian provocati dall’ ingiustizia degli intra- 
prenditori o dello Stato, io avrei potuto in quell’ articolo par- 
lar di giustizia se mi fossi proposto esporre in esso il modo 
più sicuro ed efficace per evitar gli scioperi. Io però non 
scrissi del modo di evitarli (e il titolo dell’ articolo lo di- 
cea chiaramente) ma bensì di quello di vincerli una volta 
scoppiati. E in tal caso, sopratutto trattandosi di scioperi con- 
tro lo Stato come l’ ultimo dei ferrovieri, non si può parlar 
di giustizia, ma di resistenza o di resa. Se lo Stato, ricono- 
scendo giuste le pretese degli scioperanti, concede loro quel 
che chiedono prima che ritornino al lavoro, questo tardivo atto 
di giustizia sembrerà a tutti confessione d’impotenza e solenne 
viltà e la cessazione dello sciopero, dopo raggiunto lo scopo, 
sarà a buon diritto ritenuto come definitivo trionto degli scio- 
peranti sullo Stato. Una volta cominciata la lotta, non è più 
il caso di discutere ma di combattere, e chi Y ha provocata 
non pensa più ad ottener giustizia, ma a riportar la vittoria. 

Il proporre poi la giustizia come mezzo di prevenir gli 
scioperi senza aggiunger altro mi sembra, se non troppo in- 
genua proposta, certo indeterminato e perciò inattuabile sug- 
gerimento. È una di quelle attermazioni ottimiste difticilmente 
confutabili che tolgon l’ impiccio di cercare un rimedio spe- 
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cifico e perciò più adatto al male che intende curarsi. Il con- 
siglio di praticar la giustizia sempre e in ogni caso, quindi 
così nelle relazioni private come nei rivolgimenti politici e 
nei conflitti economici, è ottimo indubbiamente, ma se non 
s' indica ove nel caso speciale sia la giustizia e quale il modo 
di praticarla, il consiglio per esser troppo generale non riesce 
d’alcuna pratica utilità. Quest’ invocazione alla giustizia mi 
rammenta il quid est veritas di Pilato. Infatti a chi parla di 
giustizia in termini così generali potrebbe chiedersi con ‘assai 
più ragione che non Pilato a proposito della verità : quid est 
Justitia ? che cos' è la giustizia in ciascun caso particolare: 
da qual lato si trova in ognuna delle mille vertenze che in- 
sorgon fra gli uomini: chi consultare, qual criterio adottare 
per non smarrirsi nel maltracciato e poco frequentato sen- 
tiero che alla serena ed imparziale giustizia conduce ? 

Riflettendo a tutto ciò e cercando nella mia mente una 
risposta ‘alla domanda : che cos'è, dove trovasi la giustizia 
nei molti e complessi rapporti fra intraprenditori ed operai, 
mi è sembrato che in astratto non sia forse difficile trovarla 
adeguata e soddisfacente, ma che la grave, anzi quasi insupe- 
rabile difficoltà sia, passando dalla teoria alla pratica, dall’af- 
fermazione generale, all’ applicazione a ciascun caso speciale, 
ottener che le parti contendenti esse pure trovino quella ri- 
sposta adeguata e sodisfacente. 

Infine l’asserire che gli scioperi e in generale il malcon- 
tento e l’insubordinazione delle masse si eviterebbero dando 
loro quel salario e quei regolamenti che in buona fede si 
credon conformi a giustizia, senza al tempo stesso far pene- 
trar nell’animo loro la convinzione che questo giusto tratta. 
mento è spontaneo, è figlio della rettitudine dei superiori € 
del governo e non della paura e della debolezza, è conoscer 
ben poco gli uomini in generale e anche meno le condizioni 
politiche ed economiche dei tempi nostri. 

Chi ha seguìto coll’attenzione che meritava lo svolgersi 
della quistione sociale negli ultimi quarant'anni è stato te 
stimone d’un fatto che ha potuto certo sorprendere gli inge- 
nui, ma non coloro che conoscono gli uomini e le loro pas 
sioni. Man mano che le condizioni degli operai miglioravano, 
che i salarii crescevano, che le ore di lavoro diminuivano, 
che si provvedeva alla loro vecchiaia, alle infermità, alle 
conseguenze degli intortuni, le loro pretese divenivan sempre 
più esagerate, gli scioperi più frequenti e i pericoli sociali 
quindi sempre maggiori. A misura che il male diminuiva cre 
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sceran le accuse contro di esso, talchè potrebbe credersi che 
le leggi sul lavoro così favorevoli agli operai non abbian 
contribuito, come era intenzione di chi le propose, a pacificar 
la società, ma a suscitar sempre maggiori c più generali di- 
sordini, 

Si è che gli uomini, i quali pei loro limitati mezzi ed 
anche per la brevità della vita non posson tutto conseguire, 
posson tutto desiderare : le loro aspirazioni anzi non han li- 
mite ; ottenuto il bene cercano l’ottimo, sollevati dalla mi- 
seria, voglion salir sempre più in alto, giunti ad una condi- 
zione agiata e decorosa aspirano all’ opulenza e al potere, 
trattati con giustizia reclaman favori e privilegi ed, ostaco- 
lati in questi tentativi di materiali miglioramenti, mormorano, 
si agitano, insorgono. Quanto più si avvicinano all’ ideale che 
vagheggiano con tanto maggior tenacia ed ardore si sforzano 
di raggiungerlo e i grandi successi ottenuti nonchè renderli 
soddisfatti e tranquilli li animano a continuar nella lotta e 
son per loro arra delle vittorie future. Non tengon conto 
che il loro presente disagio è ben poca cosa a paragone delle 
sofferenze passate, poichè, si sa, nessuno è disposto a tollerare 
un male anche non grave se intravede la possibilità di sot- 
trarvisi. Ciò è sempre vero anche quando trattasi di mali 
esclusivamente economici, ma tanto più lo è quando, .come 
nel presente caso, le quistioni economiche sono inasprite dalla 
passione politica. 

Con tutte le organizzazioni proletarie, con tutte le leghe 
di resistenza, i comitati d’ agitazione, ec. ec. il cui scopo evi- 
dentemente politico è fatto palese anche ai ciechi dai loro or- 
ganizzatori e direttori tutti repubblicani o socialisti, come può 
sperarsi che larghi salarii ed equi regolamenti per gli operai 
sodisfino e tengan tranquilli coloro che li suscitano e li orga- 
nizzano, i quali nessun vantaggio personale risentono da que- 
sti miglioramenti economici e tendono a ben altro, cioè alla 
sovversione completa delle istituzioni e della società ? La sola 
giustizia quindi non basta per manter 1’ ordine e la pace so- 
ciale, ma si richiede anche la fermezza, il coraggio e, non 
l'uso della forza, ma la riputazione di possederla. Ecco per- 
chè il simulacro della giustizia porta la bilancia nella sinistra 
e la spada nella mano destra. La saggezza antica comprese 
bene che l’ autorità deve non solo praticar la giustizia, ma 
anche al bisogno imporla con la forza, che essa, nel dare a 
ciascuno quel che legittimamente gli spetta, dee minacciar 
colla spada chi, del suo non contento, cerca appropriarsi 1’ al- 
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Ù 
trui e che la giustizia inerme diverrebbe, come già il he tra- 
vicello, oggetto di disprezzo e non di riverenza per gli 
uomini. 

Questo avrei potuto rispondere al mio amico radicale in 
cui la dottrina è pari alla cortesia. E noto con compiacenza 
la sua cortesia perchè qualità non troppo comune nei compo- 
nenti i partiti che diconsi popolari, alcuni dei quali, forse a 
meritar viemaggiormente il nome che assunsero, usan linguag- 
gio e modi plebei e combattono colla stessa ferocia le istitu. 
zioni monarchiche e le regole del galateo. 


I. 


La giustizia, suol dirsi e con ragione, consiste nel dare 
a ciascuno ciò che gli appartiene, cuique suum. Ciò è facile 
a dirsi, difficile a farsi, perchè è difficile e talvolta impossi- 
bile determinare con precisione quel che a ciascuno appar- 
tiene. Non vi è infatti alcuno che possa in certi casi stabilire 
in modo assoluto ed inconfutabile, direi con matematica esat- 
tezza, la spettanza di ciascun individuo. Senza dire che, se 
questo uomo onnisciente ed insospettabile vi fosse, non pochi 
continuerebbero a protestare contro i suoi calcoli esatti e le 
sue giuste sentenze e a dirsi lesì nei proprî dritti. 

Per trovare una soluzione pienamente conforme a giusti- 
zia nelle contestazioni fra capitale e lavoro bisogna, prima 
d'ogni altra cosa, indagare se le pretese degli operai sono 
fondate, se essi, come affermano, non reclamano altro che 
quel che loro legittimamente appartiene. Infatti gli operai ai 
nostri giorni non chiedono concessioni ma bensì il riconosei- 
mento dci loro dritti. 

‘Esiste un dritto dell’operaio ? Se esiste, quale è e su che 
sì fonda ? 

«A tali domande fino a pochi anni fa ogni uomo retto ed 
assennato avrebbe risposto colla certezza di non sollevar fra 
gli uditori alcun’ obiezione : il solo dritto che ha l’ operaio è 
quello di vedere integralmente mantenute le condizioni fatte. 
gli dall’ intraprenditore al momento che lo ammise al lavoro. 
Io stesso avrei senza titubare a quella domanda così risposto. 
Ebbene, ormai questa risposta non dee più ritenersi soddisfa- 
cente e quelle persone rette ed assennate che alcuni anni ad- 
dietro l’ avean per tale debbon riconoscere che, anche osser- 
rando integralmente i patti convenuti, l’ intraprenditore può 
defraudar talvolta l'operaio di ciò che, per un dritto ante. 
riore e superiore alla convenzione fra loro conchiusa, legitti- 
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mamente gli appartiene. Gli è che il dritto proveniente dalla 
convenzione non sempre corrisponde al dritto assoluto : il 
primo è spesso una transazione che l'operaio per la concor- 
renza dei colleghi, pella rarità delle domande di lavoro, ossia 
pegli urgenti bisogni in cui trovasi, è obbligato a consentire 
sacrificando, come in tutte le transazioni, una parte di quel 
che per giustizia gli si dgvrebbe. 

La convinzione, ormai credo generale fra gli uomini 
retti ed assennati, che i patti convenuti fra gli intraprendi- 
tori e gli operai posson talvolta esser lesivi dei legittimi dritti 
di questi e perciò non conformi a giustizia, proviene indiret- 
tamente dal moderno concetto della società e del dritto, così 
diverso da quello che centocinquanta anni addietro predo- 
minava tra i filosofi e i politici, e più direttamente dal nuovo 
concetto della produzione e dei suoi fattori. (Quello e questo 
son dovuti ai progressi delle scienze sociali e all’osservazione 
minuta, completa, coscienziosa e perciò esatta dei fenomeni 
economici. 

(Quei progressi e questa osservazione minuta e precisa da 
cuì sorse quel nuovo concetto della produzione si debbono in 
gran parte, non può negarsi, agli studii e ai libri di Marx e 
dei suoi primi discepoli. L’agitazione suscitata da loro e man- 
tenuta dai socialisti contemporanei, alcuni dei quali uomini 
di profonda dottrina, nonchè 1’ attitudine minacciosa del pro- 
letariato e quindi i pericoli che /’ argomento della mente di 
quelli aggiunto al malvolere ed alla possa di questo fa correre 
alla presente società hanno spinto gli statisti, i sociologi e in 
generale tutti gli uomini serii e pensanti a considerar questo 
nuovo concetto della produzione, risultato dci recenti e pro- 
fondi studii e d’ un così scrupoloso e minuto esame dei feno- 
meni economici. 

Ogni prodotto devesi a tre fattori: capitale, lavoro men- 
tale e lavoro manuale (!). Questi tre fattori han dunque dritto 
ad una parte di quel prodotto proporzionata al loro concorso. 
Questa parte proporzionale che a ciascun dei tre fattori dee 
darsi, e che all’ operaio si dà col salario, non è dunque una 
largizione di uno dei tre agli altri due, chè, se tale fosse, po- 
trebbe esser più o meno generosa, ma è un vero dritto di cia- 
scuno la cui entità è fissa, determinata dal valore dell’ intero 
prodotto. Il lavoro manuale quindi, che per tanto tempo fu 


(» Espongo qui brevemente il concetto della produzione di cui ho di pro- 
Posito e con maggiori dettagli discorso nel mio precedente suudio Suciulismo 
ed evoluzione conservatrice. Roux e Viarengo. Torino, 1903. 
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pagato, non secondo il concorso che dava alla produzione, ma 
secondo il maggiore o minor bisogno che aveano gli intra. 
prenditori della mano d’opera e gli operai d’un qualsiasi sa- 
lario per vivere, deve esser per giustizia compensato in ra- 
gione della parte che prende alla produzione. Il salario quindi 
è il correspettivo della parte presa dall’ operaio nella produ- 
zione di quella ricchezza che egli laggia per intero all’ indu- 
striale ; 1’ equivalente di quella porzione del prodotto comune 
che indiscutibilmente gli spetta ; è il prezzo di questa sua pro- 
prietà che liberamente e legittimamente egli vende. Se riceve 
un prezzo inferiore al valore della cosa venduta, ossia un sa- 
lario troppo basso, egli è vittima d’una frode. Però il nuovo 
concetto della produzione che autorizza 1’ operaio a reclamare 
come dritto un salario proporzionato al valore dell’ oggetto 
che egli, insieme agli altri due fattori, produce, gli impone 
il corrispondente dovere di subire, come lo subisce il capita- 
lista, le oscillazioni del mercato. Egli ha diritto ad una por- 
zione del prodotto comune ossia al valore in moreta di quella 
porzione. Questo calcolo non può farsi volta per volta nè 
molto meno, come a rigore dovrebbesi, dopo la vendita del 
prodotto, non potendo 1’ operaio, privo di mezzi, attender 
quell’ epoca, ed ecco la necessità del salario, il quale deve 
esser l’ equivalente in moneta di quella porzione di prodotto 
che appartiene all’ operaio e che 1’ imprenditore gli anticipa. 
Se il valore dell’ intero prodotto scema stabilmente, scema 
come è naturale, il valore della porzione che è proprietà del- 
l'operaio ; è giusto quindi che in tal caso il salario che lo 
rappresenta scemi esso pure. Ogni altra diminuzione di salario 
quella, per esempio, dovuta alla concorrenza della mano d'o- 
pera, sebbene si verifichi spesso e comunemente ritengasi le- 
cità, non lo sarebbe secondo questo nuovo concetto. Essa di- 
mostra invece l’ egoismo e la rapacità dell’ industriale che non 
vuolsi lasciar sfuggir l’ occasione di produrre a miglior mer- 
cato vendendo il prodotto sempre allo stesso prezzo. Egli non 
considera che così facendo si appropria non solo il profitto che 
nella produzione spetta al capitale, fattore che egli rappre- 
senta, ma anche una parte di quello che appartiene al)’ altro 
fattore, al lavoro manuale. Questa indebita appropriazione 
non può certo esser legittimata dalla maggior difficoltà in cui 
è l'operaio di trovar chi l’ impieghi. Egli contribuisce pur 
sempre nella stessa misura alla creazione del prodotto, il quale 
ha sul mercato sempre lo stesso valore, quindi per giustizia 
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il prezzo della porzione del prodotto che gli appartiene, cioè 
il salario, deve esser lo stesso. 

L’industriale che abusasse della grande richiesta di la- 
voro e quindi delle strettezze dei lavoratori per scemàre i sa- 
larii si condurrebbe come l’ usuraio che, abusando dell’ ur- 
gente bisogno in cui trovasi il pover uomo che a lui ricorre, 
gli fa pagare interessi scandalosi e finisce dì rovinarlo. 

Raccolgano quindi i lavoratori in ogni caso e per quanto 
è possibile tutto intero il frutto del loro lavoro, lasciando ben 
inteso che resti intero quel che spetta al capitalista pei suoi 
capitali, al proprietario per le terre la cui naturale fecondità 
essi utilizzano, non che quel che devesi ai direttori, ingegneri, 
sorveglianti ecc., che mettono al servizio delle aziende agri- 
cole e delle imprese industriali Ja loro intelligenza, la loro 
esperienza, i loro studî. Dico per quanto è possibile, non solo 
perchè una perfettamente equa ripartizione dei prodotti del- 
l'industria umana fra lavoro, capitale e direzione è della mas- 
sima difficoltà e forse non vi è al mondo chi potrebbe con 
piena sicurezza di non errare e quindi con assoluta giustizia 
proporla, ma perchè bisogna pure che una parte di quel che 
Marx chiamava plus valenza (melricerth), ossia una parte di 
quel prodotto del lavoro dell’operaio che in addietro il salario 
non compensava e forse nemmeno adesso interamente com- 
pensa, vada ad accrescere il capitale dell’ industriale, del pro- 
prietario, del negoziante. E ciò per varie ragioni. 

Se il proprietario, se il capo fabbrica non ricavassero 
dalla loro industria, dalle loro terre che il magro interesse 
del capitale originariamente impiegato pelle prime costruzioni, 
pelle prime macchine, pei primi acquisti, con quali fondi si 
riparerebbero e si ricostruirebbero, occorrendo, gli edifizî, 
come si provvederebbe tutto il necessario prevedibile e impre- 
vedibile, come si manterrebbero in buono stato le macchine, 
tutti gli attrezzi e gli strumenti di lavoro, come se ne acqui- 
strrebbero dei nuovi e più perfezionati, cose tutte a cui deb- 
bono i proprietari e gli intraprenditori provvedere e ciò nel 
proprio come nell’ interesse degli operai, perchè, senza tali 
cose, mancherebbe a questi il lavoro come ad essi il profitto. 

Di più, se i capitalisti non dovessero ricavare altro gua- 
dagno dalle industrie, dal commercio, dall’ agricoltura che il 
solo magro interesse del 3 o del 4 per cento, tutti preferircb- 
bero con certezza impiegare il proprio denaro in rendita pub- 
blica o in mutui a privati con sicura ipoteca. Avrebbero così 
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senza correr alcun rischio e rispiarmando pene, preoccupazioni 
e fatiche per lo meno lo stesso profitto, se non alquanto mag- 
giore. Ma ciò ridonderebbe evidentemente in gravissimo pub- 
blico danno ; il paese decadrebbe economicamente e moral- 
mente, senza industrie, senza commerci e con agricoltura 
esercitata da contadini ignoranti privi di capitali e di dire- 
zione. 

E i proletari poi in qual tristissima condizione, in qual 
miseria non languirebbero, non trovando più chi desse loro 
lavoro e pane ? | 

Nè basta; il compenso al terzo fattore, al lnvoro mentale chi 
lo dà se non l’intraprenditore su quella parte del prodotto che 
egli ritiene ? Ed ecco perchè questa parte che rimane all’ intra- 
prenditore deve in apparenza esser maggiore di quel che real- 
mente non è. E maggiore di non poco, giacchè gli ingegneri 
industriali, i direttori di grandi opificî in cui molte centinaia 
e talvolta alcune migliaia d’ operai compiono un materiale e 
monotono lavoro, si prepararono a quelle funzioni fin da gio 
vani frequentando i licei, gli istituti tecnici, le università, 
trascorrendo molti anni in severi e difficili studî, viaggiando 
fors' anche in Europa e in America per visitar le più grandi 
fabbriche industriali del mondo e studiarne i progressi, l’ or- 
ganizzazione, i regolamenti, i metodi. Nè ciò basta, ma chi 
dirige una grande fabbrica deve anche in età matura ed oc- 
cupando quell’ alto posto perseverare nell’ osservazione c negli 
studî per tenersi al corrente dei nuovi ritrovati, dei perfezio- 
namenti nel macchinario e nei prodotti industriali dovuti ai 
progressi incessanti della fisica, della chimica, della meccanica, 
dell’ elettricità. Infine i direttori, i capi di questi grandi sta- 
bilimenti industriali debbono oggi esser uomini di vasta e va- 
ria coltura, quasi degli scienziati. E difatti l’ industria mo- 
derna è divenuta colossale e potente solo perchè uomini su- 
periori non disdegnarono entrar nelle officine a centuplicare 
coi loro maravigliosi ritrovati scientifici la potenza produttiva 
del lavoro manuale. 

L’opera dunque di questi uomini intelligenti e dotti è 
indispensabile alla prosperità delle industrie e, perchè tale, 
deve avere un compenso adeguato al merito loro e all’ utilità 
che apportano all’ impresa, Or questo compenso adeguato € 
perciò elevato è a carico dell’intraprenditore, del proprietà- 
rio, del capitalista comunque voglia chiamarsi, e donde do- 
vrebbe egli trarlo se non dal prodotto dell’ opificio, il quale 
è prodotto comune del capitale, del lavoro manuale e del la 
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voro mentale? Non importa che Marx, non riconoscendo che 
due fattori del prodotto, capitale e lavoro, abbia completa- 
mente negletto il fattore intellettuale; questo contribuisce oggi 
al prodotto per lo meno quanto gli altri due e deve come 
questi trovar nel prodotto il proprio compenso. 

Infine si tenga presente un’altra circostanza per la quale 
la parte del proprietario deve esser maggiore di quel che a 
prima vista non sembrerebbe. Se il capo fabbrica non rica- 
vasse che il solo interesse del capitale impiegato, come forme- 
rebbe quel fondo di riserva di cui le imprese industriali e le 
aziende agricole non posson mancare per far fronte, senza 
sospender la lavorazione, senza fallire, alle varie crisi indu- 
striali, commerciali, agricole a cui son così frequentemente 
espeste? E la rovina dei capitalisti sarebbe vur sempre quella 
dei loro operai che rimarrebber chi sa per quanto tempo sul 
lastrico. Sicchè quella parte del lavoro manuale che sembra 
non ricever compenso e che in apparenza rimane nella cassa 
dell’intraprenditore, è in primo luogo il contributo degli ope- 
rai al mantenimento degli opificî, al rinnovamento e  perte- 
zionamento delle macchine e degli strumenti di lavoro, benc- 
fizio comune al capitalista ed agli operai, in secondo luogo 
il compenso dovuto al lavoro intellettuale e che il capitalista 
preleva per passarlo agli ingegneri, direttori, ec., e il di più, 
(che è il fondo di riserva in previsione di possibili crisi indu- 
striali) dee considerarsi a buon dritto come premio dell’ assi- 
curazione che hanno gli operai di trovar sempre lavoro e sa- 
lario. È 1’ assicurazione contro quel flagello non meno terri- 
bile per essi di quel che siano la grandine e gli incendì pei 
proprietari, contro quel flagello che gli scrittori, socialisti di- 
cono peggiore della scarsezza dei salarii e che ogni giorno va 
estendendosi, la disoccupazione forzata. 

Marx pure riconoscea che, atteso il sistema attuale della 
concorrenza, il capitalista era nella necessità di appropriarsi 
quello che egli dicea maggior valore onde far fronte ai ri- 
schi cui il presente sistema lo esponeva. Ne incolpava quindi 
non i capitalisti, ma il sistema e conchiudeva alla soppres- 
sione di esso e all’ inaugurazione del collettivismo, regime 
nel quale ogni concorrenza divenendo, secondo lui, impossi- 
bile, l’intero prodotto sarebbe appartenuto ai lavoratori. Non 
è qui il luogo di far la critica del regime collettivista nè di 
esaminar le opinioni e le previsioni di Marx. Quella critica 
han fatta e quelle previsioni han dimostrato erronee altri più 
competenti di me e fra questi alcuni autorevoli svcialisti. 10 
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ho citato Marx per mostrar che egli pure ammetteva la ne- 
cessità in cui sono gli industriali di ritenere una parte del 
prodotto che sembrerebbe dovuta ai lavoratori. In ogni modo 
può certo avvenire (ed in passato, quando i capitalisti prepon- 
deravano nello Stato avvenia spesso) che la parte del prodotto 
comune che l’intraprenditore ritiene per sè sia eccessiva. 
Quando ciò si verifica, il dsitto dei lavoratori è evidentemente 
leso e il salario dee crescere fino a raggiunger quel limite 
che, non la casuale preponderanza dell’ una e dell’ altra parte, 
ma la serena ed imparziale giustizia deve fissare. 

Oggi che pell’ evoluzione della società prodotta da quelle 
molte cause a tutti note e che quindi è inutile ripeter qui ed 
affrettata e favorita dalla debolezza e parzialità dei governi, 
non più gli industriali ma le organizzazioni operaie predomi- 
nano, le richieste di aumenti di salarii si moltiplicano come 
si moltiplicano le più esagerate e stravaganti pretese dci lavo- 
ratori provocando ove la resistenza, ove l’ adesione forzata dei 
capifabbrica, qui gli scioperi disastrosi, là la chiusura volunta- 
ria o il lock out degli opificì, da per tutto e sempre danni al 
commercio, malumori, disordini, sedizioni. 

Per porre un termine ad una tanto anormale condizione 
di cose e, se non per ricondurre la concordia negli animi e 
ristabilire rapporti amichevoli fra i contendenti, almeno per 
assicurare la continuità e la tranquillità del lavoro e il man- 
tenimento dell’ ordine pubblico, ossia per evitare la ormai 
così frequente ripetizione degli scioperi e delle serrate, urge 
trovare una sodisfacente risposta alla domanda che più su fa- 
cevamo a noi stessi : che cos’ è la giustizia, da qual parte sì 
trova in ciascuna delle contese che sorgono ogni giorno, quali 
fra le pretese e le ripulse che si avvicendano in esse son giu- 
ste e quali nol sono ? 

Ma dove trovar un giudice autorevole, imparziale, com- 
petente e, quel che importa per lo meno altrettanto, ritenuto 
dalle due parti e dall’ intero paese per tale, che esamini con 
serenità e piena conoscenza le quistioni che insorgono fra ca- 
pitale e lavoro, indaghi in ciascun caso particolare quali sian 
le vere cause che suscitaron la contesa, quali le condizioni 
vere in quella data epoca della mano d’opera e degli indu- 
striali per giudicar qual sia più giusta, se la domanda di 
quella o la ripulsa di questi, e pronunzi una sentenza defini- 
tiva che, se non l’ approvazione delle due parti contendenti, 
abbia almeno quella del pubblico, spettatore e vittima delle 
contese e perciò interessato alla loro pronta e pacifica soluzione? 
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II. 


Parmi che a tutte queste domande in un solo modo pos- 
sa rispondersi. Per ristabilir 1’ equilibrio fra il dritto de!l’in- 
traprenditore e quello dell’ operaio, per avvicinarsi il più che 
sia umanamente possibile all’ assoluta giustizia nel giudicar 
delle contese fra questo e quello ed evitar così i continui scio- 
peri e i mali d’ogni specie che ne conseguono, s' istituisca 
l’arbitrato, non però facoltativo, come esiste già in varii paesi 
d'Europa, ma obbligatorio. 

L’arbitrato obbligatorio però suppone che i sindacati, le 
leyhe di resistenza, i comitati d’agitazione, le camere di la- 
voro, tutte infine, qualunque nome assumano, le organizza- 
zioni operaie siano giuridicamente riconosciute. Oggi questi 
sodalizî di diverso nome che rappresentano un’intera classe 
di cittadini, la più numerosa, la più proclive ad eccedere, i 
cui capi e segretari pretendono aver libero accesso nei Muni- 
cipi, nelle Prefetture, nei Ministeri e in nome degli operai 
chiedono incessantemente anzi impongono or aumenti di sa- 
lari, or diminuzione di lavoro, or modifiche ai regolamenti, 
or l'espulsione o l'ammissione di questo o di quell’operaio, 
or perfino la destituzione di qualche direttore o impiegato 
degli stabilimenti industriali, minacciando scioperi e disordini 
se non sono ubbiditi, questi sodalizî, che si arrogano tanto 
potere ed assumono tanta responsabilità verso i proprietari e 
1 proletari, anzi verso l’ intero paese e il governo, non sono 
In realtà responsabili verso alcuno perchè non hanno esistenza 
legale {!). Ed essi, nonchè chiederla, la respingono sapendo 
per lunga prova non averne alcun bisogno. 


(') Le esigenze degli operai e delle loro Camere o borse di lavoro non 
hanno ormai più limite e talune, se fossero ammesse, ci farebber tornare ai 
tempi dei privilegi di classe e delle corporazioni chiuse. A Napoli, fra le do- 
mande che gli arsenalotti riuniti a comizio nel Settembre 1903 rivolge- 
vano ai superiori vi era questa: « Che il terzo degli operai da rimpiazzarsi 
negli argenali sia di garzoni, onde permettere ai figli degli attuali operai 
d'imparare il mestiere paterno ». A Torre Annunziata nell'istesso anno gli 
Operai scioperanti pretendevano esercitare un dritto d’ inquisizione suì nuovi 
ammessi al lavoro e vietare perfino ai padroni d' ammettere come operai nelle 
fabbriche i propri figli, « perchè il lavoro dovea esser riserbato ai proletari 
escludendo i borghesi! » (Muttino, 8 Settembre 1903). E così, a Napoli come a 
Torre Annunziata, si sarebbe voluto mon solo imporre l'esclusivismo delle cor- 
porazioni antiche, ma ripristinare pertino le caste chiuse, una nuova serrata 
non del Gran Consiglio veneto, ma de] proletariato napoletano! E ciò in odio 
agli esosi privilegi nobiliari e in omaggio alla libertà, alla fratellanza e al- 
l'eguaglianza !! Altrove, in Italia e fuori, gli operai sindacati voghono esclu- 
dere dal lavoro i non sindacati, imponento ai padroni di non ingaggiare che 
Operai ascritti alle Camere o borse di lavoro. In Inghilterra appariscono gli 
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Certo nessuno, io credo, potrebbe oggi proporre di scio- 
glier tutti quei sodalizî operai, nè v'è ministro che in condi. 
zioni e in tempi normali, cioè senza esservi spinto da gravis- 


Foti 

stessi fenomeni. Alcune Unioni son delle caste chiuse. I meccanici, che pro- 
vengono dalle classi inferiori degli operai unskilled, fanno una guerra acca- 
nita a questi operai unskilled già loro compagni per impedire che trovino 
impiego (Ben Tavlor citato da Pareio). Delle Unioni son giunte ad imporre che 
sia limitato il numero degli apprendisti. « Le droit de travailler, scrive il 
Pareto, devient un privilege. » Talvolta gli operai vogliono obbligare 1 padroni 
o le compagnie a congedare o traslocare qualche loro superiore o sorvegliante 
reo di curar con accortezza e zelo gli interessi dei suoi costituenti. A_Napeli 
i ferrovieri pretesero l'anno scorso colla minaccia di sciopero che la Società 
ferrowraria traslocasse un capo ingegiere che non piaceva loro e l'ottennero (‘). 
Mentre scrivo leggo nel Giornule d' Italia, 47 Giuguo 1905, che gli operai fen- 
ditori della Ditta Silvestri Miani si son messi in :Bopero per obbligar la 
Direzione a congedar il capo d’arte Parodi che essi dicono incapace. E così 
1 discepoli giudicano 1 maestri, i subordiuati destituiscono i superiori e gli 
operai che debbon esser diretti Impongono il loro volere alla Direzione! Que- 
sto non è regime liberale, non è regime socialista, è addirittura anarchia: in 
tal modo non sì offendono i principi ma si rinnega il senso comune! La Fele- 
rezione Americana del lavoro tentò lo stesso alcuni mesi fa, imponendo che 
fosse licenziato dalla stamperia nazionale di Washington il vice direttore 
Miller espulso dal suo sindacato per iufrazione ai regolamenti. Ma in America 
non si cede a tali prepotenze e alla testa del governo e delle amministrazioni 
vi sono uonuni serii, inilessibili nel mantenere il prestigio dell'autorità e non 
fantocci di gomma elastica come altrove, Roosewelt, malgrado la Federazione 
minacciasse di combatter la sua elezione, tenne fermo, rispondendo che lo 
Stato era coutento dei servizi del Miller e nou avea l'obbligo d' impiegar nei 
suoì stabilimenti 1 soli ascritti ai sinducati, 

In Italia poi, non so se per la maggior ignoranza delle masse o per la 
maggior malvagità dei sobillatori, le agitazioni e gli scioperi han talvolta per 
motivo non già la cifra dei salarii 0 le condizioni del lavoro, ma la piu ma- 
nifesta prepotenza e le più stravaganti pretese. 

Alcune leghe pretendono vietar l'uso delle macchine e l'applicazione dei 
nuovi metodi agricoli o industriali. A Brescia, per citare un fatto Ira 
tanti, un siguor Gregori, proprietario di forni, stanco delle molestie e degli 
scioperi dei suoi operai, comprò un macchinario completo congedandoli quasi 
tutti. Gran fermento fra questi che negavangli il dritto di far tali innovazioni 
minacciando nientemeno che uno sciopero generale (f’ersereranza, 16 sette 
bre 1903). A Campofelice in Sicilia si cosutui una lega agricola presieduta. al 
solito, da un afvocatino senza clienti, un tal Cipolla. Questi a nome della lega 
impose ai proprietari nuove condizioni di lavoro. Un d' essi, per troncare ogni 
disputa al riguardo, decise di coltivar direttamente le sue terre servendosi di 
macchine agrarie, aratri, trebbiatrici, talciatrici, ec Questo fatto sollevò una 
gravissima agitazione in quelle campagne», scrivea 11 Giornale di Sicilia, \n- 
dignato al pari di quei contadiui, sj reclamo l'intervento del Sotto Prefetto, 
si chiese fosse vietato a quel ricco proprietario di sottrarsi alle prepotenze 
della lega adottando quei inetodi perfezionati di coltura ec. (Giornale di Sici- 
Lia, 1 Nuv. 1003). Avea dunque ragione Sumner Maine (Popular Government, 
Cap. 1) e con lur Le Bon e Pareto sostenendo che se la democrazia fosse stata 
un secolo addietro così poteute come oggi e il suffragio elettorale largito allora. 
come oggi, alle inlime classi della società, molte delle prù utili invenzioni e delle 
maravigliose applicazioni della scienza all'industria sarebbero state dai pregiu- 
dizi e dagli interessi del volgo combattute e forse :mpedite ! E il suddetto Gior- 
nale raccontava un fatto anche più caratteristico. I contadini della Baronia di 
Roccella si agitavano pretendendo che il proprietario dell’ex-feudo mantenesse 
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simi motivi, come per esempio uno sciopero generale prolun- 
gato, un'insurrezione, sì deciderebbe a far ciò. Ma poichè si 
lasciaron costituire e or debbonsi lasciar sussistere e libera- 
mente agire in tanti e così diversi modi, poichè son già pra- 
tivamente riconosciuti, dall’autorità per debolezza, dai capi- 
talisti per necessità (necessità cagionata dalla debolezza {ro- 
vernativa) si conceda loro e, se non voglion chiederlo, s’ im- 
ponga loro il riconoscimento giuridico. 

Questo giuridico riconoscimento respingono in Italia i so- 
cialisti che suscitarono qualche anno fa ed ora ispirano e diri- 
gono tutte quelle organizzazioni operaie e ben se ne compren- 
de il motivo. Queste organizzazioni e chi le dirige, così come 
sono, cioè non riconosciute, fanno oggi tutto quel che vogliono, 
tengono in continua agitazione il paese, in continuo sospetto 
le autorità, propagano efticacemente le idee sovversive, solle- 
vano gli operai, proclamano scioperi ingiustificati, tentano la 
rovina del paese estendendo questi scioperi e rendendoli ge- 
nerali (e per averne la possibilità sonosi federate), alimentano 
l'odio fra le classi sociali e spargon il seme di future guerre 
civili, discreditano e danneggiano i proprietarii e gli intra- 
prenditori, diffamano gli uomini d’ ordine più eminenti, mi- 
nano la disciplina nell’esercito ed anche nelle pubbliche am- 
ministrazioni civili, combattono in tutti i modi il principio 
d'autorità e sfuggono sempre alle conseguenze di tutti questi 
così gravi reati. Anzi hanno ormai acquistato tanto potere e 
tale importanza che maggiore non potrebbero desiderare nè 
conseguire. I Ministri del Re trattan da pari a pari coi loro 
rappresentanti e, prima di rediger le leggi e i regolamenti, li 
ascoltano o, come essi pretendono forse con maggior verità, 
li consultano. E così, mentre in Parlamento affermano non 
aver quelle organizzazioni alcuna esistenza legale, pratica- 
mente ne riconoscono non solo l’esistenza ma l’importanza 
politica discutendo e trattando coi loro rappresentanti! E 
quindi siam tutto giorno testimonî di questa sorprendente ce 


a favorloro i dritti, le prefazioni e preferenze registrate, insieme a tutti gli 
altrì diritti feurali, nelle antiche carte «di detta Baronia, ove i vassalli eran 
mantenuti a spese del Barone. E così reclamavan la restaurazione del regime 
feudale a loro profitto, mantenendo, cioè, soppresso tutto ciò che in quel re- 
Rime vantaggiava il Barone e nuoceva a vassalli e ristabilendo quei diritti e 
quelle consuetudini che eran di giovamento a loro e d’aggravio al Barone! 
E il democratico giornale, nonchè biasimarneli, non esprimeva alcuna sor 
presa, anzi non potea celar la propria simpatia per quei buoni villici e per la 
loro giusta causa! Sarebbe questa la serena ed imparziale giustizia che i ra- 
dicali, 1 repubblicani e socralisti propengono ristabilire nel mondo? 
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scandalosa anomalia : uno Stato che dichiara non riconoscer 
l’esistenza di tali sindacati, associazioni, leghe, camere di 
lavoro e nel medesimo tempo riconosce in alcuni uomini la 
qualità di rappresentanti di quelle organizzazioni che per lui 
non esistono e nei momenti di pericolo li riceve, ne ascolta 
le pretese e le lagnanze, dà loro consigli e ne riceve da loro 
e spesso ne subisce le imposizioni! 

In questo stato di cose è ben naturale che quelle orga- 
nizzazioni non vogliano il riconoscimento giuridico. Che cosa 
infatti guadagnerebbero se fosser giuridicamente riconosciute? 
Nulla ; anzi perderebber moltissimo e la loro opera, così nel 
campo politico come nel campo economico, sarebbe singolar- 
mente intralciata. Oggi posson far tutte quelle cose e peggio, 
cagionar danni incalcolabili ai privati e al pubblico, sfidar 
l’ autorità del governo coll’assoluta certezza di non esser pu- 
nite: dopo il giuridico riconoscimento invece, sarebber, come 
i sindacati francesi e le trade-unions inglesi ed australiane, 
responsabili e quindi passibili delle pene in cui potessero in- 
correre e le loro casse risponderebbero ai privati ed al pub- 
blico dei danni prodotti dagli scioperi capricciosi e dalle se- 
dizioni che sempre li accompagnano. Or tutto ciò non con- 
viene loro : preferiscon, come è naturale, sbizzarrirsi a loro 
talento, offendere senza temer che gli offesi reagiscano e quin. 
di, non che chiedere, respingono il riconoscimento giuridico. 

Eppure, oltre alle precedenti considerazioni, evvi un al- 
tro motivo e di non poca importanza che rende necessario 
questo riconoscimento. N 

Tutti sanno che la sostituzione del contratto collettivo di 
lavoro al contratto individuale adesso in vigore è nel pro- 
gramma del partito operaio ed è già avvenuta altrove, segna- 
tamente in Inghilterra, ove, senza che la legge lo imponga, 
le condizioni del lavoro discutonsi da varii anni fra le Uniuns 
e gli industriali e questi, quando abbisognano d’ operai, ne 
fanno a quelle richiesta. Ed oggi la sostituzione del contratto 
collettivo all’ individuale è uno dei problemi la cui soluzione 
pende innanzi al nostro Consigli» del lavoro. Or come potreb- 
ber pretendere i sodalizî operai che i padroni trattasser diret- 
tamente con loro, convenisser la cifra del salario, la più 0 
meno lunga durata e tutte le altre condizioni del lavoro, se 
la loro esistenza, ossia la loro capacità giuridica non fosse le- 
galmente riconosciuta 2 Se dovessero le cose rimaner come sono 
oggi, non si potrebbe certo pensare ad introdurre il contratto 
collettivo di lavoro, poichè una delle due parti contraenti non 
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è dalla legge riconosciuta, non ha quindi capacità a contrarre, 
è come non esistesse. 

Infatti nelle condizioni presenti, se un industriale violas- 
se i patti del contratto di lavoro concordati coi rappresentanti 
delle Leghe o delle Camere di lavoro, gli operai o alcuni di 
essi, sostenuti segretamente da queste organizzazioni, potreb- 
ber convenirlo in giudizio e farlo condannare, sicuri che egli 
subirebbe le conseguenze della condanna. Se invece gli ope- 
rai violasser quei patti o scioperasser senza giusto motivo 
producendogli danni non lievi, che farebbe l’ industriale per 
evitar lo sciopero o per ottener il risarcimento del danno dal- 
l'ingiusto sciopero cagionatogli ? Citar le-Leghe e le Camere 
di lavoro non potrebbe certo, perchè non hanno esistenza le- 
gale e chi non esiste non può validamente contrarre, nè sta- 
re in giudizio, nè subir condanne. Potrebbe egli rivolgersi 
contro 6 o 700 e forse anche 1500 o 2000 operai promovendo 
tanti giudizî quanti sono i rei di sciopero ? È ridicolo il solo 
pensarlo ed anche se ciò fosse possibile, come, dopo una sen- 
tenza favorevole, otterrebbe egli da quei nullatenenti il risar- 
cimento dei danni ? 

Ecco dunque che in atto la condizîione delle due parti 
contraenti non sarebbe eguale ; tutto il vantaggio sarebbe dal 
lato delle Leghe e degli operai, tutto il danno da quello de- 
gli industriali. Il che non è certo conforme a quella serena 
ed imparziale giustizia sempre invocata dai proletarii quando 
son deboli, sempre violata da loro quando predominano. 

Urge quindi nelle relazioni fra capitale e lavoro oggi tanto 
più frequenti e complesse di prima ristabilir 1’ impero della 
giustizia la quale, se fino a pochi anni addietro era concul- 
cata dalla potenza capitalistica degli industriali, oggi lo è, e 
più spesso, dalla potenza numerica degli operai e dall’impu- 
nità assicurata alle loro organizzazioni. Si è proclamato che 
gli operai hanro il diritto di sciopero se credonsi ingiusta- 
mente lesi, s' imponga loro il dovere corrispondente di non 
scioperare senza giusto motivo; si è lasciata alle organizzazioni 
operaie la libertà di far tutto, abbiano il corrispettivo neces- 
sario della libertà, la responsabilità di ciò che fanno. 


III. 


Quindi per ristabilir l’ impero della giustizia e in previ- 
sione, sopratutto, del contratto collettivo di lavoro che certo, 
se l’arbitrato obbligatorio deve adottarsi, si sostituirà al con- 
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tratto individuale, siano le organizzazioni operaie giuridica- 
mente riconosciute. 

In quasi tutti i paesi esse sonosi fatte riconoscere 0 re9i- 
strare, come in alcuni dicesi. Questo riconoscimento è stato 
ed è condizione al legittimo possesso di quei diritti che presso 
noi usurpano, ma le sottopone al tempo stesso, sebbene non 
dapertutto in egual misura, alla responsabilità dei loro atti; 
garanzia indispensabile ai privati e allo Stato ehe esse nell’eser- 
cizio di quei diritti si contormeranno alla legge. 

In Francia un primo limitato riconoscimento ebbe luogo 
nel 1864, poscia uno assai più largo nel 1884. Quest'ultima legge 
‘abolì l’art. 466 del Codice penale che vietava gli scioperi e 
concesse ai Sindacati di stare in giudizio e possedere gli im- 
mobili necessarii alle loro riunioni. (') E d’allora in poi le 
organizzazioni operaie sono state più volte citate dinanzi ai 
tribunali. Il Loria calcola discutansi ogni anno circa cento 
processi fra intraprenditori c Sindacati e riporta varie sen- 
tenze dei tribunali della Senna, di Lione, di Chambery, ece. 
che condannan questi ultimi a più o meno gravi multe in 
risarcimento dei danni prodotti ai primi per scioperi, boicot- 
taggi e piccheggiamenti senza giusto motivo. (*) 

Negli Stati Uniti d'America la legge del 1885 prescrive 
che, compiendo le dovute formalità, ogni associazione operaia 
divenga una corporation con dritto a stare in giudizio, dona- 
re, ricevere, possedere, abbia infine la piena personalità giu- 
ridica. Un'altra legge posteriore (19 giugno 1898) riferentesi 
più particolarmente al servizio ferroviario regolò i rapporti 
tra le varie Compagnie e il loro personale e stabilì dei Comi- 
tati di conciliazione e d’arbitramento, ma con giurisdizione 
ristretta. 

È da notarsi che in quella libera e dem0cratica Confedle- 
razione le Unions che sollecitano l’incorporation debbono iscri- 
vere nei loro statuti una clausola portante la radiazione di 
tutti quei soci che fosser convinti d’attentati contro le per- 
sone o le proprietà durante gli scioperi, boicottaggi, ecc. (E. Ca- 
ralieri, Op. cit). 

In Inghilterra il Trade Union Act del 1872 riconosce la 
legalità dell’azione unionista, ammette tutte le Unions alla 
registrazione sancendo che questo dia loro piena guarentigia 
e sicurezza nella proprietà dei loro fondi. Nel 1895 altre di- 


(1) ENEA CAVALIERI — Scioperi, arbitrato e leghe. 
(7) LORIA — // inocimento operaio, Cap. V. 
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sposizioni legislative in loro favore tolsero ogni impedimento 
o limite alla loro azione. Frattanto Joseph Arch, di cui non 
è nota quanto meriterebbe la efficace propaganda a favore 
della riforma elettorale del 1884 che pareggiò nei dritti poli- 
tici agli operai della città quelli delle campagne, avea organiz- 
zato anche questi, istituendo le Agricultural labourers Unions. 
Però la piena libertà d’agire concessa a tutte le associazioni 
operrie portò seco, e fu giustizia, la piena responsabilità de- 
gli atti. E così d’allora in poi i tribunali inglesi obbligano le 
Trade Unions al risarcimento dei danni che ingiustamente ca- 
gionano altrui. 

Notissimo fra gli altri è il caso dei ferrovieri della Amal- 
gamated Society of Railicay servants condannati nel 1901 per 
illegale piccheggiamente a pagare un milione delle nostre lire 
alla Compagnia della Taff. Vale Raylway. (') IL Comitato dei 
Lordi, suprema Corte di giustizia, ritenne « che una trade 
Unioa registrata non è una corporation, ma, se la legge l'ha 
fatta un Ente che può possedere, aver servi e impicgati, spie- 
gare azioni per danni, ne vien di conseguenza che deve an- 
che poter essere processata e-condannata per le male azioni 
commesse e pei danni prodotti dai suoi rappresentanti. » Non 
piace al Loria questa sentenza che mette un freno alle sopraf- 
fazioni delle Unions ; a me sembra giusta. E giusto infatti 
obbligare chi anche involontariamente produce un danno, a 
risarcirne il danneggiato, come non lo sarebbe quando vo- 
lontariamente lo produce, non usando, ma abusando del pro- 
prio dritto ? 

Altre sentenze riporta il Loria che provano che il rico- 
noscimento legale, se giova alle organizzazioni operaie accor- 
dando loro piena libertà di agire alla luce del sole, di pos- 
seder somme rilevanti per soccorrere i proprii ascritti nelle 
infermità, nella vecchiaia, nella disoccupazione, per sostenere, 
quando ve ne sia giusto motivo, la lotta coi capi industriali 
e prlungar gli scioperi, dè anche a questi e in generale a 
tutta la società, se non il mezzo di garentirsi dagli scioperi 
ingiustificati e dai disordini che ne son conseguenza, almeno 
quello di farsi risarcire completamente dei danni subiti. Fra 
tali sentenze una condanna la Uricn, il Loria non dice quale, 
a pagar 50 mile lire all’ intraprenditore per uno sciopero giu- 
dicato capriccioso : un’altra condanna la Union dei ferrovieri per 


IH piccheggiamento avvenne perché i ferrovieri volevano obbligar la Com- 
pagnia a riammetter in servizio un operaio congedato per giusti motivi. 
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uno sciopero provocato con intimidazioni illecite e protratto 
per due mesi con atti di violenza ; un’ altra infine è contro i 
minatori di Denaby presso a poco per lo stesso reato. 

A queste sentenze citate dal Loria e dal Cavalieri che 
scrissero nel 1901, altre han tenuto dietro negli ultimi quat- 
tro anni riconfermando il principio della responsabilità civile 
delle Tnivns. Ed or ora un mio amico in condizione d'esser 
perfettamente informato mi comunica da Londra due senten- 
ze recentissime, pronunziate, cioè, il 14 aprile di quest’ anno 
dal Comitato dei Lordi. 

L’ una, su ricorso d'un socio dello Yorkshire Miners Ass 
ciation, condannò questa associazione per aver, allo scopo di 
sostenere e prolungare uno sciopero, corrisposto agli sciope- 
ranti le paghe, qualificando questo fatto, appunto come lo 
qualificava il socio ricorrente, di uso illegale del capitale so 
ciale. La seconda contro la società dei minatori del South 
Wales per aver questa società ordinato agli operai di sospen- 
der per un certo tempo il lavoro. Tale ordine arbitrario era 
stato dato coll’intento di diminuire lo stock di carbone onde 
farne crescere il prezzo e conseguentemente, coll’applicazione 
«della scala mobile, procurare un aumento dei salarii. La Com- 
pagnia mineraria di Glamorgan, danneggiata da quello scio- 
pero wrongfully and malicivusly procured and induced ricorse 
ai tribunali. Perdè in prima istanza, ma il Comitato dei Lor- 
di sentenziò che la Federazione, spingendo senza motivo gli 
operai a violare il contratto, avea danneggiato la proprietà 
privata e dovea quindi risarcire a questa il danno prodot. 
tole. (!) 

I giudici inglesi anzi, onde colpire quei dilettanti di scio- 
peri che anche in Italia abbondano, distinguono fra il con 
siglio dato da chi ha interesse nella vertenza e il consiglio 
dato da chi, non avendovi alcun personale interesse, lo dà 
coll’ intento di nuocere altrui e quindi ritengon gli impiegati 


(1) Dopo il caso della Ta/f7 Vale Railway Compan?, le Unions, temendo le 
conseguenze del principio in quella sentenza affermato, han fatto il possibile 
perchè membri del Parlamento loro amici presentasser un progetto di legge 
limitante le responsabilità del capitale sociale. 11 progetto fu presentato, ma 
appunto adesso il mio cortese corrispondente da Londra mi scrive che eso 
incontra poco favore ed ha subito tali e tante modificazioni che i suoì autori. 
ritenendolo pressochè imutrle vogliono ritirarlo. E a conferma di ciò nell’'ul- 
timo Bollettino dell’ Ufticio del Lavoro (maggio 1005, p. 800) pubblicato dal ne- 
stro Ministero d'Agricoltura e Commercio si legge: « Gli emendamenti intro- 
dottivi son giudicati assai sfavorevolmente nel mondo operaio, poichè in fatto 
vieterebbero il piecheggiamento e tutelerebbero in modo insufficiente i fondi 
delle organizzazioni operaie. » 
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delle Leghe, non operai, e quei sobillatori borghesi, che ec- 
citano e prolungano gli scioperi, civilmente responsabili dei 
danni recati all’ intraprenditore. Il Loria critica tal distin- 
zione dicendo che gli scioperi sì fanno appunto nella speran. 
za che il danno recato all’ industriale lo induca a conceder 
agli operai quanto essi richiedono e che gli impiegati delle 
Leghe agiscono come membri di esse. Ma i membri delle Le- 
ghe che non sono operai, e che per tal ragione non dovreb- 
bero nemmeno esservi ascritti, non hanno alcuno interesse al 
miglioramento delle condizioni del lavoro; anzi, se queste di- 
venissero quali i lavoratori le desiderano, le Leghe non avreb- 
ber più ragione di esistere e quegli impiegati perderebber 
l'impiego e lo stipendio. Non agiscono quindi per migliorare 
la propria condizione, ma unicamente per cagionar danni agli 
industriali. Di più è lecito in tempo di guerra a due eserciti av- 
versarii di nuocersi a vicenda perchè ciascuno dei due ha inte- 
resse evidente di recare il maggior danno possibile all’ altro 
onde ridurlo all’ impotenza e riportarla vittoria. Ma coloro, che 
non facendo parte di quegli eserciti, nocciono in qualsiasi 
modo ai belligeranti, sia assalendone i riparti isolati, sia in- 
tercettando le comunicazioni, sia esercitando lo spionaggio, 
son ritenuti filibustrieri e briganti e come tali fucilati. Infine 
si dee ammettere, ed è naturale, che chi è personalmente in- 
teressato nella soluzione delle vertenze industriali faccia tutto 
il possibile per raggiunger lo scopo che è il proprio vantaggio, 
ma non dee ammettersiì che alla iotta prendano parte i cittadini 
che non vi hanno interesse, dovendosi evitare ad ogni costo che 
essa sì esteuda. da parziale divenga generale e divida la città, 
se non la nazione, in due campi decisamente ostili. 

I pochi organi socialisti inglesi (Justice, The social demo- 
erat, ecc.) ed anche Frederik Harrison nella Positivist Reviers 
constatano che tutte queste sentenze han dato un grave colpo 
al prestigio delle Trade 'L'nions e giungono a preveder, come 
consegueuza di esse, la fine degli scioperi. 

In tutti questi paesi, come vedesi, le parti contendenti, 
in grazia al riconoscimento giuridico delle organizzazioni ope- 
raie, trovansi in pari condizioni di fronte alla legge ; ambe- 
due capaci a contrarre, ambedue responsabili dei loro atti, 
ambedue nell’ impossibilità di sfuggir alla pena che per av 
ventura avessero meritata. Occorre quindi prima dì ogni al- 
tra cosa metter anche da noi in pari condizioni dinanzi la 
legge il capitale e il lavoro, riconoscendo giuridicamente le 
organizzazioni operaie : dopo di che potrà parlarsi di con- 
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tratto collettivo e potranno istituirsi, con fondata speranza 
che riescano efficaci, i tribunali arbitrali. 

Nessuna delle due parti allora potrà esimersi dall’eseguir 
le sentenze di quei tribunali o sottrarsi all’ espiazione della 
pena. Gli intraprenditori saranno puniti con una forte multa 
o, il che è anche peggio, colla chiusura dei loro stabilimenti: 
gli operai che per lo più sono individualmente nell’ impressi 
bilità di pagar la multa e che quindi nelle attuali condizioni 
sarebber presso noi sicuri dell’ impunità, la pagheranno coi 
fondi delle organizzazioni giuridicamente riconosciute. 

E così, ristabilita fra gli intraprenditori e le organizza. 
zioni operaie quell’ eguaglianza di fronte alla legge e all'au 
torità politica che oggi non esiste, saremo finalmente sulla 
via di quella serena ed imparziale giustizia che sempre cda 
tutti si desidera e che è tanto difficile sotto qualunque regi. 
me economico o sociale ottenere. Certamente alla giustizia as- 
soluta, sopratutto nella materia di cui trattasi, cioè nella ri 
partizione del prodotto fra i suoi fattori, nessuno può lusin- 
garsi di giungere, ma le Corti arbitrali saviamente compuste 
e liberamente giudicanti ci avvicineranno ad essa tanto 
quanto alla nostra umana imperfezione è concesso. 


EV, 


IL arbitrato nelle contestazioni fra capitale e lavoro 
esiste da qualche anno in molti paesi, ma per verità con 
poco successo, Ciò apparisce chiaramente dagii scioperi che 
vi avvengono presso a poco colla stessa frequenza e cogli 
stessi disordini di pochi anni fa quando le Corti arbitrali non 
funzionavano. Si è che in tutti questi paesi, fuorchè in uno 
solo, gli arbitrati sonò facoltativi, ed appunto perchè facelta- 
tivi, non raggiungon lo scopo per cui furono istituiti. Le parti 
possono, non debbono, chiedere agli arbitri la soluzione delle 
vertenze che sorgon fra loro e per lo più si rifiutano a farlo. 

In Francia si pubblicò nel 1892 una legge sull’arbitrato 
facoltativo, ma si calcola che sopra cento conflitti industriali 
non più di sette vengon composti dalle sentenze degli arbitri. 
Nel 1900 Millerand, allora ministro, tentò render gli arbitrati 
obbligatori, ma con una legge del tutto inefficace, tante eran 
le eccezioni e le riserve che conteneva e tanto irrisorie ne eran 
le sanzioni. 

Alquanto più utili sonosi dimostrati alla prova i Consigii 
di Conciliazione esistenti in Germania. Essi eran già 316 nel 1% 
e riuscivano a comporre amichevolmente il 45 °, dei contlitti 
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sorti fra padroni ed operai. Una legge andata in vigore il 
10 gennaio 1902 ampliò la giurisdizione di tali Consigli di 
conciliazione senza renderne obbligatorio il verdetto. Esso lo 
è solo nel caso in cui le parti abbian d’ accordo rimesso ad 
uno di quei Consigli la soluzione definitiva della vertenza. In 
tal caso la parte che non si sottomettesse al lodo arbitrale in- 
correrebbe in una grave multa. 

In Inghilterra fin dal 1872 si riconobbe col Mundella 
det l’esistenza legale dei Comitati arbitrali (joint boards, joint 
committees). Si è cercato anzi dopo quell’ epoca di renderne 
obbligatorio il lodo, ma sempre invano, attesa la costante e 
manifesta avversione delle Trade Unions per qualsiasi inter- 
vento dell’ autorità nelle loro faccende. 

Nelle colonie inglesi, ove sembra che l’ ingerenza gover- 
nativa desti meno avversione che nella madre patria, si è pro- 
ceduto più speditamente e senza tanti scrupoli nell’ adozione 
del novello istituto. 

Il Canadà lo ha ammesso da qualche tempo nella sua le- 
gislazione. Non vi esiste però una Corte arbitrale permanente, 
ma si è lasciata al Ministro dei lavori pubblici la facoltà di 
istituire all’ occorrenza speciali collegi arbitrali. 

In Australia quattro delle sette colonie hanno leggi sulla 
conciliazione e l’arbitrato } tre di esse, la Nuova Galles del 
Sud, l’ Australia meridionale e 1’ Australia occidentale ap- 
partengono al Commonwealth australiano, la quarta, la Nuova 
Zelanda, non fa parte di questa recente confederazione. 

La Nuova Galles del Sud fu la prima delle quattro co- 
lonie ad adottar questo nuovo modo di comporre le vertenze 
industriali, ma è anche quella in cui per lungo tempo mo- 
strossi meno efficace, perchè la legge, istituendolo nel 1892, 
lo dichiarò facoltativo. Però una legge posteriore (10 dicem- 
bre 1901) avendo autorizzato la Corte arbitrale a dichiarare 
un dato uso, una data forma di contratto regola comune e 
fissare in quali territorî della colonia essa dovrà da tutti os- 
servarsi, par che, indirettamente almeno, 1’ arbitrato siavi di- 
venuto pressochè obbligatorio. L° Australia meridionale adot- 
tandolo nel 1894 lo lasciò in massima facoltativo, dichiaran- 
dolo eccezionalmente ed in certi casi non ben chiaramente 
detiniti obbligatorio. Nell’ Australia Occidentale si è nel 1901 
pubblicata una legge sulla conciliazione e |’ arbitrato molto 
somigliante a quella, nell’istesso anno riformata, della Nuova 
Galles del Sud. 
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Cosicchè -può dirsi che in queste due colonie l'arbitrat 
siasi da poco tempo reso obbligatorio, come fin dal 1894 è nella 
Nuova Zelanda, di cui ora diremo. 

Nella Nuova Zelanda il gabinetto Seddon pubblicando nel 
1894 la legge proposta dal ministro Reeves sulla Conciliazione e 
l’ Arbitrato, dichiarò questo obbligatorio e solo colà, appunto 
perchè obbligatorio, ha finora prodotto tutti quei benefici effetti 
che dall’arbitrato possono attendersi. 

Non parlerò delle Corti di Conciliazione, sorte in tutta la 
Colonia, la cui opera assai raramente riesce proticua e i cui 
membri, metà scelti dagli operai, metà dagli industriali, non 
ispirano la stessa fiducia che i componenti la Corte Arbitrale. 
E in verità ben poco la meritano, sopratutto quelli che proven. 
gono dalla classe operaia, che nella loro ignoranza o incosciente 
partigianeria si eredono obbligati a favorire apertamente in 
ogni occasione la causa degli operai. Nella tanto pregiata rela- 
zione del giudice Backhouse sulla conciliazione e Varbitrato 
nella Nuova Zelanda leggesi che uno di essi a Auckland nel 
Marzo 1901 osò fare in pubblico questa ingenua o piuttosto cinica 
dichiarazione : « Io seggo in questo tribunale come membro di 
un partito. Non posso quindi considerarmi come un giudice 
imparziale, ma come rappresentante d’una delle due parti in 
causa e mi propongo di tener presente in ogni occasione questa 
mia qualità. » (!) 

Ben diversa è la composizione della Corte Arbitrale e 
ben diversa perciò è l’ opinione che gode universalmente 
in paese. Tutte le associazioni d’ operai e di padroni sono 
soggette all’ arbitrato, gli operai indipendenti, cioè non 
ascritti ad alcuna lega o unione, nol sono. Gli industriali iso- 
lati non possono citar gli operai dinanzi agli arbitri, ma deb- 
bono presentarsi dinanzi ad essi e sottostare al loro giudizio, 
se gli operai organizzati li citano. Tali associazioni di indu- 
striali doveano in principio contare almeno sette socii, oggi 
dopo la riforma del 1900 anche due soli costituiscono un'asso- 
ciazione. 

Altra riforma assai più importante devesi ad una delle 
molte leggi che in questi ultimi anni modificarono quella 
del 1891, cioè l’ estensione del beneficio dell’arbitrato agli ope- 
rai dello Stato e quindi ai ferrovieri, i quali dalla legge clie 


_———————— _———e— 


(*) BackKnoUuse — Rep. of the Royal Conuivssion, ecc., p. 2. 
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introdusse questo nuovo modo di comporre le vertenze indu- 
striali ne erano stati esclusi. (!) 

La Corte arbitrale componesi di tre persone : due scelte 
dal Governo, la prima in una lista presentata dagli intrapren- 
ditori, la seconda in altra simile lista degli operai. La terza 
che presiede, è sempre un giudice della suprema Corte di giu- 
stizia che per la sua rispettabilità e l’importanza delle sue 
funzioni è forse, dopo il primo ministro, il personaggio più au- 
torevole della Colonia. Gli arbitri per accertar la .verità dei 
fatti asseriti hanno i dritti più estesi, fin quello d’ obbligar i 
negozianti e gli industriali a presentar i loro libri e registri 
perchè siano dalla Corte esaminati. 

Questa giudica conformemente all’equità e alla coscienza,. 
non soggetta al controllo d’ alcuna magistratura superiore, 
legifera quasi come il Parlamento e coi suoi grandi poteri e 
l'autorità di cui gode in paese è in via di costituire una nuova 
legislazione operaia. 

Il ministero Seddon comprese che l’arbitrato non sarebbe 
stato efficace, non avrebbe cioè soppresso gli scioperi se non 
fosse stato obbligatorio, se gli operai non fossero stati organiz- 
zati e se le loro organizzazioni (f#rade unions) non avesser tutte 
ottenuto il giuridico riconoscimento in modo da poterle rite- 
nere praticamente responsabili dei loro atti. Cosiechè lo scopo: 
cui, prima d’ ogni altra cosa, promulgando la legge tendeva 
Il ministero Seddon era quello di spinger tutti gli operai ad 
entrare nelle associazioni esistenti o a costituirne delle nuove 
€ queste e quelle a trasformarsi da frade unions in industrial 
unions chiedendo cd ottenendo dallo Stato il giuridico ricono- 
scimento (registration). Questo scopo traspariva dallo stesso 
titolo della legge che è il seguente: « Legge per incoraggiare 
la formazione d’ associazioni industriali e facilitar la soluzione 
dei conflitti industriali per mezzo della conciliazione e dell’'ir- 
bitrato. » Questo titolo non conservò la legge quando nel 1900 
fn per la terza volta alquanto modificata, ma giova ricordarlo: 
per farne comprendere il vero spirito tendente non meno a 
promuovere in tutti + modi le organizzazioni operaie che a 
sopprimer gli scioperi. Reeves a coloro intatti che gli chiede- 


(') Questa notizia, da me e da varì altri che han scritto su questo argo 
Inento ignorata, debbo alla cortesia dell'on. Colajanni che l’attinse alla più 
sicura fonte.‘ Egli ebbe comunicazione d° una lettera del già Ministro Ree- 
ves, autore della legge del 1894, nella quale contengonsi su quella riforma i 
Maggiori e più precisi dettagli. 
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vano perchè non avesse anche agli operai indipendenti con- 
cesso il benefizio dell’ arbitrato : « Le vertenze fra gli indu- 
striali e gli operai non sindacati, rispose, non autorizzano l’in- 
tervento dello Stato. Nella Colonia la mano d'opera non 
organizzata si presume soddisfatta, se non lo è, si organizzi e 
lo Stato la proteggerà ». Non può parlarsi con maggior chia- 
rezza, osserva il Siegfried, e, se la legge Reeves non prescrive 
assolutamente e in proprî termini il sindacato obbligatorio, ben 
poco ci manca. . 

È notevole che Reeves e in generale gli Anglo-Sassoni 
delle colonie australiane non sentono quell’ avversione invin- 
cibile che i loro connazionali d’ Europa e d'America han sem- 
pre avuta ed han tuttora per l’ intervento dello Stato negli 
affari privati. Tutt' altro. Reeves sostenendo il 30 Giugno 1893 
alla Camera che in ogni sciopero gli interessati eran ron due 
soli, ma tre, il Capitale, il Lavoro e lo Stato, affermava aver 
questo indubbiamente il dritto d’ intervenire per comporre i 
dissidî tra il lavoro e il capitale. « Ormai, aggiungeva egli, 
non si respinge più una legge sol perchè proscrive l’ intervento 
dello Stato. Son cose d’ altri tempi. We Rave deyond that ». (4) 
Ed inoltrandosi su questa via egli ottenne col Conciliatim 
and Arbitration Act del 1901 che anche le leghe non registrate 
come industrial unions potesser conchiuder contratti valevoli 
e dovesser sottostare alle sentenze degli arbitri, sebbene non 
avessero, come le registrate, il dritto di ricorrere ad essi. 

Durante il giudizio degli arbitri è vietato severamente lo 
sciopero e la serrata (/nek 0). Dopo la sentenza lo sciopero 
equivarrebhe al rifiuto di eseguirla e perciò gli scioperanti 
incorrerebbero nelle pene, e più giù diremo quali siano, in- 
flitte a coloro che non ottemperano alle sentenze della Corte 
arbitrale. Queste sentenze sono praticatamente inappellabili, 
sebben teoricamente nol siano. Nessuno infatti potrebbe pri- 
vare un suddito della Corona britannica del dritto di ricorrere 
contro la sentenza di qualsiasi tribunale o Corte al supremo e 
definitivo giudizio del Consiglio privato di S. M. Nessuno 
però, nè operaio nè industriale, si è giovato di quel dritto e 
Reeves sostiene, non so con qual fondamento, che il Consiglio 
privato si rifiuterebbe a ricever tali ricorsi. 

Il ritiuto di eseguir la sentenza arbitrale è severamente 

N 


(1) StEGFIRIED — Zu d‘mnocratie en Nouvelle Zelande, p. 14. — Paris, AI- 
can, 1901. 
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punito. L’ industriale è condannato ad una multa di 12,500 
lire e deve rassegnarsi a chiudere il suo stabilimento perchè 
il lavoro non potrebbe in esso continuare se non conformemente 
a tutte le prescrizioni degli arbitri. Se il rifiuto di conformarsi 
a tali prescrizioni proviene da una industrial Union tutti gli 
operai ascritti ad essa son condannati ciascuno ad una multa 
di 250 lire esigibili dalla cassa della Union ed, oltre a ciò, 
dovrebber cambiar mestiere, non potendo esercitar il proprio 
in qualsiasi altro opificio se non a quelle condizioni e con 
quei salari stabiliti dagli arbitri. 

Pur nonostante la legge non ebbe in principio il favore 
della pubblica opinione. Mentre gli industriali apertamente e 
tenacemente l’ avversarono, gli operai assisterono alla sua pro- 
mulgazione indifferenti e sospettosi. Cinque o sei anni prima, 
filando nelle proprie forze e nell’efficacia degli scioperi, le 
sarebbero stati non meno degli industriali fieramente avversi, 
ma il memorabile sciopero del 1890, così completamente e cla- 
morosamente fallito, li aveva del tutto rovinati ed avviliti. 
Decisi per le tristissime conseguenze di quello sciopero a non 
proclamarne altri, poco importava loro che la legge rendesse 
quindi innanzi gli scioperi impossibili o quasi. Comprendendo 
d'altra parte doversi per necessità sostituire altro modo di 
comporre i loro sempre rinascenti conflitti cogli industriali, 
si adattaron a far, ma senza entusiasmo, l’ esperimento di 
questo, 

La legge promulgata nel 1894 andò in vigore il 1° Gen- 
naio 1899. Quali ne furono i risultati in questi dieci anni? I 
due scopi che proponeansi i suoi autori, il riconoscimento giu- 
ridico delle trade unions e la cessazione degli scioperi, può 
affermarsi con verità siano stati completamente raggiunti. Da 
quell'epoca in poi un solo sciopero e di poca importanza è 
avvenuto nella Colonia e non provocato da alcuna ?ndustrial 
Union, ma da muratori indipendenti, cioè non ascritti ad al- 
cuna associazione, ai quali, perchè privi del beneficio del- 
l'arbitrato, è permesso come prima della legge, lo sciopero. 
Ma le industrial Unions e gli operai che ne fanno parte sia 
per le gravi pene comminate, sia perchè possono in altro più 
civile e meno rischioso modo ottenere l’ accoglimento delle 
loro domande, se giuste, non hanno più fatto alcun tentativo 
di sciopero. Tanto che un autore americano (Demarest Lloyd) 
scrivendo un libro sulla Nuova Zelanda lo intitolò a coun- 
try without strikes. È notevole però che, mentre ben poche son 
le unions che non han chiesto ed ottenuto il giuridico ricono- 
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scimento, rimangono ancora molti operai che non sì decidono 
ad ascriversi ad alcuna Union preferendo rimanere isolati e 
indipendenti. 

| Metin e Siegfried affermano che in generale le sentenze 
degli arbitri sono piuttosto favorevoli agli operai. Citano però, 
e il secondo in maggior copia che il primo, varie sentenze 
che riconoscono il buon dritto degli industriali e qualcuna 
che perfino biasima apertamente le pretese degli operai. Non 
manca poi chi afterma il contrario e Tom Mann, il noto serit- 
tore socialista, segretario del partito operaio indipendente în 
Inghilterra, sostiene che i verdetti degli arbitri sono tutti 
favorevoli agli imprenditori, «iquali appunto perciò, conchiude 
egli, sonosi mostrati negli ultimi tempi caldi fautori della legge 
LCeves ». 

A me sembra in verità che finora gli operai abbiano 
avuto assai più spesso che gli industriali motivo di rallegrarsi 
del lodo degli arbitri. E ciò dovea prevedersi. 19) impossibile 
infatti che gli uomini (e i giudici anche i più integri sono uo- 
mini) non subiscano l’ influenza dell’ ambiente. È impossibile 
che essi nei loro atti, nci loro giudizî, nell’ apprezzar le con. 
dizioni economiche e sociali del paese in cui vivono e i rap. 
porti che queste condizioni creano fra le varie classi, fra i 
rarii individui vadano a ritroso delle idee che prevalgono 
intorno a loro, cioè dalla pubblica opinione. 

Si pensi che la Nuova Zelanda è un paese ove non esi- 
ste aristocrazia d’ alcuna sorte, OVe non son famiglie d’agiati 
e colti borghesi che possan vantarsi d’esser tali da più di due 
generazioni, e che abbian dimenticato d’ esser venuti su, col 
lavoro e la previdenza, dal proletariato all’ agiatezza, perchè 
i presenti conservatori, i presenti ricchi eran quarant’ anni fa 
guardiani di pecore, minatori, infine braccianti come gli at- 
tuali operai. È un paese che non ha storia, nè tradizione po- 
litica, ove la società è nei suoi primordì e può quindi adottar 
le forme e gli istituti che più le piacciono, abbandonarsi alle 
esperienze politiche e sociali più pericolose, senza l’ ostacolo 
talvolta insormontabile di abitudini inveterate, di pregiudizi 
secolari e di grandi e rispettabili interessi preesistenti. Tutto 
ciò spiega la facilità e la prontezza con cui gli operai son 
divenuti in quella colonia, secondo scrive un autore che ne 
ha studiato sul luogo le condizioni economiche e sociali, più 
che la classe predominante, addirittura le pivot de tout le su- 
stime politique, (') 


(1) SIEGFR:ED, Op cit. Cap. VI. 
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Non dee quindi sorprendere se quegli arbitri che nacquero 
e furono educati, che vivono, operano e giudicano in un 
paese socialista, in un paese che a buon dritto il Siebenhaar 
in un suo pregevole scritto chiamò il Paradiso degli operai, 
subiscano essi pure l'influenza dell’ ambiente ed appaian tal- 
volta nelle loro sentenze come suggestionati dall'opinione pub- 
blica locale. Solo quegli spiriti superiori che alla vastissima 
intelligenza accoppiano una straordinaria forza di carattere, i 
quali Emerson chiama Uomini rappresentativi e Carlyle ad- 
drittura Ervi, sottraggonsi alla suggestione sociale, « Per essa 
l'individuo crede parlare ed agire liberamente e per proprio 
impulso, mentre, senza che egli lo sappia, è il rappresentante 
del proprio gruppo sociale di cui nei suoi discorsi e nelle sue 
azioni esprime gli umori e le tendenze »(Gwmnplorcicz). 

Però è da considerarsi che quelle stesse Corti arbitrali, che 
han potuto nella Nuova Zelanda esser accusate da alcuni di 
troppo favorir gli operai, non avrebbero certo in alcun altro 
paese meritata la medesima accusa ed anzi è da credere che 
fra non molto tempo dovranno cambiar sistema anche colà. 
Infatti sinora è stato possibile render sempre migliore la con- 
dizione degli operai per la straordinaria prosperità industriale 
degli ultimi dieci anni e soprattutto pel severo protezionismo 
che regna in quella Colonia pel quale ogni concorrenza estera 
è assolutamente impossibile e i padroni posson quindi, rinca- 
rando i prezzi dei prodotti, rifarsi sui consumatori dei troppo 
gravi sacrifizî a cui per avventura le sentenze degli arbitri li 
obbligassero. 

Il Demarest Lloyd nel già citato libro (A country without 
strikes) afferma che gli aumenti dei salarii non debbonsi alla 
parzialità delle Corti arbitrali, ma al periodo di grande pro- 
sperità industriale in cui si è trovata e si trova la Nuova 
Zelanda. 

- E il Loria pure riconosce che i vantaggi ottenuti dagli 
operai per le sentenze delle corti arbitrali sono più che alla 
parzialità degli arbitri, dovuti « al periodo di grande prospe- 
rità industriale attraversato dalla Nuova Zelanda pel quale i 
salarii sarebbero sempre cresciuti anche senza 1’ azione della 
legge del 1894. Ma gli è certo, aggiunge egli, che in caso di 
declivio industriale 1’ applicazione della legge darebbe Ilnogo 
ad una riduzione dei salarii ». (') 


(1) 22 movimento operaio, Cap. V. 
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In ogni modo, anche ammettendo che quelle Corti arbi- 
trali abbian troppo spesso favorita la classe operaia, lo stesso 
non avverrebbe nei nostri paesi ove la società è divisa, da tempo 
immemorabile, in classi e le relazioni fra queste non sono così 
anormali come fra le classi del tutto nuove di quella Colonia, 
ovele tradizioni e le abitudini inveterate perdurano e possono 
ancor molto in tutti gli strati della società, ove la proprietà 
privata non è di creazione recentissima, come colà, ma ha 
per st il potente sussidio del rispetto tradizionale e dell’ uni- 
versale consenso, e perciò della pubblica opinione, (') ove, 
sebbene le s'impongano sacrifizî non pochi e non lievi, non è 
però dai pubblici poteri incessantemente e per sistema insi- 
diata come colà, ove il commercio è libero o almeno le merci 
estere non sono assolutamente escluse, ove le istituzioni e le 
leggi non hanno per precipuo e forse unico scopo, quello di 
mantener la preponderanza nello Stato delle classi proletarie, 
dove infine lo spirito pubblico non è così decisamente e in 
tutti i casì predisposto in favore di quelle classi. Ecco perchè 
io credo che l’ arbitrato obbligatorio non dovrebbe nei nostri 
paesi incorrer nella taccia di troppa parzialità per gli operai 
in cui:non immeritatamente, secondo alcuni, è incorsa la Corte 
arbitrale della Nuova Zelanda. 

E che non m'’ inganni, ciò prevedendo, lo mostrerebbe 
l’avversione dei socialisti e in generale del partito operaio in 
quasi tutti i paesi d’ Europa per l’ arbitrato obbligatorio e 
la preferenza che accordan tutti costoro alla libertà di sciopero. 
Abbiam già detto quanto all’ istituzione di Corti arbitrali 
siano avverse le trade Uniors inglesi. Nel loro congresso ge- 
nerale del 1899 1’ arbitrato obbligatorio fu respinto a grandis- 
sima maggioranza. In Francia il Millerand, che presentò un 
progetto di legge sull’ arbitrato obbligatorio, sollevò da parte 
dei socialisti suoi correligionari ma non più suoi amici, un 
coro di proteste contro il progetto e una protluvie d’ invet- 
tive contro la sua persona. Così pure tutti i leaders dei sin- 
dacati operai negli Stati Uniti sono all’ istituzione di Corti 
arbitrali unanimemente e fieramente contrarii. In Italia poi 


(?) Potrebbe negarsi che la proprietà privata abbia nei nostri paesi il com 
senso universale non avendo quello dei socialisti. Ma i socialisti che in buona 
fede combatton ja proprietà privata son quelli che nulla )-nsseggono : quanti 
però fra essi hanno ereditato una proprietà, la ritengono e la trasmettono per 
testamento, rinnegando col fatto quel che affermano con le parole! Un gior- 
nale francese ha pubblicato poco fa un elenco di socialisti ricchissimi (capi 
partito non gregarii), elenco che qui non riporto per brevità. 
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dee credersi respingan essi l’arbitrato, poichè non voglion 
nemmeno il riconoscimento giuridico delle organizzazioni ope- 
raie, condizione necessaria di quello. E non solo i socialisti ri- 
voluzionari, come par che creda l'on. Colajanni, ma anche 
i Riformisti. (') Non lo respinse forse tempo addietro il Turati 
dicendo che: « una legge su quel riconoscimento giuridico 
non potrebbe non contener un’ insidia »? : 

I socialisti di tutte le scuole, meno qualche spirito supe- 
riore, rinnegato quasi sempre dai compagni ed espulso dal 
partito, « non accettano, come scrive un recente autore, nulla 
d'obbligatorio, nè arbitrato, nè responsabilità nè altro, ribelli 
ad ogni regolamento, fanno di tutto per mantener nelle masse 
l'organismo intellettuale imbevuto di lue anarchica ». (?) 

Per laura democratica che spira impetuosa dovunque i 
proprietari e gli industriali non potrebber certo lusingarsi 
che gli arbitri si pronunziassero in loro favore, se la giusti- 
zia non fosse ben chiaramente dalla parte loro. Ma si consi- 
deri che in molti dei passati scioperi, nei quali gli indu- 
striali, sia per amor di pace, sia per non esporsi a troppo 
gravi perdite, sia per pressioni indebite dell’ autorità, han 
dovuto cedere alle pretese degli scioperanti, la giustizia cera 
manifestamente dalla parte loro e, se le Corti arbitrali avesser 
dovuto pronunziarsi su quei conflitti, le loro sentenze avreb- 
ber certo dato ragione agli industriali. Quindi, sebbene è più 
che probabile che nei casi dubbii gli operai sarebbero anche 
nei nostri paesi dagli arbitri favoriti, quando però avessero torto 
(e quante volte, almeno in parte, non l’hanno avuto finora !) 
le loro domande sarebber certo dalla Corte arbitrale respinte 
senza che le fortune private, la prosperìtà delle industrie e dei 
commerci’ e l’ordine pubblico corresser quei pericoli e soffris- 
ser quei gravi danni che i frequenti c prolungati scioperi han 
finora prodotti. 


V. 


Per quell’ interna e continua lotta che esiste nell’ a- 
nimo d’ ogni uomo fra la coscienza e l’ interesse, fra la ra- 
gione e la passione, fra la logica delle idee e 1’ insaziabi- 
lità dei desiderî, lotta che il Tarde in una delle sue ultime 
opere così ben descrive, è da temersi che, ove uno dei tre 


(") Contratto collettivo di lavoro ed arbitrato ubbligatorio nella « Rivista 
popolare +» 30 Maggio 1905. 
(9) E. CONTI, La proprieta nel passuto e nel presente. Milano, Cogliati, 1905. 
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fattori del prodotto a suo arbitrio fissasse la propria e la parte 
spettante agli altri due, la coscienza, la ragione e la logica 
non riuscisser nell'animo suo vincitrici. (4) O in ogni mado, 
se anche in lui trionfassero, potrebber soccombere nell'animo 
degli altri due, che in tal caso, dicendo a torto ingiusta la 
ripartizione fatta da quello, insorgerebbero e provocherebler 
quel conflitto che tutti ormai vogliamo evitare. 

In tanto nei tempi andati sempre ccsì avveniva e così 
avviene quasi dappertutto anch’oggi. Uno dei tre cooperatori 
riserbavasi allora il dritto, e nel più dei casi tuttavia sel ri- 
serba, di fissar la cifra del salario e le condizioni del lavoro, 
cioè la quota del prodotto comune spettante agli altri due. 
Per lo passato eran gli industrali che facean prevalere quasi 
senza contrasto la loro volontà in quella ripartizione. Da qual. 
che anno in qua, sia per evitare il prolungamento degli scio- 
peri e quindi la sospensione dei lavori, sia per le pressioni 
dell’ autorità, sia per altro motivo gli industriali han dovuto 
assai spesso cedere alle esigenze degli operai e subir le condi- 
zioni o la maggior parte delle condizioni imposte da loro. Per- 
ciò sofferenze e malcontento sempre, or degli operai or degli in- 
dustriali; nell’ uno e nell’ altro caso vere o credute ingiusti- 
zie, quindi segreti rancori o palesi conflitti fra le due classi e 
perciò danni reali e serii pericoli per l’ intera società. 

Per togliere quindi ogni esca al fuoco della discordie civili. 
per prevenir gli scioperi e le violenze, per ristabilir, se non la 
sincera cordialità nei rapporti delle classi, almeno la tran- 
quillità sociale, occorre eliminare ogni sospetto di  parzia- 
lità nella ripartizione del prodotto comune e tal sospetto non 
sarà mai eliminato, se ogni qualvolta le parti non son d' ac- 
cordo, l’ultima e definitiva parola su quella ripartizione non sia 
pronunziata da persone incontestabilmente autorevoli, com pe- 
tenti e imparziali. L’ introdurre dunque l’ arbitrato, a mio 
parere, il solo modo pronto ed efficace per risolvere le contese 
che insorgono sulla ripartizione del prodotto, è ormai impre- 
scendibile necessità, se si vuol la pace sociale e 1’ ordinata 
continuità del lavoro, perchè quelle contese non cesseranno 
mai non essendo possibile rimuoverne definitivamente le cause. 
Queste cause sono la cooperazione necessaria del capitale, del 
lavoro intellettuale e del lavoro manuale alla produzione, la 
ripartizione del prodotto fra i tre cooperatori, equa ed inevita- 


(1) TARDE — Les trausformations du povvotr. IN. — Paris, Alcan. 
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bile conseguenza di quella cooperazione e la naturale insaziabi- 
lità dei desiderii umani. o 

Ammettendo infatti, il che però non è sempre vero, che 
basti il praticar la giustizia per prevenir i conflitti industrali 
oggi così frequenti, siccome in questo caso praticar la giustizia 
significa dividere il prodotto tra i tre suoi fattori in modo 
che la parte di ciascuno corrisponda il più che sia possibile 
all'opera da lui prestata alla creazione di esso, è necessario, 
quando l’ uno dei tre non credesi equamente retribuito, che 
il compito d’assegnar la sua quota a ciascun fattore venga af- 
filato ad un tribun@le i cui componenti sian per la lucidità 
della loro mente e per l’integrità del carattere degni della 
filucia pubblica, pei poteri conferiti loro dalla legge inconte- 
stabilmente superiori alle due parti in conflitto ed anche, se- 
condo me, personalmente disinteressati alla soluzione della ver- 
tenza sottoposta al loro giudizio. 

Quest’ ultima condizione non sembra a tutti, come a mc, 
necessaria ; anzi in quei paesi ove l’arbitrato obbligatorio o 
facoltativo esiste, uno dei giudici se non direttamente, certo 
indirettamente rappresenta gli operai, un altro gli industriali. 
Io penso invece che tutti gli arbitri (tre o al più cinque) do- 
vrebber essere interamente estranei alla vertenza sottoposta al 
loro esame onde evitar che il lodo si attribuisca, non alla 
giustizia della tesi sostenuta dalla parte vincitrice, ma ai pre- 
concetti e all’ interesse personale del giudice rappresentante 
quella parte e all’ influenza sua sui colleghi. Espongo, non di- 
scuto per ora tal mia opinione. (!) 

La sentenza dev’ essere definitiva ed obbligatoria. Perchè 
sia realmente tale le parti debbono esser in pari condizioni, 
cioè luna e l’altra egualmente capaci e responsabili. Nelle 
condizioni in cui esse trovansi oggi fra noi solo gl’ industriali 
e i proprietari son capaci a contrarre e responsabili dei loro 
atti di fronte alla legge: le leghe operaie così nelle città 
come nelle campagne, le Camere e borse di lavoro nol sono 


(') Nella Nuova Zelanda, come si è detto, uno degli arbitri è scelto da una 
lista di tre nomi presentata dagli operai, l’altro da una simile lista degli in- 
dustriali, il terzo che presiede, è un giudice della Suprema Corte di giustia* 
In un collegio arbitrale cosi costituito, solo quest'ultimo ispira piena fiducia 
e può considerarsi il vero arbitro, perché l’unico nella cui nomina non hanno 
ingerenza le parti, l'unico gerarchicamente superiore ad esse, l' unico disin- 
leressato del tutto nella soluzione della vertenza. Degli altri può sempre te- 
mersi che ragionino come quel giuiice del tribunale di conciliazione di cui 
Piu su citammo la cinica dichiarazione. Nella Nuova Zelanda ciò non è finora 
avvenuto, ma potrebbe avvenire altrove. 


Sdi pia) Ridta 
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non avendo esistenza legale. Per raggiunger dunque lo scopo, 
ossia perchè l’ arbitrato obbligatorio riesca efficace bisogna 
imporre a tutte le organizzazioni operaie il riconoscimento giu- 
ridico. 

Senza questo riconoscimento l’ arbitrato e quindi la paci - 
ficazione sociale non è possibile. Ciò compreser benissimo gli 
uomini di Stato della Nuova Zelanda e colla stessa legge con 
cui istituiron l’ arbitrato imposero alle organizzazioni operaie, 
fino a quel tempo libere colà come oggi da noi, 1’ obbligo di 
farsi legalmente riconoscere. E così, mentre in Italia 1’ unione 
degli operai in leghe, fasci, camere o bogse di lavoro cagiona 
gli scioperì, nella Nuova Zelanda gli scioperi si soppressero 
favorendo in tutti i modi la costituzione dei sindacati operai. 

Potrebbe ancora lungamente discutersi sulla composizione 
dei tribunali arbitrali, dibattendo la quistione testè accennata, 
se debban esservi, come giudici, irappresentanti dei giudica- 
bili; sul numero dei giudici e delle Corti arbitrali in un 
paese come l’Italia ; sulla più o meno estesa giurisdizione loro, 
se, per esempio, convenga sottoporre al loro giudizio anche 
le vertenze fra lo Stato e i suoi funzionari, non essendo i rap- 
porti fra questi e quello rapporti di dritto privato, ma bensì 
di dritto pubblico ; sull’ opprotunità infine d’ introdurre l’im- 
portante istituto subito e contemporaneamente in tutto il ter- 
ritorio nazionale o limitarsi dapprima a farne dei saggi in 
quelle provincie ove le relazioni fra intraprenditori ed operai 
e i progressi delle industrie offrono a quei saggi più favorevoli 
condizioni. Ma parlar di tutto ciò e dibatter gli argomenti 
che prò e contro le varie opinioni si adducono mi obblighe- 
rebbe ad oltrepassar di non poco i limiti, già raggiunti, d'un 
articolo di Rivista « debbo quindi, almen per ora, astener. 
mene. 


Conchiudendo dirò che la conciliazione senzo l’ arbitrato 
è una burla (Conciliation rrithout arbitration is all umbug dicea 
lo stesso Reeves), l’ arbitrato facoltativo è anche esso istitu- 
zione di poca o nessuna utilità. (') Solo l’ arbitrato obbliga- 


() Anzi talvolta aggrava il male che vorrebbe curarsi, invece di pacili- 
car le classi fra loro ne inasprisce i rapporti. A Crefeld nel 1903 cento cinque 
industriali si accordarono a licenziare nell’ istesso giorno 27,000 operai per- 
ché non avean voluto acquietarsi alla sentenza degli arbitri. L'anno scorso i 
lavoratori del porto di Marsiglia, dopo avere accettato l' arbitrato, ritiutaron 
la sentenza dell'arbitro, che la socialista Murmanite riconobbe assolutamente 
imparziale. Questo fatto destò la maggiore indignazione in tutta la città. Gli 
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torio, il quale suppone il riconoscimento giuridico delle orga- 
nizzazioni operaie può, se non ristabilire la concordia negli ani- 
mi ela fiducia reciproca fra le varie classi della società, almeno 
mantenere indisturbato l’ ordine pubblico e, sopprimendo ogni 
motivo di lotta e di violenza, promuover colla sicurezza e la 
continuità del lavoro il sempre maggior incremento dei com- 
merci, dell’ agricoltura e dell’ industria. E da tale non inter- 
rotto incremento dipende principalmente il benessere di tutte 
le classi e la prosperità nazionale. 

« Senza il lavoro il capitale rimane sterile, come un te- 
soro sepolto sotto terra; senza il capitale il lavoro rimane im- 
mobile come una macchina priva di vapore » scrive il Mala- 
godi. Se poi il capitale e il lavoro vengono in lotta, i paesi 
in cui questa lotta si combatte e si prolunga sono esposti ai 
più gravi danni, alla rovina economica, alla rivoluzione po- 
litica e perfino ad un temporaneo regresso della civiltà. La 
concordia quindi e la cooperazione continua, ordinata e, se 
non cordiale, pacifica del capitale e del lavoro è il bisogno 
maggiormente sentito dalla nostra moderna società, è il gran 
problema intorno a cui sonosi affaticate invano due genera- 
zioni. Urge ormai, senza più oltre discutere e recriminare, 
risolverlo. Malgrado l’ opposizione delle Unions inglesi ed 
americane, dei Sindacati francesi e dei socialisti italiani di 
tutte le scuole, a me sembra che nelle presenti condizioni della 
società, il modo più acconcio per ottener quella continua, ordinata 
e concorde cooperazione sia l’arbitrato obbligatorio. Chi dissente 
da tal soluzione del difficile problema sociale esponga franca- 
mente quella che egli crede migliore. Io chiuderò questo 
breve studio con le note parole del Venosino : 

va Si quid novisti rectius istis 
Candidus imperti, sì non his utere mecum. 


Duca DI GUALTIERI. 


stessi giornali socialisti riconobbero che i lavoratori avean dato prova d'una 
mala fede ripugnante e la Commissione esecutiva del Sindacato operaio si 
dimise coufessand» la propria impotenza ». (Corriere della Sera, 28 settem- 
bre 1004). 
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Nella mia cronaca alpina dell’anno 1903, venuta in luce 
nella Itassegna Nazionale del 16 Agosto dello scorso anno, mi 
diffusi in dati statistici, allo scopo di mostrare il progresso fatto 
dall’alpinismo durante 1’ ultimo sessennio. Ma non è ora oppor- 
tuno alla breve distanza di un anno ripetere il confronto con 
nuovi dati che lascerò in disparte per non tediare i lettori; ed 
appagandomi di rilevare come i dati statistici, che ci sommini- 
stra lo spirato anno 1904, segnino un nuovo e costante progres- 
so, mi accingo a passare in rassegna ciò che durante l’anno ebbe 
a registrare di più notevole la cronaca dell’alpinismo italiano. 

ALPINISMO INVERNALE. — Seguiterò a dare, come è stato 
anche in passato mio costume, la precedenza alle imprese com- 
piute durante quella stagione, in cui l’ Alpe, più che mai 
vietata ai profani, offre a que’ suoi amatori, che sanno di- 
sposare il coraggio alla prudenza, una serie d’ineffabili in- 
canti, che vano sarebbe il cercre nella buona stagione. 

Ma l’inverno, con cui si iniziò l’anno 1904, fu uno dei 
più sfavorevoli all’ alpinismo. Tale non sarebbe per fermo stato, 
se la temperatura, che in esso fu relativamente mite, fosse stata 
magari più rigida, purchè più frequenti fossero state quelle 
serie di giornate serene, che invece, si può dire, manca- 
rono affatto. Questa contrarietà, che valse a rendere in tale 
inverno meno numerose le gite alpine, non bastò però ad im- 
pedire che fra le altre ne siano state compiute alcune di 
straordinaria importanza. Non certo per la superiorità, che 
esso non ha, vuoi in difficoltà d’ accesso, vuoi in elevazione, 
rispetto ai colossi della cerchia alpina, ma perchè, qual so 
vrano, dell’ Appennino tutta quanta signoreggia, direbbe il 
Monti, 


<« . .. - . dalla Scillea 
Latrante rupe la selvosa schiena 
Intino all’ Alpe, . . .. . » 


vuole essere ricordato il Gran Sasso d’ Italia (m. 2921), che 
dal sig. Riccardo Ponzelli, accompagnato colle guide Giovanni 
Accitelli, Giuscppe Di Venanzo e Giuseppe Trinetti, fu salito 
il 8 febbraio, quantunque già al ricovero, che sorge giù nei 
fianchi del gigante, fosse tale la copia di neve da seppellire 
tino al tetto I’ intero edificio. Alle pagine 85-88 della Rivista 
Mensile del Club Alpino Italiano, nelle quali il Ponzelli con 
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eleganza di forma ha pubblicato una particolareggiata rela- 
zione della sua impresa, rimando coloro che desiderassero 
leggere le commoventi vicende dell’ ardua gita durata quattro 
giorni. Come il modesto sovrano dell’Appennino, così anche 
quello più altiero delle Alpi, dir voglio l’ altissimo Bianco 
(im. 4810) fu, nell’ inverno di cui parlo, mèta di audaci ascen- 
sioni. E volendo dire soltanto di quella che ebbe di mira la 
vetta suprema del gran gigante, farò il nome del sig. Hugo 
Mvlius, il quale con tre guide Bernesi raggiungeva quell’al- 
tezza sovrana verso le ore 17 del giorno 24 febbraio, dopo 
due giorni di salita da Chamonix, con una rigida tempera- 
tura che egli valutò in non meno di 30 gradi sotto lo zero : 
non ostante l’ora già tarda, potè la comitiva scendere al 
Ricovero dei Grands Mulets. Accennate queste due più im- 
portanti ascensioni, giudico poter passare in silenzio le altre, 
che nell’ inverno vennero compiute negli Appennini, nelle 
Alpi Cozie e Savoiarde ed anche nel gruppo del Cervino; e 
solo a suo Inogo farò cenno di quella che avveniva in occa- 
sione del convegno di Skiatori. 

ALPINISMO FEMMINILE. — Importanza speciale anche negli 
anni addietro ho creduto bene attribuire alle imprese com- 
piute in montagna dal gentil sesso, già avendo notato in altra 
mia cronaca come fra tutti gli esercizi, che si comprendono 
nel barbaro nome di Sport, 1’ alpinismo sia il solo che con- 
venga all’ indole e al decoro della donna; e per noi sarà 
sempre argomento di belle speranze il ritrovare fra noi coloro 
che sono e possono un giorno diventare madri. Madri siffatte 
non faranno ai loro figli scuola di vane paure, ma insegnando 
loro coraggio e prudenza, ispirando loro 1’ affetto alle bellezze 
del creato, sapranno coltivare in essi ad un tempo la gagliardia 
delle membra e le più belle doti della mente. Fra le signore, 
che nel 1904 più si segnalarono nei cimenti alpini, trovo nelle 
nostre riviste una serie di nomi, di cui alcuni già sono famosi 
per prove anteriori. Due ben difficili esperimenti sosteneva 
nell’Alpi Retiche la signora Roberts Thomson : essa il 5 luglio 
traversava la Giisfeldt Sattel (m. 3527) compresa tra il Pizzo 
Roseg e il monte di Sarsen, ed il successivo giorno 7 supe- 
rava perl’ ardua parete settentrionale il Piztschierva (m. 3570) 
poco lungi dal Bernina. La più eccelsa montagna del Canton 
Ticino, dir voglio il Basodino (m. 3276), della quale feci io 
stesso particolareggiata descrizione a pag. 82-85 sul vol. XXIII 
della Riv. Mens. del Club Alpino Italiano, venne salita il 23 
luglio dai coniugi Perondi colle loro due bambine di 10 e 12 an- 
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ni. Due signore e cinque signorine accompagnarono nell’ estate 
il XXXV congresso alpino compiendo tutte le più ardue ascen- 
sioni comprese nel programma. Il 28 Luglio le signorine Mi- 
cheletti e Buffa di Perrero salivano il Bric Ghinivert (m. 3037) 
nell’ Alpi Cozie ; ed in quel mese nelle stesse alpi Cozie una 
nota alpinista, la signorina Maria Odiard Des Ambrois, com- 
piva una serie di ascensioni, una vera campagna alpinistica, 
che ebbe il suo apogeo alla Pierre Menue (m. 3505) la punta 
più alta di quante sorgono fra il Monviso e il Moncenisio. 
Fatta negli stessi giorni, ma più notevole ancora, fu la cam- 
pagna della signora Ida Brodigan nelle Alpi Pennine, nelle 
quali essa superava il Zinal Rothorn (m. 4223), l’arduo Cer- 
vino (m. 4482), la punta Gnifetti del M. Rosa (m. 4560), e, 
(ripetendo il famoso viaggio d’ un’altra alpinista la signorina 
Grace Jelder) il Lyskamm (m. 4529), che terribile s'’ erge di 
fianco al Rosa. Altre ascensioni femminili oltre a queste ed 
a quelle della signora Dumontel che noteremo più innanzi, 
annovera lo stesso M. Rosa nell’ estate trascorsa : sono quelle 
della signora Luigina Fossati, Felicita Rossi, Marcella Bona- 
cossa e Margherita Curione, le quali tutte in varie date su- 
perarono l’eccelsa punta Gnifetti (m. 4560) e qualcuna vi 
aggiunse l’ ascensione di altre punte minori della stessa 
montagna. 

Nove fra signore e signorine furono quelle che partecipa- 
rono alla gita sociale Comasca che ebbe per méta il Tritfhorn 
(m.3003) che 8’ erge sovrano nel gruppo del S. Gottardo. Al 
colle del Gigante (m. 3365), ove la presenza d'un albergo 
abitato in estate rende agevole la statistica salirono fra l' $ 
Luglio e il 19 Settembre ben 67 signore di cui 29 erano ita- 
liane. Nell’ Alpi Graje la signora Ottavia Boito superava l’ar- 
dua Bessanese (m. 3632) e la frequentata Ciamarella (m. 3676) 
e le signore Demetria Giordano e Lidia Sacerdote ascen- 
devano l’ ardua mole del Gran Paradiso (m. 4061); nelle 
Alpi Pennine la signora Laforét saliva il Breithorn (m. 
4166) ; ma la maggior campagna femminile fu sostenuta 
dalla nota alpivista Ottavia Dumontel che, oltre ad avere 
accompagnato la signora Laforèt al Breithorn, compiva nelle 
Alpi Cozie, Graje e Pennine numerose ed ardue ascensioni, 
fra cui primeggiano il Castore (m. 4222), il Rothorn di Zinal 
(m. 4223), la Dent Blanche (m. 4364), la Vincent Piramide 
(in. 4215), la punta Gnifetti (m. 4560) ed il terribile Cervino 
(n. 4480). 

ASCENSIONI DI FANCIULLI E CAROVANE SCOLASTICHE. — Non 
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meno della frequenza del gentil sesso ai cimenti dell’ Alpe, 
n'è cagione a bene sperare per l’ avvenire di questo nobile 
sercizio, che tanta parte ha nell’ educazione fisica e in- 
tellettuale d’ un popolo, il numero di seguaci che l'alpinismo 
va reclutando fra gli adolescenti, grazie all’ opera solerte di 
genitori alpinisti e delle Direzioni locali del Club Alpino, pur 
troppo, già lo notai gli scorsi anni, non secondate dai magi- 
strati scolastici, se ne togli alcune onorevoli eccezioni. Ed 
anche in questo vasto campo mi ridurrò a spigolare nella cro- 
naca del passato anno alcuni fra gli esempi più degni di 
menzione. Già nel paragrafo precedente, a proposito dell’ a- 
scensione della signora Perondi al Basodino (m. 3276) ho no- 
tato come il suo consorte ing. Perondi associasse nell’ ardua 
gita anche le due figliuolette 1’ una decenne e l’altra dodi- 
cenne, che fin dagli scorsi anni, come scrissi a suo tempo, 
aveva fatto cimentare vittoriosamente con più sublimi altezze. 
Tra le cinque signorine, che accompagnarono nelle sue im- 
portanti ascensioni il XXXV Congresso alpino, vuole essere 
ricordata per la sua tenera età la fanciulia quindicenne Car- 
men Viglezio, le cui belle prove anteriori già più volte for- 
nirono materia a queste mie relazioni annuali. In una parte 
della campagna alpina che, siccome già vedemmo sopra, la 
sienorina Maria Odiard sostenne nelle alpi Cozie figurano i 
nomi dei suoi due fratellini, Giulio e Luigi dodicenne l’ uno 
e quattordicenne l’ altro, i quali presero parte alle ascensioni 
del Picco Tabor (m. 3205) e della Rocca d’Ambin (m. 3377). A 
maggiori altezze conduceva i propri figli, di cui il maggiore 
era appena sedicenne, il signor Alfredo Dik coll’ ascensione 
fatta il 5 settembre all’ Uja di Ciamarella (m. 3676) sovra- 
stante al delizioso piano della Mussa; ed in quegli stessi 
giorni il quindicenne Ettore Santi col fratello maggiore e 
col padre Dr. Santi compiva dalla Valle d’ Aosta le ascensioni 
del Monte Dolent (m. 3823) e del Dente del Gigante (m. 4014) 
la quale ultima è ragguardevole non solo per l'elevazione, 
ma più ancora per essere una delle più difticili delle Alpi. 
Le sezioni alpine di Aosta, di Monza, e di Torino seguita- 
rono anche nell’anno decorso a promuovere e dirigere gite 
scolastiche in moontagna, le’ quali, auguriamoci riescano a 
mettere in bando e sostituire quelle malaugurate gite ginna- 
stiche, che si fanno lungo le vie maestre e che dall’ egregio 
prof. Zona, direttore del Collegio Volta in Monza, ben furono 
definite « mostruosità igieniche », poichè in esse si riempiono 
i polmoni de’ ragazzi con immonda polvere, ogni granello 
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della quale può essere il germe di malattia mortale. In una 
delle gite indette dalla sezione Monzese troviamo fra i par- 
tecipanti un bambino di 3 anni, il piccolo Longoni, accom- 
pagnato, s'intende, e qualche poco forse anco portato dal 
proprio babbo. Ma le più ragguardevoli ascensioni scolastiche 
sono dovute alla sezione alpina Torinese. Non parlerò della 
gita avvenuta il 15 maggio in Val di Susa alla Punta Nera 
(m. 3040), la quale ascensione meriterebbe di essere annove- 
rata fra le invernali, perchè compiuta in alta montagna 
quando ancora lassù signoreggiava il verno; ma un cenno spe- 
ciale è d’ uopo che io faccia della importante gita scolastica 
al Gran Paradiso (m. 4061), poichè eran ben sette anni che, 
in causa a difficoltà, da me più volte lamentate, non era più 
giunta a sì ragguardevole altezza una carovana di fanciulli. 
Quest’ascensione si svolse nei giorni 23, 24 e 25 Luglio; nel 
primo di essi la numerosa carovana prima in treno, poi in 
vettura e da ultimo a piedi sì portava a Ceresole Reale (m. 
1500) : nella seconda giornata la comitiva penetrava nell’ alta 
montagna, e, traversando in varie cordate, estesi ghiacciai, 
dopo aver toccato al Colle di Moncorvè l’ altezza di 3351 m. 
scendeva a pernottare a) ricovero Vittorio Emanuele Il (m. 
2775), uno dei più ampii che si trovino sulle Alpi, e ben ca- 
pace di albergare la numerosa schiera. La terza fu la gior- 
nata, diremo campale, attraverso immensi ghiacciai, poichè 
praticando a colpi di piccozza una lunga gradinata sulla 
gelata parete che termina il monte, sei ore occorrono fra sa- 
lita e discesa per raggiungere la vetta del colosso (m. 4061) 
e far ritorno al Ricovero (m. 2775), ove i nostri gitanti rien- 
travano vittorios! lo stesso mattino, ed altre sei ore furono 
impiegate nel pomeriggio a percorrere in discesa 30 e più 
chilometri di via alpestre per giungere a Villeneuve d' Aosta 
(m. 600), ove la bella gita aveva termine. 

L’OPERA DEGLI ITALIANI FUORI D’ITALIA.— Escludendo co- 
me è mio uso da questa rubrica le ascensioni degli alpinisti 
italiani nel Delfinato, in Savoia, in Isvizzera e nelle confinanti 
provineie Austriache, poichè tutte queste regioni appartengono 
alla nostra cerchia alpina, il paragrafo si riduce a ben mo- 
deste dimensioni. Tanto più che ‘scrivendo, come faccio, quasi 
a principio d’ anno, accade facilmente che d’ ascensioni e 
viaggi avvenuti nella state antecedente io non abbia ancora 
notizia. Gli è così che nella mia relazione sull’alpinismo del 
1903 (V. /tassegna Nazionale, 16 Agosto 1904) non figura a 
fianco dell’ ascensione compiuta in Norvegia dall’ Augusta 
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alpinista Margherita di Savoia, l’ ascensione che nello stesso 
kegno fece l’ italiano Carlo Rossi, per siffatte lontane imprese 
già conosciuto, al Monte Lonehorje (m. 1422), dalla cui altezza, 
ragguardevole in quella latitudine boreale, si domina il vasto 
ghiacciaio di Iostedalbrae ed il vastò nevaio di Jolgefond, 
che, a motivo della loro estensione di circa 300 miglia qua- 
drate ciascuno, sono riputati fra i più grandi d’ Europa. Nel 
recarsi per sue particolari cagioni dall’ Argentina al Perù, 
l’alpinista Italo Bernasconi di Como mandò al Club A. I. 
notizia dell’ascensione da lui fatta nel Marzo 1904 alla Cumbre 
di Las Cuevas (m. 4000) nelle Ande. La guida valdostana 
Pietro Davnè, che come ricordammo a suo tempo era partita 
dall’ Europa nell’ autunno del 1903, pel polo antartico coll’ e- 
sploratore francese Charcot, scriveva il 21 Gennaio 1904 dalla 
Terra del fuoco, annunciando che la spedizione era in procinto 
di abbandonare il continente americano per dirigersi alle re- 
gioni antartiche. Al ritorno,.che, secondo l’avviso dato allora 
dovrebbe omai essere imminente, conosceremo 1’ esito dell’ im- 
portante esplorazione. 

DISGRAZIE. — Non passa anno pur troppo che È Alpe, quasi 
a rifarsi delle vittorie sempre più numerose che l’ uomo ri- 
porta su essa, non faccia le sue vittime umane. Il moderno 
alpinismo ha ‘omai trovato tutti i modi per assicurare la con- 
quista delle più difficili vette, allontanando ad uno ad uno 
tutti i pericoli che rendevano un giorno spaventosa ed inacces- 
sibile )' Alpe: si conoscono i punti che sogliono essere flagellati 
dal precipitare dei blocchi di sasso, di ghiaccio o di neve e si 
sa di quanti metri occorra divergere o in quali ore occorra 
passare per isfuggire all’ assalto : la piccozza converte in sicure 
gradinate le pareti di ghiaccio che parevano insuperabili : la 
corda sapientemente adoperata rende impossibili le grandi ca- 
dute: la perfetta conoscenza delle distanze allontana ogni ri- 
schio d’ essere sorpresi dalla notte nci mali passi; ed in ogni 
regione alpina le esperte guide presentono con sicurezza mate- 
matica l’ avvicinarsi delle burrasche, in modo da poter in 
tempo far ritrovare al sicuro gli alpinisti loro attidati, e cono- 
scono uno per uno, degli appigli che guidano ad una vetta, a 
quale possa e a quale non possa affidare 1’ uomo il proprio 
peso. Le lotte fra l’ uoino cosciente e la natura incosciente non 
possono essere certo paragonate alla lotta dell’uomo contro 
l'uomo; in quest’ ultima, quando da una parte si sono studiate 
€ misurate tutte le forze dell’ altra e trovati con esatta certezza 
i modi di renderle vane, l’altra parte intelligente anch’ essa 
può sempre con nuove imprevedute mosse mandare a vuoto i 
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calcoli dell’ avversario; di due intelligenze, ciascuna delle 
quali crede di prevalere, è d’ uopo che una soccomba; la co- 
noscenza dell’avversario non basta ad assicurare la vittoria, 
perchè spesso i due avversari si conoscono molto bene a-vicenda. 
Ma nulla potrebbe la natura inanimata contro 1’ uomo che net- 
tamente ne conosce le minacce ed il modo di salvarsene, se 
l’uomo stesso per troppa fiducia in sè medesimo non ponesse 
almeno un istante in non cale quelle norme, da cui giammai 
non dovrebbe scostarsi, durante la lotta. Ecco come possono 
avvenire ed avvengono disgrazie agli alpinisti, i quali, se fos- 
sero sempre prudenti, dovrebbero sentirsi più sicuri sui ghiacci 
e sui dirupi alpini che non nelle vie di una città, dove può a 
chicchessia recare la morte un peso caduto per cause non natu: 
rali da un’alta finestra, o la.disattenzione d’un conduttore 
tramviario, dove, in un deliquio che ce’ incolga in cima d’ una 
scalinata, non siam trattenuti da robusta corda alpina legata 
ad un solido masso o sorretta dalle braccia di tre compagni 
bene aggrappati alle piecozze profondamente infitte. 

Ma se 1’ osservanza delle dovute cautele fece sì che I’ anno 
1904 non vide soccombere, per quanto han riferito i nostri 
periodici, nessun alpinista italiano, fu pur troppo la cerchia che 
cinge il bel paese funestata da due gravi disgrazie avvenute 
ad alpinisti stranieri. Il prof. Demelius, rettore dell’ Università 
di Innsbruck il 28 Luglio volle da Zermatt tentare l’ascen- 
sione dell'Ober Gabelhorn (m. 4095). Anzichè rivolgersi alle 
guide di Zermatt, egli partì colla sola compagnia della sua 
valente guida tirolese Iosef Tembl. Anzichè tenere la via prati. 
‘ata dalle guide di Zermatt, essi preferirono andare più a de- 
stra, appoggiandosi su per roccie poco solide e perciò abbando- 
nate da più anni, Tuttavia la disgrazia avrebbe ancora potuto 
evitarsi, se le persone in cordata non fossero state due soltanto. 
Ma ad un tratto il professore che veniva secondo, si aggrappava 
ad un masso instabile che tosto precipitò con lui e colla guida. 
impotente da sola a trattenere la caduta. I loro informi cadave- 
ri, ritrovati parecchie centinaia di metri più al basso, furono 
trasportati a Zermatt fra il rimpianto dei valligiani e dei fore- 
stieri commossi per l’acerba fine, a cui nobile passione e corag- 
gio non ben misurato avevan tratto i due infelici viaggiatori. 
Più grave pel maggior numero di vittime, fu la disgrazia del 30 
Agosto al Gran Paradiso (m. 4061). Partivano in quel mattino 
dal Ricovero Vittorio Emanuele diretti alla vetta del gigante € 
pui al villaggio di Cogne il prof. Meyron dell’ Università di 
Cambridge, il rev. Wright, il rev, Clay e lo studente Winter- 
bathan. Dalle alture del villaggio di Cogne furono visti giun- 


L'ALPINISMO NEL 1904 409 


gere felicemente sulla vetta sovrana, furon veduti ancora per 
un tratto di discesa e poi perduti di vista. Quello che poi sia 
avvenuto dei quattro infelici bisognerebbe poterlo domandare 
ai muti blocchi del canalone di ghiaccio, che scende a preci- 
pizio dal colle del Piccolo Paradiso: noi sappiamo soltanto che 
la sera del 31 il rev. Parroco di Cogne, impensierito di non 
vederli arrivare, organizzava una carovana di soccorso, la quale 
dopo due giorni di ricerche rinveniva sul ghiaccio ai piè del 
mentovato canalone i cadaveri degli infelici, rimasti immobili 
là dove eran precipitati, poichè orma alcuna non si scorgeva 
sul ghiaccio intorno a loro. Le cagioni della disgrazia ? Si sup- 
pongono, ma non si sanno con certezza : forse la caduta fu do- 
vuta al non avere, come prudenza imponeva, incisi gradini 
nello scendere giù pel ghiaccio del canalone, fors’anco all’averne 
voluto fare la discesa troppo in fretta, movendo tutti ad un 
tempo invecechè uno per volta restando gli altri tre con alterna 
vicenda a manovrar la corda. Questo solo è certo; quattro 
cadaveri di stranieri batterono esanimi sul fondo di quella 
stessa montagna italiana su cui un mese prima echeggiavano i 
canti e le risa d’ un intera scolaresca torinese, che ne ritornava 
vincitrice, quattro famiglie nella remota Brittania fron piom- 
bate nel lutto, ed ai pusillanimi detrattori dell’alpinismo fu 
dato un pretesto di più per gittare il biasimo su una nobile pas- 
sione, che essi non son capaci di comprendere e per attribuire 
all’alpinismo stesso la colpa di quelle sventure che esso invece 
con nobile ardore s’ argomenta di impedire. 

Ma del biasimo dei volgari pusillanimi non si cura l’ uom 
saggio; memori del detto d’ Orazio : 


« Virtus, recludens immeritis mori 
Coelum, negata tentat iter via, 
Coetusque vulgares et udam 
Spernit humum tfugiente penna », 


mandiamo il nostro memore saluto agli estinti ed una pa- 
rola di conforto alle aftlitte famiglie, a cui auguriamo il 
sollievo di quella fede bella, immortale, benefica, che ci fa di 
quaggiù intravvedere il giorno, in cui ritroveremo i nostri cari 
in una altura serena, ove non giunge nè ghiaccio, nè neve, ove 
non ci turba l’ eco delle invidie e delle maldicenze terrene. 
MOSTRE D’ ALPINISMO. — Siano le benvenute queste mostre 
od esposizioni, come altri meno italianamente preferisce chia- 
marle; esse giovano a rendereal pubblico famigliare la conoseen- 
za, se non pratica, almeno teorica, delle nostre montagne e a 
mettere in rilievo le benemerenze dell’ alpinismo verso le arti 
belle e gli studi severi. Continuò per quasi tutto il primo 
mese dell’anno il concorso della cittadinanza genovese alla 
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sfarzosa mostra di fotografia di montagna aperta sullo scorcio 
dell’ anno precedente dalla sezione alpina di quella città: il 
giorno 24 del mese essa venne chiusa colla premiazione dei mi- 
gliori lavori. Più grandiosa riuscì la mostra d’ arte alpina 
aperta il 21 Febbraio dalla sezione di Torino, alla chiamata 
della quale risposero volenterosi 37 pittori, tra cui figurano 
parecchi dei migliori viventi oggi in Italia; e ben 155 quadri, 
quasi tutti di grandi dimensioni e molti di pregio riconosciuto 
furono riuniti ed esposti nelle eleganti sale del Club Alpino in 
quella città. I monti più cari all’alpinista, come ‘il Gran Para 
diso, il Bianco, il Cervino, il Rosa, il Bernina ; i ghiacciai e le 
più belle vedute di Ceresole, di Valtournanche, della Valsesia, 
del Sempione, del Gottardo e dei Grigioni furono i soggetti che 
ispirarono quelle tele, davanti alle quali 1’ alpinista, senza 
uscire dalla città, procurava a sè stesso la dolce illusione d’un 
rapido viaggio fra i suoi monti diletti. Durata pel volgere di tre 
settimane questa mostra fu visitata da numerosa folla, e dal 
tiore della cittadinanza, compresi i Reali principi, i quali si 
compiacquero acquistare per ornamento dei loro palazzi alcune 
fra le migliori tele. Anche alla mostra di Brescia trovò posto 
con onore l’alpinismo mercè le cure e il buon volere di quella 
sezione alpina, che, sotto un padiglione dai colori azzurro e 
bianco, seppe riunire modelli di ricoveri alpini in grandi di- 
mensioni, carte orografiche con rilievo plastico, collezioni 200- 
logiche, attrezzi d’ alpinismo, pubblicazioni e fotografie di 
montagna. 

CONVEGNI D'ALPINISTI. — A meglio mettere in luce i pro- 
gressi dell’alpinismo ed a promuovere assieme ad un’ utile 
emulazione la fratellanza fra gli alpinisti di diverse regioni, 
giovano queste riunioni che ogni anno si celebrano. Alcune 
furono tenute nell'inverno per opera di quegli alpinisti, che 
si sono dati all'esercizio degli ski e dei quali già feci parola 
nella mia cronaca alpina del 1902 (V. Rassegna Nazionale 
1903). Quantunque non avvenuto in Italia ricorderò il con- 
vegno di Skiatori di Glarona, poichè in esso erano rappre- 
sentati anche gli skiatori italiani. La riunione durò i gior- 

i 23 e 24 Gennaio, ed alla presenza di ben 6000 spettatori 
furono fatti esercizi sulla neve con premi ai vincitori delle 
gare. Nei giorni 19 e 20 Marzo fu tenuto al Colle di Sestriè- 
res fra Val di Susa e Val di Pinerolo all’altezza di 2021 sul 
livello del mare il primo congresso nazionale di skiatori, al 
quale intervennero ufficialmente due Sezioni del Club Alpi- 
no Italiano, la torinese e la milanese. Dopo esercitazioni 
che si svolsero sulla neve che copriva gli ondulati poggi che 
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circostanno al Colle, gli skiatori compivano l’ ascensione del 
M. Frateive (m. 2701), ed il pomeriggio del 20, dopo un ban- 
chetto sociale, si scioglieva il congresso in Oulx. Un cenno 
pure meritano la riunione degli alpinisti francesi che a Ca- 
tania e a Napoli furono ai primi d'Aprile ricevuti dagli al- 
pinisti italiani e fecero felicemente le ascensioni dell’ Etna e 
del Vesuvio, la riunione cui parteciparono in Brescia l’11 
Settembre varie società alpine, e la riunione annuale degli 
Alpinisti Tridentini nell’agosto, alla quale intervennero anche 
in buon numero i soci del Club alpino italiano. Ma di tntte 
queste riunioni più importante fu certamente il XXXV Conu- 
gresso degli alpinisti italiani, che si radunò il 31 Agosto in 
Torino, ove convennero ben trecentocinquanta alpinisti e 
furono rappresentate ventitrè sezioni del Club alpino italiano, 
sette società consorelle tra le quali il Club alpino di Francia, 
le autorità civili e militari ed alcuni fra i principali giornali. 
Dopo i ricevimenti, le feste e i brindisi d’ uso, il congresso si 
trasportò nelle valli di Lanzo, visitò l'incantevole Piano della 
Mussa, fece le ascensioni ragguardevoli della Ciamarella (m. 
3676) e dell’Albaron (m. 3662) e compì la cerimonia di aper- 
tura del nuovo ricovero Gastaldi (m. 2649) ai piedi della Cia- 
marella, il quale nelle due notti che precedettero e seguirono 
il 2 Settembre, col sussidio delle tende, che gli furono per 
quell'occasione disposte intorno, offrì, con:ro i quattro gradi 
sotto zero che il termometro segnava all’esterno, riparo a 2550 
persone fra congressisti e guide. Il 3 Settembre sull’ aspro 
valico del Colle d’Arnas (m. 3014) frontiera di Francia, una 
rappresentanza francese accoglie il congresso e là tra i ghiacci 
eterni si beve esi alza un brindisi alla fratellanza latina; 
nei villaggi savoiardi di Bessans (m. 1742) ec Lansleburg (m. 
1420) gli ofticiali civili e militari di Francia al suono della 
marcia reale e della marsigliese salutano i congressisti che 
salgono al Colle del Moncenisio (m. 2084) il Mons Cineris dci 
tempi romani e là pernottano parte negli alberghi, parte 
nelle caserme che vengono loro cortesemente dischiuse dagli 
utficiali italiani. Il giorno 4 una parte dei congressisti ascende 
la punta Clairy (m. 3165) e nel pomeriggio si tiene nella pi- 
neta del Moncenisio l’adunanza del Congresso e si manda un 
telegramma al Re, che risponde ringraziando. E finalmente 
il giorno 5, dopo l’ascensione al M. Ciusalet (m. 33183), il Con- 
gresso si scioglie in Susa. 

LAVORI IN MONTAGNA. Oltre al nuovo ricovero Gastaldi, 
di cui vedemmo festeggiata l’ apertura dal XXXV Congresso 
alpino, altri ricoveri vennero recati a compimento nell’anno 
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trascorso. Essi sono il Ricovero Cederna nei monti di Canciano 
in Valtellina costruito per cura della Sezione Valtellinese del 
C. A. I. all'altezza di 2700 metri, ed il ricovero di Dru co- 
struito nei monti di Chamonix ad uguale altezza per cura di 
alpinisti francesi. Fu ultimata la costruzione della strada car- 
rozzabile per Ceresole Reale (m. 1500) importante stazione 
balnearia ed alpina ai piedi del Gran Paradiso, ed intanto 
continuano alacremente i lavori della via ferrata alla Iungfrau, 
che a ragione è chiamata anche, con più poetico nome, la Ver- 
gine delle Alpi; si decreta la costruzione di un’arditissima 
via ferrata da S. Gervais al M. Bianco e sì studia un altro 
ardito disegno per una linea in parte funicolare, in parte a 
dentiera ed in parte alfine sospesa, per raggiungere con essa 
la sublime altezza del Piz lIulier a 3385 metri sul mare. E 
non è qui il luogo di ricordare la grande opera del Sempione, 
come quella che appartiene piuttosto al grande traftico inter- 
nazionale che non all’ alpinismo. 

IL CLUB ALPINO AccAaDbEMICO. — Nelle mie cronache d’al- 
pinismo, che si riferiscono agli anni 1898 e 1899, ho in questa 
Rassegna, accennato con parole roventi alla insana manìa in- 
valsa di tentare senza guide i più ardui colossi delle Alpi, 
pure affrettandomi a soggiungere che una carovana d’'alpi- 
nisti non si può dire sprovvista di guide pel solo fatto che 
in essa non si trovi chi l’ accompagna per mercede, quando 
però uno almeno dei presenti abbia della montagna esperienza 
sufticiente per ben guidare gli altri; e soggiungeva ancora 
che avrebbe dovuto del tutto vietarsi l’ andare da solo là 
dove la ditticoltà od il pericolo del cammino richiede l’uso 
della corda o in qualsiasi altro modo l’aiuto vicendevole di 
più persone. Ma pur troppo il temerario orgoglio di voler far 
in ogni caso da sè, andò crescendo e ne fanno fede le disgrazie 
che negli ultimi anni funestarono le balze alpine. 

Ci trovavamo quindi di fronte ad una infausta corrente 
ogni giorno più minacciosa, talchè è parsa opera saggia, visto 
che il movimento non poteva più impedirsi, il tentare almeno 
di disciplinarlo, così come si cerca di guidare ad utili fini fra 
robusti argini la poderosa corrente di un fiume ingrossato che 
forza umana non basterebbe a mandare a ritroso e che abban- 
donato a sè stesso minaccia inevitabili lutti, così come spesso 
vediamo i governi cercare di placare con blandizie, che pur 
troppo sovente peggiorano il male, quei movimenti sovverti- 
tori, cui non osano o non possono a viso aperto contrastare. 
Coll’ intendimento espressamente dichiarato di coltivare l'al. 
pinismo senza guida in modo da riuscire con successo ad evi 
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tare gli errori in cui possono cadere gli inesperti, e col motto 
lusinghiero di Auda» conceptio, prudens effectuatio, è sorta in 
Torino una Società di alpinisti reclutati fra i più valorosi del 
Club Alpino Italiano, la quale si propone di non ammettere 
nel proprio seno nessuno che già socio non sia dell’antico 
Club e che non abbia dato saggio di abilità sufficiente. La 
nuova società, la quale vedremo alla prova se riuscirà nel 
suo nobile intento o se per isventura non.raggiungerà un fine 
opposto, ha assunto il titolo di Cab Alpino Accademico Ita- 
liano, e. veramente la qualifica di accademico non apparrà 
disdicente avuto riguardo ai nomi degli studiosi ed esperti 
alpinisti, che formano la maggioranza del nuovo sodalizio. 

LA STATUA DELLA VERGINE AL DENTE DEL GIGANTE. — 
Con verace compiacimento in queste mie cronache ho più 
volte riferito eventi, ne quali l’alpinismo è apparso bella- 
mente disposato al sentimento religioso, poichè le manifesta- 
zioni della religione, di questo sublime legame, che collega 
direttamente l’uomo col suo divino fattore e che distingue 
l’uomo dalle creature inferiori, non riescono in niun luogo sì 
belle nè sì commoventi come sull’ alto de’ monti, de’ quali, fu 
detto con ragione che avvicinano a Dio, sui quali come bene 
scrisse il Pindemonte, 


- +. + + + la terrena scorza 
Pare l’alma svestirsi, ed ogni vile 
Bassa voglia sul cor tosto s’ ammorza >», 


sui quali l’anima nostra, continua il poeta, 


« Più non sente che il grande ed il gentile », 


dopochè “ 


« Quanto avea di volgare e di servile 
Entro all’aure lasciollo impure ed ime ». 


Egli è pertanto con vivo piacere che io riferisco ‘un’o- 
pera di ardita pietà, per la quale il 10 Settembre 1904 la vetta 
del terribile Dente del Gigante (m. 4011) vide sopra sè, più che 
riunite, accatastate, in iscarso spazio dominante l'abisso, di- 
ciassette persone, quante forse non erano mai giunte assieme 
lassù. E non erano persone volgari, ma in primo luogo un 
sacerdote l’abate Vèsan di Courmayeur, che da quell’ altezza 
offri a Dio nel santo sacrificio, come ben direbbe Manzoni 

« L’ostia viva di pace e d’amor » 
e col sacerdote il prof. Brocherel, il valoroso alpinista dott. Santi 
coi suoi due figli, e dodici di quelle intrepide guide di Cour- 
maveur famose nel mondo non solo per le ascensioni alpine, 
ma ancora per le esplorazioni all’ Alaska, al Polo Nord, al- 
l’Imalaja. La statua tutta d’alluminio verniciata di bianco 
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ed alta un metro e 16 centimetri è dovuta in gran parte alla 
generosità dell’abate Clevasson parroco di Courmaveur, al quale 
un malore vietò accompagnarla fino in vetta: essa rappresenta 
tra il candore dell’eterne nevi la Vergine dall'Immacolato 
Concepimento e venne recata e fissata lassù nella dura roccia 
per festeggiare il 50° anno della proclamazione ufficiale di 
quella verità, cui hanno reso omaggio per 18 secoli i Dottori 
della Chiesa e le generazioni cristiane. Quantunque il peso 
della statua non oltrepassasse i 13 Kg., lascio ai lettori | im- 
maginare il lavorìo che per trarla lassù fu compiuto dalle 
robuste guide, sospese ed oscillanti nel vuoto spazio, alzando 
Sè stesse ed il monumento coll’aggrapparsi a forza di braccia 
all’interminabile corda che pende giù dalla vetta e che spesso 
si macchiava del sangue, che gli audaci salitori spruzzavano 
dalle membra percotenti contro la roccia. Ed ora un augurio. 
Piaccia alla Vergine Immacolata, ‘raffigurata lA nella statua 
d'alluminio, proteggere benigna gli sforzi di coloro che ascen- 
deranno al Dente ed alle sovrastanti cime del M. Bianco e 
se avverrà (che Dio nol voglia) che alcuno abbia ancora a 
soccombere nei cimenti della montagna, si degni Essa di con- 
fortarne gli istanti supremi, e lo spirito, sciolto dalle catene 
del tempo, guidare fino al trono di Dio. 

SCIENZA E LETTERATURA. — À terminare questa cronaca al- 
pina, nella quale già troppo mi son dilungato, altro non manca 
ormai che dir breve parola sulla parte scientifica e letteraria 
dell’alpinismo nell’aano scorso. In questo paragrafo può tro- 
vare suo luogo un cenno sull'istruzione teorica delle guide. 
che è giustamente favorita dal Club alpino italiano, coll’aiuto 
pecuniario del quale la società delle guide di Courmavear isti- 
tuiva nell'inverno, con cui s’ iniziò l’anno 1904, una scuola 
di lingua inglese pei propri soci. Merito di molte sezioni del 
Club alpino, fu pure l’aver promosso conferenze sull’alpi- 
nismo, alcune di indole diremo così geniale, altre veramente 
scientifiche, e di averne accresciuto l’utilità col sussidio di 
proiezioni cinematografiche e di esperienze fisiche e chimiche; 
a dare un'idea del valore letterario e scientifico di siffatte 
conferenze basti il dire che tra i conferenzieri figurano per. 
sonaggi quale il senatore Angelo Mosso e Guido Rey, che 
parlarono il primo a Milano, il secondo a Torino. Per opera 
del Mosso, già tanto benemerito per le osservazioni fisiologiche 
fatte al M. Rosa, è stata decretata la fondazione di un istì- 
tuto scientifico al Colle d’ Olen (m. 2873) : l’ istituto che sarà 
una vera università alpina, attenderà agli studi della fisiologia, 
della botanica, della mineralogia e della geologia; ai bisogni 
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del nascente istituto già hanno provvisto governi ed illustri 
personaggi fra i quali la benemerita nostra Regina Marghe- 
rita di Savoia. i 

Tra le opere alpinistiche pubblicate nell’anno 1904 hanno 
maggiore importanza per noi italiani, oltre alle pubblicazioni 
periodiche dei nostri sodalizi sempre ricche di pregevoli mo- 
nogratie e di eleganti illustrazioni, parecchi libri che breve- 
mente accennerò. Tali sono La guida illustrata delle Valli di 
Lanzo del prof. Carlo Ratti, la quale più che essere, come 
modestamente 8’ intitola, una nuova edizione di vecchia opera 
è, si può dire, un lavoro interamente nuovo: La Vallée de 
Grosseney et la Massif du M. Rose del Casanova; La guida 
illustrata della Valsassina del prot. Fermo Magni; La famiglia 
alpinistica di Saragat e Rey, della quale opera io scrissi un 
largo cenno bibliografico nella Rassegna del 16 Agosto u. 8.; 
Iosias. Simler et leg origines de Vl Alpinisme del Coolidge; Le 
Valli dî Lanzo, elegantissimo volume in gran formato, di 550 
facciate di carta di lusso, ricco di 185 illustrazioni finissima- 
mente eseguite e di due belle carte. Sotto il titolo collettivo 
di « Valli di Lanzo » il volume contiene parecchie opere tutte 
pregevoli, a capo delle quali sta l’opera dell'avv. Usseglio, 
che è una storia particolareggiata di quelle valli ed è nel volume 
seguita prima da lavori descrittivi delle singole valli dovuti 
alle penne dell'amico mio Luigi Cibrario, del compianto Vac- 
carone, del Martelli e d'altri insigni alpinisti e quindi da 
monografie, che valenti specialisti dettarono sulle industrie, 
sulle arti belle, sulla fauna, sulla fiora, sulla mineralogia, 
sulla geologia e sulla trigonometria della regione. È questo 
volume uno splendido dono che la Sezione di Torino del C. 
A. I. volle fare a tutti i proprii soci ed a quanti convennero 
al XXXV Congresso alpino. 

Un’ opera d’importanza è la relazione di circa 300 pagine 
che lo scorso anno il senatore Mosso pubblicava sui lavori del 
l'osservatorio scientifico del M. Rosa: ed infine chiuderò questa 
enumerazione menzionando un’ opera, che, quantunque tratti 
di luoghi lontani, è dovuta ad un autore di origine italiana, 
dir voglio l’opera. che il prof. Onelli pubblicava in Buenos- 
Avrès sulla catena sud americana col titolo 7repando los 
Andes, — 
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L'AGRICOLTURA IN ERITREA 


In Italia l’ interesse per le cose della nostra colonia non è 
costante : ora è vivissimo e dà luogo a discussioni animate e 
ora langue e muore nella generale apatia. 

Molto si è detto e discusso sulle possibilità agricole, com- 
merciali e industrioli della colonia stessa e la cosa più note- 
vole, la cosa quasi caratteristica di queste discussioni è che 
la maggior parte di coloro che vi si danno con accanimento 
e sostengono decisamente vn’ opinione, non conoscono affatto 
l’ Eritrea, o ne hanno un concetto falso. 

È peggio, credo, conoscere male che non conoscere affatto 
l’ oggetto delle proprie discussioni, ed esercitano un’ intluenza 
molto più temibile coloro che definiscono l’ Eritrea come 
quattro sassi, che coloro i quali sentono per essa suprema in- 
differenza e non hanno sul conto suo alcuna opinione. 

Pur non ponendo fede nei quattro sassi, non avrei però 
mai creduto che il territorio della nostra colonia presentasse 
vegetazione tanto rigogliosa e lussureggiante ed estensioni di 
terreno tanto belle e fertili, se non me ne fossi dovuto con- 
vincere nel breve giro che vi ho fatto in Dicembre 1901. 

Uuo studio completo sull’ avvenire agricolo della colonia 
dovrebbe considerare l’ intiero suo territorio, compresa l' or- 
rida Assaorta e le inospitali regioni dei Dankali, ma è tanto 
lontano il tempo in cui queste e altre zone ancora quasi 
sconosciute saranno acquisite alla civiltà e all’ agricoltura, 
che basta per ora considerare quei territori che per la loro 
speciale fertilità, posizione geografica e popolazione, oftrono 

maggiori attrattive agli immigranti agricoltori. 

E attualmente è lungo le strade, presso i centri più im- 
portanti, vicino ai presidi militari, che garantiscono sicurezza 
pubblica e consumo di generi, che si trovano raccolti i pochi 
tentativi di colonizzazione e le poche concessioni agricole pos- 
sedute da Europei. 

Pur troppo, per mancanza di tempo, ho dovuto trala- 
sciare nel mio giro varie fra le parti più interessanti della 
Colonia, come tutta la parte settentrionale, che si estende 
verso i confini sudanesi ed egiziani, e il Commissariato di 
Assab, che tocca la colonia francese di Djihuti. 
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Tengo poi a premettere che le brevi note e considera- 
zioni, che andrò svolgendo, sono frutto, non di uno studio fatto 
con criteri scientifici, del quale sarei stato completamente in- 
capace, ma bensì di conversazioni e discussioni, avute con 
spersone che in Eritrea si sono date all’ agricoltura, e perfino 
con contadini indigeni, che ho avuto occasione d’ incontrare. 

Da una parte dunque manca qualunque base scientifica 
alle conclusioni cui potrò giungere, ma dall’ altra esse saranno 
fondate sull’ esperienza di chi ha perduto e guadagnato colle 
terre dell’ Eritrea, e su quella pratica che in materie agricole 
vale spesso assai più di qualunque teoria. 

E tengo pertanto a ricordare che le mie osservazioni 
sono per la maggior parte basate su quanto mi è stato detto da 
altri: relata refero. 


Per le diverse altitudini che raggiunge, il territorio della 
Colonia presenta, secondo i punti, caratteri diversissimi, e 
mentre in certe parti è africanamente torrido, in altre ram. 
menta moltissimo le regioni dell’ Italia e della zona tem- 
perata. 

Lungo il mare si estende una pianura non molto profonda 
(verso Massaua la profondità è di circa 40 Km., dopo i quali 
già s'incontrano le prime colline e i contrafforti delle mon- 
tagne) e avente tutti i caratteri di regione tropicale. Pochi e 
miseri alberi, calore soffocante, aspetto brullo fuorchè nei brevi 
periodi di vegetazione ; cecco le caratteristiche proprie dei din- 
torni di Massaua, che è il principale porto Eritreo. 

Tolta dunque la zona costiera, resta la parte interna della 
colonia, la quale verso Sud si estende sull’Altipiano Abissino, 
mantenendosi ad un’ altitudine variante più o meno dai me- 
tri 1500 ai metri 3000 sopra il livello del mare, e verso Nord 
è molto più bassa e occupa pianure di aspetto veramente afri- 
cano. | 

Quasi all’ estremo lembo settentrionale dell’ Altipiano abis- 
sino, e perciò nel mezzo fra le due parti della colonia, sì trova 
la capitale, 1’ Asmara, unita a Massaua da strada carroz- 
zabile. 

L’enorme dislivello fra la costa e l’ altipiano abissino si 
compie in un brevissimo tratto, e, direi quasi, a gradini. Le 
falde dell’ altipiano infatti presentano tante piccole conche, di 
altitudini diverse, fiancheggiate da monti e limitate sopra e 
sotto da ripide scoscese e talora da immani pareti rocciose, 
che portano ad altre conche superiori : tali la valle di Sabar- 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXI.V. 27 


418 L' AGRICOLTURA 


guma e la piccola valle di Ghinda, che interrompono la ri- 
pida salita fra Massaua e l’ Asmara. 

L’ altipiano stesso non è affatto pianeggiante e mantiene 
pur esso la caratteristica divisione in conche e in pianure, 
aventi ciascuna altitudini diverse, e limitate tutte da monti 
o da colline. Così mentre la piana dell’ Asmara è circa a 2400 
metri sul livello del mare, la piana di Adi Ugrì, distante 
appena una sessantina di chilometri dalla prima, non arriva 
ai due mila, e altri punti non lontani raggiungono appena i 
1600 metri. 

L' altitudine media tuttavia è tanto alta, che ho potuto 
percorrere in tre giorni di marcia oltre 150 chilometri di 
strada, restando sempre al di sopra dei 2000 metri. 

La parte frequentata dell’Altipiano si estende a sud del- 
l’ Asmara, dalla quale partono due strade più o meno carroz- 
zabili: una, diretta a sud est, giunge a Saganciti, capoluogo 
della provincia dell’ Acchelé — Ghezai (Oculé Cusai), donde 
una via mulattiera, sempre verso sud est porta ad Adi Caié 
e poi a Senaté, capoluogo della provincia dello Scimenzana e 
finalmente, passando il confine, ad Adigrat. 

L'altra strada carrozzabile va da nord a sud e porta dal- 
l’ Asmara a Adi Ugrì: da Adi Ugrì la via mulattiera prose- 
gue verso Sud e porta a Adi Qualà, capo luogo della provin- 
cia del Seraè, e di là, passando il confine, ad Adua. Fra Adi 
Ugrì e Senafé tre piccole guarnigioni a Chenafenaà, a Mai 
Hainì e a Coatit sorvegliano le vie che dall’ Abissinia por- 
tano in Eritrea. 

La regione che, ad est di Adi Caié, si estende fino al mare 
è l’orrida, inospitale e sconosciuta Assaorta : le contrade in- 
terne che giacciono ad ovest dell’ Asmara e della via Asmara- 
Adi Qualà sono per ora poco o punto frequentate. 

-A Nord dell’ Asmara, a cui è congiunta da strada car- 
rozzabile, si trova Cheren, città già importante pel commer- 
cio proveniente dal Sudan e diretto a Massaua. Il commercio 
oggi è quasi sparito, ma per quel poco che c’ è, segue la via 
camelliera che, venendo da Cassala, va da Ovest ad Est, toc- 
cando, nella nostra Colonia, Sabderat, Agordat, e Cheren e 
salendo da vaste pianure verso regioni montagnose. 

Conseguenza naturale delle numerose e differenti razze 6 
popolazioni che dimorano nel territorio della Cotonia è la di- 
versità delle lingue e specialmente delle leggi e consuetudini 
ed è importante esaminare le varie norme che regolano il di- 
ritto di proprietà, perchè gli Italiani, nell’ ottenere concessioni 
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di terreni, dovranno sempre rispettare i diritti acquisiti degli 
indigeni. 

Gli Europei anzitutto posseggono case e fondi a titolo di 
proprietà, o a titolo di concessione perpetua o temporanea, 
onerosa o gratuita, secondo i patti conchiusi col Governo che 
cede loro il suolo. Questi patti, come vedremo, variano caso 
per caso. 

Per ben comprendere invece la distribuzione della terra 
fra gli indigeni, bisogna por mente all’ organizzazione feu- 
dale della loro società. I loro capi sono soggetti ad una ge- 
rarchia rigorosissima, che va dal cicca o capo di un villaggio 
al capo di una provincia o di una tribù, gerarchia munita di 
titoli nobiliari tenuti in moltissimo conto. 

E così pure ogni villaggio o famiglia o tribù è conces- 
sionaria del proprio territorio, e la concessione si reputa fatta 
dal potere sovrano, che è oggi rappresentato dal nostro Go- 
verno, i 

Di altri territori è ancora proprietario il Demanio, e il Go- 
verno periodicamente li distribuisce fra i vari capi, a seconda 
dei bisogni delle rispettive tribù o famiglie, fra le quali essi 
capi li suddividono, contro pagamento delle tasse. 

Questa forma di concessione temporanea per tre o 5 anni 
vige, a quanto mi è stato detto, nella Eritrea settentrionale, 
presso Cheren e presso le popolazioni maomettane di quelle 
parti. 

Ma la vera concessione feudale si trova nel sud, presso le 
popolazioni abissine della Colonia. 

Ivi la terra, per lo più, è o demaniale o proprietà collet- 
tiva di villaggi o di stirpi, concessionarie da tempi antichi. 

Ogni capo-stirpe o ogni cicca divide il suolo del proprio 
territorio fra le famiglie sue dipendenti perchè lo coltivino e 
paghino i tributi. Ogni villaggio o stirpe è gelosissimo del 
proprio territorio, e le liti fra villaggi e stirpi per confini o 
questioni di proprietà sono frequenti e interessanti. È notevole 
che fra gli istituti giuridici è ammessa la prescrizione o usu- 
capione. Quest’ ordinamento esiste p. es. nell’ Oculè Cusai 
(Saganeiti) dove la proprietà individuale degl’ indigeni credo 
sia limitata ai tucul, o capanne di loro abitazione. 

Esso rammenta moltissimo la condizione dei nostri antichi 
feudi soggetti ad usi civici a favore degli abitanti dei comuni, 
usi civici che comprendevano il diritto del comunista di semi- 
nare e di raccogliere, dietro pagamento di un tributo o de- 
cima al barone.. 
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Il barone stesso compariva proprietario o concessionario 
del feudo, ma il feudo era effettivamente a disposizione dei 
singoli abitanti del comune soggetto alla sua giurisdizione. 

Nello Scimenzana (Senafè) invece, il residente governa- 
tivo mi disse esservi quasi unicamente proprietà individuale, 
e poca proprietà collettira. 

Sorpreso della notizia, volli attingere in proposito infor- 
mazioni dagli stessi indigeni, i quali mi dissero che la pro- 
prietà privata vi esiste, ma non appartiene a singoli indi- 
vidui, bensì a singole famiglie e consiste non nel possesso di 
un determinato fondo, ma nel diritto ad un’ estensione 0 quota 
parte fissa del terreno del vilaggio, estensione o quota parte 
che il capo del paese annualmente assegna in località diverse 
In questo modo il diritto di una famiglia può anche in parte 
o in tutto alienarsi, cosa che nell’ Oculè Cusai non è conce. 
pibile. 

Probabilmente questa speciale forma di proprietà coesiste 
colla proprietà prettamente individuale. Oltre 1’ alienazione 
definitiva, vi è nello Scimenzana l’ istituto dell’ abdaghebar che 
potrebbe chiamarsi un deposito d’ immobili. Data la cessione 
di un fondo per abaghebar, il cessionario ne gode i frutti, ne 
paga le tasse e ne ha il possesso come fosse il proprietario, ma 
è tenuto a renderlo semprechè il cedente o i suoi eredi lo ri- 
chiedano, senza poter mai, dopo qualunque periodo di tempo, 
invocare la prescrizione a proprio favore. È un istituto che 
giova a chi, in seguito ad angherie o per povertà, debiti 0 
tasse, e perchè costretto ad abbandonare il paese, non puo con- 
servarsi la proprietà, ma non vuole tuttavia perdere il diritto 
di rivendicarla in tempi migliori. 

Verso Adi Ugrì o Godofelassi, cioè nel Seraè, la proprietà 
è individuale e stabile ; vige fra gli indigeni stessi la mez- 
zadria, a cui ricorrono i proprietari che non risiedono nel 
paese. Gli immobili ivi si comprano e si vendono: vi esiste 
pure una speciale forma di cessione o vendita col patto di 
riscatto variamente regolato. 

In varie parti, come in Fritrea settentrionale e nell’ Ocule 
Kusai, non però nello Scimenzana, anche indigeni non pae: 
sani o venuti da lontano possono usufruire della distribuzione 
che ogni tanti anni il capo di ciascun villaggio fa delle terre 
comuni alle varie famiglie del paese, purchè abbiano gli ani- 
imali da lavoro e concorrano al pagamento del tributo che il 
villaggio deve al Governo. Uno straniero però che giunge 
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cuando non vi sia distribuzione di terre in corso, deve atten- 
dere la prossima distribuzione per potervi concorrere. 

I demani dello Stato, dove tutto il territorio stesso non 
è del Governo, derivano per lo più da decadenza di conces- 
sioni o dalla soppressione della mano morta. 

I territori di villaggi abbandonati o distrutti ricadono 
allo Stato, essendo venuta meno la stirpe o popolazione conces- 
sionaria : vengono pure confiscate a favore dello Stato le terre 
di villaggi ribelli o manutengoli. Finalmente sono passate allo 
Stato le proprietà immobiliari dei conventi e dei monasteri. 

Il Governo quando non fa concessioni di villaggi intieri 
a qualche nuova tribù che vuol favorire o ricostituire, affitta 
le altre terre demaniali a chiunque le chieda, o le divide ogni 
5 anni fra i varî capi indigeni, i quali ne pagano il fitto e 
le suddividono fra le singole famiglie. 

Due principali motivi hanno impedito alla popolazione 
indigena di cooperare finora efficacemente al progresso agri- 
colo della Colonia : il primo motivo di carattere transitorio è 
il timore di razzie, timore giustificatissimo all’ epoca dell’ oc- 
cupazione abissina, ma che ora, dopo varî anni di pace e di 
tranquillità, va fortunatamente scomparendo; indice infatti 
dell’aumentata coltura delle terre è il gettito delle imposte, 
per la maggior parte consistenti in tributi di coltivazioni, le 
quali, in pochi anni, sono salite da mezzo milione a circa 
due milioni. 

L’ altro motivo sta nell’ indole degli indigeni, i quali se- 
minano e raccolgono quel tanto che occorre per le rispettive 
loro famiglie, e nulla più. Coltivare per speculare, per vende- 
re, per arricchirsi è un concetto che appena appena è entrato 
nella mente di pochi, i quali hanno trovato da guadagnare 
nel fornire generi ai presidii militari. L’ indigeno non tiene 
ad essere ricco e si contenta di vivere senza lavorare, ma 
sopra tutto disdegna il commercio. 

Ricercata è però la proprietà del bestiame, proprietà ora 
individuale e ora collettiva di famiglie. 

. Le capre pel latte, i buoi pel lavoro, i muli pei trasporti 
e i cammelli per le carovane sono tutti fonti di benessere pei 
loro proprietari. I pascoli, come vedremo, non mancano e as- 
sicurano il mantenimento degli animali. Per 1’ abbeveraggio 
del bestiame, quando ]’ acqua diventa scarsa, provvedono i 
capi indigeni imponendo e regolando un turno fra i rispettivi 
loro sottoposti. 
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Il clima nella Colonia è torrido nelle zone basse, buono 
e caldo in quelle più alte, come a Cheren (m. 1400 circa) e 
a Ghinda (m. 900 circa), temperatissimo sull’ Altipiano, spe- 
cialmente dopo il tramonto del sole. Non ricordo mai di aver 
sofferto il freddo come la notte a Senafè, ed anche all’ Asmara 
l'improvviso e forte cambiamento di temperatura delle ore 
di sole a quelle della sera è causa di frequenti indisposizioni. 

Per la sua latitudine, la Colonia è soggetta alle piaggie 
periodiche che influiscono moltissimo sull’ agricoltura. Anzi- 
tutto esse permettono all’ agricoltore di prevedere |’ acqua e 
di fare assegnamento sul sole e lo sottraggono ai dubbi e ai 
rischi del tempo. 

La stagione delle pioggie varia dalle regioni basse, lito- 
rali e settentrionali all’ Altipiano. Così a Massaua ed a Che- 
ren essa comincia alla fine di Ottobre e termina dopo Dicembre, 
mentre sull’ Altipiano comincia nella seconda metà di Giugno 
per terminare ai primi di Settembre. . 

Vi sono inoltre le cosidette piccole pioggie che cadono 
più o meno abbondantemente sull’ Altipiano in Marzo e 
Aprile. 

E giacchè sono in materia climatologica, non debbo tra- 
lasciare di parlare delle nebbie che vengono sulla parte del- 
l’ Altipiano più vicina al littorale, durante la stagione delle 
pioggie nella regione bassa, delle quali pioggie sono conse- 
guenza. Queste nebbie, notevolissime all’ Asmara, ma special. 
mente a Saganeiti, hanno grande importanza perchè inumi- 
discono il suolo e lo compensano quasi della mancanza di 
irrigazione. i 

La questione dell’ irrigazione e dell’ acqua in generale è 
parsa a molti un impedimento insormontabile all’ agricoltura 
eritrea. 

Tolta l’ epoca delle pioggie sul littorale e sull’ Altipiano 
non si vede quasi traccia d’acqua. Qualche rara sorgente, 
qualche fossato o pozzanghera, isolati in mezzo a vasti ter. 
reni aridi e secchi, ecco tutto. Credo però che a tale appa- 
rente scarsità d’acqua non debba attribuirsi eccessiva impor- 
tanza : lo dimostra già la Sicilia, l’ antico granaio d'’ Italia, 
in alcune provincie della quale l’ irrigazione è inconcepibile 
e impossibile. 

In Fritrea l’acqua spesso c’è, ma scorre e si trova sotto 
la superficie del suolo. 1 fiumi, gonfi durante le pioggie, ina- 
ridiscono poi completamente : ma chi scava nei loro letti rin- 
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viene subito l’ acqua, la cui presenza è del resto provata pure 
dagli alberi grandiosi e dalla vegetazione lussureggiante che 
si trova sempre lungo i fossati e i corsi dei torrenti. 

Oltre quella dei fiumi, si trova spesso acqua a pochis- 
sima profondità, a quanto mi è stato assicurato. Certo è che 
nella piana dell’ Asmara il sig. Barotti, nella sua fattoria della 
quale parlerò più tardi, ha trovato alla profondità di uno o due 
metri dell’ acqua sorgiva, che ora sgorga fuori naturalmente 
e alimenta un fosso per l’ irrigazione del suo orto. Ad uguale 
profondità si trova acqua, sempre potabile, nella piana dì Adi 
Ugrì, e a Senafè. 

Per mancanza di acqua potabile non vi è dunque da temere. 

Quanto all’ irrigazione necessaria per ottenere dalla terra 
più di un raccolto all’ anno, il problema presenta una solu- 
zione non difficile, sebbene costosa : gli sbarramenti. 

Gli sbarramenti o meglio i progetti di sbarrare vallate 
più o meno grandi per creare laghi artificiali e fornire acqua 
potabile a città e irrigazione a campagne sono all’ordine del 
giorno in Eritrea. | 

Ho udito parlare di sbarramenti a Saganeiti, all’ Asmara 
e a Ghinda: ma il maggiore sbarramento progettato è quel- 
lo che deve permettere 1’ irrigazione della piana di Sabar- 
guma. 

Quest’ ultimo si connetterebbe ad un grandioso progetto, 
secondo il quale, eseguite col concorso pecuniario del Go- 
verno le opere necessarie, l’ intera piana verrebbe concessa 
ad una società per la coltivazione di piante tropicali. 

In piccolo, uno sbarramento è stato eseguito dal signor 
Barotti nella sua fattoria, nella quale, raccogliendo 1’ acqua 
dall’ insenatura di due collinette, egli ha creato un laghetto 
che gli permette di irrigare le sue terre. 

Mi è stato detto, e da varie fonti, che nella parte bassa 
e pianeggiante della Colonia, che si estende lungo il confine 
Sudanese, si trovino fiumi e grossi corsi d’acqua perenni, 
capaci di essere utilizzati non solo per irrigazione, ma anche 
per forza motrice. 

Sull’ Altipiano certo non vi è questa fortuna, e perfino 
il Mareb, del quale si sente spesso parlare come di un fiume 
importante, d’ estate è per la maggior parte asciutto. 

L’ Altipiano doveva una volta essere molto boscoso, e si 
dice che una quarantina d’ anni or sono la piana dell’ Asmara 
fosse ancora coperta di foreste. 

Il passaggio però di eserciti abissini, e, all’ Asmara, la 
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guarnigione considerevole che di permanenza vi teneva Ras 
Alula, hanno in gran parte distrutto i boschi. Ancora oggi 
sì vedono moltissimi tronchi bruciati, resti di alberi recisi, a 
mezzo del fuoco, dagl’ indigeni. Attualmerte le pianure sono 
nude e seminate e le colline e i monti sono coperti di macchie 
e alberetti giovani, che vanno crescendo; sul Dongollo, presso 
Ghinda, la selva non è stata toccata ed è bellissima, fitta di 
alberi grandi e vari. 

Intanto il Governo giustamente si preoccupa della man- 
canza di boschi, mancanza che si risente nel prezzo elevato 
del legname, ed ha vietato i disboscamenti ed emanato di- 
sposizioni rigorosissime pel taglio della legna. 

E i danni del disboscamento sono veramente sensibili : 
nella piana, una volta selvosa, dell’ Asmara, oggi non cre- 
scono più che gli eucalipti e i falsi pepi. Gli altri alberi, 
sì boschivi che domestici, vi hanno dato risultati poco soddi. 
sfacenti, perche i geli, le nebbie e il vento non più trattenuto 
dai boschi ne impediscono la buona vegetazione. 


Ho già accennato alla straordinaria fertilità del suolo nella 
nostra colonia : perfino i dintorni di Massaua, la cui appa- 
renza nella stagione di siccità è quella di un deserto arido 
e sabbioso, dopo le pioggie rinverdiscono per lussureggiante 
vegetazione ; e i terreni dell’ Altipiano poi col cadere dell’ac- 
qua si coprono di piante e di erbe fitte e alte. 

La terra è ancora quasi vergine, lavorata per una pro- 
fondità minima : del resto ferace, forte e soggetta nei mesi 
di siccità a profonde screpolature e spacchi. 

Fertilissime, così, sono la conca di Senafè, la piana di 
Azamò (Mai Hainì), la piana di Adì Ugrì, la piana di Deba- 
ron (fra Adì Ugrì e Asmara) e anche quella dell’ Asmara, 
sebbene soggetta quest’ultima a condizioni climatiche meno 
felici. 

All’agricoltore eritreo non mancano tuttavia nemici; 
sono dannose le termiti o formiche bianche, che mangiano le 
radici delle piantine, i topi e spesso anche le scimmie. 

Ma il flagello maggiore è quello delle cavallette, contro 
le quali non si sono ancora trovati rimedi efficaci. 

La produttività dei terreni si manifesta in due modi, col 
grado di moltiplicazione del seme nel raccolto e con la plu- 
ralità dei raccolti nel corso di un solo anno. 

Sul primo punto alle mie numerose ed insistenti inter- 
rogazioni ottenni le risposte che ora verrò riportando. 
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A Mai Hainì mi diede le dovute informazioni un ascaro, 
di naturale professione agricoltore, proprietario di terreni vi- 
cino ad Adi Ugrì e già operaio della colonia Franchetti di 
Godofelassi, un certo Hailè. Mi disse che il grano, nelle annate 
buone, giunge a dare l’ 8, il 10 e perfino il 12; che l’orzo 
dà anche di più, e che il taf può dare fino a 40 volte il seme. 

A Adì Ugrì il colono siciliano Laudani mi disse di rac- 
cogliere annualmente, e malgrado il continuo ringrano e la 
mancanza di concime, dieci e anche più volte il seme di 
frumento. 

Quanto al taf, da 4 chili di seme ha potuto ottenere 5 can- 
tara siciliani, cioè circa 400 chili di raccolto. 

All’ Asmara, nella fattoria della antica colonia Franchetti, 
l’odierno conduttore signor Scradellis mi disse aver raccolto 
nell’anno 1900, anno di gran produzione e di poche caval- 
lette, 17 volte il seme di grano ; e il signor Barotti nella sua 
concessione prevedeva di ottenere nel 1901 circa 6 volte il 
seme di orzo, dove la terra era stata rotta nell’ anno stesso e 
29 volte dove la terra era stata rotta negli anni precedenti. 
Prevedeva pure, in terra rotta nell’ anno stesso, di raccoglie- 
re da 15 a 20 volte il seme di grano. 

La maggiore produzione ottenuta all’ Asmara rispetto alle 
altre parti della colonia si deve probabilmente ai metodi più 
razionali e perfezionati di agricoltura, che ivi sono in uso, 
ma allo stesso tempo è indice della produttività cui può giun- 
gere il terreno dell’ Eritrea. 

Quanto poi alla questione della pluralità dei raccolti in 
un anno, bisogna premettere che in Eritrea, come nel resto 
dell’ Africa, per effetto del clima tropicale, del sole cocente 
e delle pioggie fisse ed abbondanti, la vegetazione delle piante 
è rapidissima. Il grano autunnale che da noi si semina a ot- 
tobre e novembre e si miete a luglio, in quei paesi resta in 
terra tre mesi soli, dopo i quali è già maturo. 

Sull’altipiano il grano viene seminato in luglio e raccolto 
in autunno, dimodochè la terra per molti mesi resta a ripo- 
so. Se fosse possibile l’ irrigazione per supplire I acqua nella 
stagione della siccità, il terreno potrebbe dare fino a due o tre 
raccolti in un anno. 

E vi sono difatti alcune località della Colonia, nelle quali 
o per l’ esistenza di un sottosuolo impermeabile o più spesso 
per le nebbie fitte e dense che nei mesi di dicembre, gen- 
naio e febbraio salgono dal littorale, l’ umidità è maggiore e 
il terreno produce per lo più due raccolti di orzo all’anno. 
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In tali condizioni, mi si è assicurato, sì trovano p. es. 
certe contrade del Seraè, a Mai Matal e Adiqualà, le colline 
che circondano l’ Asmara e il territorio di Saganeiti. 

Nelle altre località invece, dove la nebbia è poca, il colti- 
vatore non può sperare che in un solo raccolto, ma può contare 
sulle piccole pioggie che vengono sempre per influenza delle 
grandi pioggie di Massaua e che fanno nascere una rigogliosis- 
sima vegetazione erbacea, ottima per pascoli. 

Per la varietà del suo clima l’ Eritrea si presta ad ogni 
genere di coltivazioni dalle più tropicali a quelle proprie delle 
zone tomperate, e ci presenta palmizi accanto a boschi di 
abeti. 

Di alberi, di cui sarebbe lueroso 1’ allevamento, molti 
crescono selvatici, e molti potrebbero utilmente introdursi, 
avendo dato buona prova negli sperimenti che finora ne sone 
stati fatti. 

Gli alberi selvatici per lo più si trovano in boschi, o lun- 
go î' letti di fiumi o torrenti dove crescono e raggiungono di. 
mensioni grandissime, formando coi loro rami frondosi e coperti 
di denso fogliame abitato da miriadi di uccelli grossi e pic- 
cini, dei veri viali che difendono il viaggiatore dall’ arsura 
del sole e dal riflesso della luce. 

Sono numerossime nella Colonia le varietà di piante, ma 
quelle che più spesso si ritrovano nei boschi sono le euforbie 
e gli ulivi selvatici o olcastri. 

Le prime che a ragione meritano il nome di Euforbie can- 
delabre, pel loro tronco diviso e suddiviso in rami circolari, 
segmentati, verdi, spinosi, grossi, privi di foglie, che si in- 
nalzano tutti verticalmente, così da dare all’albero l’apparen- 
za di un candelabro colossale, coprono coi loro boschi fitti e 
folti valli e colline intiere. Uno di questi boschi si trova ap: 
punto sulla via mulattiera che da Ghinda porta all’ Asmara, 
e colpisce per la sua stranezza il viaggiatore che, sbarcato da 
poco, non conosce ancora la flora africana. 

Le euforbie candelabre sono numerose sopra i mille me- 
tri, e diventano più rade verso i m. 2000; sono piante lat- 
tiginose, dal cui latte si può trarre il cautchouc; gli esperì. 
menti però fatti dal prof. Demetrio Helbig a Filogobai (fra 
Ghinda: e Asmara) hanno provato che tale estrazione per la 
spesa che importerebbe e per la qualità di gomma elastica 
che darebbe, non sarebbe remunerativa, e che perciò le eu. 
forbie non possono venire sfruttate dall’ industria. 

Considerando Vimmensa quantità che ne cresce nella Co- 
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lonia, le conclusioni cui hanno portato gli studî del dottor Hel- 
big sono veramente dolorose. 

Gli oleastri sono altrettanto numerosi quanto le euforbie, 
misti alle quali formano spesso boschi e boschi di grandissi- 
me estensioni, alcuni dei quali si trovano p. es. traversati 
dalle strade che dall’ Asmara conducono a Ghinda, a Saga- 
neiti e a Cheren (verso Az Teclesan). 

Non vegetano che ad una certa altitudine, e, salendo da 
Massaua werso l’ Asmara, cominciano ad apparire sui monti 
fra Sabarguma e Ghinda cioè sul Dongollo, del quale torne- 
rò a parlare. 

È naturale che il Governo abbia cercato di trarre profitto 
dalla abbondanza degli oleastri : esso ha infatti accordato spe- 
ciali concessioni di terreni, delle quali parlerò più tardi, allo 
scopo di provocare e sperimentare la riuscita d'innesti di uli- 
vo domestico sui ceppi selvatici locali. 

Già prima però |’ on. Franchetti aveva fatto piantare uli- 
vi nostrani nella sua antica colonia dell’ Asmara, ma, o per 
l'altitudine eccessiva, o per l’ esposizione aperta ai venti e la 
mancanza di culture, essi non hanno mai vegetato e ancora 
adesso non vegetano bene, e non portano olive. 

Altri alberi utili che in colonia crescono selvatici sono 
gli ebani, i tamarindi e gli alberi gommiferi. 

L’ebano non è frequentissimo e sebbene utilizzabile 1À 
dove già si trova, ritengo che non potrà diventare mai 0g- 
getto di grandi coltivazioni o di grande commercio. 

Sull’altipiano credo si trovi limitato quasi esclusivamen- 
te ad un bosco situato fra Mai Hainì e Chenafi, e traversa- 
to dal Marcb ; le piante grandi vi sono rare, gli alberi essen- 
do per la maggior parte ancora giovani. 

Maggior quantità di ebano si trova nell’ Eritrea settentrio- 
nale verso Cheren. Nessun regolare sfruttamento ne è stato 
ancora tentato, sebbene il Governo senza dubbio favorirebbe 
ed agevolerebbe una tale impresa. 

I tamarindi, grandi alberi baccelliferi, spesso secolari, 
sono frequenti vicino alle sorgenti e lungo i fiumi, come il 
Ghinda, il Mareb e i corsi d’acqua di Cherer ; sono celebri i 
tamarindi di Chenafenà per la loro età e grandezza. 

Le mimose gommifere crescono selvatiche in macchie 
estesissime, attraverso le quali un viaggiatore può cavalcare 
spesso per una o due ore intiere, ammirandone la fioritura 
gialla, bella ed abbondante. A Saganciti, Adi Caiè e sulla stra- 
da fra Saganeiti e Mai Hainì e fra Mai Hainj e Chenafenà, ho 
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visto monti e colli coperti quasi esclusivamente di mimose. Ve- 
getano anche a Cheren, ma, a quanto mi è stato detto, hanno 
la loro vera stanza nelle pianure basse intorno ad Agordat, 
nelle quali diventano grandi e producono gomma in quantità 
tale da renderne lucrativa la raccolta. 

L'ebano, il tamarindo e la mimosa sono dunque alberi uti 
lissimi, la cui coltivazione si adatta tanto alle altitudini medie, 
sotto ai m. 2000, frequenti sull’ altipiano abissino, quanto alle 
zone più basse e più calde. 

Gli abeti crescono nei punti più alti vicino ad Halai, e sulla 
strada da Saganeiti a Adi Caiè, allietano il viaggiatore col- 
l'odore resinoso che emanano. 

Gli alberi di agrumi prosperano in Eritrea. Crescono sel- 
vatici in boschi sul Maldì fra Cheren e Massaua, e aspettano il 
semplice innesto per divenire fruttiferi. 

Agrumi domestici sì trovano in buon numero a Cheren nel- 
l'orto dei frati, e, in maggiore o minore quantità, pure in altri 
orti di Cheren, e a Ghinda nelle concessioni della Società com- 
merciale. Certo verrebbero pure bene a Adi Ugrì, dove il cli- 
ma, malgrado l'altitudine, è eccezionalmente dolce e tem- 
perato. 

Fruttiticano tutto l’anno, e i frutti sono ricercati in Colo- 
nia, e, mi dicono, anche nel Sudan, dove prima venivano spe- 
diti dai P.P. Cappuccini di Cheren. 

Riferisco pure, per averlo udito dire, che nella pianura di 
Agordat si trovano grandi palmizi non dattiliferi, ma che una 
piantagione di palme dattilifere è stata iniziata ad Assab. 

Assai caratteristici sono pure il sicomoro e il baobab. 

I sicomori, alberi giganteschi dai rami grandi e frondosi 
e dai frutti simili a piccoli fichi, crescono qua e là isolati, tanto 
sull’ altipiano, quanto nelle zone più calde di Cheren e di 
Ghinda. 

Bastano con un solo albero ad ombreggiare una conside- 
revole estensione di terreno e spesso, nelle vie lunghe, segnano 
i punti di sosta e determinano le tappe. 

I baobab invece non cominciano a comparire che verso 
Cheren e sono sconosciuti sull’altipiano. 

I loro tronchi enormi si spartiscono alla cima in pochi 
rami grossi, contorti e corti aventi ramoscelli radissimi, brevi 
ed esili, privi o quasi di fogliame. Portano frutti mangiabili, ed 
hanno una corteccia buona a far cordame. 

Altri alberi fruttiferi indigeni che vengono a Cheren sono 
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gli annoli e le papaie : una di queste ultime, trapiantata a 
Chenafenà, ha mostrato di vegetare bene anche sull’altipiano. 

Oltre gli alberi indigeni, vi sono in Fritrea alberi impor- 
tati, alcuni dei quali, l’ eucalvptus, il falso pepe, (Schinus 
molle) hanno dato già buona prova ; e altri sono ancora in via 
di esperimento. 

Così, all’ Asmara, dal signor Barotti sono stati piantati 
pioppi e querci, a Adi Ugrì, nella Colonia Franchetti, conifere, 
mandorli e noccioli, c ovunque, nei varii giardini ed orti, al- 
beri fruttiferi nostrani e banani dell’ India. 

Del resto più tardi, nell’ esporre le condizioni delle varie 
concessioni agricole della Colonia, dirò dei varii tentativi in 
essa fatti per introdurre in Eritrea gli alberi da frutto. Basti 
dire per ora che, tranne all’Asmara, ovunque gli alberi frutti- 
feri sembrano promettere bene, specialmente a Ghinda e a Che- 
ren, e che la produzione di frutta è lucrativa per il grande 
consumo che ne fanno gli Italiani. 

Della coltivazione degli alberi utili si curano le sole azien- 
de italiane ; l’ agricoltura indigena tiene conto quasi esclusi- 
vamente dei cereali, cioè del grano, della dura, dell’ orzo e 
del taf. 

Il grano è d’ importazione recente, e serve all’ alimen- 
tazione degli Europei : vegeta unicamente sull’ Altipiano, non 
a Ghinda, nè a Chercr e tanto meno nel Littorale e nelle re- 
gioni basse e calde. 

Il seme del grano che ancor oggi si coltiva in Eritrea, 
proviene da quello che importò, per le sue colonie, l’ On. 
Franchetti : ogni qualità di grano viene bene, comprese le 
varietà dure e forti, come la Realforte e i frumenti siciliani. 

La dura invece resiste anche al gran caldo e dà una 
bella farina bianca: è quindi la base delle seminagioni a 
Ghinda e a Cheren. 

Il taf è una specie di miglio, minutissimo, quasi polve- 
rizzato, del quale gl’ indigeni fanno pasta ; è il cereale più 
caro e, come abbiamo visto, quello che dà i maggiori rac- 
colti in proporzione alla quantità di seme sparso. 

Viene però seminato radissimo, cosicchè il prodotto, in 
proporzione all’ estensione di terreno, non è tanto abbondante: 
è un cereale inoltre che richiede terra buona, nera ec mag- 
gior lavorazione e di conseguenza anche maggiore spesa di 
coltura. 

Oltre i cereali hanno importanza nelle coltivazioni indi- 
gene il cece, che sull’ Altipiano vegeta bene, e nelle colti- 
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vazioni europee la patata. Quest’ ultima viene tanto sull’ Alti- 
piano, quanto nelle regioni più basse, come a Ghinda, dove 
però, forse per il suo sviluppo precoce dovuto al calore del cli- 
ma, dà prodotti di difticile*conservazione. 

Di altri generi sperimentati e tentati dirò parlando delle 
‘ singole concessioni, nelle quali si trovano. 

Infine, nell’ agricoltura eritrea oltre gli alberi e le semi. 
nagioni annuali, hanno o petranno avere grande importanza 
le piantagioni di cotone e di tabacco, gli ortaggi e simili 
colture. | 

Il cotone e il tabacco hanno dato le maggiori speranze 
per un avvenire agricolo e commerciale della Colonia, tanto 
che il Governo, interessandosene direttamente, ha spinto gli 
indigeni a coltivare cotone e ha mandato persone competenti 
ad impiantare campicelli sperimentali, per studiare ]’ adatta- 
bilità di quelle due piante ai terreni dell’ Eritrea. 

Il cotone abissino è stato sempre coltivato in Eritrea, e 
specialmente, mi si è detto, prima che le razzie dei capi 
abissini avessero distolto gl’ indigeni dall’ agricoltura. 

Campi di cotone, piantato e coltivato da indigeni, ne ho 
trovati nei pressi di Mai Hainì, andando verso Saganeiti, 
e nei pressi di Chenafeni. A Adi Ugrì poi uno dei due unici 
superstiti dei coloni del Barone Franchetti mi disse che al 
tempo della fondazione della colonia stessa venne piantato € 
coltivato il cotone con risultati buonissimi. A Cheren nella 
concessione Milesi, malgrado lo scempio e la rovina lasciata 
dalle cavallette, ne potei vedere alcune piante superstiti sfug- 
gite al flagello, splendide per sviluppo e vegetazione. Non 
di rado poi lo si trova nato spontaneo, derivante da seme di 
coltivazioni antiche. i 

Il tabacco, sebbene in proporzioni minime, è abbastanza 
coltivato dai privati che in Eritrea non conoscono Regia o mo- 
nopolio. 

Ve ne erano esperimenti bene riusciti nella fattoria Ba. 
rotti presso l’ Asmara, nei terreni della Società Aurifera a 
Sciuma Gallè, negli orticelli di cantinieri greci a Adi Ugrì, 
nell’orto del colono Laudani a Gadofelassi, nella concessione 
Milesi a Cheren, nella concessione della Società Commerciale 
a Embetkalla presso (hinda, e in altre località, dove non 
sono stato. 

Il consumo locale ne supera la produzione, così da ren- 
derlo per ora una pianta lucrativa: si credeva, poi, e tale 
credenza spingeva a piantare tabacco, che la sua foglia amara 
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non piacesse alle cavallette, ma pur troppo l’esperienza ha 
dimostrato che esse, se poco amanti delle foglie vecchie della 
varietà indigena, mangiano però volentieri le piante di ta- 
bacco più fine. 

L’ importanza del cotone e del tabacco è innegabile. 

Le merci di maggior importazione in Abissinia sono at- 
tualmente le cotonate provenienti dall’ India e sarebbe cosa 
ottima sotto ogni rapporto poterci sostituire ai produttori in- 
diani. 

Quanto al tabacco, se l’ Eritrea potesse produrne quantità 
considerevoli, l’ Italia non avrebbe più bisogno di ricorrere 
all’ estero per farne gli acquisti necessarii, e il denaro che a 
tale titolo va annualmente in AISHA, andrebbe invece in 
Eritrea in mano d'’ Italiani. 

Giustamente il Governo ha preso l’ iniziativa di speri- 
mentare i risultati che potrebbero dare il cotone e il tabacco 
di qualità superiori, trapiantati in Colonia, e ha fatto venire, 
per dirigere le prove, due persone, a quanto pare competentis- 
sime, il prof. Capobianco per il tabacco e il sig. Paoletti pel 
cotone; ambedue dovevano dipendere dall’ egregio prof. Gioli, 
al quale era stato affidato l’ incarico di studiare le possibilità 
agricole dell’ intiera Colonia. 

Il prof. Gioli però pur troppo, colto da grave malattia, 
dovè rimpatriare e i sigg. Capobianco e Paoletti, rimasero 
soli. 

La mancanza di una unica direzione superiore che indi- 
casse loro il modo di procedere nci lavori e determinasse le 
rispettive loro aftribuzioni e competenze, e probabilmente an- 
che la scontentezza in loro derivante dal non trovare in Eri- 
trea il comfort tanto necessario alla vita di persone agiate, re- 
sero allora impossibile la perfetta o rigida attuazione dell’in- 
tiero e organico piano di sperimenti di tabacco e cotone, dal 
Governatore desiderato. 

È notoria inoltre l'opinione, che nella direzione della Re- 
gia italiana si sia contrari a favorire la produzione nazionale 
del tabacco, e si cerchi sottomano di mautener vivo il biso- 
gno di ricorrere per tale merce all’ Estero ; e come perciò di- 
sgraziatamente in Italia stessa certi anni il Ministero abbia 
distribuito ai coltivatori semenza di tabacco tanto cattiva, 
che nei seminati non si sono nemmeno viste spuntare le 
piantine. 

Girando l’ Eritrea, ho naturalmente avuto occasione di 
visitare varî dei campicelli sperimentali governativi e mi sono 
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informato sempre delle condizioni nelle quali sono stati im- 
piantati, mantenuti e custoditi, e in ogni caso ho dovut» co- 
statare ì deplorevoli effetti dell’ assenza del prof. Gioli. 

A Mai Hainì vidi un primo campicello, contenente tabac- 
chi e cotonì di varie specie. La coltivazione ne era affidata a 
un tal Mele o Mela, il quale, dopo aver fatto il carrettiere. e 
poi ancora il cantiniere, era stato per l’ occasione trasformato 
in agricoltore. Mi disse che il prof. Capobianco non aveva 
potuto assistere personalmente all’ impianto del campo, e ne 
aveva incaricato, mi pare, il sotto ufficiale italiano della com- 
pagnia indigena di guarnigione a Mai Hainì. 

Non avremmo noi ragione di sorprenderci se, malgrado 
la capacità agricola di un sottoufficiale e di un carrettiere, il 
campicello di Mai Hainì avesse dato risultati soddisfacenti ? 
Si aggiunga che la piantagione vi fu fatta in ritardo, e in un 
anno di grande siccità e di molte cavallette, sicchè 1’ esperi- 
mento andò completamente fallito e le piante, fuorchè in po. 
chi punti umidi, rimasero rachitiche e misere, quelle di ta- 
bacco con foglie piccole, che si seccavauo prima di maturare, 
e quelle di cotone con fioritura rada e troppo tardiva per frut- 
tiferare, 

Nè l’ insuccesso del cotone si limitava alle varietà fore- 
stiere, perchè anche il cotone abissino del campicello di Mai 
Hainì cominciava appena a fiorire, quando nelle vicinanze, 
ad altitudini anche maggiori, ne avevo visto di quello col- 
tivato da indigeni e con metodi certo meno razionali, già ma- 
turo per il raccolto. Altro campicello sperimentale venne im- 
piantato a Chenafenà e anch’ esso senza la diretta sorveglianza 
di persone tecniche. Il prot. Capobianco spedì le piantine al 
Cap. Brunelli, comandante la compagnia indigena di quella 
guarnigione e lo pregò di conservarle al fresco, finchè egli stesso 
fosse venuto a piantarle. 

Atteso un certo tempo e visto che il Capobianco non si 
faceva più vivo, il Cap. Brunelli gli scrisse per avvertirlo 
del deperimento delle piantine, ed ebbe per risposta la pre- 
ghiera d’ incaricarsi lui della piantagione, preghiera accom- 
pagnata da tutte le istruzioni opportune. Il capitano passò 
incarico e istruzioni al cicca (capo indigeno del villaggio) € 
questi, pochi giorni dopo avere eseguito 1’ impianto, si vide 
portar tutto via da una fortissima tempesta. 

A Godofelassi, a pochi chilometri da Adi Ugrì, ho trovato 
un terzo campicello, sul quale pure era completamente fallito 


IN ERITREA 43:) 


il cotone, che, piantato troppo tardi, non aveva potuto resi- 
stere alla siccità. 

Anche il tabacco vi era stato piantato in ritardo tanto 
che non lo si era potuto raccogliere in ottobre e novembre e 
che in decembre, quanto mi trovavo a Godofelassi, fu neces- 
sità coglierne le foglie, senza che fossero mature. 

Del resto a quanto mi disse il colono Landani, cui oppor- 
tunamente era stata affidata la coltura e la custodia del cam- 
picello sperimentale, situato nell’ orto militare di Godofelassi, 
quello di piantare il tabacco troppo tardi, era un torto abba- 
stanza generale, ed era stato motivo d’ insuccesso anche per 
le poche piante coltivate nei propri orticelli dai cantinieri di 
Adi Ugriì. 

Malgrado ciò, il tabacco del campicello di Godofelassi si 
presentava meglio di quello di Mai Hainì; vi aveva contri- 
buito pure l’ espediente adottato contro le cavallette, di allon- 
tanarle cioè con quel chiasso e quel frastuono di cui si mo- 
strarono capaci gli ascari messi a battere delle casse di latta. 

Un quarto esperimento di tabacco, all’ Asmara, sortì esito 
infelice, per il gelo che ne bruciò tutte le piante. 

Non potei vedere che a distanza i campicelli sperimentali 
di Eliberet (fra )’ Asmara e Cheren) e di Cheren, nei quali 
le piantine mi sembrarono in condizioni molto migliori &he 
nei campicelli dell’ Altipiano; seppi tuttavia che i direttori 
di quei campicelli non ne cerano rimasti soddisfatti. E vera- 
mente a Cheren, dove il campicello era sotto la diretta dire- 
zione del sig. Paoletti, le piantine di cotone erano lungi dal 
raggiungere lo sviluppo di quelle risparmiate dalle cavallette 
nella concessione Milesi. 

Come si vede, per incuria o per negligenza, gli esperi- 
menti agricoli governativi sono vergognosamente falliti, men- 
tre nelle stesse coltivazioni sono riusciti gl’ indigeni con me- 
todi rozzi e primitivi. 

In Italia intanto non si conoscono le condizioni in cui si 
sono svolti gli esperimenti stessi, e se ne commentano soltanto 
i risultati sottoscritti e confermati da persone, di cui è notoria 
la capacità tecnica nella materia. 

Debbo però dire essermi stato assicurato che gli esperi- 
menti di cotone fatti nelle pianure verso Agordat sono riu- 
sciti bene ; e inoltre dal 1901 a oggi il Governo ha continuato 
nelle sue prove, impiantando anche campiceili nuovi a Ghinda 
e altrove e ha probabilmente otfenuto successi maggiori. 
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Il caffè è stato pure sperimentato varie volte. Introdotto 
dall’ On. Franchetti ad Adi Ugrì, vi cresceva e vegetava be- 
nissimo, fino a quando poi si perdette con tutto il resto di 
quella colonia agricola. 

Anche presso l’ Asmara si era tentata la speculazione del 
caffè, ed una volta era stata accordata a tale scopo una con- 
cessione di terreno ; ma la prova falli e non so per quali 
motivi. 

Altra piccola piantagione se ne trova attualmente presso 
Ghinda, nella concessione di Fmbet Kalla, appartenente alla 
Società Commerciale, e pare che riesca bene ; le piantine pro- 
vengono da una spedizione che fece venire il Governo e della 
quale una metà venne pure piantata e coltivata per esperi- 
mento a cura del Governo stesso ed è perita. 

Nessun dubbio però che il caffè possa utilmente intro- 
dursi nella Colonia e la prova della società Commerciale, riu- 
scendo bene, ne generalizzerà la coltivazione. 

In Eritrea attecchiscono pure l’ indaco, che ho veduto, 0 
meglio, che non ho veduto, perchè mangiato dalle cavallette, 
nella concessione Milesi a Cheren, e la vite, che, introdotta 
a (@hinda dalla Società Commerciale, vi è ancora troppo gio 
vane per permettere di giudicarne la riuscita. 

L'on. Franchetti aveva fatto pure piantare due vigneti 
ad Adi Ugrì e all’ Asmara, il primo dei quali andò perduto 
per le vicende subite da quella colonia agricola, e il secondo 
per incuria e per gelo. 

È dubbio se i vigneti sull’Altipiano possano fruttificare, ma 
è certo che vi attecchiscono e bene, come provano i ceppi che 
ancora spuntano e vegetano malgrado 1’ abbandono, nel luogo 
dove si trovava un« volta il vigneto di Adi Ugrì. 

Esistono pure viti africane selvagge della cui uva qual- 
cuno ha bevuto il succo mescolato col nostro vino, ma sono 
piante annue, che non possono utilizzarsi per porta innesti, 
come le viti americane. 

A Ghinda finalmente la Società Commerciale tiene in va- 
setti, per prove, alcune pianticelle di vainiglia, di vero pepe 
e di thè, la cui introduzione sarebbe vantaggiosissima pel 
gran consumo che di thè fanno gl’ indigeni. 

I fichidindia, piantati tanto lungo la strada che dallo 
Arbaroba conduce all’ Asmara, quanto a Saganeiti e in vari 
altri punti della colonia, prosperano bene: mii ha sorpreso 
però non vederli utilizzati per mangime del bestiame, come 
in Sicilia, dove la pala del ficodindia, trinciato e misto col 
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fieno, rornisce agli animali un cibo nutriente, gradito, fresco 
e verde anche nella stagione in cui più mancano i pascoli. 

Selvatici, e in numero grandissimo, si trovano ovunque 
i ricini, dei quali mi è stato detto non essere, per ragion di 
prezzo, conveniente ]l’ esportazione in Italia: il sig. Milesi 
soltanto aveva avuto incarico di mandarne buona quantità 
alla nota Casa Erba per campione. Forse dunque anche il ri- 
cino potrebbe essere utilizzato. 

In tutta la Colonia, sull’ Altipiano come a Cheren, ho vi- 
sto ortaggi bellissimi e di tutte le specie: insalate, legumi, 
barbabietole, pomidori, cavoli, fragole, sempre saporosi e di 
grandi dimensioni. 

Ed infine, in ogni parte dell’ Eritrea vengono benissimo 
ì fiori. 

Il bestiame bovino indigeno è di due razze, araba o 
abissina. 

Gli animali di razza abissina predominano ; sono piccoli 
e caratterizzati dalla gobba, ma forti, resistenti e adatti pei 
lavori agricoli e costano poco (un vitello abissino può aversi 
per L 15); a preferenza del fieno, che per la rigogliosità 
della vegetazione è grosso e duro, mangiano, in mancanza 
di pascoli, la paglia ben tritata del grano, o anche meglio 
dell’ orzo, la quale paglia, per la breve durata dei seminati, 
è assal più tenera che da noi, e non importano quindi grande 
spesa per mantenimento. 

Del bestiame gl’ indigeni si servono per i lavori agricoli 
e per il latte, col quale fanno un burro, che a noi parrebbe 
rancido e pessimo, ma che ad essi piace. 

Il bestiame svizzero è comparso in colonia per merito del 
sig. Barotti. 

I suini eritrei dieeeniano por non dubbio lignaggio da 
quelli importati dall’ On. Franchetti: sono prolificissimi e si 
vendono discretamente sehbene nen vengano affatto consumati 
dagli indigeni sì cristiani che maomettani, per motivi religiosi. 

Le capre sono numerose, e sono ambite dalle famiglie in- 
digene per le quali sono una ricchezza. 

In Colonia finalmente si trovano pure le api, e col miele 
gli indigeni preparano il tec, loro bevanda preferita. 

Nell’ agricoltura eritrea il concime è un fattore ignoto, 
il cui concorso aumenterebbe ancora le produzioni, e proprio 
vicino ai villaggi indigeni, mi si è detto da tutti, vi sono 
monti di letame, completamente trascurato, di cui basterebbe 
pagare il trasporto per farne l’ acquisto. 
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A proposito di concime, vi fu per un poco la speranza che 
l’ Eritrca potesse trovare una fonte di ricchezza nei depositi di 
guano in alcune isolette del mar Rosso ; si trattava però di 
quantità troppo piccola per alimentare una seria esportazione. 

E ora pochissime parole sulle costruzioni rurali e sulla 
mano d’ opera nella nostra Colonia. 

Veramente è cosa ridicola parlare di costruzioni rurali 
in Eritrea dove non si trovano case che nei centri maggiori, 
e dove tutti i paesi sono composti di capanne (fuecu?) o di in- 
fetti tuguri di forma speciale detti edmoò. 

Ad ogni modo si può dire che la popolazione indigena di- 
mora nei pacsi, e che quindi le campagne non sono cosparse 
di abitazioni. 

I tucul sono casotti di forma circolare, coperti da tetti 
cunciformi fatti di fascine e di terra, che proteggono benis 
simo dall’ acqua. La base dei tucul su cui poggia il tetto pu 
essere costruita o in fascine, paglia e terra, o in muratu: 
ra: ì tucul in muratura, sebbene poco spaziosi, sono como. 
dissimi, caldi, e, per la poca costruzione che richiedono, 
relativamente economici; sono adatti come piccolissime cas 
coloniche, e si trovano difatti per tale uso nella maggior parte 
delle concessioni agricole italiane. 

Costituiscono anche per lo più gli alloggi degli ufîiciali 
nei varii presidi. 

La Società Aurifera ha voluto provare la costruzione di 
case economiche presso la miniera di Sciuma Gallè, sostituen- 
do pel tetto e pelle pareti l’ uso di lamiere metalliche alla 
solita muratura ; ma non credo che il risparmio possa essere 
stato molto sensibile, giacchè le lamiere sono state trasportate 
dall’ Europa e in Fritrea vanno soggette a dogana. 

Ho voluto intormarmi:dei prezzi delle fabbriche dal si- 
gnor Barotti, il quale nella sua concessione ha fatto costruire 
una fattoria ed eseguire altri lavori di muratura. Il costo 
delle mura gli è venuto, secondo la maggiore o minore per. 
fezione del lavoro, da L. 6,40 a L. 10 il metro cubo, prezzo 
assai inferiore a quelli che correvano una volta, quando la 
mancanza di muratori italiani si faceva sentire. 

A rendere relativamente poco costosa la muratura con- 
corrono le circostanze che in Eritrea la pietra sì trova ovun- 
que, e che alla calce può sostituirsi la terra, la quale perla 
sua natura cretacea e amalgamante è più che sufficiente per 
costruzioni di case terrane, come sono, grazie alla salubrità 
dell’ aria, quelle della nostra Colonia. 
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I tetti delle case sono poi quasi sempre in lamiere me- 
talliche: occorrendo possono pure aversi mattoni indigeni, di 
cattiva cottura, pel prezzo approssimativo di L. 25 a migliaio. 

Quanto a mano d’ opera, ho trovato tutti concordi nel 
preferire gl’ indigeni pei lavori più semplici c manuali, e gli 
Italiani per la sorveglianza e la direzione dei primi. 

Gli Italiani sono ancora pochi e dediti a mestieri diversi, 
e la mano d’ opera loro varia di prezzo secondo mille cir- 
costanze. Così mentre i minatori veneti della Società Auri- 
fera ricevono L. 10 al giorno, altri lavoranti italiani vi sono, 
che tirano la giornata di sole L. 4. 

La mano d’opera indigena invece costa da L. 1 a L. 1,2 
pei lavori agricoli, e arriva fino a L. 2 al giorno pei lavori 
più faticosi, come quelli di miniere. 

Gl’ indigeni sono di statura piccola, di ossatura minuta, 
di peso minimo, e sebbene resistenti nelle marcie, poco forti 
e poco atti ad opere faticose. Negli stessi lavori di campagna 
pei quali vengono ovunque adibiti, si dimostrano inferiori agli 
Italiani. 

Mi disse il Barotti che i migliori lavoratori indigeni si 
trovano fra gli Amhara, i quali dall’ Abissinia immigrano 
da noi in cerca di lavoro, mentre gli altri sono indolenti 
e spesso disprezzano perfino il lavorare. 

Sotto altri punti di vista sono da preferirsi gl’indigeni 
maiomettani, più sobri, più osservanti e quindi più fidati. Que- 
sti d’ altra parte, durante il periodo del Ramadan, verso la 
fine di Autunno, sono tenuti per motivi religiosi a digiunare 
tutto il giorno e a vegliare quasi tutta la notte per nu- 
trirsi e pregare, c tale regime di vita li rende per un certo 
tempo inadatti a qualunque lavoro. 

Grande curiosità avevo io di sapere il valore commer- 
ciale del suolo, ma temo purtroppo che la difficoltà di farmi 
capire dagl’ indigeni e d’ intendere le estensioni indicatemi 
e di riportarle a occhio alle misure nostrali, mi abbia pro- 
curato risposte tutt’ altro che esatte. Ecco ad ogni modo 
juanto mi venne riferito. 

Mi dissero gl’indigeni da me interrogati a Adi Ugrì, che 
il valore del terreno varia moltissimo nelle buone e nelle cat- 
tive annate, e che un campo, che giudicai potesse misurare 
un'ettara, potrebbe costare da 10 a 40 talleri, cioè, calco- 
lando il tallero al valore odierno di L. 2.60 circa, da 26 a 
104 lire italiane. 

Il Governo d’ altra parte concede in fitto i suoi terreni 
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per un estaglio annuo di L. 16 per ettara e questo estaglio è 
tanto sproporzionato al valore del suolo quale mi è stato indi- 
cato dagli indigeni, da convincermi che io ho dovuto frain- 
tendere. 

Un ultimo dato sul valore del suolo l’ ho potuto ricavare 
dal prezzo, veramente alto, a cui il Governo ha venduto al- 
cuni orticelli lungo il corso del Dari, vicino a Cheren, di 
L. 0.20 e anche L. 0.25 al metro quadrato, cioè di L. 200 
a L. 2500 all’ettara. Queste cifre non devono però illudere, 
perchè sono rese possibili dall’ eccezionale posizione di detti 
orti, aperti alla irrigazione, stupendi per terreno, e prossimi 
a una città che assicura lo smercio dei prodotti. 

I metodi di coltura degl’ indigeni sono del tutto rudi- 
mentali ; aratura superficialissima con aratri fatti di semplici 
pertiche di legno; trebbiatura eseguita col calpestio di buoi; 
cernitura e ventilatura fatta nelle parti più progredite, con 
bastoni, e, nel sud, perfino colle mani. 

Per gl’ Italiani invece è obbligo, per patto imposto dal 
Governo nelle concessioni, usare metodi razionali e moderni. 

Fssi adoperano infatti, per la rottura del terreno, gli 
aratri di ferro Sacchi o Cantoni, aggiogati a quattro o sel 
buoi e limitano l’ uso dell’ aratro abissino per i lavori suc- 
cessivi e per la semina. 

Durante la mia dimora all’ Asmara, il Governo aveva 
messo in prova una trebbiatrice a vapore, che intendeva at- 
fittare agli agricoltori ; non so poi che risultato abbiano dat9 
quelle prove e se la trebbiatrice sia oggi stata messa in uso 
o in disparte. 

Col variare della stagione delle pioggie nelle diverse parti 
della Colonia, variano naturalmente pure le epoche per i la- 
vori campestri. 

Sull’ Altipiano la rottura del terreno, il dissodamento in- 
comincia colle piccole pioggie di primavera, e la semina del 
grano colle grandi pioggie di estate; nelle regioni basse in- 
vece si semina in autunno. 

I varii generi che si coltivano in Eritrea hanno epoche 
diverse per la semina e il raccolto, di modo che 1’ agricoltore 
rimane occupato tutto l’ anno; così sull’ Altipiano, la fine di 
Aprile e Maggio sono i mesi adattati per lo spargimento del 
seme di patate o di dura, Giugno e Luglio per l’orzo e il 
grano, Agosto pel taf e finalmente Settembre per i ceci. 

E, a loro volta, i raccolti cominciano a Settembre e si 
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protraggono fino a tutto Decembre: ultimi restano il taf e 
la dura. 

Rimangono perciò i soli mesi di Gennaio, Febbraio, Marzo 
e Aprile, durante i quali bisogna. preparare e rompere i 
terreni. 

Le concessioni agricole degl’ Italiani si trovano per la 
maggior parte a Ghinda, a Cheren e specialmente all’ Asmara. 

Attorno alla capitale della Cglonia, oltre un’ antica con- 
cessione per coltivazione di caffè abbandonata, vi erano al- 
l'epoca della mia visita numerose concessioni di piccoli orti 
e fondi, quelle importanti dei sigg. Barotti, cav. Benedetti e 
Seradellis, e tinalmente la fattoria del governo affittata allo 
stesso Sig. Seradellis. | 

Non mi fu possibile visitare la fattoria Benedetti, di Ea. 70 
circa, nè quella Seradellis, allora di Ea. 30. 

La fattoria Barotti è la più importante della colonia per 
i lavori eseguitivi e per l'iniziativa mostrata dal conces 
sionario. 

Dista cinque chilometri dall’ Asmara, in pianura, e ha 
una estensione di Ea. 100, nel mezzo della quale si trova 
il caseggiato, con stalla e cortile, tutto in muratura. 

La terra è nera, fertile e ricca di humus, con un sotto- 
suolo impermeabile che permette di trovare acqua ad un me- 
tro, e anche meno, di profondità. 

E difatti, col solo dissodare il terreno per l’ impianto di 
un orto, il Barotti ha trovato una sorgente d’ acqua sufficiente 
all’ irrigazione dell’ orto stesso. 

Questo contiene varî generi di ortaggi, ma sopra tutto 
belle patate e splendidi cavoli e barbabietole da tavola, delle 
quali ultime il Barotti ha raccolto alcune del peso di dicci 
chili l’ una. | | 

Discreto vi nasce il tabacco, meschinissimo il granturco. 

Non lontano dall’ orto, il Barotti. che con squisita cor- 
tesia volle personalmente accompagnarmi nella visita della 
. sua proprietà, mi mostrò una piantagione giovanissima di 
querci, pioppi ed eucalipti, questi ultimi rigogliosissimi mal- 
grado la loro tenera età. 

Il rimanente della concessione è seminata o tenuta ad 
uso di pascolo ; il sig. Barotti per meglio mantenere il suo be- 
stiame volle pure provare il trifoglio e l’ erba medica, ed ebbe 
risultati poco soddisfacenti pel primo e buoni per la seconda. 
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Il suolo è adattatissimo per i cereali e non è troppo duro 
a rompersi e a dissodarsi ; vergine com’ è, dà maggiore pro- 
duzione lavorato alla profondità di soli m. 0.20 che a quella di 
m. 0.35, perchè lo strato sottosuperficiale non si trova ancora 


fertilizzato dal contatto dell’ aria. Do un anno però dal dis- ‘ 
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sodamento, i benefici effetti della lavorazione profonda sì fanno 
sentire. 

Le due iniziative però che rendono specialmente impor- 
tante la concessione, e meritevole di lode il Barotti, sono la 
vaccheria svizzera e il lago artificiale. 

La prima ha risposto a un vero bisogno della popolazio- 
ne italiana dell’ Asmara, la quale scarseggiava di latte e di 
latticini, che faceva venire d’ Europa a caro prezzo. Le vac- 
che svizzere, da latte, venute dalla loro patria lontana, erano 
dieci; e la spesa del loro trasporto in Eritrea, concesso gratis 
dalla Navigazione Generale Italiana per la parte marittima, 
ammontò a sole L. 35 per capo pel viaggio dalla Svizzera 
a Napoli. Oltre le vacche vi erano al tempo della mia visita, 
vari vitelli e un bellissimo toro, venuto di recente. Malgrado 
la diversità di latitudine, gli animali stavano bene : avevano 
però sofferto durante il viaggio, specialmente per merito 
del Governo Coloniale che li aveva tenuti in quarantena per 
qualche giorno nella torrida Massaua. . 

Il lago artificiale si è ottenuto, sbarrando una leggera 
ondulazione dì terreno che si trovava nelle parte più elevata 
della concessione. 

Una diga, che giunge alla profondità di sei metri allo 
stato impermeabile del sottosuolo, trattiene le acque che fil 
trano e scendono dalle colline adiacenti, e ne forma il la- 
ghetto, che il Barotti contava portare, con altri lavori, ad una 
estenzione di 1500 mq. e ad una capacità di 60000 mec. 

Dal laghetto I’ acqua può facilmente scendere e irrigare 
i terreni leggermente sottostanti della fattoria. 

I lavori sono aftidati ad indigeni, sotto la guida e la sor- 
veglianza di duc contadini friulani, che il Barotti teneva a 
salario, colla promessa di una compartecipazione ai prodotti 
per quando la fattoria sarebbe in piena produzione. L' intera 
azienda agricola era poi aftidata ad un fattore, chiamato ap 
positamente dall’ Italia. 

Il bestiame da fatica è pure indigeno ; quanto a macchine 
agricole, non vidi che delle ventilatrici e delle trebbiatrici a 
mano, e queste ultime avevano fatto pessima prova e non 
erano più in uso. 
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Per incoraggiare l’ iniziativa del Barotti, il governo gli 
fece condizioni speciali di favore e gli accordò la concessio- 
ne gratuitamente ed in perpetuo. 

La fattoria governativa è l'antica colonia Franchetti del- 
l'Asmara: dopo varie e successive riduzioni di spese, venne 
a costare al Governo L. 30000 all’ anno, sino a che venne 
finalmente affittata al sig. Seradellis, un Greco stabilito in 
Eritrea, perl’ annuo estaglio di L. 10000. 

La tenuta è in pianura, scarseggia di acqua, e ha una 
estenzione di En. 130 circa, contiene varî caseggiati, una ca- 
sina, magazzini, tutto in muratura, con tetti di lamiere me- 
talliche. Vi si trovano pure un’ officina con utensili da fabbro 
e da falegname e due mulini, uno a vento, ed uno a vapore. 

Il primo, trasportato all’ Asmara da Godofelassi, per la poca 
continuità e costanza del vento richiede la presenza perma- 
nente di un operaio che ne regoli l’ andamento, ed è stato 
quindi abbandonato. 

Il secondo invece rende, sopratutto al Seradellis, il quale 
ha l’appalto di forniture militari di farina, e non: ha così bi- 
sogno di ricorrere ad alcuno sia per l’ acquisto che per la 
molitura del grano. 

— Quasi tutta la tenuta viene seminata a frumento o ad orzo, 
ed una minima parte solamente è stata destinata ad orto e ad 
alberato. Il terreno viene seminato per cinque anni consecu- 
tivi e riposa il sesto. 

L'orto, fornito di pozzo e noria, prospera bene ed era 
notevole per peperoni e fragole. L’alberato invece vi è stato 
un insuccesso : tranne pochi eucalipti e falsi pepi, gli al- 
tri alberi, pini, ulivi, e quelli fruttiferi, piantati tutti da 
anni dal Barone Franchetti, o non sono cresciuti o non pro- 
ducono. 

Tale insuccesso è dovuto in parte all’ incuria in cui sono 
stati lasciati gli alberi, nel cui allevamento nessuno, nemme- 
no il Saradellis, che speculava sui frumenti, aveva interesse; 
ma dipende pure dalle condizioni climatiche dell’ Asmara che 
impediscono la vegetazione specialmente degli alberi frutti- 
feri, tranne i mandorli e i cotogni, i quali crescono e resistono, 
ma non dànno frutti. 

Accanto ail’ orto, una vigna ricordava ancora i tempi 
dell'on. Franchetti, ma incuria e gelo l'avevano completa- 
mente distrutta. 

In genere il clima dell’ Asmara è contrario all’ agricol- 
tura, ma ciò nonostante le concessioni vicine a quella città si 
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trovano in condizioni assai favorevoli per lo smercio sicuro 
dei loro prodotti, ortaggi o cereali ; e questo vantaggio era 
ed è anche maggiore per coloro, i quali, come allora il Ba- 
rotti e il Seradellis, hanno l’ appalto di forniture militari, e 
che possono col prodotto loro proprio soddisfare le richieste 
più urgenti del presidio e attendere a loro agio il momento 
opportuno e conveniente per l’ acquisto del rimanente genere 
necessario. 

Varie singole concessioni si trovano sparse quà o la per 
la Colonia, come quella Bogliolo, a Debarea, fra Adi Ugrì 
e l’ Asmara,' riconoscibile dal tucul isolato, in muratura, sopra 
una piccola piattaforma circolare. 

A Adi Ugrì, verso Godofelassi, 1’ on. Franchetti aveva 
impiantato la seconda sua Colonia Agricola. 

Unica traccia di questa grandiosa iniziativa, della grande 
operosità e delle forti spese sostenute dall’ on. Franchetti per 
assicurare un avvenire agricolo all’ Eritrea, sono rimasti due 
soli coloni, Alfio Laudani e Rapisardi, ambedue Catanesi, e 
concessionari di venti ettari per uno. 

Industriosi, onesti, lavoratori, sono ben voluti e protetti 
dagli Italiani del paese, specialmente dagli ufficiali dei pre- 
sidi di Adi Ugrì e di Godofelassi. 

Il Rapisardi è oggi genero del Laudani e le due fami- 
glie assieme constano ormai di una quindicina di persone e 
abitano nei tucul, costruiti dal Barone Franchetti, del così 
detto villaggio Umberto I. 

Oltre l’ orto, hanno seminagioni diverse, dalle quali ot- 
tengono buoni raccolti. Come vita e come guadagni, i due 
coloni sarebbero contenti, ma si lagnano dell’ abbandono in 
cui sono stati lasciati. i 

Hanno il terreno, come vedremo, solo precariamente, colla 
prospettiva di dovere in avvenire pagare un canone 0 un 
estaglio; hanno perduto il mulino a vento che il Governo ha 
fatto trasportare all’ Asmara, obbligandoli così a sostenere 
forti spese di trasporto per poter far macinare i loro generi. 

Era stato loro inoltre assicurato che si sarebbe in qual 
che modo provveduto all'istruzione elementare dei figli, men- 
tre invece tale promessa è rimasta lettera morta e i figli del 
Landani crescono zotici e analfabeti con grave dispiacere 
del padre. Finalmente la solitudine e la certezza di non ve 
der più‘arrivare altri coloni italiani, hanno scoraggiato il 
Laudani e il Rapisardi, che, terminato il contratto col Go- 
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verno, intendono profittare del loro diritto al rimpatrio gra- 
tuito e tornarsene in Sicilia. 

Nelle vicinanze di Cheren si trovano le due concessioni 
dei P. P. Cappuccini, di Scinara e di Botalla, che non ho 
avuto agio di visitare. Ho inteso dire però che esse non hanno 
nulla di notevole, sia perchè adibite alla sola semina e non 
a prove di nuove colture, quanto perchè i frati non le coltiva- 
no con eccessiva operosità. 

Vi era inoltre, vicino a Cheren, traversata dal Dari, dal 
quale in ogni stagione può derivarsi acqua corrente, la pic- 
cola concessione Milesi che oggi credo sia abbandonata. Mi- 
surava Ea. 11, estensione che il Milesi intendeva accrescere, 
ed era situata parte in piano e parte in collina. 

Due tucul in muratura e altri in paglia costituivano i 
caseggiati : il lavoro, come sempre, veniva eseguito da indi- 
geni, sotto la sorveglianza di un Italiano. i 

Il Milesi seminò tabacco, indaco, cotone, dura e ortaggi, 
fra i quali aveva bellissimi pomodori. 

La dura, l’ indaco e il cotone gli furono mangiati dalle 
cavallette, salvo poche piante di cotone, che, scampato il peri- 
colo, erano veramente belle. 

Discretamente riuscì il tabacco, a cui il Milesi intendeva 
in avvenire limitare le sue coltivazioni. 

Nella concessione si trovavano già molti ricini, qualche 
papala e sicomoro, e pochi alberi fruttiferi ; ne erano stati 
ordinati degli altri in Italia, e si attendevano dei banani dal- 
l’ India. 

Il passaggio delle cavallette però aveva lasciato su questa 
Piccola concessione un aspetto di desolazione e di abbandono. 

Belle e promettenti invece apparivano le due concessioni 
della Società per il Commercio della Colonia, vicine a Ghinda. 

La Società ha voluto tentare varie coltivazioni, special- 
Mente quella degli ulivi, limitando la coltura dei cereali in 
Proporzioni minime. Ha ottenuto così e gratuitamente, per un 
Periodo di 99 anni le sue due concessioni, di cui va man 
Mano estendendo e allargando la parte coltivata. 

La più grande, Ambetkalla, a 10 Km. da Ghinda sulla 
strada carrozzabile che conduce all’ Asmara, misura Ea. 100 
ed è situata in collina. Vi è un caseggiato in legno e una 
Cisterna, scarsa d’acqua: la terra è friabile, quasi sabbiosa, 
Per rompere le quale con gli aratri Sacchi bastano due buoi. 

Concessione è aftidata ad una famiglia colonica italiana. 
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Gli ulivi selvatici, quando visitai la concessione, porta- 
vano innesti di tre anni, e tre anni avevano pure gli uli- 
vetti portati dall’ Italia, sicchè la prova della speculazione 
sull’ olio non aveva ancora dato risultati. 

Il clima doice, caldo, e costante vi favorisce gli alberi 
fruttiferi, gli agrumi, le viti e le poche pinate di caffè che 
vi si trovano in via di esperimento : rigogliosi come sempre 
vi si trovano i falsi pepi. 

L’ altra concessione, di circa Fa. 50, si trova sul Dongollo, 
monte fra Ghinda e Sabarguma, sulla via di Massana, in 
mezzo ai boschi rimasti finora intatti o rispettati. 

Anch'’ essa conteneva ulivi innestati di tre anni, e uli- 
vetti italiani, alberi fruttiferi, agrumi e viti, tutti in buo- 
nissima vegetazione, e credo che adesso vi sì coltivi pure 
il caffe. 

La piccola piana di Ghinda del resto si trova tutta con- 
cessa o affittata dal Governo, tanto che gl’indigeni si sono 
dovuti allontanare e contentare di terreni in collina e in mon- 
tacna. 

Pur troppo però la contrada difetta di acqua. 

Oltre le concessioni, si trovano in Eritrea molti piccoli 
orti, ai quali non pochi italiani, borghesi e militari, dedicano 
le loro ore libere. Tutte le guarnigioni poi, gli ufticiali resi. 
denti in paesi isolati, i piccoli distaccamenti di carabinieri, 
posti lungo il percorso delle viè carovaniere, gli osti e i can- 
tinieri hanno i loro orti. 

Nessuna importanza avrebbero questi orti, se non servis- 
sero a far rilevare la feracità del suolo in tutta la colonia. 
anche in quelle parti dove non si trovano concessioni o altre 
coltivazioni europee. 

Negli orti dell’ Asmara, di Saganeiti, di Halai, di Se- 
nafè, di Mai Hainì, di Chenafenà, di Godofelassi, di Adi 
Ugrì si vedono bellissimi ortaggi, bei fiori e talora frutta e 
fragole. 

A Cheren poi gli orti sono numerosi, costeggiano il corso 
del Dari e appartengono a Sudanesi e ad Europei. Fra questi 
sono notevoli quello dei Frati e quello dei Cacciatori. 

I] primo è grande, irriguo, contiene un bellissimo agru- 
meto e appartiene ai frati che lo lavorano. 

Il secondo invece fornisce la mensa degli ufficiali del 
battaglione Cacciatori; munito di acqua corrente, che viene 
dal Dari, contiene agrumi, papaie, melagrani e ogni specie 
di alberi fruttiferi, giovani tutti, ma di splendido sviluppo. 
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Prima che fossero state create le attuali fattorie e con- 
cessioni private, i Frati di Cheren e il Governo avevano fatto 
in Eritrea dei tentativi di colonizzazione. 

I frati ebbero un insuccesso completo e dovettero rinun- 
ciare alla prova. Non ho potuto ben sapere i motivi cui attri- 
buire un risultato così negativo, ma mi si è detto solamente 
che dietro richiesta dei Frati, turono loro inviate dall’ Italia 
varie famiglie di coloni veneti, i quali, giunti in Africa, ac- 
camparono pretese tali, da dover essere rimpatriati, alcuni 
anzi prima ancora di essere sbarcati. 

Questa informazione è probabilmente esagerata, ma deve 
in gran parte esser vera : la cattiva scelta delle famiglie, la 
novità dell’ impresa, lo sicurezza dei coloni di non restare 
abbandonat» per quanto si mostrassero esigenti e tracotanti, 
debbono senza dubbio essere state le principali cause dell’in- 
felice esito della colonia di Cheren. 

L’ iniziativa del Governo fu dovuta all’ On. Barone Leo- 
poldo Franchetti e da lui personalmente diretta. Egli aveva 
preso a cuore l’ avvenire del nostro maggior possedimento atri- 
cano, e voleva promuovervi l’ immigrazione col fondarvi al- 
cune colonie. 

Non è certo con queste sole che sperava di andar man 
mano popolando 1’ Eritrea d’ Italiani, ma intendeva con esse 
creare dei primi nuclei o centri di popolazione europea, che 
servissero di richiamo ad altri e che facessero sorgere com- 
mercio, negozì, spacci, esercizi e tutti gli altri mezzi di sod- 
disfare le necessità della vita. 

Creati tali centri e preparata 1’ Eritrea all’ immigrazione, 
lo Stato avrebbe potuto largheggiare in concessioni e la po- 
polazione si sarebbe venuta formando da sè. 

Prima di concretare il suo progetto, il Barone Franchetti 
fece prove e sperimenti e, convintosi della produttività del 
suolo, impiantò tre colonie, una vicina all’ Asmara, della 
quale divenne poi fittavolo il sig. Scradellis, una fra Adi 
Ugrì e Godofelassi, e una finalmente nella piana di Gura, a 
destra della strada che dall’ Asmara conduce a Saganeiti, e 
più precisamente fra Deka Amharè e AfalbA, vicino al campo 
di battaglia celebre per la scontitta dagli Abissini inflitta agli 
Egiziani. ° 

Poi però finì per concentrare i suoi coloni a Godofelassi, 
dove il terreno è più fertile e dove erano più distanti le can- 
tine e i centri di corruzione, da cui voleva tenerli lontani. 

Non andai a vedere I’ ex-colonia di Gura, ora completa- 
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mente abbandonata, ma non l’ avrei certamente potuta tro- 
vare di aspetto più squallido di quella di Adi Ugrì e Godo. 
felassi. 

In quest’ ultima colonia si vedono ancora i resti delle 
opere eseguitevi e del cosiddetto villaggio Umberto I, e pro- 
prio di fronte a Godofelassi sopra un terreno alquanto ele- 
vato e pianeggiate, otto tucul, disposti su due file, abbando- 
nati, scoperti, pieni di sterpi e di spini, dànno di sè il mise-. 
rando spettacolo di una Pompei in miniatura. 

Le abitazioni erano disposte così, a gruppi di tucul, e 
per ogni gruppo vi era un forno; esisteva inoltre un mulino 
a vento, un pozzo con noria e il campo sperimentale. 

Il terreno della colonia era eccellente, nero, forte, e tra- 
versato da uno o due fossi, contenenti acqua in qualunque 
stagione. 

I coloni, tranne il Rapisardi e il Laudani, Siciliani, erano 
Veneti e Lombardi ; era stato difficilissimo trovare chi voless 
venire in Eritrea e questi pochi, gli unici che avessero ac- 
cettato i patti offerti dal Governo, lasciavano molto a desi. 
derare. 

I patti principali, tolti quelli relativi alla garanzia verso 
lo Stato e alle malattie dei coloni e altri minori, erano in 
riassunto i seguenti. 

Ogni famiglia colonica veniva dallo Stato trosportata dal 
suo paese a Godofelassi e ivi immessa nel possesso di un fondo 
di Fa. 15 circa, di un’abitazione di tipo indigeno o tucal 
(costruzione cioè di mura di pietra connessa con argilla e di 
tetto di fascine e terra), di quattro buoi, di una vacca, di due 
capre e di dieci capi di pollame per riproduzione, nonchè de- 
gli arnesi e attrezzi indispensabili. 

I coloni e le loro famiglie avevano l’ obbligo fino a tutto 
il 1900 di dimorare nelle loro abitazioni, e di coltivare con- 
tinuatamente i loro fondi. Adempiuto a questo obbligo, sareb- 
bero divenuti proprietarî sì delle prime che dei secondi. 

L' ufficio di colonizzazione doveva anticipare ai coloni le 
seguenti spese : 

— a) Spese d’impianto per viaggio, bestiame, attrezzi e 
arnesi. — d) Spese di conduzione ordinaria, di manutenzione 
di braccianti, di medicinali e foraggi pel bestiame, sempre 
in caso di necessità. — c) Spese di vitto per il tempo ante- 
cedente al primo raccolto e anche pel tempo susseguente, in 
caso di raccolto insufficiente ai bisogni delle famiglie coloni- 
che. — d) Le sementi. — e) Ai coloni finalmente era adde- 
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bitato il prezzo di costo delle abitazioni, quando queste si 
trovavano nei rispettivi fondi ; nel caso contrario, essi coloni 
avevano diritto ad abitarle gratuitamente fino al 31 decem- 
bre 1902, per qual termine dovevano aver provveduto a co- 
struirsi abitazioni nei propri lotti e a proprie spese. 

Su tutte le anticipazioni correvano interessi al 3 °I,. 

In rimborso delle anticipazioni, 1’ ufficio di coionizzazione 
doveva esigere, a principiare dal secondo raccolto, la mefà di 
tutti i prodotti del suolo, tranne fieno, paglia e legna, e po- 
teva ritirare la metà di tutti i piccoli prodotti del bestiame, 
tranne miele e cera, e gli animali superflui eccedenti la scorta 
anticipata, tranne il pollame : i coloni erano facoltati inoltre 
a scontare i loro debiti con pagamenti sia in denaro che in 
natura. % 

I fondi erano esenti da qualunque imposta fondiaria o 
altra, e da monopolio, per dieci anni a cominciare dal 1 Gen- 
naio 1896. 

Ad ogni famiglia colonica vennero di fatto assegnati due 
tucul, e questi si trovavano allineati, in gruppi, secondo le 
lievi ondulazioni del terreno, su piani elevati: costituivano 
il cosiddetto villaggio Umberto I. 

Dapprima l’ On. Franchetti diresse personalmente la co- 
lonia e sotto la sua rigida sorveglianza i contadini lavora- 
vano, non si allontanavano dai loro fondi, si mantenevano 
sobri; alcuni anzi dopo il secondo anno cominciarono a ver- 
sare qualche rimborso. 

Nel campo sperimentale si facevano prove di nuove col- 
ture; venne fatto un piccolo vigneto, un uliveto, un gelseto, 
un canneto, tutti prosperi e vegeti malgrado la mancanza 
d'irrigazione; vennero piantati cipressi, caffè, e tutto pro- 
metteva. 

Ancor oggi l’ On. Franchetti è persuaso che la colonia 
avrebbe fatto buona riuscita, se avesse continuato a dirigerla 
bene e con amore chi ne assunse dopo di lui la vigilanza. 

Invece il Governo EFritrceo si mise ad ostacolare l'impresa, 
fino a che, in seguito ad attriti col Generale Baratieri, 1’ Ono- 
revole Franchetti rimpatriò e abbandonò il tentativo iniziato. 

E non si può credere, mi disse il Laudani, quale conte- 
gno diverso abbiano tenuto quei coloni dopo la sua partenza. 

Per anni ancora la colonia tirò innanzi, fino a quando 
scoppiò la guerra del 1896, e i coloni, malgrado 1’ assenza di 
pericolo per Adi Ugrì, furono costretti per ordine superiore 
ad abbandonare poderi, bestiame e raccolto pendente, e a rin- 
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chiudersi nel forte, e poi ancora a ritirarsi all’ Asmara e di 
la a Massaua. 

Cessate le ostilità, sei sole famiglie accettarono di tornare 
a Godofelassi e le altre vollero essere rimpatriate. 

I coloni che tornarono non trovarono più nulla e prete- 
sero compensi ed indennizzi, tanto che il Governo rinun-. 
ciò ai propri crediti, cominciò un conto nuovo e per agero- 
larli, accordò loro nuovi patti, fra i quali il permesso di an- 
dare a Javorare per conto d’ altri come operai o braccianti. 

Fu questo un fatto disastroso. 

I coloni, già sicuri di non rimanere mai abbandonati dal 
Governo e viziati dal loro soggiorno in Massaua, non cura- 
rono la lavorazione dei loro poderi, e, quando anche lavo- 
ravano, sapevano tenere per sè le intere produziogi. Intanto 
seguitavano a chiedere soccorsi ed a mangiare a spese dello 
Stato, e datisi, specialmente i Veneti, al vino e ai liquori, pel 
bisowno continuo di denaro contante, si misero coi loro ani 
mali a lavorare al trasporto di materiali per nuove costru- 
zioni, che si andavano facendo nelle vicinanze. 

Mano mano però vennero rimpatriati, e pare che gli ul 
timi due, che lasciarono ! Eritrea, mentre si ereno indebi- 
tati verso lo Stato per oltre L. 5000 1’ uno, avevano man- 
dato in Italia delle rimesse rispettivamente di tremila e di 
settemila lire. 

Due soli coloni, come ho già detto, sono rimasti e si tro- 
vano tuttora a Godofelassi, il Laudani e il Rapisardi. Il Go- 
verno, dopo gl’ infelici risultati avuti, non ha voluto più sa- 
perne degli antichi patti ; ha condonato a questi due il resi- 
duo dci loro debiti, ed ha lasciato loro per sei anni le rispettive 
concessioni, per le quali essi dopo un anno di godimento gra. 
tuito, dovrebbero pagare una tenue corrisposta, a titolo di 
estaglio. 

Questa nuova convenzione, per quanto giustificata dai 
precedenti, finisce però col colpire proprio i due unici coloni 
che si sono mostrati meritevoli di maggiore benevolenza. 

Il Laudani e il Rapisardi sono stati fra i primi sbarcati 
in Eritrea e, per la loro onestà e laboriosità, hanno guadagnato 
la stima generale, e avuto incarichi di fiducia, come la for- 
nitura di foraggio per la guarnigione e la custodia del campo 
sperimentale di tabacco. 

Considerando tutto questo e considerando pure che il Gu- 
verno ha accordato ad altri concessioni gratuite e perpetue 
di ben più grande estensione, si comprende che i due super- 
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stiti della colopia Franchetti, pur avendo avuto il condono 
dei Jero debiti, abbiano ragione di dolersi di non poter più 
aspirare alla piena proprietà dei loro fondi. 

Come pure sono giuste le loro lagnanze per la perdita 
del mulino a vento, e per l’ inadempimento di tutte le altre 
promesse che erano state fatte. Su di loro ricade la pena per 
la cattiva condotta degli altri coloni. 

In complesso 1’ iniziativa dell'on. Franchetti è stata una 
di quelle imprese che non si reggono da sole, e che vengono 
meno, appena manca l’ assistenza, 1’ opera e la persona di chi 
le promuove e le anima. 

È stato un esperimento costoso e negativo, ma le ragioni 
dell'’insuccesso debbono cercarsi non già nella natura del suolo, 
ma nella poca praticità del patto colonico, nella malafede dei 
contadini e nella leggerezza e negligenza di chi dirigeva la 
azienda, concedeva le anticipazioni e curava le esazioni. 

Il patto colonico infatti veniva ad assicurare ai contadini 
credito e nutrimento fino a che il suolo restava infruttifero, 
e ad obbligarli, dopochè avessero cominciato a rendere i loro 
poderi renumeratori, non solo a perdere qualunque diritto a 
nuove anticipazioni, ma anche a rimborsare quelle già avute; 
e con tali convenzioni, i coloni trovavano il loro tornaconto 
a non coltivare i terreni, e ad avere cattivi raccolti. 

D’ altra parte la partenza dell’ On. Franchetti, che aveva 
diretto personalmente l’ impianto e l'avviamento della colo- 
nia, e che personalmente ogni mattina sorvegliava i lavori, 
rese subito negligenti tanto i coloni nella coltivazione dei 
campi, quanto i fattori nella direzione dell’ azienda. 

Ma la causa che più deve aver concorso al deplorevole 
insuccesso della colonia, deve essere stata la cattiva scelta 
delle famiglie che la costituivano. 

Difficilmente i contadini, quando sono buoni lavoratori 
ed hanno una posizione agiata, abbandonano l’ Italia per un 
paese nuovo e sconosciuto. Emigrano invece per lo più quelli 
che non hanno saputo mantenersi bene in patria, o sono assolu- 
tamente privi di mezzi, 0 che sono soliti lavorare a giornata. 

Ora, nessun operaio, bracciante o contadino nullatenente, 
per quanto venga provveduto di ottimo podere, fornito di 
capitale iniziale, e aiutato e sussidiato, sa diventare buon 
agricoltore, crearsi una certa posizione e trattenersi dal con- 
trarre debiti. Quest’ asserzione può sembrare avventata ed 
erronea, ma chiunque si occupi e s' interessi di agricoltura 
può dire quanto sia giusta ed esatta. 
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I coloni dell’ On. Franchetti erano stagi precisamente 
scelti fra emigranti e finirono, come lo detto, per abbando- 
nare i campi e fare i braccianti e gli operai. Venivano inoltre 
per la maggior parte dalla Lombardia e dal Veneto, ed è 
stato questo un altro inconveniente ; dovere infatti vivere e 
lavorare in mezzo a campagne deserte, a terreni non disso- 
dati, in paesi privi di qualunque comodità cera una pro- 
spettiva che doveva spaventare dei contadini abituati a con- 
trade popolate e progredite, mentre non aveva nulla di anor- 
male per i coloni venuti dalla Sicilia, che per clima, terreno e 
viabilità, ha spesso tanto di comune coll’ Eritrea. i 

E così hanno proprio dimostrato i fatti. 

L'iniziativa dell’ On. Franchetti, oltre 1’ insuccesso ma- 
teriale, ha avuto un effetto morale disastroso. In Italia, dove 
si ignorano le tante cause che hanno determinato quell’ in- 
successo, e dove si conoscono solamente le agevolazioni fatte 
dal Governo ai coloni, e la grande competenza in materia di 
agricoltura del promotore dell’ Impresa, si è radicata Ja con- 
vinzione che 1’ Eritrea sia inesorabilmente chiusa a qualunque 
possibile colonizzazione e a qualunque avvenire agrario. 

Oggi il Governo dovrebbe porre riparo al mal fatto, e 
organizzare bene, e in modo pratico e razionale, il sistema 
delle concessioni agricole : se questo non farà, la richiesta di 
terreni, l'immigrazione, lo sfruttamento della nostra Colonia, 
anzichè progredire, verranno ostacolati e impediti, 


Tutta la materia relativa a concessioni agricole in Eri 
trea era finora provvisoriamente regolata dalla legge 1 lu- 
glio 1890, e quest’ ordinamento provvisorio era stato sempre 
prorogato con leggi successive. La facoltà di accordare con- 
cessioni di terreni spettava al Governatore entro limiti ristret. 
tissimi, ed era subordinata all'approvazione del R. Governo 
Centrale e a mille altre formalità. 

Nella seduta del 3 Marzo 1902 il Ministro degli Esteri 
on. Prinetti, presentò alla Camera dei Deputati un disegno di 
legge inteso a creare un nuovo ordinamento e a stabilire nuove 
norme per la concessione di terreni. Questo progetto però in 
realtà recava solamente poche e poco importanti modificazioni 
alla legge antica. Il Governatore col nuovo ordinamento avrebbe 
potuto concedere, senza bisogno di alcuna superiore autorizza- 
zione 0 approvazione, delle zone di terreno a scopo agricolo 
fino ad estensioni di Fa. 50, sia a titolo oneroso che gratuito, 
per tempo determinato o in perpetuo, stabilendo liberamente 
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i patti di tali concessioni, purchè avesse imposto quello della 
decadenza del concessionario in caso d’ inadempimento ad ob- 
blighi contrattuali e specialmente all’ obbligo di coltivare il 
terreno CONcesso. 

Al Governo del Re era riserbata la facoltà di accordare 
concessioni onerose o gratuite fino ad estensioni di Fa. 20000; 
se però il concessionario fosse stata una Società, la durata 
non avrebbe potuto superare i cinquant’ anni, 

Ogni altra concessione di maggiore entità o importanza, 
doveva dipendere dal Parlamento, 

Con quest’ ordinamento tutte le domande per concessioni 
di una certa importanza sarebbero passate per le mani del 
Guverno del Re, avrebbero cioè dovuto essere esaminate, va- 
gliate e accolte o respinte da una trafila d’impiegati e fun- 
zionari che non conoscono la Colonia e che non avranno mai 
occasione di conoscerla. 

L'agricoltore che ha voluto tentare la sorte in Fritrea e 
che ha esposto questa sua intenzione al Governo, nella spe- 
ranza di essere incoraggiato, aiutato e agevolato, si è trovato 
invece finora subito di fronte ad un primo e quasi insupera- 
bile ostacolo, la burocrazia. Essa è la prova del fuoco, ri- 
chiesta dal legislatore per assicurarsi della serietà dei propo- 
siti di chi aspira alla vita coloniale. 

Così solo ci si può spiegare come il sig. Barotti, dopo 
aver chiesto la sua attuale concessione, abbia dovuto atten- 
dere circa diciotto mesi la risposta, e come il tenente Milesi, 
che aveva fatto istanza per ottenere una zona di undici ettare 
gratuitamente per 15 anni, e garantiva d’impiegarvi un ca- 
pitale di L. 20000, 1’ ebbe accordata per un anno solo. 

Così ci si spiega pure il prezzo chiesto dal Governo per 
la vendita di un terreno a Cheren, terreno ottimo, è vero, 
irriguo e situato in una posizione privilegiata lungo il corso 
del Dari, ma completamente brullo, non dissodato e privo 
di case, alberi e piante; il prezzo era di L. 0.50 il metro 
quadrato, cioè nientemeno di L. 5000 all’ ettara. Un podere 
completo, con caseggiato, migliorie e coltivazione in Toscana, 
non potrebbe costare di più. 

Molte, a quanto mi è stato assicurato, scno le concessioni 
anche temporaneamente gratuite, che il Governo accorda, ma 
la maggior parte vengono poi ritirate, per l’ inadempimento 
per parte del concessionario all’ obbligo di coltivare il terreno. 

Unico rimedio a questo inconveniente, mi diceva un uf- 
ficiale governativo, sarebbe quello di far aumentare le do- 
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domande serie, ed evitare le altre, abolendo in avvenire le 
concessioni gratuite, e rendendole tutte onerose. 

IIo riferito questa proposta unicamente per dimostrare a 
quali criteri s’ ispirano i funzionari del Governo nell’ ammini- 
strazione della Colonia. 

Come potrebbe infatti un rimedio simile accrescere il nu- 
mero di serie e fondate richieste di concessioni ? Gioverebbe 
soltanto a scartare tutte le istanze capricciose o avventate, 
ma a nulla più. 

Se sono pochi coloro che intendono veramente darsi al- 
l’ agricoltura coloniale oggi che possono avere la terra per 
nulla, sarebbero poi pochissimi se dovessero pagare per averla. 

Il Governatore, on. Martini, si è di molto e anche per- 
sonalmente interessato all’ incremento delle coltivazioni e con- 
cessioni, e al miglioramento dell’ agricoltura, nella quale vede 
una delle maggiori risorse avvenire della Colonia. 

Ma che può egli fare, circondato come è da impiegati e 
funzionari che di fatto hanno quasi più potere di lui? 

La carica di Governatore dell’ Eritrea non è soltanto alta- 
mente onorifica, ma è anche di grandissima fiducia, e la per- 
sona che è stata ritenuta degna di tale carica e di tanta fiducia 
deve avere anche il potere e l’ autorità necessaria per esplicare 
la sua autorità liberamente, senza tanti ostacoli e tanti con- 
trolli. 

La facoltà che il progetto di nuovo ordinamento avrebbe 
data al Governatore di accordare concessioni agricole non 
superiori a Ea. 50 sarebbe stata una facoltà affatto irrisoria. 

Le piccole concessioni non possono per ora avere impor- 
tanza nella colonizzazione eritrea ; la maggior parte di esse si 
trova attualmente attorno all’ Asmara, ed è costituita da orti, 
e l’orticoltura che frutta nelle vicinanze della città, non può 
certo estendersi a tutto il territorio della Colonia. 

Il Governo Centrale, con il disegno di legge del 13 Mar- 
zo 1902 sull’ ordinamento dell’ Eritrea, voleva probabilmente 
promuovere nel nostro possedimento africano la piccola pro- 
prietà e le piccole aziende agricole. 

Ora questo criterio non solo è inopportuno, ma anziche 
affrettare, ritarderebbe anche l’ immigrazione di coloni. Gli 
Italiani che già si trovano in Fritrea e vi esercitano mestieri 
o commerci diversi, o vi speculano sulle forniture militari, 
possono contentarsi di piccole concessioni, perchè considerano 
l’ agricoltura un’ industria secondaria, capace di accrescere i 
loro profitti. a 
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Ma sarebbe un’ illusione lo sperare che i nostri agricoltori 
si decidano a colonizzare 1’ Eritrea, lasciandosi sedurre dal 
miraggio di cinquanta ettare ! 

Nessun proprietario, nessuna persona che ha mezzi o in- 
teressi in Italia vorrà mai emigrare in Colonia per creare 
una fattoria di così poca entità. 

E nemmeno vorranno andarvi i contadini; già i contadini 
che emigrano sono quelli che nel loro paese hanno fatto prova 
infelice e mancano di mezzi, e non sarebbe quindi nemmeno 
desiderabile popolarne 1’ Eritrea, 

Nulla poi si è fatto per propagare nelle nostre campagne 
la notizia che in Eritrea vi sono terre da concedere, Gli emi- 
granti se ne vanno per le Americhe, dove hanno amici e con- 
giunti che trovano loro occupazioni, e non pensano nemmeno 
alla nostra colonia, che conoscono probabilmente solo per 
fama, dopo Dogali e Abba Carima. 

Chi dovrebbe dunque chiamarli e attirarli in Africa, ed 
ivi sostenerli e aiutarli durante i primi tempi? Forse lo 
Stato 2 

Ma da una parte lo Stato non accorda sussidi o anticipa- 
zioni, nè, dopo l’ esito disgraziato delle colonie Franchetti, 
vorrà mai più accordarne; e d’ altra parte i contadini non 
hanno e non avrebbero alcuna fiducin nelle promesse dello 
Stato, che apparisce loro non come padrone amorevole e 
benefico, ma sotto l’ aspetto spaventoso del Fisco. 

È dunque vano sperare che l’ emigrazione delle classi 
agricole possa per ora volgersi all’ Eritrea ed ivi creare la 
piccola proprietà. 

Questa non vi potrà sorgere e prosperare fino a che l’ a- 
gricoltura non vi diverrà remunerativa su larga scala, prov- 
vedendo, oltrechè al consumo locale, ad una considerevole 
esportazione, e questa esportazione la possono creare delle 
aziende agrarie di mille, duemila o diecimila ettare, non le 
piccole concessioni di cinquanta ettare o meno. 

Ed è anche con queste grandi aziende che si favorirebbe 
e si creerebbe una vera corrente d’ immigrazione. I contadini 
pur non avendo terre proprie, si sentono sicuri quando sanno 
di dipendere da un gran proprietario che ha interesse nella 
loro riuscita e li sovviene all’ occorrenza con sussidi e antici- 
pazioni. 

E un grande proprietario italiano che volesse impiantare 
in Fritrea un’ importante fattoria, potrebbe stare sicuro di 


454 L’ AGRICOLTURA 


trovare contadini, e contadini buoni, pronti a seguirlo nel- 
l’ impresa, in qualità di fittavoli, di coloni e di mezzadri. 

Iniziato il movimento, i primi servirebbero di richiamo 
agli altri e l’ agricoltura e la colonizzazione progredirebbero. 

In Colonia bisognerebbe dunque favorire e incoraggiare 
il sorgere della grande proprietà, anzi, per quanto la parela 
oggi possa suonare odiosa, del latifondo. 

I latifondi segnano la transizione dalla completa man- 
canza di coltivazioni alla coltura intensiva, e, in un pie 
dove l’ agricoltura è appena al suo inizio, essi soli possono 
assicurare una certa stabilità di condizioni ai coloni che la- 
vorano la terra, e creare un primo movimento serio di pro- 
duzione e di esportazione, E così pure il latifondista è l'u- 
nico che possa sostenere e traversare le crisi, e che possa im- 
piegare capitali nel migliorare le coltivazioni e avviare l'agri- 
coltura ad uno stato di perfezionamento. 

Ma per ottenere tutto questo, per ottenere cioè che i nostri 
proprietari acquistino delle velleità africaniste, che queste vel. 
leità creino delle iniziative, e che queste iniziative si tradvca- 
no in atto, è necessario, è indispensabile che la materia delle 
concessioni sia regolata in modo pratico, semplice e preciso. 

sarebbe dannoso dividere la facoltà di accordare conces 
sioni fra tre autorità, come avrebbe fatto il progettato nuvvo 
ordinamento e dannoso sarebbe pure affidare la direzione di 
questo ramo di amministrazione a impiegati e funzionari resi. 
denti a Roma e ignari di cose coloniali, ma sopra tutto sareble 
dannosa la mancanza di norme e condizioni precise per la 
Concessione stessa dei terreni. 

Unica condizione sicura e costante finora imposta ai con- 
cessionari, è 1’ obbligo di coltivare il terreno, e l’inadempi- 
mento di questo patto importa la risoluzione del contratto. 

Tutte le altre condizioni relative all’ estensione del fondo. 
alla durata della concessione, alla corrisposta da pagare ece., 
dipendono caso per caso dal capriccio delle autorità e dall'abi- 
lità degli aspiranti nel mercanteggiare. 

Contro questo sistema 1’ on. Franchetti, nella sua relazione 
al suddetto progetto di leyge per un nuovo ordinamento del- 
l’ Eritrea, ha scritto parole giustissime. 

« Finchè le concessioni non siano adeguatamente regolate 
» dal Governo del Re, chi voglia ottenere un terreno di esten- 
» sione superiore a cinquanta ettare, deve prima andare nella 
> Colonia a sceglierlo e poi rivolgersi a Roma per ottenerlo. 
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» Chiunque desideri impiegare nell’ Eritrea la propria attività 
» @i proprii denari, deve rivolgersi alla cieca, senza poter pre- 
» vedere le condizioni, le formalità, il tempo, i viaggi fra 
» l'Africa e l’Italia, e quando egli abbia superato tutte le 
» incertezze, tutte le difficoltà, tutte le spese, si troverà in 
» possesso di una proprietà cui manca certezza e garanzia per 
» mancanza di un ordinamento catastale delle terre demaniali. 
» È difficile sperare energie tenaci al punto di affrontare 
» una simile condizione di cose. Molto più che tutti gli altri 
» paesi di colonizzazione aprono le braccia agli emigranti ed 
» assicurano ad essi tutte le facilitazioni e tutte le garanzie 
» che nell’ Eritrea mancano e putrebbero con una opportuna 
» legislazione procacciarsi facilmente, in breve tempo e con 
> modestissima spesa ». (1) 

Ed è giustissimo : la materia delle concessioni non deve 
essere elastica e tale da dipendere da varie e diverse autorità 
e da dar luozo a lunghe trattative e a lunghe pratiche per 
ogni singola nuova domanda che si presenta, ma deve invece 
essere regolata in maniera tanto semplice, che la ricerca, la 
domanda e l'acquisto di un fondo costituiscano una opera- 
zione delle più facili e spedite, 

Di una legislazione ispirata a tali criteri « esistono nume- 
» rosi esempi di tipo analogo fra loro, in quasi tutti i paesi 
» di immigrazione. Esse hanno per base la divisione in lotti 
» delle terre demaniali, operazione facile, spedita e poco co- 
» stosa sopra terreni non occupati. » (*) 

Se il Governo veramente volesse colonizzare 1’ Eritrea cd 
aprirvi un serio sbocco alla nostra emigrazione, dovrebbe im- 
piantare anzitutto il catasto geometrico dei vari demani che 
vi possiede, dividendo ogni demanio in lotti e pubblicando 
le piante dei singoli demani con una descrizione approssima- 
tiva di ogni lotto e della fertilità del suo terreno. 

Queste piante accompagnate dalle relative descrizioni, 
sparse e distribuite pei varì uftici in ogni parte d’ Italia, porte- 
rebbero alla conoscenza di tutti }° offerta di terreni che pre- 
senta la Colonia, e la loro quantità e qualità. 

Dovrebbero poi stabilirsi varie categorie di concessioni 
agrarie, secondochè il concessionario voglia personalmente la- 
vorare c coltivare il proprio fondo, o voglia specularvi da 


(1) Relaz. Commissione Camera Deputati sul Disegno di legge per l’ordi- 
nam-nto della Colonia Eritrea — Legis!uz. XXI — 2a sess. 1902 n. 57 A. 
() Ibidem. 
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capitalista mediante fittavoli, coloni 0 braccianti e secondchè 
voglia restare affatto indipendente nei criteri di coltivazione, 
o si sobbarchi a determinati obblighi di fare migliorie, pian- 
tagioni o altro. Il prezzo e le condizioni per la concessione di 
ogni singolo lotto  varierebbero per ciascuna categoria ma 
sempre in modo determinato, prestabilito e chiaro. 

In questo modo la procedura per 1’ acquisto di concessioni 
diventa semplicissima e chiunque, localizzata su di una carta 
d’ Fritrea Vl ubiquità di un demanio, ne può subito conoscere 
il valore e la fertilità, e, se desidera tentarvi una speculazione 
agricola, deve solamente presentare analoga domanda, indi 
cando il lotto o i lotti che vuole ce dichiarando la categoria di 
concessione che gli conviene. 

La risoluzione del contratto per mancata coltivazione del 
suolo dovrebbe però sempre restare come patto essenziale per 
impedire incette di terreni. 

Ispirandosi a tutti questi criteri, la Commissione dei De. 
putati, nominata pel disegno di legge 1902 sull’ ordinamento 
della Colonia Eritrea, respinse la parte del progetto che riguar. 
dava Je concessioni di terreni per scopi agricoli e propose in 
vece di dare al Governo del Re il mandato di emanare sul 
riguardo disposizioni stabili, semplici e concrete, 

Tale proposta è stata dal Parlamento accolta e conceretata 
nella legge 24 Maggio 1903 N. 205, Art. B. alinea 3": « En 
» tro diciotto mesi dalla promulgazione della presente legge. 
» il Governo del Rc, sentito il governatore e il consiglio colo- 
» niale, promulgherà le disposizioni intese a regolare nella 
» Colonia la divisione in lotti delle terre di libera disponibi- 
» lità dello Stato, le norme e le competenze relative alle con- 
» cessioni delle terre stesse a qualsiasi scopo, a titolo oneroso 
» 0 gratuito, ed alla decadenza eventuale di queste concessioni, 
» nonchè a determinare i limiti entro i quali queste conces- 
» sioni possono riportare la sanzione del governatore ed oltre 
» i quali dovranno riportare la sanzione del ministro degli af. 
» fari esteri, sentito il Consiglio Coloniale », Fino all’ emana. 
zione del regolamento promesso, dunque, la questione resterà 
praticamente insoluta. 

L’ Eritrea, ripeto, per le sue condizioni geografiche e cli- 
matologiche, si presta a numerose e diverse coltivazioni, dalle 
più tropicali a quelle proprie delle zone temperate, e il suolo 
fertile e vergine fa sperare che esse verranno tutte sfruttate 
con successo. 

In Colonia mi sono sentito esporre tante e così svariate 
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idee di future possibili speculazioni, che prima di andare in- 
nanzi, debbo ripeterne qualcuna in omaggio al mio program- 
ma di riferire tufto quanto ho inteso dire in Fritrea su cose 
dì agricoltura. 

Premetto subito, che nessuna di queste idee o di questi 
progetti riguardava coltivazioni o industrie che possano assu- 
“mere vaste proporzioni e contribuire considerevolmente al 
progresso della Colonia ; essi erano suggerimenti che avreb- 
bero potuto e potrebbero ancora giovare a coloro che aspiras- 
sero ad una concessione e intendessero farla fruttare, favo- 
rendo le domande del mercato locale. 

Un primo suggerimento era quello di imboschire terreni, 
profittando da una parte dell’ economia conseguibile sulle 
spese di custodia per la scarsezza di armenti e di bestiame va- 
gante, e contando d’ altra parte sul gran prezzo che il legna- 
me ha raggiunto in Eritrea dopo i disboscamenti fatti dagli 
Abissini e il rigore delle nostre leggi sul taglio degli alberi. 

L'impianto di una vaccheria nei pressi dell’ Asmara, fatto 
e continuato con giusto criterio e con metodo razionale, mi 
venne poi addirittura unanimemente indicato come una spe- 
culazione di esito sicurissimo, per 1’ abbondanza dci foraggi, 
pel facile adattamento delle mucche svizzere al clima dell’ Al- 
tipiano abissino, e per la gran ricerca di latte, latticini e 
carne vaccina. 

Altro tentativo consigliabile, sempre secondo il parere 
dei miei varî interlocutori, sarebbe la piantagione di frutteti 
per sopperire alla sempre crescente domanda di frutta per 
parte degli Europei residenti in Colonia. 

E come questi, così tanti altri suggerimenti di tutti i 
generi e di tutti i colori, da. quello di utilizzare la gran pro- 
duzione locale di orzo per fabbricare birra, a quello di colti- 
vare, nelle regioni irrigue vicino al Sudan, la barbabietola e 
di creare zuccherifici per soddisfare il consumo indigeno di 
zucchero e di dolci. 

L'avvenire della colonia sta però in quelle coltivazioni 
che potranno alimentare l’ esportazione. 

Fra queste il tabacco e il caffè, che hanno mostrato di 
climatizzarsi bene in Colonia, e che affrancherebbero almeno 
Parzialmente 1’ Italia dai mercati esteri; c la gomma e in. 
genere tutte le culture tropicali adattabili tanto alle regioni 
basse, quanto all’ Altipiano, fino a 1500 metri di altitudine. 

Il Governo concentra le sue speranze sul cotone, pel quale 
ha fatto fare studi, e ha impiantato i campicelli sperimentalt, 
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ma nel quale però gli agricoltori nostri coloniali sono per la 
maggior parte poco tiduciosi, ritenendo che 1’ Eritrea non 
potrà mai in questa merce vincere la concosrenza dell’ India 
o dell’ America nè per le sue condizioni sfavorevoli all’ indu- 
stria e contrarie all’ impianto di tessitorie, trovarle uno sbocco 
in Abissinia, dove annualmente s’' importano grandi quantità 
di cotonate. 

Queste considerazioni però non valgono pel cotone egi- 
ziano, di cui V Egitto produce una quantità tanto sproporzio- 
natamente inferiore alla richiesta che se ne fa sul mercato 
mondiale, da permetterne ai produttori di contare sempre su 
prezzi assai remuneratori e di esercitarne quasi un monopolio. 

Ora è qualche anno infatti deve essersi costituita una socie- 
tà, con discreto capitale, per la piantagione e la produzione 
del cotone in Eritrea; ne era anima il prot. Gioli, il quale 
viene così a confermare le speranze del Governo. 

A proposito di colture tropicali, è giusto dire due parole 
sugli struzzi i quali, sebbene decimati dai cacciatori, si tro- 
Vano ancora in buon numero nelle pianure di Agordat. 

Il Governo ritengo abbia preso ora delle misure per pro- 
teygerli e impedirne la completa distruzione, 

L'allevamento e il commercio degli struzzi potrebbe es- 
sere un’ industria molto proficua ; gli animali stessi possuno 
acquistarsi a prezzi relativamente tenui, il mantenimento co- 
sterebbe pochissimo, e le penne invece sono assai ricerente. 
Questo allevamento è stato tentato al Cairo, in una ostrichtarm 
(fittoria di struzzi) e pare con successo. 

L’ Altipiano, più che alle colture tropicali, si adatta alla 
granicoltura, e dà ragione di sperare che possa fra non molto 
fornire all’ Italia frumenti in concorrenza con quelli che an- 
nualmente vengono dall’ America e dalla Russia. 

Il prezzo del grano in Colonia è venuto in questi ultimi 
anni sempre calando per la maggior semina che se ne è fatta 
anche dagli indigeni. Quando mi trovavo all’ Asmara, il fru- 
mento costava da L. 20 a IL. 22, e I orzo da L. 15 a L. 16 
a quintale, e queste cifre sono in seguito tanto diminuite che 
nel 1902 il prezzo del grano era disceso a L. 10,00 e iu Di- 
cembre 1903 a L. 6 a quintale, 

Questo straordinario avvilimento dei prezzi dei cereali era 
dovuto alla sovrabbondanza del raccolto rispetto ai bisogni 
dei consumatori locali e alla mancanza di esportazione, e non 
poteva nè può ritenersi duraturo. In media, e negli anni di 
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medio raccolto, si può ritenere che il grano all’ Asmara costi 
L. 12 al quintale (')° 

Iì trasporto dall’ Asmara a Massaua (banchina) incluse 
le spese accessorie di carico ecc. può costare altre L. 3,50 0 
L. 4,00 per quintale. A queste vanno aggiunte altre L. 1,50 
per spese di facchinaggio e carico a bordo, e L. 2,50 circa 
per prezzo di nolo da Massaua a Napoli. 

Calcolando dun.jue il prezzo del frumento a L. 12 e te- 
nendo conto di tutti questi dati, il grano eritreo trasportato 
a Napoli verrebbe a costare meno del grano nostro stesso, al 
corso medio di Lire 25 a quintale. 

L'Fritrea però, agli effetti doganali, era pareggiata alle 
nazioni estere, e il trumento che ci veniva dalla nostra Colonia 
era soggetto a un dazio d’ entrata di L. 7,50 a quintale, dazio, 
che ne rendeva impossibile 1’ importazione. 

Giustamente preoccupato di tale inconveniente, il Gover- 
natore on. Martini stabilì pel frumento un premio di esporta- 
zione uguale al dazio, che veniva così eliminato. (Questo premio 
sollevò in Italia infinite e acerbe opposizioni ; si temette da 
una parte che i nostri produttori di frumenti potessero re- 
starne danneggiati per un ribasso di prezzi, e dall’ altra si 
osservò che l’ onere del premio stesso veniva a gravare il 
contribuente italiano, che fin ora sostiene le spese del bilancio 
coloniale. Vano timore e critica ingiusta : finchè l'Italia avrà 
bisogno di importare frumenti, I importazione di granaglie 
dall’ Eritrea nuocerà ai produttori esteri, non ai nostri : e fino 
a che la Colonia non potrà guadagnare su di una forte produ- 
zione ed esportazione non potrà nemmeno provvedere da sè 
alle proprie spese e sgravare il contribuente italiano. Il Go- 
verno si è difatti convinto di tale verità, e con una recente 
legge (18 luglio 1904) ha ottenuto l’ esenzione dei cercali eri- 
trei da qualunque dazio doganale, o diritto di statistica, limi- 
tatamente però a una quantità di 20,000 quintali. 

Auguriamoci dunque che 1’ Eritrea divenga, e presto, il 
vero granaio d'’ Italia. 

Duca DI CESARO 


(*) Vedi Relazione governativa al disegno di legge N. 479° Trattamento do- 
ganale di favore ad alcuni prodotti originari della Colonia Eritrea, presentato 
alla Camera di Deputati nella seduta del 20 febb. 1004. 


“RE GIANNINO, 


(GIOVANNI BAGLIONI DA SIENA) 
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Storia o Romanzo ? 


Viveva in Siena nel secolo XIV pacitico e contento 
Giannino di Gucecio di Mino senese, sposato in prime nozze 
con Giovanna Vivoli, morta di peste nel 1348, e legatosi 
in secondi voti poco dopò con Necca dei Vanni di Giello. 
Era padre di nove figli tra maschi e femmine. 

Era stato eletto Camerlengo della Casa di S. Maria 
della Misericordia in Siena, uflticio questo dal quale aveva 
saputo trarre onesti e lauti guadagni. 

IIo detto onesti, perchè l'accusa mossagli da invili 
concittadini di appropriazione indebita del pubblico denaro 
venne dimostrata falsa da sentenza di magistrato, 

Lasciata quella carica, si volse alla mercatura; prima 
con Gherardino di Cenni, senese, all’ arte della lana ; quindi 
con Pietro Landi alla vendita all'ingrosso di stofte, grano, 
guado e vino; più tardi con Pietro di Messer Taneredì 
aperse ufficio di cambio di moneta con vendita di perle e 
pietre preziose. . 

Come cittadino, dice la Cronaca, « era riputato luomo 
savio, et bene costumato, e di buona vita, e senza vitio, 
et sempre usava ala chiesa, ale prediche, et ale sante luo- 
gora, et con frati, et con ronmiti, et con santi huomini, € 
spesso si confessava, et comunicava. E piatoso, e miseri 
cordioso inverso de’ povari, e de’ pregioni, e de’ misari, € 
dilettavasi di piacere, e di servire ad ogni maniera di genti, 
spetialinmente a’ povari, et a’ bisognosi » (!). 


Viveva, come ho detto, placido e contento questo buon 
mercante nella sua città in mezzo agli affari e alla nume- 
rosa sua famiglia, quando nel 1354 venne a tentarlo un 
genio maletico. 


(1) Il testo dell'« Istoria del Re Giannino di Francia » con grande a€- 
curatezza e con copia di notizie e di indicazioni hibliogratiche è stato pub- 
Llicato a cura del Prof. L. Maccari — Sicna 1893. 
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Cola di Rienzo, Senatore di Roma, avea mandato messi 
per tutta la Toscana, imponendo loro che « domandassero 
d’uno, il quale avesse nome Giannino di Guccio di Mino; 
et tutti quelli che trovassero di questo nome, da parte sua 
gli pregassero che dovessero venire a lui a Roma ». 

Quello che giunse a Siena pote avere facilmente la vo- 
luta indicazione ; presentatosi al buon Giannino, lo pregò 
da parte del tribuno di recarsi incontanente a Roma. 

— A che fare? — chiese egli. — Io non conosco Il tuo 
Signore; io non P ho mai visto; lio nulla ho a che vedere 
con lui. E poi, qual è il segno che mi autorizza a credere 
all’ imvito che tu mi fai ? « Se tu mi rechi le letare per parte 
sua, non che a Roma, ma se fusse in capo del mondo, sì 
verro a lui, ad tanto Signore quanto è il trebuno. » 

Al messaggero non rimaneva altro a fare che ritornar 
sui suoi passi; a Cola lo scrivere il biglietto d’ invito. 

« Nobile, et savio huomo Giannino di Gucecio di Mino 
ln Siena amico carissimo. 

» Noì mandammo nostri messi di costà per invenire di 
voi, et che trovato voi da nostra parte v’imponessero, che 
non vi fusse gravezea di venire fino a noi ad Roma. Ora 
Il messo nostro sì a raportato, come in Siena vi trovo, et 
che P ambasciata da nostra parte vi fecie, al quale, perchè 
non aveva lettare, non deste fede. La lettera rimase, per- 
che non sapavamo se vi dovesse trovare, nè dove. Di che 
ora che sappiamo dove sete, vi preghiamo, che non vi sia 
gravezza di venire fino a noi a Roma il più tosto, e più’ 
celato, che voi potete, e che sia senza indugio la vostra 
venuta. 

» Data in Campidoglio il dì $ di Settembre 1554. 

» Nicolo chavaliere dello popolo di Roma per l’aposto- 
licha sedia della Ciptà santa sanatore illustrie, sindacho, 
Capitano, et difensore. » 

Ricevuta la lettera il 22 settembre 1354, Giannino si 
pose in assetto; e con barba contraffatta e armato partì di 
nascosto da Siena, assieme ad un suo contidente il notaio 
ser Angelo d’ Andrea Guidaregli. 

Giunto a Roma il 2 d'ottobre, scese in Campo dei 
Fiori, e, a notte avanzata, si portò in Campidoglio. Stava 
il tribuno a cena; attorno a lui in più bassi sedili facevano 
corona sedici suoi gentiluomini. 

Introdotto nella sala, Giannino gli si inginocchio di- 
nanzi porgendogli la lettera d’ invito. 
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Comprese subito Cola chi tosse quel travestito pelle 
grino ; lo fece condurre in un’ altra stanza e, sedutoglisi a 
lato, gli chiese sotto il vincolo del giuramento di dire tutta 
la verità sul suo stato di famiglia e sui primi anni della 
sua adolescenza. 

Avute le risposte alle varie domande fatte, inconta- 
nente Cola « si levò ritto in piè, e gittossi ginoechioni in 
terra et baciò il piè ritto del detto Giovanni contra suo 
volere, dicendo Giovanni a lui: Signor mio, chi sono iv 
perchè voi mi debiate fare questa reverentia ? » 

A lui il tribuno: « Non che io, ma tutta la Cristia 
nità il dovrebbe fare, perchè voi non sete colui, che vi 
credete essare, e che voi m'avete detto, ancho sete ra 
gionevole e dritto re di Francia e fuste figliuolo delo re 
Luigi et dela reyna Clementia, e fuste scambiato pochi dì 
doppo la vostra natività ». 

Stordito (riannino non sapeva che rispondere e solo 
pregava il tribuno di lasciarlo in pace; che egli era figlio 
di Guccio mercante e di Monna Maria e nulla avea a che 
vedere con le cose narrategli. 

Ma Cola tanto fece, tanto disse, ganto incalzo con ar, 
gomenti tratti dalla storia antica, che il pover momo finì 
per credersi proprio il legittimo re di Francia. 

E assieme stettero tutta la notte a discorrere del grande 
mistero svelato, a mulinar progetti avvenire; un’ andata 
segreta a Castel S. Angelo, un invito con lettere tribunizie 
al papa, all'imperatore, a tutti i re della Cristianità, al 
Signori e ai Comuni italiani, perchè in epoca da stabilirsi 
ognuno di loro mandasse propri rappresentanti a Roma. 

Ai quali Cola avrebbe dichiarato lo scopo dell adu- 
nanza 3 avrebbe presentato con ogni solennità il nuovo € 
legittimo sovrano, e chiesto loro eiuti d’uomini e denaro 
per assiderlo sul trono usurpato. 

Intanto nella notte stessa — quasi a presagio di sicura 
vittoria — venne stabilito il modello del sigillo, che Gian- 
nino avrebbe dovuto usare per gli atti suoi ufliciali appena 
fatto re. 

Terminata udienza segreta, il pellegrino venne riman- 
dato nascostamente al proprio albergo ; ma poco potè man- 
giare e meno dormire. 

Il giorno appresso ebbe invito a banchetto in Campi. 
doglio, dove si reco di bel nuovo travestito; ebbe posto 
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d’onore a fianco del tribuno e fu trattato con ogni di- 
stinzione. 

E i gentiluomini, seduti su bassi scanni, a riguardarlo 
attentamente, a chiedersi Pun P altro chi fosse costui, a 
ritenerlo per fermo un uomo meraviglioso. i 

Povero Giannino! 

Finita la cena, e accomiatatosi dal suo ospite — dopo 
lunghi accordi fissati sul da farsi — egli riprese la via di 
Siena, piena la mente e il cuore dei grandi destini, cui una 
stella amica PP avea improvvisamente chiamato. 

Strada facendo però — era il 7 ottobre 15354 — gli 
giunse inaspettata e dolorosa la nuova che Cola di Rienzo 
era caduto vittima dei congiurati. 

Sgomento e avvilito per tanta jattura, stette peritante 
sul consiglio da prendere. E come linspirata parola del 
tribuno gli aveva fatto credere poco prima certa e facile 
la via alla gloria dei Cesari, così la ferale notizia lo vi- 
piombò d’un tratto nell’ oscurità d’una vita, che ora gli 
pareva di non saper più tollerare. 

E nell’agitata fantasia vide i suoi concittadini 0 sorri- 
dlere di compassione, o additarlo alle beffe, 0 compiangere 
tanta fortuna miseramente rovinata, egli che già avea pre- 
gustato la dolcezza di essere oggetto d’invidia e di ammi- 
razione. 

Il suo partito fu preso ; a nessuno avrebbe mai tenuto 
parola di quanto gli era occorso, in attesa di giorni migliori. 

E per due anni il segreto fu mantenuto ; e il legittimo 
re di Francia tornò di nuovo al fondaco e alla modesta 
sua vita. 

Unico ricordo di così gran caduta il sigillo regale do- 
natogli da Cola. 

’ 

Condotta fino a questo punto l'esposizione dei fatti, 
viene spontanea la domanda: come e perche il tribuno si è 
interessato della ricerca di Giannino ? Quali diritti sono 
così repentinamente derivati o riconosciuti a questo oscuro 
mercante alla corona di Francia ? 

È d’ uopo prender le mosse dalla nascita di Ini. 


Assieme a Spinello Tolomei di Siena s'era portato in 
Francia all’età di vent’auni per ragione di commercio 
(inecio di Mino Baglioni. 
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Innamoratosi d’ una giovinetta, Maria, figlia d’un no- 
bile cavaliere Messer Piccardo di Crecy, la sposò segreta. 
mente e la fece madre. 

Come ciò seppero ì fratelli, furono presi da sdegno e 
dolore; chè ad alte e cospicue nozze avevano destinata la 
sorella. Rinchiusala in un monastero, perchè là si eonsu 
masse il sacrificio dell’ onore della loro famiglia, venne im- 
posto a Guecio di mai più pensare a lei e di tornar tosto 
in Toscana se non voleva che male gliene incogliesse. 

E la volontà dei congiunti ebbe piena esecuzione. 

Ai primi di novembre del 1316 Maria dette alla luce. 
un figlio, cui fu posto nome Giannino e che venne subito 
attidato alle eure d’ una nutrice chiamata da Parigi. 

Quasi negli stessi giorni dalla regina Clemenza — ve- 
dova da poco di Luigi N re di Francia — era nato il Del- 
fino, che ebbe pure il nome di Giovanni. 


La morte del re Luigi N, avvenuta pochi mesi prima 
della nascita del figlio suo, avea fatto passare la corona di 
Francia nelle mani di suo fratello Filippo il Lungo, ma a 
condizione che se il nascituro fosse stato un maschio, a 
quello sarebbe essa passata come a legittimo erede. 

Il parto quindi della regina Clemenza avea assunta 
l’importanza d’ un avvenimento di Stato, poichè alla reg- 
gia taluni volevano mantenuto il potere nelle mani di Fi- 
lippo il Lungo — e fra questi la suocera di lui contessa 
d’Artois — altri invece che fossero rispettati, se del caso, 
i diritti di successione. 

E a sostenerli intendevano porre in atto ogni mezzo, 
primo fra questi una gnardia della persona per la regina e 
pel nascituro da lei, perchè non avvenisse sostituzione 
d’ infante. 

L'aspettato erede non tardò, come dissi, ad allietare 
la Reggia e il partito dinastico. 


I due baroni — cui era affidato Y incarico di provve- 
deve alla sienrezza di Iui contro le male arti della contessa 
d’ Artois — sì volsero subito alla ricerca d'una nutrice, 


degna di tutta la loro fiducia. 
Li cosa non riuscì loro, a vero dire, nè lunga, nè dif- 
ficile, perchè volle caso venissero a sapere che in un mo- 
nastero era stata accolta una giovane gentildonna, da poco 
divenuta madre per aver folleggiato. 
Era quella ch’ essi volevano ; condotta alla reggia, as. 
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sieme al sno bambino e alla balia, Maria di ser Piccardo 
di Créey ebbe l’incarico di allattare il fanciullo regale. 

Un giorno la contessa d’Artois domandò di farlo ve- 
dere all’assemblea degli Ottimati. Trepidarono i baroni per 
la vita di lui; ma, non potendo opporsi e volendo scongiu- 
rare in ogni caso uu regicidio, le dettero Giannino di Gue- 
cio in luogo del reginotto. 

Come six avvenuto è incerto ; certo è che l’ infelice 
morì subito dopo. Tutti credettero si trattasse del figlio 
della regina Clemenza anzichè di quello di Maria ; nessuno 
dei baroni parlò; solo a Maria venne fatto noto |’ inganno 
a patto che con tutti, anche con la sua vera madre, ser- 
basse il segreto. | 

Ella lo promise ; e poichè più nulla avea a che fare 
alla Reggia, se ne ritornò in famiglia col presunto suo figlio, 
che tenue come proprio per circa dieci anni, senza che al- 
cuno della Corte lo reclamasse o in qualche modo svelasse 
il segreto. i 

Nel 1326 Gnecio che fino allora — a quanto pare — 
non s’ era mai fatto vivo, ritorna a Parigi in cerca del 
figlio e lo vuole. Vi si oppone Maria, ma inutilmente; il 
padre lo reclama in nome dei suoi diritti, e poichè nessuno 
gli fa noto l'inganno, il giovinetto gli viene consegnato. 

E Siena — ignara della sua grande fortuna — acco- 
glie fra le sue mura nello stesso anno 1326 il legittimo re 
di Francia. Alloggiato in casa del presunto suo nonno, 
Mino di Geri Baglioni, il regale fanciullo fu mandato a 
scuola per imparare a leggere e scrivere quel tanto che a 
un mercante poteva bastare; e poichè la nuova sua fami- 
glia era povera e conveniva lavprare per vivere, egli fu 
mandato in bottega di un lanaiolo prima, quindi in quella 
dl’ un vendiferro. 

Muoiono nel frattempo la regina madre Clemenza, i 
baroni protettori della persona di lui e finalmente, ultima 
fra tutti, Maria la nutrice. 

Questa però, tormentata dal rimorso d’ aver troppo a 
lungo mantenuto un segreto — forse fatale alla Francia — 
chiamò al suo letto di morte un pio monaco, frate Giordano. 

A lui rivelò quanto da circa trent’ anni teneva celato nel- 
l'animo; gli consegno il suo testamento, pregandolo di far 
le dovute ricerche sul conto del reginotto, che ignorava se 
e dove fosse e di stendere di tutto analoga scrittura. 

Scrittura, che per Giannino — conviene prenderne nota 
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fin d’ora — costituirà l’ unico punto di partenza per la ri- 
vendicazione dei suoi diritti dinastici. 

Maria morì nel 1345, quando il giovane e sconosciuto re 
uveva ventinove anni e vendeva merci a Siena, conducendo 
non gloriosa, ma non inutile esistenza. 

A toglierlo da tal quiete e pace pensò il pio frate 
Giordano. 

Veramente egli, custode del gran segreto, non ne volle 
far parola con alcuno per timore del re allora regnante 
Filippo di Valois; pur qualche cosa ne disse un giorno a 
un suo intimo amico frate Antonio, a cui dette anche una 
copia della ormai nota scrittura. 

Come e perchè non sì sa; ma nel 1354 (nove anni 
quindi dopo gli avvenimenti narrati) frate Antonio pensò 
di far ricerche per conto proprio del legittimo re di Fran- 
cia; a tal fine scese in Italia, diretto forse a Siena, ma 
giunto a Porto Venere ammalò. 

Temendo della sua vita, e più che tutto del gran se- 
greto, mandò copia del documento a Cola di Rienzo. 

Appena lettolo, il tribuno fu compreso da indicibile 
gioia; e « ben faceste — serisse al frate — a rivolgervi a 
me; io ne farò le ricerche, io troverò il vero re di Francia, 
io porrò sul trono usurpato colui che saprà sollevarla ai 
fastigi dell’ auspicata sua grandezza ». 


Travolto il tribuno dalla sollevazione dell’ ottobre 13H, 
Giannino ritornò alla vita del fondaco, seco stesso serbando 
1l palesatogli segreto. 

Due anni passarono ; ma nel 1556 gli avvenimenti della 
guerra dei Cent’ Anni e le rotte intestine della Francia 
ebbero un’ eco anche in Siena e trassero dalla bocca di 
trate Bartolomeo Mino, senese, questa espressione : e Sia 
grazie a Dio; ora si vedrà la ragione e la verità di (Grio- 
vanni. » 

Chi è questo frate Bartolomeo ? Che ne sa egli ? 

È il confessore di Giannino, che a lui avea confidato 
il segreto e data una copia delle scritture lasciategli da Cola. 

Il pio monaco mantenne a lungo il giuramento del si- 
lenzio, ma poi non seppe più contenersi; vide nelle sven. 
ture, ond’era angustiata la Francia, il dito di Dio, che la 
puniva nei suoi re usurpatori e le additava un'unica via 
di salvezza : il ritorno ai suoi re legittimi, a Giannino, di- 
scendente da stirpe regale. 
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E alla presenza di molti cittadini svelò l'arcano, e per 
ultimo, Deus ex machina, fece vedere la copia delle-scritture. 

Tanto basto perchè tutti riconoscessero Giannino re 
naturale di Francia, e a lui 8’ inchinassero come a sovrano. 

Vero è che il povero mercante si rammaricò col frate 
per la confessione fatta; vero è che negò a tutti quanto 
asseriva; vero è che andava pregando a destra e a sinistra 
perchè nessuno s’impacciasse in cose simili ; ma a che va- 
levano queste tarde recriminazioni î 

Un fatto venne inoltre a dar conferma alle notizie di- 
vulgate in Siena nel 13506. 

Quei due frati Giordano e Antonio, depositari della 
confessione di Maria, che per infermità e vecchiaia non 
grano mai potuti l’ uno venire l’altro fermarsi in Italia per 
cercar di Giannino, avevano invece intrapreso il viaggio in 
Terra Santa e s’ erauo fermati a Palermo. 

Di là scrissero al Vescovo e al Comune di Siena per in- 
formarli del come stavano le cose; e in prova del loro as- 
serto unirono alle lettere copia delle troppo note scritture. 

Che fa allora il Comune ? Convoca il Consiglio ed esa- 
minate tutte le carte, sulle quali Giannino basava il suo 
novo e legittimo diritto, decide di nominare sei Savi uomini 
che veggano e consiglino il da farsi. 

Dopo breve discussione venne stabilito : 

1° di notificare la verità dei fatti al Papa, all’ Impera- 
tore e ai re di Puglia, Ungheria, Inghilterra e Navarra e 
al maggiorenti di Francia; | 

2° di mandare a Roma, come ambasciatore del Co- 
mune, fra Bartolomeo Mino, che altre volte vi si era re- 
cato e ne conosceva l’ambiente ; 

3° e finalmente che « ?1 detto Giovanni fusse ben guar- 
dato e la donna sua e suoi figlinoli e messi in luogo si- 
curo, et alle spese del Comune fussero governati e tenuti 
honorevolmente per lo più honesto modo che trovare si po- 
tesse, et che la famiglia, ch’è a guardia de’ signori de la 
terra, fosse a guardia sua ». 

Provvedimenti però questi che incontrarono 1 opposi- 
zione di alcuni mercanti senesi, che trafticavano in Francia. 

Se sì fosse conosciuto — essi dicevano — alla Corte 
del Re la grande e grave decisione presa a suo danno dal 
Comune di Siena, indubbiamente male sarebbe incolto agli 
ospiti senesi in terra straniera. 

Ai Savi del Consiglio parvero queste forti e giuste ra- 
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gioni; si radunarono nuovamente a consesso, e quasi senza 
discussione — bastò il tacito accordo espresso sul volto di 
tutti — venne dichiarata irrita e nulla la precedente deli 
berazione e non savio qualunque intervento in favore di 
Giannino. 

Vinsero quindi i mercanti senesi. 

Più fortunati di quelli inglesi del tempo di Enrico VIII, 
dal quale non poterono ottenere la revoca della risoluzione 
presa di ripudiare Caterina d’ Aragona. 

Eppure con ciò diveniva inevitabile una rottura con 
Carlo V, padrone del loro grande mercato nelle Fiandre. 

Ma Enrico VIII poteva dirsi così previdente e saggio 
nei suoi consigli come il Comune di Siena ? 

Male però pel povero Giannino, che — dopo tanto scal. 
pore — è abbandonato a se stesso. 

Che si fa? 

Ormai il.gran secreto è entrato nel dominio pubblico; 
tutti salutano Giannino vero e legittimo re; retrocedere è 
impossibile. 

Così il mite e modesto mercante — che bene avea 
provveduto ai casi propri nel ’54 mettendo la pietra del 
l’oblio su questi regali diritti — s’appigliò ora al peggior 
partito, che la situazione gli poteva offrire. 

Privo di mezzi, di aiuti esterni, di consigli, volle da 
solo tentare l’aspra lotta contro tutta la Francia e i suoi 
nemici. 

È temerità codesta ? È pazzia ? 

Neppur egli lo sa. 

È certo che quanto più gli avvenimenti precipitano € 
i suoi tentativi falliscono, tanto più diventano folli e insen- 
sate le sue decisioni. 

Inghilterra, Navarra, Corte Pontificia — cui aveva 
mandato copie delle scritture, perchè giudicassero e prov- 
vedessero — non rispondono. Che fu ? 

Provvederà a spese proprie. 

Nel 2 ottobre 1357 con tre uomini e tutto il denaro. 
che gli era stato possibile raccogliere in casa, partì furti 
vamente da Siena, deciso di assoldare alcuni fanti merce- 
narì e avventarli contro Parigi. 

In pochi giorni, pensava il pover uomo, la capitale sa- 
rebbe caduta ed egli vi avrebbe fatto trionfale ingresso. 
signore ormai di tutta la Francia. 

Dominato da quest'idea, si abboccò col Conte di An- 
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timanno, capo d’ una compagnia di ventura; ma nulla 
seppe o potè concludere ; da Venezia, dove s’ era recato 
per assoldare le bande del Conte di Lando, ebbe segreto 
consiglio di allontanarsi, perchè la Repubblica, conoscendo 
ormai chi egli fosse e che volesse, non intendeva avere per 
lui complicazioni diplomatiche. 

Conveniva dunque lasciar la città. Certo doveva es- 
sere causa d’ orgoglio e d’intima sodisfazione per lui il 
dire di poter incutere timore a una Repubblica come Ve- 
nezia, egli che fino a pochi giorni prima era vissuto oscuro 
nella sua città ; ma poteva anche essere argomento di scon- 
forto il vedere che ogni tentativo, escogitato dalla sua mente 
per trionfare della sorte avversa, gli riusciva così male. 

E forse quest’ ultimo sentimento finì per essere il più 
forte. 

Se ne stava un giorno, alla vigilia della partenza, & 
sentire la messa in S. Marco. 

Guarda, vede, gli par di riconoscere fra i devoti una 
sua vecchia conoscenza di fondaco. Sì certo, era lui, Da- 
niello, ebreo convertito, col quale avea trattato parecchi 
attari. Ecco un amico, disse fra sè il buon Giannino; egli 
mi darà un qualche consiglio sulla via da seguire. 

E tutta gli narrò la sua storia, 

— Ma io, disse Daniello, son tutto per voi e vi oftro 
l’appoggio di re e principi orientali, tutti miei amici. Vo- 
lete denari ? Ne avrete quanti ne volete dalle casse ebree, 
sol che promettiate, conseguita la corona, di riammiettere 
in Francia i giudei scacciativi. 

« Se volete — aggiunse pure il buon mediatore — io 
potrei far comperare dai miei amici, principi e sovrani 
d'Oriente, i vostri diritti al trono di Francia; vi sborse- 
rebbero ducati a migliaia e vi cederebbero terre dei loro 
paesi quante ne potete bramare ». 

Ma Giannino, da buon cristiano, rispose che a nessun 
patto farebbe contratti simili con gli Infedeli ; accetterebbe 
pero da loro aiuti di denari. 

Ecco finalmente trovato un ottimo amico quando e 
dove meno credeva ; e soprattutto un amico, che promet- 
teva di aiutarlo con le parole e coi fatti. 

Separatisi, ognuno riprese la propria via; Daniello per 
l'Oriente, Giannino verso 1’ Ungheria. 

E perchè in Ungheria ? N’ era re Luigi il Grande, ni- 
pote della regina Clemenza e quindi cugino di lui. Chi sa 
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cne — persuaso della giusta causa — non avesse posto in 
suo servigio tutto il regno! A Buda giunse il 3 dicem- 
bre 1357. 

Ma ilre — cui un falso pretendente al trono crea im- 
barazzi non lievi — non ha tempo, nè modo di occuparsi dei 
fatti altrui. 

Come fare ? pensava seco stesso Giannino. 

Perdere inutilmente in terra straniera un tempo’ pre- 
zioso ?-non potrebbero nella inazione forzata svanire occa- 
sioni favorevoli alla pronta rivendicazione d’ una corona ? 


E d’altra parte — ripeteva fra sè — dopo tante fa- 
tiche e spese sostenute, potrei ritornarmene senz’ aver nulla 
concluso ? 


Tutta Europa sa il viaggio ch’ io ho fatto; tutta En- 
ropa segue con ansia i miei passi, e attende le mie de- 
cisioni, 


Per non restare intanto inoperoso — finchè il re nom 
avesse parlato — Giannino dette a leggere a Conti e Ba- 
.ronì ungheresi le sue scritture. 

Fu un effetto sorprendente. 

Eccolo — gridano ad una voce — l’invocato re della 
Francia; eccolo il liberatore di quell’ infelice paese; sursinm 
corda, armiamoci tutti e scendiamo in campo con lui e 
per lui. 

Ma possono i magnati ungheresi partire per una cro- 
«ciata senza l'assenso del re? Poichè non ancora egli ha 
potuto occuparsi delle cose di Giannino, nè pronunciare 
quindi il tanto atteso giudizio. 

Che via seguire per ottenere l’ uno e l’ altro intento? 

Per buona sorte anche questa volta non mancò un con- 
siglio insperato da persona ben addentro nelle secrete cose. 
È questi il vescovo Francesco di Mino di Buonconte dal 
Cotono, del contado di Siena, e per soprappiù cappellano e 
intimo di Corte. 

— Se volete — egli dice — venire a capo di qualche 
cosa dovete pensare che « chi vuole gratia da re, o da 
papa, o da altro signore, sempre si vuole avere alcuno 
mezo, il quale sia contidente, e segretario del signore, dal 
quale 1’ uomo aspetta d'esser servito, et questo non si puè 
avere senza alcuno dono di moneta o d’altro presente, et 
per cio il vostro fatto è sì ‘grande, et di tanto affare, che 
se voi non avete con questo Re chi si confidi voi non po. 
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trete fare niente de’ vostri fatti. Onde a me parrebbe che 
voi prendeste la conteza di tre singulari segretari e più 
confidenti che lo Re abbia, et a loro fare alcuno dono se- 
gretamente ». 

Il buon Giannino — che ormai ha cominciato ad aver 
familiarità col recondito linguaggio di Corte e a compren- 
dere gli argomenti, che meglio sanno persuadere taluni (per 
fortuna non tutti) — « ecco, soggiunge, io non so che più 
bello, e migliore dono io lo’ possi fare, nè più segreto, che 
di moneta ». 

« Et allora prese fiorini mille 500 d’oro in tre borse di 
seta biancha, et in ciascuna di queste borse misse fiorini 
cinque cento d’oro, i quali aveva cuciti adosso quando si 
parti da Siena, et delli al detto vescovo, et disse : « Por- 
tateli, et donateli a quegli tre signori nominati più segreto, 
che voi potete, acciò che non sappi l uno «del’ altro, e da 
mia parte lo° lo donate, et dite a ciascuno, che non sì 
schiti delo poco, e racomandatemi a loro con quelle savie 
parole, che per voi si sapranno dire, et che essi mi racoman- 
dano alo Re, et agli altri baroni, et che se Dio permette 
ch'io abbia stato, e torni nelo Reame mio, io gli mettaroò 
in grande stato, e sarò bene conosciente del servigio che 
essi mi faranno ». Et perchè il detto vescovo fusse più sol- 
lecito a fare le dette anbitsciate sì li donò il detto Gio- 
vanni ducati dugento d’oro. » 

E col denaro andò, compagna infallibile, una copia 
delle famose seritture. 

La risposta, a vero dire, si fece attendere sei mesi e fu 


facile a comprendersi; il re — quantunque ritenesse giu- 
ste le ragioni di Giannino — nulla poteva fare per lui, 


perche in tutt’ altre faccende affaccendato ; e non permet- 
teva che aleuno dei Magnati uscisse del Regno per la ero- 
ciata. Però — poichè qualche cosa avevan pur potuto ot- 
tenere dalla benevolenza sovrana i tre intercessori — il re 
gli dava delle lettere commendatizie, quante ne voleva, 
per principi e signori di tutta Europa ; anzi gli consegnava 
sldirittura un esemplare del suo sigillo segreto, perché di 
tali lettere ne facesse a sno bene placito in qualunque 
tempo e luogo e vi apponesse — come prova di prove- 
nienza regale — il sigillo avuto. 

Era tuttavia un insuccesso diplomatico codesto, che 
avvilì il buon Giannino. 
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Fortuna per lui che, a rinfrancarne lo spirito, giunse 
in buon punto a Buda l’ ebreo Daniello. 

Era messaggero di grandi e liete novelle dall’ Oriente 
favoloso. 

I sovrani di Turchia, di Tartaria, di Saracinia, alla 
sola lettura delle scritture di Giannino, erano stati per- 
suasi della piena legalità dei suoi diritti, e gli profterivano 
denaro, terre, armi, soldati quanti ne voleva. 

E i denari — in grande quantità — furono poco dopo 
portati a Venezia, dove Daniello e Giannino nuovamente 
8’ incontrarono. 

Che si fa ora di tanta riechezza ? chiese 1? uno all’ al- 
tro nel secreto loro colloquio in Chiesa di S. Lucia. 

S’ ha da impiegare nell’ armar soldati per la rivendi- 
cazione del Regno ? 


No; dice Giannino ; per questo bastano 3e mie buone 


ragioni esposte nelle Scritture ; l'importante è —_ poichè 
possiedo il sigillo regio (è quello inventato da Cola) — 
ch’ io mi abbia pure manto, clamide, scettro, corona, vesti 
regali; ma devono essere tanto ricche e tanto abbaglianti 
da far apparir mendico il più ricco e sfarzoso sovrano 
d’ Europa. 

E le vesti furono subito fatte com’ egli desiderava. 

Eccolo dunque accontentato il buon Giannino ; eccolo 
ye convinto con tutte le esteriorità del potere sovrano; 
non mancano ora che il regno, i soldati, il comando. 

Eppure anche senza regno, anche senza soldati 0 co. 
mando egli è ora un terribile avversario, del quale hanno 
ragione di temere governi e popoli. 

Non lo sì crederebbe, se 1’ Istoria non ce lo assicurasse, 
che poco dopo, nel suo viaggio di ritorno da Venezia a 
Siena, venne trattenuto in arresto a Bologna, perchè si 
temeva che, nel solo sno nome, tutta Italia insorgesse 
per lui. 

Che favorevole occasione pei nostri padri del 300 di 
rivendicarsi ad unità di popolo libero sotto lo scettro di 
Giannino Baglioni da Siena ! 

Eppure — vedi ironia della sorte — in mezzo a tanto 
entusiasmo, in mezzo alle favolose ricchezze che gli pio- 
von dall' Oriente, egli non ha più un soldo; e gli alberga- 
tori di Bologna — che vogliono esser pagati —. gridano, 
strepitano, minacciano. 


Len TO 
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Che fa egli ? 

Taluno s’industria di pagare, altri lascia in asso e se- 
gretamente ritorna a Siena il 6 agosto 1359, dopo un as- 
senza di quasi due anni. 

Che ha concluso di bello durante tutto questo tempo f 

A Siena rimase otto mesi. L’ Istoria non dice se abbia 
poco 0 punto pensato agli aftari domestici, che non dove- 
vano più procedere bene; nè dice che sia avvenuto della 
moglie e dei figli suoi; Giannino ormai non ha famiglia, 
non ha parenti, non ha amici; ha solo un piano politico 
di organizzare e tradurre in atto. 

Ripartito dalla città il 381 marzo 15360, eccolo in via 
per Avignone. 

Bisognava interessare alla sua causa la Corte Pon- 
tificia. 

E qui lo troviamo in mezzo a Cardinali, penitenzieri, 
prelati d’ogni grado, ai quali tutti tocca, come suprema 
ventura, una copia delle famose scritture. 

Certo Giannino — tutti dicono — ha ragioni da ven- 
dere; ma e possibile che un papa Avignonese voglia pro- 
teggere la causa d’ un nemico del re di Francia? E invol- 
gere quel paese negli orrori d’ una guerra civile ? 

La risposta del pontefice fu quindi chiara ed esplicita: 
La S. Sede nulla avea a che vedere con lui nei riguardi 
politici e si disinteressava della questione. 


Stavasene Giannino così angustiato, meditando sull'av- 
versa sua sorte, quando gli venne fatto di conoscere il capo 
d'una compagnia di ventura, senza stipendi, Giovanni di 
Vernay, al quale, esposti i casi suoi, dette a leggere le 
scritture. 

« Certo sono incontestabili i diritti vostri alla corona 
di Francia, disse il capitano, poich® ebbe meditato sulle 
magiche carte. 

Noi — soggiunse dopo — assumeremo per conto no- 
stro l'impresa e, a fatti compiuti, ei assegnerete la dovuta 
mercede », 

Potevasi dar fortuna maggiore per questo spodestato 
re dopo tanti disinganni e peripezie ? 

Ora, finalmente, siamo ad un principio vero d'impresa 
per la sola via necessaria, la forza delle armi, 

E quasi a render l'impresa più facile e sicura, ecco 
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comparire, inatteso, in Avignone Daniello ebreo, carico non 
solo di tutte le vesti regali fatte fare a Venezia, ma an 
cora di oro, gemme, pietre preziose venutegli dall'Oriente. 

Che s'ha a fare di tante ricchezze 1? 

Saranno forse adoperate per la guerra di Provenza! 

Per arruolar nuove truppe f 

Vibò! a questo pensino il Vernay e ì suoi buoni sol 
dati; occorre invece fur nuove vesti e armi regali, ma tutte 
incrostate di rubini, smeraldi, zaftiri, topazi, diamanti. 

Che splendida figura farà Giannino! e come lo ammi. 
reranno i suoi sudditi ! 

Ma un sovrano, senza la sua casa civile e militare, si 
può mai concepire 1 

E Giannino, che ha vesti e sigillo regale, puo farne 
senza ? 

Detto fatto; tante lettere — munite della firma del re 
e del suo sigillo — nominano questi e quelli segretari, can- 
cellieri, cappellani, guardie d° onore coi relativi stipendi... 
di là da venire. 

Non si direbbe un vero e proprio imperatore del Sahara! 


Aftidate le cose sue in Francia al diritto della spal 
egli pensa, senz? altro attendere, di recarsi a Napoli per 
interessare alla propria causa anche quella Corte. 

Ma, ammaestrato dalla triste esperienza, non s' avven- 
tura a un nuovo viaggio e a un non facile tentativo senza 
aver prima prese tutte le precauzioni. 

« Se io fossi preso o morto a tradimgnto, egli dice al- 
ebreo, consegnandogli analoga procura, tu potrai vendere 
i miei diritti al califfo di Bardacca, al Soldano di Babilo- 
nia, al signore dei Tartari e a quello dei Turchi; vendi 
cheranno essi in tal caso la mia morte, e provvederanno 
all’avvenire della Francia ». 

Viene annunciata nel frattempo la presa di Ponte 
S. Spirito presso Avignone ad opra delle milizie del Vernay. 

Non è a dirsi la costernazione del papa e della corte 
pontificia per così grave avvenimento ; bisognava aver nelle 
maui vivi o morti il Vernay e Giannino. 

1ìl primo fu preso in un’ imboscata e neciso e le bande 
disperse: il secondo, sul quale era stata posta una taglia 
di 100,000 tiorini, fu pur preso (7 gennaio 1361) e chiuso 
in una prigione del castello di S. Etienne. 
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Ecco dunque Giannino nuovamente alle prese con l’av- 
versa fortuna e questa volta, per giunta, senza soccorso di 
amici o compaesani. 

Brutta cosa lo star rinchiuso, chi sa per quanto tempo, 
fra quattro mura ! 

Come uscirne ? Gli viene in aiuto il suo carceriere e il 
piano della fuga è bello e formato. 

Ma, scappato di prigione, l’amico manca alla consegna 
e Giannino si trova di notte tutto solo in terra straniera 
ed ostile. 

Allontanato di qua, respinto di là, errò per lunghe ore 
senza consiglio e senza guida, finchè al mattino, capitato 
in una povera osteria, ebbe da una buona donna amore- 
vole ricetto. 

Il siniscalco — irritato per questa fuga — sguinzaglia 
i suoi sgherri per la città, e in brev’ora ha nuovamente 
il figgitivo nelle sue mani. 

Immaginatevi come avrà a trattarlo quel povero pri- 
gioniero ! « presolo per la barba strappòli tutta la barba, 
poi prese lo suo coltello da lato, et tanti colpi li dè sopra 
la testa di piatone, ed di costola, che ’1 coltello l’ uscì dal 
manico rotto di mano, poi gli dè tanti pugni per lo viso, 
et per lo capo, che tutto lo capo, e ’1 viso gl’enfiò ». 

E quasi ciò fosse poco, lo fece rinchiudere in più stretta 
prigione « nela quale non si vedeva lume, et fecieli met- 
tare due stanghe di ferro grosse ale ganbe di peso di 51 
libre, et una stangha ale mani di ferro, et questa tenne 
quattro mesi, et tre dì, le quali li gnastaro tutta la per- 
sona, e le mani, e le braccia, e le ganbe : et tre volte li 
fu dato lo veleno; e statte sula paglia; et quando gli da- 
van da mangiare recavano uno lume, et come gliel’ave- 
vano posto inanzi, così levavano il lume, e lassavanlo al 
buio, et mangiava, et beieva, et stava il dì, e la notte al 
buio ; et tanti vermini, cioè pidocchi gli abondaro adosso, 
perchè non si potette in tutto questo tempo mai nè spo- 
gliare, nè mirare i panni; et i ferri, che teneva ale mani 
gli s'incarnaro adosso per sì fatto modo, che poco tempo 
che gli avesse tenuto più era per perdare le braccia, e le 
mani, et per diventare atratto ». 

La pazienza e la rassegnazione di Giannino irritano il 
suo carnefice e ne acuiscono la ferocia. 

Una notte si recò nella prigione di lui per strappargli 
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col pugnale alla gola una confessione simulata di presunti 
suoi delitti di sodomia e di fabbricazione di monete false. 

Ottenutala finalmente, convoca il Consiglio dei Marsi- 
gliesi, cui fa note le estorte rivelazioni; ma dalle pareti 
del carcere contiguo alla sala dell’ adunanza, Giannino, che 
ha tutto inteso, con voce sepolerale smentisce quanto è 
scritto nel documento da lui firmato e quanto assevera il 
suo giudice. 

Commossi a tal scena, i convenuti impetrano che l' in- 
felice prigioniero sia tolto di là e inviato al giudizio del re 
dii Napoli, che era pur signore di Provenza. 

Eecolo dunque imbarcato su una nave, che veleggiava 
verso le coste tirrene. 

Ma come imbarcato! 

« Messo nela sentina dela Galea nel più sozo luogo. e 
nel più puzolente, e nel più seunro che vi fosse, et non man- 
giava altro che pane biscotto, e cacio sardesco, et beveva 
vino agro, et stette NXXIIII giorni con tutti ’pidocchi 
adosso, et tanti n° aveva che n’empì tutti marinari, et tutta 
la galea, et mai non si potè mirare i panni, et venne a 
tanto, che non era veruno marinaio, nè altro, che li volesse 
stare appresso per tanti pidocchi, quanto aveva. Et così 
pidochioso et malvestito con brache senza fondo, et senza 
‘amicia indosso colle calze e scarpette tutte rotte » arrivo 
a Napoli il 19 febbraio 1562 e fu condotto alla presenza 
del re. 

Mosso a pietà di tanta miseria, il sovrano ordino che 
riannino fosse tosto vestito a novo e trasportato ino una 
conveniente cella delle prigioni della Vicaria. 

Di là il prigionierio, fidente sempre nei suoi alti de- 
stini, scrisse per aiuti a re e a principi; ma ormai la sua 
stella era tramontata. 

Daniello giudeo, depredato «di tutte le vesti regali, 
delle gioie e delle scritture di Giannino, era stato per 
giunta ammazzato 3 la somma di quattro mila fiorini d'oro, 
che i buoni soldati del Vernay, morto il loro capo, avevano 
mandato in dono alla fiuniglia del prigioniero, era capitata 
nelle mani del cardinale d’ Ostia. 

E (riannino ? 

Come sia andato a finire, non dice la Storia, che lo 
dimentica nelle prigioni di Napoli a meditare sulla verità 
della grande sentenza che 
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spesso ai voli troppo alti e repentini 
sogliono i precipizi esser vicini. 


Che un Giannino Baglioni sia esistito in Siena, lo affer- 
mano i documenti; che da parte sna abbia avuta anche la 
velleità di credersi discendente da re e di aspirare a regia 
corona lo affermano pure testimonianze degne di fede ; ma, 
all’infuori di questo, che abbia fondamento di verità quanto 
di lui e de’ suoi tentativi narra )’ Istoria, mi pare si possa 
senz’ altro escludere. 

E prima di tutto la narrazione delle circostanze della 
nascita sua e dello scambio dei due bambini avvenuto alla 
Corte francese. 

Nelle favole tale scambio — 1’ osservazione è del Ron- 
doni — è un motivo noto e ripetuto ; e le circostanze, che 
lo accompagnano, formano l’ ordito quasi sempre obbliga- 
torio di non poche novelle popolari. 

In Siena poi e nel contado — egli aggiunge — inven- 
zioni di simil genere se ne raccolgono dovunque ; un con- 
tadino ad esempio fatto re, malgrado ostacoli insormonta- 
bili; Ildebrando, di nascita plebea, eletto papa col nome 
di Gregorio VII ; Senio ed Aschio, discendenti da sangue 
romano, e lottanti sempre per assurgere all’ antica gran- 
dezza. 

E parimenti il vescovo di Antiochia Salimbeni, che si 
riduce a fare il muratore ; Alessandro III, che sotto umili 
vesti fa il cuoco in un convento di Venezia ; Provenzano 
che avvilito e tremante, tende la mano ai passanti in piazza 
del Campo. (') ° 

Ma se è da relegarsi nel numero delle favole lo scam- 
bio dei due fanciulli, come può reggere il rimanente del race- 
conto contenuto nell’ Istoria ? 

Poichè solo su di esso trovano fondamento i diritti di 
Giannino alla corona di Francia. 

Immagino però un’ obiezione, che mi si potrebbe solle- 
vere : ammessa l’ insussistenza dello scambio, non potreb- 
bero esservi statì tuttavia altri diritti a fondamento delle 
pretese di lui? La risposta mi pare ovvia. 

In tutta l’ Istoria, che abbiamo esaminata, nelle tra- 
dizioni del tempo e negli aecenni giunti fino a noi, nulla 
v' ha che ci possa autorizzare, non dirò ad ammettere, ma 


(1) G. RoxponIt. Tradizioni popoluri, Firenze 1886, pag. 76. 
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nemmeno a congetturare che altri diritti di qualsivoglia ge- 
nere abbiano persuaso Giannino a perseguitare un ideale di 
regno. 

. Certo ricordi di falsi re o principi le storie di tutti i 
tempi n’ hanno lasciati parecchi; cito fra molti 

il pseudo Smerdi ; 

il falso Druso; 

*. il preteso Baldovino IX; 

il famoso Demetrio, che avea sostenuto esser egli figlio 
dello Czar Jvan Basilowitz; 

vari Don Sebastiani apocrifi; 

una falsa Giovanna d’Arco; 

non pochi Luigi NVII; 
ma per tutti costoro e per altri — che sarebbe troppo lun- 
go ricordare — sussisteva almeno 1)’ apparenza d’ un diritto 
o sostenuto in buona fede, o con raggiri preteso. 

Nel nostro caso invece che abbiamo ? 

— Una sostituzione di bambino, raccontata nelle cir 
costanze più grottesche ; 

— un ingiustificato silenzio di tutti quelli, che avrel- 
bero dovuto palesare 1’ avvenuta sostituzione ; 

— una madre, la regina, che nulla ha mai saputo di 
quest’ intrigo di Corte, quantunque sia vissuta dodici anni 
dopo che lo scambio del figlio era stato fatto ; 

— una nutrice, che ha tenuto in sua casa come pro- 
prio per circa dieci anni il figlio d’ un re, serbando sempre 
il segreto fino al letto di morte. 

E oltre aciò nessuna obiezione da parte dei tutori del 
preteso re, quando questi fu condotto via dalla Francia, e 
quando con la morte di Carlo IV, nel 1328, la Corona era 
passata nel ramo dei Valois. 

Come spiegare ragionevolmente tutto ciò ? 

E l’ intervento dei due frati, Giordano e Antonio, — 
che tanto a cuore prendono la causa di Giannino — non 
ha tutto l’ aspetto d’ nn episodio da romanzo ? 

E carattere romantico non ha pure il racconto della 
morente nutrice riportato da frate Giordano ? 

Infatti dov’ è il testamento di lei consegnato — come 
«lice la Cronaca — al sno confessore in tin di vita ? E se non 
l’ originale, perchè non ne esiste nemmeno una copia? E i 
due baroni, deputati alla custodia del piccolo re, hanno pur 
lasciato scritto nei loro testamenti — così afferma la Cro- 
naca — come andarono le cose. Dove sono le loro scritture! 
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Perchè, in affermazione dei diritti di Giannino, nessuno 
ha mai pensato di citare la testimonianza loro, ben più au- 
torevole che quella di Maria! 

E dell’ intervento del tribuno di Roma in favore di 
questo improvvisato re che s’ ha a pensare ? 

« Penso — dice il Rodocanachi —- che Cola, che non 
aveva mai rinunciato ai suoi sogni ambiziosi e fantastici, sia 
stato repentinamente sedotto dall’ ideale di rendere alla 
Francia il suo re legittimo e di placare in tal modo la col- 
lera celeste. Che cosa di più attraente per lni, aggiunge egli, 
che ricondurre la pace in quel paese rovinato dalle guerre 
intestine e dalle invasioni straniere ? 

« Di quanta gloria si sarebbe ricoperto, se fosse riuscito 
nel suo grande intento! | 

« Questi ed altri pensieri, continua il Rodocanachi, si 
aftollarono nella sua mente alla lettura della strana lettera, 
che gli inviava un frate morente. Egli non si chiese conto 
del valore, che quelle rivelazioni potevano avere ; non pensò 
che poteva trattarsi d’ un’ impostura tesa con singolare au- 
dacia ; e accettò come vero il racconto del frate. » (') 

Ma si è domandato il Rodocanachi se e quanta fede 
meriti la supposta lettera di frate Antonio a Cola, la quale 
— si noti bene — a noi non è pervenuta che in copia ? 

E poi mi pare che — per quanto si voglia ammettere 
che negli ultimi momenti della sua vita il tribuno avesse 
perduto ogni senso reale delle cose, — non sia possibile sup- 
porre che, sull’ affermazione di un povero frate a lui scono- 
sciuto, intervenisse senz’ altro con l’ autorità del suo ufficio 
a sconvolgere a favore d’un ignoto le cose di Francia. 
Tanto meno poi alla vigilia della sua catastrofe, quando ad 
altre e maggiori cure doveva intendere l’ animo di lui agi- 
tato e presago della imminente sua fine. 

Ma mi si potrebbe opporre : non esistono le lettere da 
lui scritte a Giannino e che fanno fede della verità delle 
relazioni fra loro corse su tale argomento ? 

Noto innanzi tutto che a noi non sono pervenute che 
copie e che queste si ricollegano unicamente ai codici della 
Istoria. Ed è a notare che il Codice Barberiniano del seco- 
lo XV (XLV, 52), tenuto pel più antico e autorevole, al 


. 
(1) E. Ropocanacui. Cola di Rienzo. Histoire de l'ome de 1342 à 1354 
Paris, 1888. 
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racconto dell’ avventura di Giannino non fa seguire la tra. 
scrizione delle lettere di Cola. 

E com’ esso il Chigiano (Q. I, 27), che dal Barberiniano 
deriva. - 

Dei dne Codici della Biblioteca Comunale di Siena, 
(C.IV, 16e A. III, 27) che contengono o tutta o parte del- 
P Istoria, il primo è del secolo XVIII, il secondo risulta 
composto dalla riunione di manoscritti diversi dei secoli 
XVI, XVII, XVIII. In quest’ ultimo vi sono le lettere di 
Cola, ma di scrittura del secolo XVIII. (!) 

È da avvertire inoltre che queste lettere tutti i Codici 
conservano nella sola redazione italiana, mentre nella re 
dazione latina ce le ha tramandate unicamente il Tizio 
nelle sue Historiae Senenses. 

Ora — data questa duplice loro lezione — in quale 
lingua avrebbe dovuto scriverle Cola ? In italiano ? Io non 
lo ammetto, perchè non mi saprei spiegare la ragione per 
la quale egli in questo solo caso avrebbe fatta eccezione 
al costume cancelleresco, da lui sempre seguito per lo iu- 
nauzi, di scrivere in latino. 

E chi le ha tradotte ? 

E il Tizio donde le ha ricavate 1 

Dove sono ora gli originali o le copie da cui le tra- 
serisse f Nulla egli ne dice. 

La famosa pergamena di Monmerqué redatta in latino 
(contiene la lettera che frate Antonio avrebbe scritto a Colu 
da Porto Venere) è pure una copia; dacchè nella sua pm 
ma redazione, lo atterma lo stesso estensore di essa, fu stesi 
in italiano. 

Dunque? 

Noi cì troviamo davanti a una serie di copie di docu 
menti, che derivano da una sola fonte; o i Codici del 
l’ Historia se nella redazione italiana; o le Historiae di Ti- 
zio se in quella latina. Donde sieno state ricavate non sì 
sa, poichè manca ogni e qualunque originale di esse, e nes- 
suna fonte sincrona o posteriore fa fede della esistenza loro. 

Certo se ci addentrassimo in tale argomento ci sare» 


_—r——————6— ——+——_—__—_———_ 


(1 Cfr. A. GabriELLI, Z°' epistole di Cola di Rienzo el epistolagrufia 
medioerale. Archivio della Società Romana di Storia patria. Volume NI fs 
scicolo 30 e 40; e Fpistolario di Cola di Rienzo a cura di A. GABRIELLI. 
Roma. 1890, 
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bero questioni non poche da risolvere, tanto più che la let- 
tera terza, quella segnata al 7 ottobre 1354, è per me un 
controsenso. Prima di tutto per la data, chè si può aver 
ragione di sostenere che il tribuno sia stato ammazzato lo 
stesso dì 7 ottobre ; e poi perchè la nuova aftermazione dei 
diritti regali di Giannino, in essa contenuta, pare, a dir 
poco, inutile, dopo quanto era corso prima fra loro a voce 
e per iscritto. | 

Che sia stata codesta una ingenuità del contraft'attore 
di queste lettere, dominato dall’ idea di affermare in vari 
documenti i pretesi diritti dinastici del suo personaggio ? 

Un’ altra cosa strana in questa stessa lettera. Cola ac- 
cenna d’ aver incaricato Giannino di recarsi a Montetiascone 
presso il legato pontiticio Albornoz per richiederlo d’ imme- 
diati ajuti per la sua persona. 

È presumibile, domando io, che nell’ estremo pericolo 
iltribune non abbia avuto altri messaggeri, per cosa tanto 
importante, all’ infuori di questo umile mercante senese, 
ignoto a tutti e inadatto a così difficile ambasciata ? 

Aggiungo per ultimo che di tali relazioni del tribuno 
con Giannino nulla sa P autore della Vita di Cola; nè di 
esse trovasi accenno di sorta in alcun altro documento del 
tempo; ciò che dà forte ragione di dubitare della loro au- 
tenticità. 


E priva di fondamento storico deve pur essere la noti- 
zia — che nell’ Istoria si legge — che il Comune di Siena 
abbia nominata e revocata la Commissione dei VI per la 
tutela dei diritti e la custodia della persona di Giannino. 

E questo per due ragioni : la prima perchè di tale de- 
liberazione non si trova traccia di sorta nè nei documenti 
del tempo, nè nelle deliberazioni posteriori dello stesso Co- 
mune di Siena; — e poi perchè, col supporne )’ esistenza, 
8ì verrebbe a far torto al buon senso dei Senesi del 7300, 
che con tanta leggerezza e senza ragioni plausibili avrebbero 
preso e distrutto sul nascere un provvedimento di tanta 
importanza. 

E le lettere di fra Giordano e frate Antonio, indirizzate 
da Palermo al vescovo e alla comunità di Siena? ma chi 
vorrà prenderle sul serio ? 

Dove sono copie od originali di esse ? Chi le ha viste? 
Ve li immaginate voi questi due buoni frati, pieni d’anni 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXLIV. 31 
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e d’acciacchi, che fuggono la terra di Francia e vanno 
nientemeno che in Palestina; e a Palermo hanno tempo di 
pensare ai casi di Giannino ? E dire che — per attestazio- 
ne dell’ Istoria — tre o quattro anni prima essi erano vec- 
chi, infermi e impotenti a muoversi! 


Fu detto che se è favolosa tutta la prima parte del. 
l’ Istoria, che va dalla nascita di Giannino al momento in 
cui viene a stabilirsi a Siena, è vera, quantunque a volte 
esagerata, la seconda, che l accompagna in tutte le vicende 
della vita fino alla morte, Opinione codesta, alla quale io 
non posso aderire, 

Voler vedere in Giannino un serio pretendente alla co- 
rona di Francia pare a me ipotesi addirittura insostenibile. 
Poichè v'è nulla nella vita di lui, nulla nelle Memorie del 
tempo che lo possa far eomparire o come legittimo re 
spodestato 0 come un avventuriero, che alla mancanza di 
diritti supplisce con l astuzia e la tenacità di propositi? 

Le Cronache di Francia del tempo non sanno nemmeno 
che sia esistito in Siena questo povero illuso, che sognava 
d’ impugnare lo scettro dei Capetingi. 

Nè lo conosce il Villani, scrittore contemporaneo, mi- 
nuto e preciso nel riferir tutto ciò che abbia peculiare atti 
nenza alle varie città di Toscana. 

Dico non lo conosce, perchè il Gianni della Gauglia, 
sarto inglese, da lui nominato al libro IX Cap. 36 della 
sua Cronaca, nulla ha a che vedere col Giannino della leg- 
genda. 

E valga il vero. 

Nel luogo citato il Cronista parla d’ un Capitano di 
ventura — pullulato nelle terre di Francia in quei torbidi 
momenti — prode e ardito, innanzi a cui tutti cedevano, e 
sotto la bandiera del quale molti volevano inscriversi ; che 
andava vittorioso di terra in terra tutto distruggendo e sac. 
cheggiando, 

-_ Chi potrebbe mai riconoscere in questo Gianni del cero. 
nista un tutt’ uno col nostro Giannino ? 

f se al Giannino di Siena il Villani avesse voluto ri: 
ferirsi, ) avrebbe confuso con un sarto inglese e nulla 
avrebbe detto delle sue velleità al trono di Francia? Pos. 
sibile che non avesse dovuto conoscerlo egli, che delle cose 
senesi anche di poco conto fa cenno nella sua Cronaca? 
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E questo silenzio del cronista fiorentino mi fa pensare 
che un valore assai ristretto debba pure attribuirsi al do- 
cumento, che si conserva nell’ Archivio di Stato di Siena, e 
contiene il decreto con cui il Gran Consiglio senese in da- 
ta 22 ottobre 1359 annullava la nomina di Giannino ad una 
‘magistratura cittadina, perche ineleggibile chi, nato da san- 
gue regio, aspirava a regia corona. 

Non parlo della lettera del re d’ Ungheria, che i famosi 
diritti dinastici di Giannino afferma e amplifica. 

Di essa — che solo ci pervenne nella copia unita al 
decreto d’ annullamento — è assai dubbia l’ autenticità e 
scarsa |’ importanza, perchè commendatizie e dichiarazioni 
di simil genere se ne fabbricavano nel Medio Evo, autenti- 
che o false, con ogni facilità. 

Ma anche la deliberazione stessa del Gran Consiglio 
ha pel caso nostro poca importanza, come quella che uni- 
camente si appoggia a voci che correvano sull’ origine re- 
gale di Giannino, e alla dichiarazione di lui di credersi vero 
e proprio discendente dei Capetingi. 

Voci e dichiarazioni però mancanti di ognì contenuto 
storico e che, appunto per questo, non potevano nè trovar 
credito e aderenti al di là delle mura cittadine o del contado 
senese, nè meritare d’ essere ricordate dai cronisti del 
tempo. 

Ma e il codice contenente gli Statuta Communis Fi- 
ghini del 1355 non parla di Giannino ? E di lui non fa pur 
cenno anche Benvenuto da Imola, che scrisse sul tinire 
del ‘300? 

Dico subito che il Codice non esiste e ‘che 1’ indica- 
zione riferentesi ai diritti di Giannino deriva dal Catalogo 
Zondadari di compilazione recente. E aggiungo che in un 
Codice, scritto nel 1355, non avrebbe potuto trovar luogo 
aleuna allusione a Giannino pel semplice fatto che 1 esi- 
stenza politica di lui non si è rivelata o propalata che nel- 
l'ottobre 1356. (!) 

Lo ricorda, è vero, Benvenuto da Imola nel XHI del- 
la seconda Cantica Dantesca, nel commento ai noti versi : 

Tu li vedrai tra quella gente vana 
che spera in Talamone, e perderagli 


il) L. Maccari. op. cit. pag. VII». 
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più di speranza che a trovar la Diana; 
ma più vi perderanno gli ammiragli. 
lo ricorda con queste parole : 

« Et sic tetigit (scil. Dantes) de vanitate senensium in 
» communì. 

» Sed quid dixisset poita nostgr si vidisset, non est 
» diu, Zaninum senensem, quid permisit sibi persuaderi, 
» tam facile quam vane, quod erat rex Franciae? . 

» Etjam dabat dignitates et promittebat officia, dimissa 
propria haereditate ». 

Ma il luogo della citazione e if contenuto di essa ci 
danno la ragione di questo accenno. Sapia, senese, accusa 
di vanità i suoi concittadini. Il chiosatore all’ accusa ge- 
nerica « de vanitate Senensium in communi » vuol dar mag- 
gior peso e autorità ricordando un fatto particolare, che gli 
sarà venuto all’ orecchio e che lo stesso passo dantesco, 
che doveva commentare, gli richiamò alla mente. 


» 


% 


Il Villani invece quest’ occasione e opportunità non” 


aveva, perchè la Cronaca ricorda fatti e notizie che abbiano 
interesse generale e — a sua veduta almeno — fondamento 
storico. 

Di qui la ragione, credo io, del silenzio di lui e del. 
l'accento di Benvenuto. 


Ma e la lettera d’ Innocenzo VI? È indirizzata ai so 
vrani di Puglia e porta la data del 9 maggio 1361. 

Vi si parla di Giannino, della sua insaziabile ambizio- 
ne, delle rapinas, praedas, caedes et incendia che si consuma 
vano in suo nome in Regno Franciae. 

E si aggiunge che era stato preso e fatto prigioniero 
dal siniscalco di Provenza. 

Che questo documento sia autentico io ho forte ragione 
di dubitare. 

Perchè, a non parlare della forma e del contenuto, co- 
me va che se la Francia ad opra di Giannino era ridotta 
nelle più miserande condizioni, straziata da lotte intestine, 
incendi, stragi, rovine, nulla sanno le fonti sinerone della 
presenza nel suolo francese d’ un uomo, che in suo nome 
volgeva il paese in un abisso di mali ? 

E — lo bisogno di ripeterlo — non le fonti sincrone e 
dirette, ma nemmeno quelle indirette e posteriori. 

E perchè tutta questa paura da parte del re di Fran 
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cia, e il raccomandarsi al pape perchè in nome di luni in- 
terceda l’ aiuto dei reali di Napoli ? 

Aiutarlo in che? nell’ impedire che Giannino, ormai 
prigioniero di Matteo di Gesualdo, sia messo in libertà 1 
Tanto terrore desta costui pur essendo guardato a vista nelle 
carceri ; quest? uomo, che non ha altr? arma che le sue po- 
. vere copie di vecchie e sconclusionate scritture e altro aiuto 
che la così detta giustizia della sua causa? 

Poichè conviene notare che quante volte la leggenda 
accenna ad aiuti che arrivano a Giannino pel trionfo dei 
suoi diritti, altrettante volte ha cura di far subito conoscere 
che questi aiuti muoiono sul nascere. 

Cola, che dovrebbe convocare in Campidoglio un’ adu- 
nanza di rappresentanti di re e principi, muore subito ; 

il Consiglio di Siena fa e annulla la famosa delibera- 
zione, che ho ricordata ; 

il Conte di Lando vorrebbe aiutarlo, ma pel momento 
ha varì impegni col marchese di Monferrato e col Visconti 
da Oleggio, Signore di Bologna, e non se ne parla più; 

il re d’ Ungheria trova che ha ragione, ma è occupato 
altrove e non ha tempo di pensare che ai casi suoi; 

tutti i principi, da lui sollecitati in sostegno dei suoi 
diritti, non rispondono ; va a Venezia, ma di là lo fanno 
scappar subito ; 1° ebreo Daniello porta denari, ma (vedete 
fatalità) son tutti impiegati, non già a preparare armi, ma 
manti e scettri regali per una corona di là da venire. 

Si volge al Conte di Foix Gastone Febo cognato di 
Carlo il Malvagio, a Signori di Francia e Provenza; tutti 
riconoscono (lette le famose scritture) i diritti di Giannino, 
ma se son veri, essi dicono, scenda in armi e poi l’ aju- 
teremo. 

I ventnrieri di Giovanni di Vernay, masnadieri a spasso, 
sono pronti per lui, nulla chiedono prima che sia triontata 
la giusta sua causa; ma alle prime mosse in Provenza il 
capitano è morto ; i soldati dispersi; i principi e i Signori 
non si muovono e Giannino è preso e fatto prigione. 

Il curioso poi è che, mentre guizzan di mano tutti gli 
aluti atti al bisogno, non mancano, in qualunque terra stra- 
niera egli si trovi, conoscenti o familiari paesani o comun- 
que toscani, che intervengono a liberarlo da insidie, a in- 
cuorarlo nei suoi disegni, a promettergli soccorsi, che poi 
non arrivano. 
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E non è logico tutto codesto ? Se nessuno gli dà ascolto 
per portarlo agli onori della reggia, se da solo nulla sa e 
può fare, la Storia di lui non sarebbe finita alla sua se- 
conda pagina? 

Al contrario gli ajuti e gli incoraggiamenti altrui costi- 
tuiscono — mi si passi |’ espressione — altrettanti unciui, 
sui quali si aggrappa il narratore per poter condurre la 
storia del sno eroe fino agli onori della centesima pagina 
del racconto. 

Come necessario epilogo del quale muoiono tutti quelli, 
che in qualche modo potevano essere d’ ajuto all’ infelice 
pretendente. 


Non pare all’ evidenza che noi ci troviamo dinanzi a 
una storia, che ha tutto il carattere romanzesco ? E si noti 
che la fonte, da cui derivano le notizie sulla vita avven 
turosa di lui e sui tentativi per rivendicare a sè la corona 
di Francia, è una sola e assai sospetta, mentre 1° accenno 
di Benvenuto da Imola a questo solo si restringe di after. 
mare che vi fu a Siena nel secolo XIV un povero illuso, 
che ebbe la follia di credersi — cop facilità pari alla sua leg- 
gerezza — il legittimo successore al trono di Francia. 

Ma — si potrebbe osservare — non è poi raro il caso 
che un uomo oscuro — spinto dall’ ambizione o sugge- 
stionato da chi in buona o mala fede poteva avervi inte- 
resse — abbia saputo assurgere a insperata altezza e do- 
minare situazioni e avvenimenti, 0 per propria energia, 0 
per aiuto di circostanze e persone. 

E tale può essere considerato il caso di Giannino sog- 
giogato dall’ idea di perseguitare, sia pure, un sogno della 
sua fantasia e favorito in cio dalle anormali condizioni della 
Francia del secolo XIV. 

Osservazioni codeste, ch’io trovo giuste, ma solo in 
quanto riguardano l opportunità del momento per un colpo 
d’ audacia da parte d’ un avventuriero ; poichè non v' ha 
forse periodo della storia di Francia più lugubre di quello 
che s'intitola dalla guerra dei Cent Anni. 

Basti ricordare le due grandi sconfitte di Crecy e di 
Brétigny, nelle quali essa perdette gli ultimi avanzi dei 
suoi eserciti, e le dolorose giornate della rivoluzione bor- 
ghese di Parigi, capitanata da Stefano Marcel, e della ri. 
voluzione dei contadini, detta la Jacquéerie, per intendere 
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quali terribili momenti abbia dovuto passare la Francia 
nella seconda metà del secolo XIV. 

Da un capo all’ altro il paese fu dilaniato da una 
guerra feroce e violenta quant’ altre mai, perchè fomentata 
da odii incessanti e terribili e da insaziabile spirito di 
vendetta. 

Villaggi distrutti; castelli incendiati; intere famiglie 
massacrate ; campagne devastate ; annientate tutte le fonti 
di ricchezza pubblica e privata, il paese presentava uno 
spettacolo quale non aveva visto fino allora alcun popolo 
d’ Europa, neppure all’ epoca delle irruzioni barbariche. 

« Non mi potevo persuadere — dice di quei tempi il 
Petrarca — che quella fosse la stessa Francia che al- 
tra volta avevo vista così ricca e fiorente. Al mio sguardo 
null’ altro appariva che una spaventosa solitudine, una pro- 
fonda: miseria; da ogni dove case in rovina; dovunque strade 
impraticabili e malsicure ; da ogni lato traccie di desola-. 
zione e generale abbattimento. » 


Certo, tali essendo le condizioni di quel Regno, esso 
sì presentava come un campo aperto a tutte le ambizioni 
più sfrenate, ai tentativi più arditi, alle rivendicazioni più 
Insussistenti e assurde. 

Ma questo non basta tuttavia, poichè si sa che le cir- 
costanze, gli uomini e la fortuna aiutano chi solo sa ser- 
virsene. 

Mi spiego, ad esempio, l’ascendere momentaneo di quel- 
l'’impostore Lamberto Simnel, figlio di uno stipettaio di 
Oxford che prese il nome di Conte di Warwick, che sollevò 
in Inghilterra una formidabile ribellione, che scese in armi 
contro il suo re, e che, sconfitto, si ridusse ad accettare 
Il posto di sguattero nelle cucine reali. 

Posso intendere come Perkin Warbeck, nativo di Tour- 
nay, spacciatosi per duca di York, dopo molte e singolari 
avventure sia riuscito a far riconoscere ì suoi pretesi di- 
ritti ai re di Scozia, di Francia e alla duchessa vedova di 
Borgogna, ch’ egli diceva sua zia, e finalmente sia stato 
arrestato e impiccato a Tyburn. 

Posso pure spiegarmi come un monaco, Gregorio Otre- 
pieff, soccorso dai Polacchi, giocando d’ audacia e d’ astu- 
zia, e annunciandosi alle genti come un Demetrio di san- 
gue regio, sia potuto entrare trionfalmente a Mosca nel 
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1605, sia stato salutato granduca di Russia e nel sangne 
dei Boris abbia creduto cementare la sua grandezza di re. 

Ma che ha mai a che vedere con costoro il nostro po- 
vero Giannino ? 

Che ha egli fatto? 

Quali diritti gli possono conciliare l’ appoggio di Fran. 
cia 0 di qualunque altro Stato? 

Chi è f Chi lo conosce? Donde viene ? Perchè ? 

C° è nell’ Istoria accenno di sorta ad atti di coraggio, 
d’ audacia, di prepotenza, di malvagità se si vuole, ch’ egli 
abbia compiuti non foss’ altro per sostenere con essi di- 
ritti pretesi o per accompagnare all’ idea la necessaria 
azione ? 

Null’ altro sa fare che distribuire a destra e a sinistra 
copie delle sue scritture; e con codeste armi crede di con- 
quistare troni e popoli. 

È serio tutto ciò 

È lecito fermarsi a discuterne ? 


Ma, si dice, a lui nato in Francia potrebbe per avven- 
tura esser venuto qualche incitamento dal di fuori, allora 
che tutto pareva congiurasse ai danni di quel paese. 

Io però domando inuanzi tutto : che aveva piii egli a 
che vedere con la Francia ? n’ era stato allontanato quando 
aveva circa dieci anni; trenta uv’ erano dunque ormai passati 
senza che fra lui e una persona qualunque francese fossero 
corsì rapporti di qualsivoglia genere. 

Chi si poteva mai ricordare d’ un oscuro mercante Se- 
nese, nato clandestinamente in Francia ? E poi quali inci- 
tamenti? da parte di chi ? chi sa nemmeno ch’ egli esista ! 

« Penso — dice il Gabotto — che la Maria nutrice di 
Giovanni I, approfittando delle voci vaghe e dei dati che 
essa aveva, con la speranza di mettere suo figlio sul trono 
di Francia, inventasse la storia dello scambio e ne persua- 
desse fra Giordano, il quale, pure in buona fede, per mezzo 
di frate Antonio e di Cola la raccontò a Giannino che fu 
convinto d’ essere Giovanni I. » (!) 

Ma come ammettere — domando io — che una nutrice 
che allatta per pochi giorni il figlio d’un re — che muore 
poi subito — dopo trent'anni pensi d’inventare una storiella 
così ingenua per elevare al trono suo figlio, che da vent’anni 


(4) F. Gabotto. Me Giannino. Nota, Torino 1883. 
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non aveva più visto e non sapeva se fosse vivo o morto? 
e una così solenne menzogna proprio sul letto di morte! 
ed essere tanto sciocca da credere che — sol che avesse 
dato ad intendere ciò a un frate — il trono di Francia sa- 
rebbe caduto issofatto nelle mani di questo sconosciuto 
sno figlio ? 

O forse, come pensa il conte di Puymaigre, ad istiga- 
zione del re di Navarra, pretendente al trono di Francia ? (!) 
o forse al arte di frate Antonio, che per un qualche motivo, 
a noi ignoto, abbia voluto far sorgere nuovi guai alla Corte 
francese e si sia voluto servire come strumento di que- 
sto povero lanajolo ? 

Siamo nel campo delle ipotesi, come si vede, e quindi 
qualnunque congettura — pel fatto stesso che le fonti 
nulla dicono o lasciano comprendere — ha diritto di sus- 
sistere, nel tempo stesso che manca ad essa la sua ragione 
d'essere, perchè priva di fondamento storico. 

Io faccio però questa sola considerazione: è possibile 
supporre che per aiuto, in casi estremi, sì sieno volti gli 
incitatori (siano in buona o in mala fede) a un povero mer- 
cante, vergine d’ ogni precedente belligero, privo di spi- 
rito, a un Ssemplicione, che tutti ingannano e da tutti si 
lascia derubare e raggirare ? 

Non pare Giannino uno di quei buoni villici che, 
trovandosi per la prima volta in una città rumorosa, son 
vittime del primo furfante che fiuta la facile preda ? 

Ma — è un’ altra osservazione fatta — tutti gli avve- 
nimenti, i personaggi, i fatti, dei quali è cenno nella Cro- 
naca, sono reali e consacrati nelle Istorie del tempo. 

Verissimo; ma e che perciò? Vorrebbesi forse inferire che 
è vero un fatto inventato, solo perchè reale 1’ ambiente nel 
quale 1° autore lo fa svolgere ? Non potrebb’essere questo un 
mezzo per dare ad esso colore di veridicità? Sarebbe il 
primo esempio? Non ne è forse piena la letteratura novel. 
listica di tutti i paesi ? 

Parlando di Giannino ad esempio a Roma, in Unghe- 
ria, a Venezia, a Siena, in Provenza, a Napoli che ce’ è 
di strano che il novelliere attorno a lui faccia muovere ed 
agire personaggi storici } 


(1) Co. de PurMaIiGRE. Un pretendant au tròne de France. Giannino Ba- 
glioni. Revue des questions Historiques 1895 N. 57. 
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C’ è forse un intimo nesso, anzi un nesso qualsiasi, tra 
i fatti reali del tempo e quelli inventati per Giannino! 

Chi scrive una novella non trova difticoltà di sorta a 
darle per sfondo un ambiente storico, appuuto perchè nes- 
suno gl’ impedisce di adattare le varie parti della narra- 
zione al colore del tempo e dell’ ambiente prescelti. 

Se si dovessero conciliare tra loro fatti storici in qual 
che discrepanza col relativo loro ambiente storico, allora sì 
la cosa cambia d’ aspetto, perchè nè fatti, nè ambiente — 
appunto perchè storici — si possono modificare. 

Ma una leggenda! 

E poi quale relazione ce’ è tra fatto inventato e ambiente 
storico ? 

Giannino va a Roma da Cola, quando la fortuna del 
tribuno sta per tramontare e si prepara la sua caduta; 

Va in Ungheria, quando il re è tutto occupato a com- 
porre le cose del suo regno; 

Torna a Siena quando i tali magistrati governano la 
città ; | 

Si reca in Provenza, quando è pontefice Innocenzo VI 
e sono cardinali coloro, che 1’ Istoria ricorda ; 

È tradotto prigione a Napoli nel tempo che là regnano 
Luigi e Giovanna ; 

Incontra Lando, Vernay ed altri che sono personaggi 
storici. 

E che perciò? 

C’ è in nessun punto una collegauza qualunque tra 
fatto reale e fantastico, tale da poter dire che ) uno sia 
conseguenza dell’ altro ; o che, annullando il primo, l’altro 
non abbia ragione di essere ? 

Ma — misi potrebbe obiettare — e 1] incontro di 
Giannino col Vernay, 1’ accordo con le sue bande per un' 
azione guerresca contro il re di Francia non ha tutte le 
apparenze almeno della veridicità ? 

Leggendo quell’ episodio nella Istoria mi venne alla 
mente l’ ingegnoso trovato degli statuari dell’ epoca impe- 
riale a Roma, i quali, sol che avessero mutata la testa, 
avevano sempre pronta una statua d’ imperatore, fosse que- 
sto Caracalla, Macrino, Elagabalo, od altri. 

Così il novelliere ; toglie dalla storia del tempo l ac- 
cenno al tentativo fatto dalle genti del Vernay contro il re 
di Francia; vi pone come cappello gli accordi fra il con- 
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dottiero e Giannino e forma un nuovo capitolo al suo ro- 
manzo. 

Che forse ciò gli sia venuto alla mente leggendo l’ ac- 
cenno del Villani al Gianni della Guglia ? 

V’è almeno corrispondenza di suono fra Giannino di 
auccio e Gianni della Gueglia. 

Perocchè, si dica in verità: è possibile supporre che 
un capo di ventura, al solo presentarsi a lui d’ un povero 
Carneade con un pezzo di carta che si chiama « Ragioni 6 
diritti autentici alla Corona di Francia » gli dica senz’ al- 
tro: « voi sarete re di Francia; noi mettiamo le nostre 
spade in servizio della vostra causa e nulla vi chiediamo 
fino a. ragione veduta? » 

È possibile immaginare un’ accolta di soldati di ventu- 
ra del Trecento, che sta a sentir la spiegazione delle famose 
scritture, come tanti scolari, e, battendo poi le mani, plaude 
alla proposta del suo capo ? 

Ma — è facile obiettarmi — si sa bene che le compa- 
gnie di ventura non guardavano tanto pel sottile i diritti 
dell’ uno o dell*altro contendente e si davano a quello che 
meglio pagava, o si volgevan là dove maggiore era il 
bottino. 

Anche questo è vero, ma fino a un certo punto; poi- 
chè io non conosco Compagnia di ventura, che si sia prof- 
ferta al primo venuto senza conoscerlo, senza sapere che 
cosa volesse, senza aver avuto prima da lui denari, e molti, 
come prezzo delle armi assoldate. 

Se fosse altrimenti, quanti n’ avrebber fatto uso in 
ogni tempo ! 

E poi come si fa ad ammettere, — sulla semplice affer- 
mazione d’ un novelliere —, che un ebreo possa aver messo 
a disposizione di questo pretendente tutti i tesori dell’ Asia; 
che gli ingenui re d’ Oriente si sien mostrati disposti a 
sposare la causa d’ uno sconosciuto ; che i Magnati unghe- 
resi a gara si sieno offerti di scendere in campo per lui; 
che il re gli abbia fatto dono di un fac-simile del suo si- 
gillo di Stato ; che, dovunque andasse, tutti senza cono- 
scerlo si oftrissero a lui, s’ intende sempre a parole ? 


Mi par tempo di concludere. 
Vi fu a Siena un illuso nel secolo XIV, che si cre- 
dette esser re di Francia; lo afferma Benvenuto da Imola. 
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Donde gli sia venuta questa idea; chi sia stato il suo 
istigatore è ciò che nessun documento dice, e quindi resta 
tuttavia un’ incognita. 

La voce di queste pretese regali corse per Siena, pel 
suo territorio e forse oltre; lo afferma la deliberazione del 
Gran Consiglio Senese; che questa voce non abbia poi meri- 
tato credito alcuno al di là dei confini senesi parmi si debba 
inferire dal silenzio del Villani e di tutti i cronisti fran- 
cesì e dallo stesso ironico accenno di Benvenuto. 

Che ci sieno forti ragioni per ritener falsi tutti i docu- 
menti riportati, mi pare d’aver sufficientemente dimostrata. 

Se e quali pazzie abbia commesso Giannino per tentar 
di tradurre in atto la sua sciocca pretesa, non si può sa 
pere, perchè nessun crouista italiano 8’ è occupato di lui. 

Che il racconto delle avventure sue — quali nell’ Isto- 
ria si leggono — sia opera di novelliere mi par si deduca 
— oltre che dalla mancanza di ogni documento in suo ap. 
poggio — dalla stessa stranezza e inverosimiglianza loro. 

Inverosimiglianze e stranezze tali da farmi pensare 
che lo scrittore — col contrapporre ad un’ alta impre- 
sa, irta delle maggiori difticoltà e pericoli, la semplicità, 
l’ ignoranza e la dabbenaggine del suo eroe — abbia forse 
mirato a mettere in ridicolo Giannino e quelli fra i suoi 
conterranei che, nella vanità loro, presero per buona lega 
i diritti di un concittadino senese al trono «di Francia. 

Se pur non volle anche additare alla pubblica riprova. 
zione coloro che, dalla ingenuità dell’ uno e dalla vanità 
paesana degli altri, avranno forse saputo trarre disonesto 
argomento a illeciti guadagni. 

Nell’ un caso e nell’ altro pare a me che 1’ Istoria ab- 
bia raggiunto il suo intento. 


ETTORE CALLEGARI. 


MARCELLA 


ROMANZO. 
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I. — Non credete che io mi sia sentito entusiasmato 
o commosso ai « reclami del Lavoro », — disse sorridendo 
Mr. Wharton ad una signora che gli era accanto. — Voi 
potete pretenderlo da altri, ma nou da me. Io non possiedo 
tanta moralità da essere un fanatico. La mia posizione è 
semplicemente questa, che quando le cose sono inevitabili, 
preferisco sempre essere dal loro lato della ragione che da 
quello del torto. 

— Ebbene, questo è incomprensibile — disse Lady Se- 
lina Farrell, guardando al suo vicino e sminuzzolando un 
pezzetto di pane. 

Lo sminuzzolare il pane a pranzo indica nervosità, se- 
condo Sydney Smith, che ciò faceva con ambe le mani 
quando era seduto accanto ad un arcivescovo ; eppure nes- 
suno per molti anni addietro aveva sospettato che Lady 
Selina fosse nervosa, benchè le sue forze fossero state pro- 
babilmente messe prima alla prova da molti Primati Cat- 
tolici ed Anglicani. Poichè Lady Selina frequentava assai 
la società ed aveva cominciato da molto giovane. 

— Ma pure voi sapete, — disse dopo un momento di 
pausa — che in pubblico voi fate sfoggio di entusiasmo. 
Forse vi siete costretto. 

— Ol! naturalmente! — disse Wharton con inditte- 
renza. — Questo è il giuoco. 

— Perchè ciò deve avvenire.... sempre? Se voi siete 
un capo del popolo perchè non lo educate ? Mio padre dice 
che introdurre il sentimentalismo nella politica è come far 
versi sul libro dei conti. 


(*) Cont. vedi fasc. 1° Luglio 1905, pag. 92. 
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— Ebbene, quando voi sarete riuscita a insegnare alle 
masse a non sentire nulla, — disse Wharton ridendo — 
noi seguiremo il vostro consiglio. Infrattanto sono i nostri 
cervelli e la loro sensibilità che fan tutto. Ad ogni modo, 
Lady Selina, siete sempre così fredda ? Se domani vedeste 
la Rivoluzione entrare nel giardino del palazzo di Alre- 
sford, andreste alla finestra a discutere? 

— Io spero che qualche cosa vi sarà di pronto a farsi 
— s'affrettò a dire Lady Selina. — Naturalmente anche 
noi abbiamo dell’ entusiasmo. 

— Per la bandiera? per il trono ? E per cose simili? 

La ironica attenzione che Wharton cominciò in quel 
momento a porre nella scelta di una oliva recò noia alla 
signora. 

— Sì — essa ripetè con ardore — la bandiera, il trono 
e tutto ciò che in passato ha fatto grande 1)’ Inghilterra. 
Ma noi sappiamo benissimo che ciò non ridesta in voi l’en- 
tusiasmo. 

Il labbro superiore di Wharton tremulò alquanto. 

— Siete voi sicura che Busbridge Tower non abbia 
nulla a che vedere con questo ? — diss’ egli d’ improvviso 
fissandola in volto. 

Busbridge Tower era la bella avita sede di proprietà 
del padre di Lady Selina, quel rispettabilissimo e vecchio 
pari, conservatore, Lord Alresford, che un ingrato partito 
aveva senza alcun motivo abbandonato per la prima volta 
nelle ultime elezioni. 

— Certo che noi comprendiamo perfettamente, — disse 
Lady Selina in modo sprezzante — che il vostro partito e 
specialmente i vostri amici socialisti, stimano tutto ciò che 
noi diciamo e facciamo come ingordigia ed egoismo. È la 
nostra disgrazia.... difficilmente la nostra colpa. 

— Niente affatto, — disse Wharton tranquillamente. 
— Io voleva soltanto persuadervi che è alquanto difficile 
il sentimento della politica. Supponete che il nostro ospite 
fosse riuscito ? Lo vedete? Questa sarebbe una casa radi. 
cale, un banchetto radicale. 

Egli con intenzione spinse verso di lei il menu. Poi 
colla solita acuta rapidità egli girò gli occhi sulla sala, sulla 
splendida tavola da pranzo, con l’ apparato di fiori e d’ ar- 
genteria, e sugli ospiti radunati. Egli e Lady Selina pran- 
zavano da un certo ricco industriale. Lady Selina sospitò. 
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— Tutto questo è un grande imbroglio, — diss’ ella — 
e chi può dire ciò che produrranno i prossimi venti anni ? 
Oh! un momento, Mr. Wharton, prima che lo dimentichi. 
Siete voi impegnato per sabato a otto 1 

Egli tolse un piccolo taccuino dalla tasca e lo esaminò. 
Sembro che egli non avesse alcun impegno. 

— Dunque pranzerete con noi. — Essa a bassa voce 
nominò quattro o cinque ospiti rispettabili, compreso il 
primo Ministro conservatore. Wharton le fece un inchino 
cerimonioso. 

— Sarò ben lieto. Potete esser sicura del mio contegno. 

Lady Selina con un sorriso gli mostrò che sul momento 
egli era un di lei pari. 

— AR! noi ci difenderemo! — ella disse. — Ad ogni 
modo mi pare che mi abbiate detto che Mr. Raeburn non 
è vostro amico ? 


— No, — rispose Wharton guardandola in viso con 
freddezza. — Se voi avete invitato Mr. Raeburn per il 2: 


permettetemi che cancelli l’annotazione fatta sul mio tac- 
cuiuo. Non per riguardo a me, yoi capite. 

Essa provo difticoltà a nascondere la propria curiosità ; 
al’incontro la faccia di lui non tradì nulla. A lei era sem- 
pre parso che esso, colle fitte e nere sopracciglia, così in 
contrasto colla delicatezza delle sue fattezze e dei suoi ric- 
ciolini trovasse agevole portare qualunque maschera gli 
piacesse, assumere un’ espressione adatta a tutte le circo- 
stanze. — 

— Si dice — essa proseguì — che egli sarebbe sicuro di 
comportarsi bene alla Camera, - solo che prendesse abba- 
stanza interesse pel suo partito. Ma uno dei suoi ammiratori 
mi disse che egli non era puntò disposto ad accettare il 
posto che gli hanno offerto. Lo fece solo per riguardo 
suo nonno. Mio padre dice che Lord Maxwell in quest'anno 
è assai invecchiato, ed io credo che sottra assai per il 
freddo; Mr. Raeburn deve affrettarsi se vuol farsi una car- 
riera alla Camera dei Comuni. Ma voi vedete come egli 
si curi poco di tutto questo. Tutti i suoi amici mi dicono 
che lo trovano assai mutato dacchè ebbe luogo quel disgra- 
ziato atfare l’anno scorso. Ad ogni modo vedeste voi sem- 
pre quella signora ? 

— Certamente! Io stava in casa di suo padre durante 
il di lei fidanzamento. 
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— Voi? — disse premurosamente Lady Selina. — Che 
pensavate di lei ? | 

— In primo luogo — disse lentamente Wharton — essa 
è bella. Lo sapete 1 

Lady Selina accennò di sì. 

— Miss Raeburn, che mi ha detto quel poco che io 
ne conosco, sempre si restringeva nelle spalle o diceva 
« ma » quando le domandavate della di lei figura. Nulla 
meno ho veduto una di lei fotografia, e così posso da me 
giudicare. Mi sembra una di quelle bellezze che ammirano 
più gli uomini che le donne. 

Wharton si occupò de’ piselli freschi che stavano nel 
suo piatto e non rispose. Lady Selina teneva fisso sopra 
di lui uno sguardo acuto. Essa medesima non era una bel- 
lezza, ma non era nemmeno una donna ordinaria. Aveva 
una faccia lunga e piuttosto nobile, con un naso pronun- 
ziato ed una bocca grande con labbra sottili. Gli abbou- 
danti suoi capelli, di colore scuro pallido, erano accomo- 
dati sul suo capo in riccioli e gruppetti in numero infinito, 
che facevano moolto onore alla cameriera, e davano al sno 
capo una addizionale altezza, ed una lunghezza al sottile 
e bianco suo collo. I suoi occhi cilestri erano molto espres- 
sivi ed indagatori, e davano a divedere in lei una profonda 
conoscenza del mondo, ed una naturale tendenza all’inda- 
gine. Molti infatti erano d’ opinione che Lady Selina bra 
masse conoscere troppo sul conto loro, e stavano in guardia 
quando ella si avvicinava. 

— Vedo che voi l ammiravate fin troppo, — essa ripi. 
gliò, mentre Wharton mauteneva sempre il silenzio. 

— AN! sì. Noi parlavamo di socialismo, e per lei ho 
difeso il suo cacciatore di frodo. 

— On! lo ricordo. Ed è vero, come asserisce Miss Rae 
burn, che essa declinò ) impegno di promessa sposa per 
non aver potuto indurre Lord Maxwell e Mr. Raeburn a 
firmare la petizione in favore del cacciatore di frodo ? 

— V?è qualche cosa di vero — disse Wharton tra 
scuratamente. 

— Miss Raeburn mi ripete sempre la stessa storia, e voi 
non avreste potuto cavare niente altro da lei. Spesso però 
io dubito che quella non sia l’intera verità. Credete voi 
che ella fosse sincera 2 

— Ebbene, ella rifiuto il palazzo Maxwell e trenta 
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mila sterline all’ anno, -— egli replicò secco secco. — 
Io direi che ella si è almeno meritato il beneficio del 
dubbio, 

— lo ritengo, — «disse Lady Selina — che ella fosse 
innamorata di un altro, e che il cacciatore di frodo non sia 
stato che un pretesto. 

Nel dir questo ella si volse verso di lui, sorridente e 
calma, tradita alquanto dai suoi occhi indagatori. 

— No, io non lo credo, — disse Wlrarton gettando in- 
dietro il capo per sfidare il di lei sguardo scrutatore. — Se 
fosse così, qualche cosa se ne sarebbe saputo. Miss Boyce 
fu nel passato auno all’ ospedale di St. Edward. 

— A imparare a far l iufermiera ? Mi si dice che è 
quanto fanno oggidi tutte le donne, le quali non possono 
andare d’ accordo co’ parenti o con V innamorato. Credete 
che sia una vita cotanto dura ? 

— Io non ho voglia di provarla, — disse Wharton. — 
E voi? 

Essa evito il suo sorriso. 

— Che intende essa fare quando avrà terminato il sno 
tirocinio ? 

— Stabilirsi infermiera dei poveri, io credo. 

— Un bell’affare fuor di dubbio, ma scabroso dal di 
lei punto di vista. Quanto più avrebbe potuto fare per i 
poveri con trenta mila sterline all’anno! Ed ogni donna 
potrebbe sopportare Aldous Raeburn. 

Wharton si scosse nelle spalle. 

— Noi ritorniamo a quei sentimenti, Lady Selina, dei 
quali pensate così male. 

Essa rise. - 

— Benissimo, ma i sentimenti si devono comprendere. 
E quello pare che fosse un motivo futile. Eravate presente 
quando fu rotto l’ impegno ? nd 

— No, io non l’ ho veduta dal giorno del dibattimento 
del cacciatore di frodo. 

— Oh! Così ella si è completamente segregata da tutti 
i suoi amici f 

— Non posso rispondere di questo. Io posso dirvi sol- 
tanto quello che mi riguarda. 

Lady Selina riflettè a molte domande da fare, ma in 
una maniera o nell’ altra non le fece. Il discorso cadde so- 
pra la politica, e durò finehè la padrona non diede il se- 
gnale, e Lady Selina raccogliendo il ventaglio ed i guanti 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXLIV 32 


498 MARCELLA 


se ne ando dalla sala poco dopo la contessa che stava a 
capo tavola, mentre un gruppo di vecchie signore, mogli 
di uomini politici, si tirarono dolcemente indietro per la- 
sciarla passare. 

Quando si sedette di nuovo Wharton pensò con mag- 
giore riflessione al pranzo al Palazzo Alresford, al quale 
aveva promesso d’ intervenire. Era la seconda volta durante 
tre settimane che Lady Selina lo aveva invitato ed era ben 
certo che a quella tavola molti altri uomini che erano sul 
suo piede ed avevano le stesse aspirazioni, sarebbero stati 
assai contenti di essere al suo posto. Lady Selina, benchè 
zitella, non aveva alcun fàscino ; era una donna e lo sapeva. 
Come padrona delle varie belle cose di suo padre, e parente 
di metà delle più illustri famiglie d’ Inghilterra, essa aveva 
sempre una grande posizione sociale, ed in complesso faceva 
abile uso di essa. Essa non era interamente popolare, ma du. 
‘ante la sua vita era stata grandemente utile a molti, ed i suoi 
inviti erano apprezzati. Wharton era stato introdotto presso 
di lei al principio di questa sua seconda sessione ed aveva 
assunto presso di lei quel libero ed aggressivo contegno « per 
sonale », che dopo tutto era il contegno suo naturale verso 
le donne, ed aveva immediatamente ottenuto del successo. 

Quando egli aveva riposto il suo taccuino, dal suo 
lato della tavola lo avvicinò un uomo, un membro del 
Parlamento come lui, col quale egli aveva qualche amicizia. 

— La vostra mozione sarà trattata venerdì, io penso, 
— disse colui. 

Wharton fece cenno di sì. 

— Sarà un bestiale e strano dibattito, — disse l'al 
tro — una preziosa specie di stizzosa votazione. 

— K credete voi che non sarà così per tal genere di 
quistioni, — disse Wharton sorridendo — finchè non avremo 
raggiunta una completà organizzazione dei partiti 1 

Dondolandosi sulla sedia, gustando la sigaretta, cogli 
occhi semichiusi dietro alle spire del fumo, faceva un alle- 
gro ma sprezzante studio del suo compagno. Mr. Bateson 
cra un giovane industriale, recentemente nominato al Par- 
lamento, e maritato da poco. Aveva una faccia rubiconda, 
guastata da una espressione di eterno dubbio che toccava 
quasi irrequietezza. Il suo aspetto non era privo di saga 
cità, ma cio faceva vedere che 1° individuo nutriva ambi- 
zioni molto superiori ai suoi mezzi, ed esso stesso già co- 
nosceva di essere deficiente di forze. 
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— Bene, io non mi meraviglierei che voi otteneste una 
splendida votazione, — egli riprese dopo una pausa — so- 
miglia al suffragio delle donne. Si voterà per questo genere 
di cose finchè vi sarà nna probabilità di ottenerle. Poi! 

— Benissimo! — disse Wharton senza complimenti. — 
Vedo che non potremo conquistarvi. 

-—- Io!... votare per la giornata di otto ore! Secondo 
la mia opinione mi sembrerebbe votare perchè sì abbassi 
la bandiera dell’ Impero Brittannico ! Sarebbe la campana a 
morto di ogni nostra prosperità. 

L’orecchio artistico di Wharton rifiutò la mescolanza 
della metafora, e si fece accigliato. Mr. Bateson proseguì. 
Egli era già eccitato e sì era gettato sopra Wharton come 
. sopra una preda. 

— E voi realmente desiderate di infliggere questo ca- 
stigo a noi industriali, a me nella mia industria, a dispetto 
di tutti i rischi del mercato, impedendomi di far lavorare 
i miei uomini più di otto ore al giorno, anche se essi lo 
desiderano ! 

— Noi dobbiamo deferire la nostra decisione alla mag- 
gioranza dei lavoratori più anziani in ogni distretto, essi vo- 
teranno in favore delle otto ore al giorno, — disse Wharton 
con calma — e quando essi avranno votato in favore l’ au- 
torità presenterà la legge al Parlamento. 

— Ma i miei uomini, si può ritenere, possono aver vo- 
tato colla minoranza contro simile scimunitaggine; e quando 
Il voto è dato, sarà un fatto possibile per loro e per me il 
lavorare più a lungo? Voi attualmente intendete questo; 
quale punizione proponete fer noi ? 

— Ma — disse Wharton riaecendendo la sigaretta — 
questo è un punto molto controverso. Personalmente io pre- 
ferisco la prigione alla multa. 

L’altro fece un balzo sulla sedia. 

— Voi volete mettermi in prigione perchè lavoro di 
più di otto ore e d’ accordo con i miei uomini ! 

Wharton lo guardò sorridente. Due o tre altre persone 
un vecchio generale, uno svogliato segretario privato d’ un 
ministro, e un ben noto ufticiale permanente alla testa d’ un 
grande dicastero della finanza, i quali stavano riuniti al 
capo della tavola pochi passi distanti, interrappero i loro 
discorsi per ascoltare. 

Il giovane industriale era rosso dalla bile. 

— Ma voi dovete conoscere, ed è inconcepibile ehe voi 
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non lo conosciate, che non è altro che una pazzia bella e 
buona. Nei nostri affari il commercio declina, l’ esportazio- 
ne diminuisce ogni giorno, e la importazione dalla Francia 
aumenta. È voi pretendete che noi lottiamo con un paese 
ove gli uomini lavorano undici ore al giorno per salari più 
bassi, colle mani legate dietro la schiena da una legisla- 
zione siffatta ? Ebbene sappiate — e si appoggiò alla spal- 
liera della sedia con un riso sprezzante — che non vi pw 
essere che una sola spiegazione. Voi ed i vostri amici 
avete mandato al diavolo 1’ economia politica e credete 
che agendo così la potete mandare al diavolo per sem- 
pre. Ma io immagino che resterete ad ogni modo soc 
combenti. 

Egli si arrestò adirato. Come al solito quello che pote 
dire fu al disotto di quello che voleva dire, e sotto al suo 
sdegno verso Wharton s’ascondeva la collera a lui nota per 
la propria mancanza d’ energia. 

— Sarà così, — disse Wharton con tutta serenità. — 
Nullameno lasciateci per un momento considerare la vostra 
« economia politica », per vedere se io posso comprendere 
ciò che per essa voi intendete. 

In seguito a ciò, sempre fumando la sigaretta, e colla 
massima compostezza e pieno di buon umore, egli comin 
ciò a torturare il suo compagno, mettendo innanzi quistioni, 
insinuando perfidi paragoni, cavando innocenti conseguenze 
con pratica sagacità e malizia, le quali in quel momento 
lasciarono il disgraziato Bateson agitarsi nell’ oceano delle 
proprie contraddizioni, e inabile ad attaccare una idea qual 
siasi a quelle grandi frasi della.sua scienza favorita, della 
quale egli era generalmente abituato a fare un così trion- 
fante sfoggio, sia sulla piattaforma parlamentare sia nel senv 
della propria famiglia. 

L’ ufticiale permanente dal suo posto guardava con at 
tenzione e piacere la lotta ineguale. Una volta quando vi 
fu una citazione della teoria di Mill sul costo della pro. 
duzione paragonata con quella d’ un moderno capo colletti. 
vista, egli si chinò in avanti e corresse qualche cosa che 
aveva detto Wharton. Questi depose tosto la sigaretta € 
si rivolse a lui in altro tuono. Un rapido dialogo ebbe 
luogo fra loro, che mostrò il loro acume e la loro esperienza, 
ma nel bel mezzo di esso la padrona diede il segnale di 
‘aggiungere le signore. 

— Tutto quello che so, — disse Bateson alzandosi — 
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si è che simili quistioni, se voi e i vostri amici trionfate, 
faranno naufragare il partito liberale in breve lasso di 
tempo. Su questo qualcuno di noi combatterà, se si dovrà 
venire a questo.... 

Wharton rise. 
| — Sarà una disgrazia nazionale se voi ci date un sì 
brusco affare, — egli disse in aria di buon umore, che 
rese tosto ridicolo 1’ aspetto da bravaccio dell’ altro. 

— Io non so cosa vada a fare alla Camera quell’ indi- 
viduo, — disse l’ ufficiale permanente al suo compagno 
mentre lentamente salivano le scale, e Wharton trovavasi 
aleuni passi innanzi a loro. — Si comincia a parlar di lui 
come di uno che avrà un avvenire, benchè nessuno sap- 
pia nè il perchè nè il come. Mi vien detto che parla bene, 
e probabilmente farà effetto col suo discorso di venerdì pros- 
simo. Ma il suo avvenire mi sembra assai incerto. Egli 
soltanto può divenire una potenza come capo del nuovo 
partito del lavoro. Ma dov? è il partito? Tutti vogliono 0s- 
sere re. L’ unico punto in suo favore si è che essi devono 
prendere un gentiluomo se vogliono avere un capo. Ma ri- 
mane sempre la questione se egli può fare qualche cosa al di 
fuori di ciò ch’ è praticamente attuabile. 

— Io spero in Dio che nou lo possa! — disse il vec- 
chio generale facendo il viso arcigno. Sono questi chiac- 
chieroni che rovinano P Impero. Essi hanno già incominciato 
ovunque vedono una probabilità. — 


Nel salotto Warton si dedicò per alcuni istanti alla pa- 
drona, una donnina ardita, che confidava a lui. attento in 
apparenza, una serie di lagnanze intorno alle cattive ma- 
niere delle signore del loro partito e del cattivo stato gene- 
rale del liberalismo in Londra dal punto di vista sociale. 

— Ciascuno si dà delle arie.... delle arie ridicole! ov- 
vero ammettono chiunque — ella disse scrollando le ampie 
e bianche spalle ed il rosso ventaglio con enfasi. — Mio 
marito comprende ciò, più che non lo comprenda io. È 
una vera disgrazia per il partito che i suoi affari sociali 
sieno così malamente condotti. Oh! io oso dire che voi non 
considerate ciò, Mr. Wharton, perchè siete un socialista. 
Ma io vi assieuro che quelli fra noi, che ancora credono nel- 
l’infinenza d’un popolo migliore, non lo amano. 

Egli si trattenne alcun poco ascoltando alcuni aned- 
doti pieni di malignità, finchè divenendo essa più noiosa 
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prese eongedo, scambiando poscia una o due parole con 
Lady Selina, che trovavasi sulle scale. In pochi minuti la 
sua carrozzella lo portò all’ entrata d’un gran palazzo in 
Berkeley Square, dove aveva luogo [una grande conversa. 
zione serale, tenuta da una di quelle signore liberali, delle 
quali la padrona che aveva appena lasciata aveva sparlato 
così liberamente. La signora ed il palazzo appartenevano 
ad una persona che aveva occupata un’ alta carica durante 
l’ultimo Ministero. 

Quando egli giunse alla cima della scala affollata, la 
superba padrona in raso bianco e ornata di diamanti che 
stava « ricevendo » gli invitati, lo osservò, e quando fu 
pronunziato il suo nome gli si fece incontro d’ un passo 0 
due. Nulla più seducente del sorriso con cui gli diede a 
toccare la mano inguantata. 

— Siete stato fuori di città tutte queste domeniche? 
— gli domandò con una leggiera aria di rimprovero. — lo 
sto sempre in casa, lo sapete.... vel’ ho detto! 

Essa parlava colla disinvoltura di una che può per 
mettersi qualunque proposta che le piace. Wharton fece le 
sue scutse e chiacchierarono alquanto. 

— Sir Hugh desidera che voi veniate a visitarci nel 
Sussex — diss’ella mentre egli era spinto attraverso il sa- 
lotto dalla folla che veniva dietro. — Verrete voi? 

Egli le fece una risposta che ella, più che compren 
derla, prese per una adesione, perchè fece un cenno del 
‘apo ed un sorriso. Wharton si trovò in presenza dell’ ex- 
Segretario di Stato che lo salutò cordialmente e quindi 
fece qualche osservazione tm po’ ridicola per la prossi 
ma sua mozione. 

— lo sono curîoso di vedere come riuscirete : ma voi 
sapete che manca di attualità, nè l'avrà giammai, come 
ne potete convenire. Voi dite che desiderate la stessa cosa, 
ed oso dire che venerdì tutti lo giurerete, ma in realtà... 

L'uomo di Stato scosse il capo. 

— Le particolarità sono ancora alquanto vaghe, ve lo 
assicuro — disse sorridendo Wharton, 

— E voi pensate che la cosa principale abbia un va 
lore senza le particolarità ? Io ho sempre incontrato delle 
grandi ditticoltà nella massima cristiana « siate perfetti ». 
Il principio non mi turba affatto! 

La ressa della folla che entrava li divise e per un se- 
condo o due il nobile ospite seguì de’ suoi sguardi il bel 
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profilo e la snella persona del più giovane. Egli pensava 
che nel prossimo ventennio, sia che questo od altr’ uomo 
diventasse o no importante, si sarebbe veduto un enorme 
risveglio d’ un progresso politico. Egli stesso nou sentiva 
alcuna gelosia degli uomini più giovani; ma nemmeno fra 
essi vedeva qualche personalità superiore. Quel giovinotto, 
pieno di vivacità, d’ energia e con le sue aspirazioni socia- 
liste era abbastanza interessante, come lo era il problema 
da Ini posto, se fosse riuscito a costituire un partito. Ma 
che vi era di certo o di inevitabile circa il suo avvenire ? 
D'altronde era sempre andata così, i capi popolo del pas- 
sato avevano fin al principio annunziato di essere superiori 
ad ogni errore. 

Frattanto Wharton tuvava assai piacevole il girare 
per quelle sale aristocratiche. Stupiva alla quantità di per- 
sone di sua conoscenza, al numero delle faccie che gli sor- 
ridevano. Al presente, dopo una mezz'ora di piccole con- 
versazioni, egli si trovò per un momento isolato, appog- 
giato ad un pilastro fra due sale, e libero di osservare la 
folla. L’amor proprio era in lui vigilante e lo rendeva felice. 
Ma ancora un sentimento di sorpresa in lui non s’ era mai 
dileguato. Un anno addietro egli aveva detto a Marcella 
Boyce, e con convinzione, che egli era un reietto della sua 
classe. 

— Tutto dipende da ciò che essi non hanno abbastanza 
paura di noi, — egli disse fra sè non senza certo dispetto. 
— Quando noi saremo in azione, (se mai lo saremo) io non 
frequenterò la conversazione di Lady Cradock. 

— Mr. Wharton, avete sempre la leggerezza di andare 
al teatro? — domandò una bella e languida creatura, la 
moglie di un impresario teatrale di Londra. — Spero che 
verrete a vederci nell’ « Amoreggiamenti d’un Ministro » 
Sabato sera. Ho un posto nel mio e per la persona che 
mi sia assai gradita. 

— Non conoscete la mia sorella più giovane, Mr. Whar- 
ton ? — disse una grossa voce accanto a lui. 

Egli si volse e vide una vecchia matrona, che spin- 
geva innanzi una giovinetta vestita di bianco, cui egli fece 
un profondo inchino. La signora era la moglie del capo 
di una famiglia antica del nord. La giovanetta timida con 
occhi spaventati lo guardava quando egli cominciò a par- 
larle. 

L’ audacia ed il sangue freddo nelle maniere di questa 
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nuova presentazione, quello sguardo scrutatore e semibef. 
fardo, che tutto vedeva fino ne’ più minuti dettagli, la leg- 
gerezza ed il brio di tutta la di lui persona, i suoi riccioli, 
1 suoi occhi, tutto questo attrasse l’ attenzione della ragazza, 
Essa cominciò ad aprire a Wharton il vergine suo cuore, 
prima protestando, poi confessando, finchè in dieci minuti 
Wharton venne a conoscere tutto quanto la riguardava, il suo 
piacere misto a rimorso nell’ « andare in società », il suo sha- 
lordimento al vedere la difterenza del mondo come era in 
quest’ anno da quello che era nell’ anno passato, quando essa 
era ancora alla scuola; poichè essa rammentava la scuola 
della domenica, i suoi fratelli, i suoi ideali, e poichè in cuore 
era alquanto pia, il suo ministro favorito e così via. 

— Wharton, verrete giovedì a pranzo; piccola brigata, 
nella mia stanza. 

Così gli sussurrò all’ orecchio un giovane aristocratico 
assai popolare che nell’ anno precedente aveva trattato con 
freddezza il deputato per West Brookshire. Wharton si 
volse, pensò un momento, ed acconsentì. 

-—- Bene! — disse l’ altro ritirando la mano dalla spalla 
di Wharton — buona notte! Ancora due di questi bestiali 
pigiamenti che mi fanno lottare per andare a letto, sorte 
maledetta ! Vi sono qui alcuni vostri compagni stasera 1 

Wharton scosse il capo. 

— Troppo austeri, io suppongo î 


— Questione dell’ abito nero, penso invece, — rispose 
seccamente Wharton. 
L'altro si scosse nelle spalle. A 


— E questo chiama se stesso una riunione di partito, 
in una casa radicale e democratica : che farsa ! 

— D'accordo! Buona notte ! 

E Wharton se ne andò e vide da una porta lontana 
tissi su di lui gli occhi della fanciulla che aveva poco in- 
nanzi conosciuta. Essa li abbassò, arrossì, e sparì. In quel 
momento un invitato entro per la stessa porta, una per- 
sona alta e seria nel fiore dell’ età, ma coi capelli, grigi. 
Wharton, a sua grande sorpresa, riconobbe Aldous Rae- 
burn, e vide anche che aveva a braccetto il padrone di 
casa. Essi avanzavansi verso di lui parlando. La folla gli 
impedì di sfuggirli, ma si volse e prese un giornale illu- 
strato che era Îì vicino sopra un tavolino. 

— E voi veramente giudicate che stia meglio ? — disse 
Pex-ministro, 
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— Ol! sì meglio.... veramente meglio ; ma io dubito 
assai che egli possa ritornare al lavoro in questa sessione. 
I medici dicono di mandarlo via definitivamente. 

— Ebbene — disse l’altro sorridendo — con un po’ di 
riposo vi sarà tempo per lui di rimettersi. 

— Bramerei aver fiducia nella sua guarigione — disse 
Raebarn addolorato. — Egli è assai indebolito. Andrò con lo- 
ro alla fine della prossima settimana sui laghi italiani, tengo 
a vederli installati in un buon albergo e ritornerò ben tosto. 

— Perderete una seduta della Commissione? — do- 
mando il suo ospite. Questi e Raeburn erano membri di 
una importante Commissione istituita l’anno innanzi dal 
nuovo (roverno conservatore. 

— Difficilmente, io credo, — disse Raeburn. — Io sono 
particolarmente ansioso di non perdere la deposizione di D... 

E si posero a parlare alquanto della Commissione, e 
della testimonianza di recente assunta innanzi ad essa. 
Wharton, che era circondato da un gruppo di signore, e 
non poteva pel momento muoversi, udì molto di ciò che 
essi stavano dicendo, assai contro la sua volontà. Di più 
era annoiato dal tuono di tranquilla e superiore familiarità 
con cui egli ed il suo compagno diseutevano. Non vi era 
nulla nel mondo che egli stesso avrebbe più evidentemente 
accettato che un seggio in quella Commissione. 

— Al! ecco Lady Cradock! — disse Raeburn scor- 
gendo la sua ospite e rispondendo ad un piccol cenno della 
sua mano. — Devo andarle a dire due parole e quindi ac- 
compagnare via mila zia. — 

Mentre si dirigeva verso di lei, egli urto leggermente 
Wharton, che non avrebbe potuto sfuggire. Raeburn alzò 
gli occhi, riconobbe la persona che aveva toccata, arrossì 
alquanto e passò oltre. Uno presente avrebbe supposto che 
non sì conoscessero nemmeno. 


II. — Dueo tre minuti dopo Wharton era in istrada 
diretto verso Piccadilly. Dopo tutti i lusinghieri incidenti di 
quella sera, il casuale incontro con cui questa si era chiu- 
sa era una spiacevole stonatura. Maledetto Racburn! Era 
egli il primo uomo al mondo che era stato abbandonato da 
una fanciulla, perchè in lui essa aveva scoperto un noioso 
pedante ? Anche supposto che Miss Boyce al momento di 
licenziarlo avesse descritta al suo fidanzato la piccola scena 
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avvenuta nella libreria a Mellor, — e Wharton era inclinato 
a pensare che essa avesse ciò fatto l’ anno passato, sia per 
le nuove che erano giunte fino a lui circa il rotto impegno, 
sia perchè Raeburn non aveva risposto al suo saluto, nè 
stretta l’ offerta mano nel corridoio della Camera la prima 
volta che si erano incontrati dopo che la notizia era in domi- 
nio del pubblico : — che importava ciò ? Certamente che il 
Severo moralista avrà trovato a che dire sul tema di appro- 
fittare della posizione di ospite per cercar di sedurre la 
fidanzata d’ un altro. Ma così il severo moralista non avreb- 
be che mostrata la sua incapacità usuale di prendere il 
mondo quale è. Qual fortuna avrebbe avuto egli o qualun- 
que altro con Marcella Boyce, se essa per caso avesse 
amato l’ uomo che aveva promesso di sposare? Questa 
piccola inezia fu dimenticata. 

— Io fui dalla parte della verità, — pensò tra se Wharton 
con nun’ ombra di rabbia; — in quel momento in cui la tratten- 
ni nella libreria, essa viveva. Raeburn le offrì una piattafor- 
ma, una posizione: io le insegnai a pensare, a sentire, la 
aiutal a conoscere se stessa. La nostra relazione non era una 
passione ; questa si arrestò sulla soglia, ma era reale, una 
vera relazione sino al punto in cui giunse. Che non sia an- 
data più oltre lo si deve anche a circostanze, a ragioni di 
altro genere. Che egli disprezzasse e si sentisse offeso dal 
mio modo di comportarmi a Mellor è troppo naturale. Se 
fossimo in Francia egli mi avrebbe chiamato da parte e col 
più gran piacere io gli avrei data soddisfazione. Ma che 
faccio io? Il suo modo di condursi è eguale al mio? Se lo 
fosse altro non mi rimarrebbe a fare domattina che tirarmi 
una pistolettata ! » 

Egli camminava lestamente, pigliandosela con se me- 
desimo per quei sintomi d’ una coscienza meramente falsa 
e convenzionale, che potevano nascere in lui dal contatto 
con Aldous Raeburn. 

— Non siè egli immischiato colla mia libertà, non mi 
ha calcato col pedantesco suo piede, fin da quando era. 
vamo insieme ragazzi ? Io gli sono stato debitore per molti 
anni; ora l’ ho pagato. Che si acconci alle sorti della 
guerra! — 

Quindi, in preda ad una irritazione che non poteva vin- 
cere, suo malgrado cominciò a pensare alle varie occasioni, 
nelle quali egli e Aldous si erano in passato contrastati, © 
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particolarmente a quell’ incidente che Miss Raeburn avevi: 
duramente richiamato alla tarda memoria di Lady Win- 
terbourne. 

Ebbene, che importava questo? Ciò era avvenuto quan- 
do Wharton era un giovinetto di ventun’ anni, e durante un 
intervallo di alcuni mesi quando Aldous Raeburn, che 
aveva lasciato Cambridge tre anni prima, ed era già una 
persona importante, aveva mostrata un decisa disposizione 
di occuparsi del brillante e indocile giovane del quale i 
Levens, fra gli altri parenti, si erano già lavate le mani. 

— Perchè egli faceva questo? — pensò Wharton. — Na- 
turalmente per motivi filantropici. Egli è uno di quelli 
nomini che devono sempre salvare le anime e la pecora 
nera è sempre la più conveniente a questo scopo. Io ri- 
cordo che allora ne era lusingato. 

E Wharton ripensava agli anni passati a Oxford quan- 
do le lettere e l’ influenza di Raeburn l’ avevano certamen- 
te salvato da varî imbrogli che avrebbero potuto essere 
per lui disastrosi. Quindi un po’ più tardi egli ricordava 
la capanna per la caccia nelle lande di Loch Etive, dove 
egli, Raeburn, Lord Maxwell, Miss Raeburn ed una piccola 
compagnia avevano passato 1’ agosto del suo ventunesimo 
anno. Ebbene? quell’ arcigno guardiano e la sua bella mo- 
glie, che era stata cameriera di Miss Raeburn, vi poteva 
essere qualche cosa di più inevitabile? Un duro e geloso 
marito, di una deile più delicate e sensuali nature. La cosa 
era nell’ aria !... nell’ estate, nel sangue, e male si resiste 
alla voglia di mangiare quando si ha fune, di bere quando 
si ha sete. 1)’ altronde qual torto era stato fatto, qual torto 
speciale potrebbe venir fatto con un simile Cerbero di mari- 
to? Quanto allo scalpore che s'era menato per questo piccolo 
incidente particolare, nulla vi poteva essere di meno richie- 
sto e di più superfluo. Aldous aveva voluto un atto di pen- 
timento e di scusa,. aveva dette cose vibrate con occhi lam- 
peggianti, facendo una bocca da Catone. Ma Wharton si era 
mostrato ostinato, non volle pentirsi, nè chiedere perdono. 

Quell’ incidente, tuttavia, avveniva im una epoca pas- 
sata della sua vita, un’ epoca segnata da un certo prolun- 
gato sconvolgimento dei sensi, al quale egli ora guardava 
indietro con grande sangue freddo. Questo sconvolgimento 
aveva trovato sfogo in altre avventure assai più piecantì 
di quella della moglie del guardiano. Egli credeva che una 
o due di queste avventure non fossero ignorate da Raceburn. 
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Che si doveva fare ? La morte di sua madre, questa su- 
perflua stupidità da parte del destino, ed il colpo che questa 
morte aveva in certo modo a lui portato, 1)’ aveva in sulle 
prime tratto fuori dal pantano de’ piaceri a buon mercato 
e facili, ed ai quali ora guardava con disprezzo. Poscfa i 
due anni passati in viaggi, e le gioie ad un tempo virili e 
pure che gli avevano arrecate, gioie di avventure, di cor- 
porali sofferenze, di scoperte, assieme a quell’ eccitamento 
intellettuale che proviene dai continui cambiamenti, dai 
nuovi cieli, dai nuovi mari, dalle nuove società, avevano 
in lui ammorzato gli stimoli della carne, e 1’ avevano sal- 
vato. La liberazione così incominciata si era completata a 
casa sua per le varie sorti ed occasioni, che gli avevano 
dischiusa una buona e seducente carriera in quel movimento 
del Lavoro, al quale 1’ aveva avvincolato sua madre, quando 
egli ancora non ne conosceva lo scopo, nè le persone. La 
guerra al Capitale estendendosi da ogni lato, in preparativi 
d’ una vasta campagna e la guida delle truppe dei lavora- 
tori, tutte queste cose gli fecero sembrar stupida la con- 
quista delle donne. La passione doveva ora prendere nuove 
forme per impadronirsi nuovamente di lui. 

Quanto alla sua relazione con Raeburn egli ben ricor- 
dava che quando, dopo una lunga rottura, egli ed Aldous 
si erano incontrati ancora casualmente, in Londra o altrove, 
Aldous aveva mostrata una certa disposizione a mettere 
una pietra sul passato, e a trattarlo con gentilezza, benchè 
non con amicizia. Wharton era pure di questo parere ben- 
chè in quel frattempo si fosse presentato contro di lui nel 
I’ elezione per il West Brookshire, e, sopratutto si fosse 
ritrovato nella stessa casa colla fidanzata di Aldous Raeburn 
con sentimenti molto esaltati. 

Non v’ ha dubbio — pensava Wharton, — che quando 
Raeburn avrà saputo il racconto della libreria, se lo hu sapu- 
to, egli avrà riconosciuto 1° uomo ed il carattere d’una volta. 

— I’attrazione di questa fanciulla non era per me 
un’ attrazione dei sensi. Ciò che io spiegai con lei era il 
potere, il potere sopra una natura che scherzava e quindi 
per naturale aftinità mi apparteneva. Anche se non vi fosse 
stato Il’ aftare Hurd, se io avessi tentato di avvicinarla, 
tutta la sua morale natura sarebbe insorta contro di me e 
contro il proprio tradimento. Io conosceva perfettamente 
bene questo, e presi quella linea di condotta perchè il giuo- 
co pel momento era più eccitante, troppo interessante per 
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potervi rinunziare. Pel momento! Ma qualche giorno... qual- 
che settimana più tardi.... Brion Dio! Come siamo fatti noi 
mortali! — 

Wharton alzò le spalle beffando. Era stato ben strano in- 
vero questo mutamento della direzione morale che era in lui 
avvenuta nelle prime settimane della sua vita parlamentare 
anche prima che fosse passata l’ agitazione per Hurd. Questa 
agitazione 1’ avea fatto conoscere vigorosamente e proficua - 
mente al pubblico in un momento conveniente. Ma ciò che 
originariamente era scaturito dall’ impulso del dominio so- 
pra una donna, divenne sulla fine lo strumento d’ una nuova 
e ben diversa situazione. Wharton non era sì tosto entrato 
nella Camera dei Comuni che si era sentito quivi singo- 
larmente al suo posto. Egli aveva la tendenza alla discus- 
sione, la tendenza alla direzione, unita ad una sensibile ed 
immaginosa ambizione. Egli, e se ne stupì quasi, in quel 
momento si trovò in possesso di forza straordinaria e di 
pazienza per sopportare, di una attitudine al lavoro, di una 
tendenza a migliorare gli ignoranti. Gli auspici erano tutti 
favorevoli, talvolta perfino strabilianti. Wharton vide che 
grazie alla sua comparsa in pubblico nei due anni antece- 
denti egli era oggi considerato, ascoltato, di li si parlava 
nella Camera, e che la sua posizione nel partito del Lavoro, 
di recente formazione benchè non perfettamente organizzato, 
era piena di promesse infinite. 

La sua vivace ed elastica natura vi si acconciò ben 
presto. Per certe specie di successi nulla vi è di più impor- 
tante che l’ abilità di dimenticare, di tenere l’ animo sgom- 
bro da ogni cosa futile e supertlua. Marcella Boyce e tutto 
cio che la riguardava passava liscio nella coscienza di Whar- 
ton. Soltanto una volta o due egli confessò a se medesimo 
con un leggiero sorriso che era una buona cosa che a Mel- 
lor non si fosse ingolfato in un imbroglio peggiore. Giusto 
cielo! In qual condizione sì troverebbe un uomo, sull’inizio 
della sua carriera, che avesse dato a Marcella Boyce qual. 
che diritto su di lui! Ma ciò era trascorso da un anno. Tut- 
tavia, quella sera il passato gli si riaffacciava alla mente 
sia in seguito alla conversazione di Lady Selina sia pel suo 
incontro con Raeburn. Ricadere sotto Vl’ ascendente di Rae- 
burn era lo stesso che pensare alla vecchia passione di costui. 

Dov? era Miss Boyce? Certamente il suo anno di ti- 
roeinio all’ ospedale sarà finito a quest’ ora ? 


510 MARCELLA 


Svoltò per via St. James, si fermò ad una porta quasi 
in fondo al palazzo, entrò, e salì a tastoni fino al secondo 
piano. Un'servo 8onnolento uscì dalla sua camera e, ve- 
dendo che il suo padrone non aveva alcuna intenzione di 
andare a letto, portò il lume e dell’ acqua minerale. Whar- 
ton era astinente. Aveva preso quella piega da ragazzo, e 
qualche sbornia presa mentre era in collegio lo aveva con- 
fermato in ciò che sulle prime poteva essere stato sempli- 
cemente una posa. Godeva buona salute, e quel dolor di 
capo e quella nausea prodotti da tali eccessi lo avevano 
disgustato e guarito da cotesta inclinazione. Si era facil- 
mente liberato di un’ abitudine che non aveva avuto tempo 
di dominarlo e, da allora in poi, era stato astinente sia per 
vanità sia per distinguersi. 

Non voleva che si attribuisse quella sua temperanza 
a motivi morali. « Se mi piacesse quella vita bestiale, vi 
nuotereì sin da domani », rispondeva a certuni che lo stuz- 
zicavano in proposito; — ma, poichè non mi piace, perchè 
dovrei rendermi schiavo di quello o di qualunque altro 
vizio ? 

Per contro, fumava disordinatamente. 

— Comanda altro, signore? — disse il servo ritto dietro 
la sua seggiola dopo aver portato candele, fiammiferi, sì- 
garette ed acqua in abbondanza. 

— No; vai a letto, (ruglielmo; ma non mettere il pa- 
letto alla porta. Buona notte. 

L’ uomo se n’ andò, e Wharton, s’ appoggiò al parapetto 
della finestra che dava sulla Via St. James, e fumò una 
sigaretta. Era una notte bella e calda. Vi era ancora parec- 
chio movimento nella strada, poichè era appena passata la 
mezzanotte e ì circoli non erano ancora chiusi. 

— Tanto, sono un bel tipo! — confesso a se stesso, 
scuotendo il capo, mentre stava fumando. — Ma tutto civ 
non può durare. Nulla è duraturo. 

Pose la sigaretta sul parapetto rientro in camera, andò 
al cassettone, cercò un momento, finalmente ne trasse una 
lettera e si mise a leggerla. Era la lettera che Marcella gli 
aveva scritto due o tre giorni dopo la rottura del suo fidan- 
zamento. Vi era appena accennato il fatto nelle prime righe, 
senza alcuna spiegazione o commento, e continuava così: 

« Non vi ho mai finora ringraziato, come avrei dovuto 
per tutto cio che avete fatto e cercato di fare, tutto questo 
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tempo. Ma sembra ormai evidente che non potremo incon- 
trarcì più su quel terreno. Io sono tanto sola, ora; e mi at- 
ferro al rispetto di me stessa come se questo fosse 1’ unic: 
cosa che mi rimanga. Il passato, però, che ci mise ambedue 
in una falsa posizione è ormai cancellato, con dolore cancel- 
lato. Sento che posso ora dirvi come ad ogni altro compagno 
di lavoro e di pensiero che, se mai nell’ avvenire, desiderate 
la mia cooperazione, sono pronta a fare tutto quanto è in 
me per contentarvi. 

« Ma, per il momento, me ne vo in un altro mondo. 
Questi ultimi giorni sono stata malata più che non lo fossi 
mai stata; e tutti, anche mio padre convengono con me che 
me ne devo andare. Appena starò un po’ meglio, farò un 
anno di tirocinio in un ospedale di Londra; quindi starò 
probabilmente qualche tempo in città come infermiera. Que- 
sto piano mi passò per la mente ritornando colla moglie 
di Hurd che era andata a vederlo il giorno prima dell’ ese- 
cuzione. Capii allora che per me tutto era finito a Mellor. 

« Quanto al rovinìo di tutti i miei progetti e dì tutte 
le mie amicizie, è meglio che non ne parli qui. Sento chie 
ho dato alla gente del villaggio, che avevo promesso di 
aiutare, un motivo di più di disperar della vita. Non è pia- 
cevole portar con sè un simile pensiero. Ma se gli utensili 
si smussano o si rompono, come può il lavoro essere fatto ? 
Non vi è altro da fare che rassettare gli utensili. 

« Avrò sempre piacere di sapere come prosperano i 
fatti vostri. Vedrò il vostro giornale e seguirò ciò che suc- 
cede in Parlamento. Per ora non voglio nè scrivere nè ri- 
cever lettere. Mi si dice che, come novizia, dovrò trascorrere 
il tempo a sciacquar bicchieri, a lustrar rubinetti per i ba- 
gni, e la mia imaginazione ormai vi si è assuefatta. 

« Se mai incontrate quelli amici di cui vi ho parlato 
Luigi, Antonio e Edith Craven, e potete valervi del primo 
per il vostro giornale (The Labour Clarion) ve ne sarò rico- 
noscente. Ho udito che se la son passata male ultimamente 
e che Luigi s’ è fidanzato e vorrebbe sposare. Vi ricordate 
che vi dissi quanto avevamo lavorato insieme nelle classi di 
South Kensington, e come avevano fatto di me una Ventu- 
rista. Vostra MARCELLA BoOYCE ». 


Wharton ripose la lettera facendo Dboccuccie sopra al- 
cune sue espressioni. 
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— Il passato ci mise ambedue in una falsa posizione, Un 
motivo di più di disperar della vita. Per me tutto è finito 3 
Mellor. Proprio carina! come amano i paroloni le donne ? le 
frasi enfatiche! Tutti quei rimasugli di carità, tutti quei 
progettati tessuti di paglia! Eppure, niuno vorrà pretendere 
che essa faccia dello spirito, proprio in quelle circostanze. 
Peccato però che la natura ne abbia piuvato delle splendide 
creature come lei! 

— Bah! — soggiunse, mentre curvo sul tavolino stava 
cercando una penna; — perchè non mi ha quell’ imbecille 
dato quelle lettere? — Infatti il servitore aveva dimenti- 
‘ato di porgergli un fascio di lettere rimaste chiuse sul ta- 
volo. Fra quelle ve n° era una che gli diede subito da pen- 
sare, perche dallo scritto dell’ indirizzo gli parve che fosse 
di Neemia Wilkins, membro del Parlamento, e già suo 
collega nel Congresso dei lavoratori a Birmingham, come 
pure coeditore del Labour Clarion. 

Comunque, la lettera non era di Wilkins. Era stata 
scritta dal segretario di una cooperativa di Midland. La so- 
cietà era recente e rappresentava una debole organizzazione 
dell’ industria del metallo, nna specie di transizione tra la 
piccola e la grande industria. Le condizioni del lavoro erano 
pessime, e molte le lagnanze ; i salari erano bassi e grandi 
erano le necessità locali. Il segretario, un giovane capace 
ed entusiasta, scriveva a \Vharton che certi cambiamenti 
fatti nelle liste locali di pagamento, cambiamenti fatti dal 
padroni, recavano una diminuzione di paga ; che gli operai 
avevano deciso di resistere, che si faceva sentire una viva 
agitazione e che lo sciopero era imminente. Potevano essi 
fare assegnamento sul Clarion, la Tromba del Lavoratore! 
Il giornale aveva già pubblicato alcune lettere riguardo 
all’ Unione, lettere che avevano destato 1’ attenzione e che 
erano state lette avidamente nel distretto. Vorrebbe ora la 
Tromba sposare la loro causa? Vorrebbe il signor Wharton 
appoggiarli sia in Parlamento che fuori ? La lettera, scritta 
in termini lusinghieri riguardo all’ influenza del giornale la 
Tromba e del suo proprietario, faceva una lunga e tecnica 
esposizione della situazione. 

Wharton alzò gli oechi con sguardo acceso. Egli pre- 
vide un caso proprio effettivo sia per il giornale, sia per la 
Camera. Uno dei principali capitalisti coinvolti era un 
certo Deuny, per Inngo tempo membro del Parlamento, per 
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il quale il propretario del Clarion aveva una cordiale anti- 
patia. Denny lo aveva contrariato in modo vessatorio — e 
forse lo aveva reso ridicolo — in una o due occasioni. 
Avrebbe avuto una bella soddisfazione nel far comprendere 
a Denny chi fossero i suoi padroni. Ed a cotesti motivi unì 
una sincera simpatia per i « poveri diavoli » in quistione 
«l un vivo desiderio di vedere che giustizia fosse loro 
fatta. i 

— Bisogna subito mandar giù qua!che d’ uno, — disse 

"© se stesso; poi soggiunse con dispetto: — E mi par che 

debba esse Wilkins. — 

Imperocchè l’ uomo che aveva scritto gli articoli per la 
Tromba del Lavoratore, in qualità di Commissario speciale, 
aveva lasciato l’ Inghilterra tre settimane prima per pren- 
dere la direzione d’ un giornale coloniale. 

Tutto assorto in tali pensieri, prese le altre lettere, ral- 
legrandosi fanciullescamente per la millesima volta perchè 
vedeva sopra ogni busta accoppiato al suo nome le note let- 
tere M. P. (membro del Parlamento); e fra la voluminosa sua 
corrispondenza ne scelse tre, una del suo banchiere, una del 
suo agente in Lincolnshire e la terza proveniente dalla Reda- 
zione della Tromba, certo una di Wilkins. Le lesse, diventò 
pallido, bestemmiò sotto voce, poi gettate via dispettosa- 
mente le lettere, riprese la sua sigaretta e si rimise a pen- 
sare. La lettera del banchiere richiamava la sua attenzione 
sopra lo stato poco florido delle sue finanze e quella del- 
l'agente gli parlava di siccità e della difticoltà a riscuotere 
l’ affitto delle sue terre. | 
. La terza lettera parlava di cose assai più serie an- 
cora. Wilkins, 1’ operaio di grande abilità, sospettoso e ma- 
ligno, che era sempre stato uno spino nella carne di Whar- 
ton, sin dal pripcipio della sua pubblica carriera, «era prima 
membro di una unione mineraria; ma i suoi mezzi erano 
searsi, e così all’ apertura del nuovo Parlamento, Wharton 
gli aveva offerto un posto ben retribuito nella Redazione 
del suo giornale. Eragli parso il miglior modo di legare al 
suo carro un uomo pericoloso e forse di dominarlo. Wilkins 
aveva accettato, ma di mala grazia, comprendendo bene 
qual fosse stato lo scopo di quella scelta. 

Da quel giorno i due erano stati in continuo attrito. 
L’orgoglio di Wilkins non cedeva in nulla davanti all’ edu- 
cazione universitaria del suo principale; mentre costui se- 
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guiva con apprensione la crescente influenza di cotesto 
membro ostile e insubordinato del suo comitato di Redazione 
sopra i circoli operai dai quali la Tromba traeva la sua 
esistenza. 

Nella lettera in quistione, Wilkins annunziava che a 
causa della scandalosa amministrazione del giornale e della 
condotta sua in un certo aftare d’ arbitrato, egli, Wilkins, 
non poteva più restare al suo posto e si ritirava immedia- 
tamente, non essendovi nel suo contratto nulla che si op- 
ponesse al suo ritiro immediato. Egli criticava poi violen- 
temente la presente amministrazione e lasciava intendere 
che avrebbe in seguito fatto tutto quanto era in lui per 
aiutare un giornale rivale. 

— Basta! invidiosa, indomabile belva! — sclamò Whar- 
ton tuori di sè, mentre stava fumando alla finestra. Tutte 
le difticoltà, che stava per creargli questo tradimento, gli 
sorsero nella mente. 

— L’ ambizione, quello è il vero motivo, » disse poi 
a se stesso agitandosi. — Poss’ io, formarmi un partito 
e tenerlo compatto? Posso io mediante la Tromba, e con 
influenze esterne, esercitare la mia autorità sulla Came. 
ra? Se sì, allora faremo qualche cosa, e Lady Cradock 
non mi manderà più i suoi sorrisi. E se no, il giuoco è 
fallito per me e per loro. Non hanno coesione, informa- 
zioni, nè vero potere. Senza capo, sono una semplice ac- 
cozzaglia di sediziosi mezzo educati, che non riusciranno 
a nulla se non quando saranno sostenuti dalla forza bruta. 
Senza il comando, io sono una semplice unità nel gruppo 
più debole della Camera. Eppure, per Bacco! par proprio 
che non ne abbia la stoffa. — 

E ripensò con tristezza a tutte le sue relazioni avute 
con Wilkins, alle sue concessioni infruttuose ed alle sue 
umiliazioni, alla sua pretensione di aver tatto e saper fare, 
mentre quell’ uomo gli sfuggiva insensibilmente. 

— Maledetto Iui! — disse ancora. — È finita! Eppu- 
re gli sarebbe piaciuto sostenere lo sciopero di Midland. 
Era tanto che cercava una buona occasione. Io avrò la soil. 
disfazione di dire a Wilkins che egli ha perso la migliore 
opportunità. Ma intanto, chi mandare! Oh! a proposito! 
che sarebbe dell’ amico di Miss Boyce 1? 

Stette un istante storcendo un pochino la penna d’ oca 
che aveva presa in mano, presto cercò un foglio di carta 
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« Cara Miss Boyce, — È più d’ un anno che non ho 
saputa nulla di voi, e mi domandavo ultimamente se avreste 
realmente scelto la vita d’ infermiera. Vi ricordate d’ avermi 
scritto dei vostri amici Craven? Li ho incontrati qualche 
volta alle adunanze dei Venturisti ed ho sempre ammirato 
la loro abilità. L’ anno passato non potei far nulla di pra- 
tico per assecondare i vostri desiderì. Quest’ anno invece, 
vi sarebbe una porta aperta alla Tromba del Lavoratore, e 
vorrei tanto parlarne con voi. Siete in città? È possibile 
trovarvi? Potrei venire la settimana prossima, qualunque 
giorno, nel dopo pranzo; ma presto, perchè vado alla Ca- 
mera alle quattro, — o Sabato. Ma preferirei se fosse Mar- 
tedì o Mercoledì, per potervi persuadere di venire alla di- 
scussione Venerdì sera. V’ interesserebbe di certo, e credo 
che potrei procurarvi un posto. Noi, membri del partito 
operaio, siamo come gli Irlandesi, — possiamo sempre far 
passare i nostri amici. . 

Sinceramente vostro H. S. WHARTON. » 


Finita la lettera, esitò un momento, in preda ad opposti 
pensieri e rimembranze. Sorrise e tornò presto padrone di 
sè. Raccolte le altre sue corrispondenze, si mise a passeg- 
giare su e giù per la stanza colla mente, questa volta, alle 
sue difticoltà finanziarie. Egli e sua madre erano sempre 
stati a corto di denaro, da quando egli si poteva ricordare. 
Lady Mildred spendeva somme spaventevoli in abiti e vil- 
leggiature, e dopo ciò si riduceva per sei mesi in un mi- 
sero appartamento, in qualche strada remota, mentre atftit- 
tava il palazzo di Suffolk ed il suo figlio viaggiava al- 
l’ estero. Ma codeste tormentose circostanze, avevano, vera- 
mente, preoccupato assai poco Wharton. Questi era scapolo 
e la penuria erasi presto mutata in temporaneo benessere 
prima che potesse parergli intollerabile. Adesso però, 1’ af- 
fare si faceva più serio. Anzitutto, i suoi obblighi, come 
membro del Parlamento e come una delle persone bene- 
stanttin un movimento di nullatenenti, erano considerevoli. 
Qualunque fosse 1 uso che il Socialismo farebbe del de- 
naro in avvenire, egli ben sapeva che, al presente, esso era 
utile ad un politicante socialista quanto a qualunque altra 
persona. In secondo luogo, V impresa della Tromba, ini- 
ziata coll’ aiuto del lascito d’ uno zio, diventava sempre 
più di aggravio alle sue finanze. Come andava che invece 
di pagar le sue spese, la Tromba, malgrado tutti i suoi 
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sforzi, pesava ogni giorno maggiormente sul suo bilancio! 
Nei tre anni in cui ne era stato proprietario, egli l’ aveva 
trasformata e ne aveva fatto un organo importante del par- 
tito operaio. Ogni settimana aveva scritto un articolo colla 
sua firma, e ciò era valso a mettere in evidenza lui ed il 
giornale ; s’ era dato a tutt’ nomo a riorganizzare un nucleo 
di redattori, e vi aveva speso più che non fosse giusti. 
ficato. 

D’ onde lo stato attuale? Un anno prima, quando la 
Tromba andava a vele gonfie, aveva comprato tutto un 
nuovo macchinario e trasportato i suoi ufficì in nn locale 
più ampio e più costoso. Ma tutto ciò era stato fatto con 
danaro preso a imprestito. 

Poi, non si sa come nè perchè, il giornale perdette 
della sua popolarità, e da otto mesi andava sempre più giù. 
Whlarton lo sapeva, ma come spiegarne la cagione? se è 
vero che i libri hanno la loro sorte, è più vero ancora dei 
giornali. Era forse perchè un giornale collettivista, quel 
giornale rivale cui accennava Wilkins, messo su da alcuni 
Venturisti astuti, guadagnava terreno a scapito della Trom- 
ba? Ovvero, come diceva Wharton, in un momento di rab- 
bia e di scoraggiamento, era egli perchè la gran maggio- 
ranza degli operai è composta di gente imbecille che non 
legge altro che le notizie delle corse o dei tribunali, quello 
appunto che la loro intelligenza può apprezzare ? Pochi ave- 
vano, come lui, così poca fiducia nelle masse, nel momento in 
cui egli ambiva essere riconosciuto come il duce del partito 
Operaio. 

Inoltre, le sue spese personali erano sempre state esa- 
gerate; e, come vedremo, egli era minacciato di un debito 
che non poteva fare il comodo suo. Nell’ insieme dunque, 
il suo banchiere era stato molto indulgente verso di lui. 

Correva, fumava e sbuffava, mulinando un piano dopo 
l’altro mentre camminava colle mani dietro la schiena e la 
sua testa ricciuta affondata fra le spalle. Senza avveder- 
sene, sì fermo contro una parete della camera dove, sopra 
uno seaftalino, erano attaccate alcune fotagrafie. Il suo 
sguardo cadde sopra una di esse, e il suo viso si rischiaro. 
ion un gesto d’ impazienza, simile ad un ragazzo sbadato, 
"acciòo via 1 suoi pensieri, 

— Ne il giuoco diventasse pericoloso qui, ebbene. il 
prossimo piroscafo mi trasporterà lontano da questi luoghi. 
Che divertimento si ebbe in cima a quel ghiacciaio! 
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Si era fermato ad ginmirare la fotografia d’un ghiac- 
ciaio dell’ Imalaja Tibetano, dove, anno dopo la morte di 
sua madre, aveva trascorsi quattro mesi con una carovana 
di esploratori. La lastra aveva sorpreso il luccichio della 
neve, il lustro e la tinta del ghiaccio. Gli pareva di veder 
azzurro del cielo e di sentire il vento della montagna. 
L'uomo seduto sulla scala al disopra di quel crepaccio senza 
fondo era lui. Accanto erano le guide, due di Chamounix 
una di Grindelwald e quel bel giovane, figlio della più an- 
ziana guida di Chamounix, l'avevano perso nel far )’ ascen- 
sione di quella punta che si vedeva a sinistra del ghiacciaio. 
« Ah! quelli erano tempi! » diceva a se stesso mentre il 
suo sguardo percorreva la fotogratia con una voluttà.... E 
colla medesima voluttà esaminava le altre: « Ah! quegli 
anni in Wanderjahre! » diceva, perdendosi nelle sue ri- 
membranze di mari spumosi, di spiaggie tropicali colle loro 
palme, di finmi maestosi e di innumerevoli isole sparse di 
rovine e di foreste ove non si ode mai la voce dell’ uomo. 

— Però, — riprese girando su se medesimo — e se sì 
provasse un altro po’ ? Che ore saranno ? Non saranno mica 
ancora a letto quei compagni ! 

Guardò l'orologio, spense la candela e si trovo nella 
strada. Un cento passi più in là, si fermò davanti alla 
porta d’un circolo aristocratico assai noto, molto ristretto 
ma molto scelto, dove il fratello di sua madre, il titolato 
della famiglia, lo aveva introdotto quando era giovanetto e 
quando i parenti di sua madre speravano ancora salvarlo 
come un tizzone dal fuoco. 

Le prime stanze erano ancora ben popolate. Egli le at- 
traversò e si recò verso le stanze di dietro. Un custode fece 
un passo indietro e gli aprì la porta. Questa si richiuse 
subito dietro a lui e Wharton si trovò in mezzo ad una ven- 
tina di giovani che giuocavano a baccarat con delle pile di 
monete fiammanti sulla tavola, e sui loro capi le lampade 
elettriche le quali rischiaravano tutti i particolari della scena. 


— Ola! — gridò un giovane bruno, simile ad un Lord 
Byron arruffato. — Ecco il condottiero dei lavoratori, fate 


largo! 

E tra le risa e le chiacchiere, Wharton si trovo seduto 
alla tavola del baccarat dov'era incominciata una nuova 
partita. Frugò le sue tasche per vedere se aveva quattrini, 
e cogli occhi egli seguiva tutte le mosse dei giuocatori. 
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Da tre anni, da quando cioè era ritornato dai suoi viaggi 
.la passione per il giuoco lo aveva dominato. Durante la 
stagione aveva già vinto e perso grandi somme; ma più 
erano state le perdite che le vincite. E fin allora, niuno 
ne sapeva nulla all’ infuori di coloro che giuocavano con lui 
in questa medesima stanza. 


III. — Se va giù, infermiera, dovrebbe prendere quel 
recipiente con sè ; il carbone va diminuendo ; si risparmie- 
rebbe così un viaggio ! 

Marcella guardo, con aria scherzosa, il suo consigliere, 
un bambinetto in maniche di camicia e calzoni corti, che 
aveva certi occhi neri da ebreo ed il viso caratteristico di 
quella razza. Egli era appoggiato alla granata che aveva 
adoprata fino a quel momento, mentre le maniche, tirate 
su fino alle spalle, lasciavano vedere le sue minuscole 
braccia. 

— Sta bene; — disse l'infermiera — allora, voi ba- 
date alla mamma nella mia assenza, e non lasciate passare 
nissun altro che il dottore. 

E Marcella si voltò per un momento verso il letto sul 
quale giaceva un’ammalata, apparentemente troppo debole 


per poter parlare o muoversi. 
— Male pare! — rispose il ragazzo secco, secco, rimet- 
tendosi alla granata con zelo. — È se quel bambino rico. 


mincia a piangere, dargli la bottiglia, mn’ immagino ? 

— No davvero, — ribattè Marcella con fermezza — il 
bambino ha avuto la sua bottiglia or ora. Spazzate pure, 
Ben ; ma lasciate stare il bimbo. 

Benny rimase un po’ offeso ;} ma si riebbe presto e di- 
“resse uno sguardo di superiorità sopra Marcella, che stava 
uscendo dalla stanza. 

— Ol! senta, infermiera: non vada mai in cantina 
senza lume ; perchè dovrebbe tornar su di corsa, com’ è vero 
che son qui! 

Poi, correndo all’ armadio, prese un vecchio candeliere 
e alcuni fiammiferi e pose il tutto in fondo al recipiente 
che Marcella teneva attaccato al braccio; quindi, sempre 
con la sua aria di superiorità, la lasciò andare. 

Mircella scese nella semioscurità. La casa era una di 
quelle assai comuni nelle parti più povere del centro Ovest 
di Londra: una di quelle case del secolo decimottavo, abi- 
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tate dall’ aristocrazia ai tempi del Dr. Johnson, ed ora di- 
vise in tanti piccoli appartamenti malsani, mal provvedute 
di aria, di acqua e di altre cose necessarie alla vita, por- 
tando però sempre nei loro caminetti o nelle loro scale 
minaccianti rovina dei segni dell’ arte con cui erano state 
edificate. 

Ad ogni modo, Marcella non aveva occhio per le bel- 
lezze delle scale, ed i delicati fiorami della balaustra, in 
quel momento. Anzi, nel guardare a traverso le porte soc- 
chiuse, in quelle stanze tutt’ altro che pulite, ed alle rot- 
tare che si vedevano ovunque, Marcella pensava che quella 
casa era una delle tante vergogne di quel distretto di Lon- 
dra, e questa opinione doveva provare anche più fortemente 
quando riapparve, uscendo dalle tane di quelle basse regioni, 
e ricominciò a salire col secchio dell’ acqua e il recipiente 
del carbone. Il carico era pesante, anche per le sue giovani 
forze; e la notte precedente Paveva passata insonne! Era 
stata chiamata in fretta per vegliare una donna malata, in 
condizioni disperate. Era venuta ed aveva trovato una gio- 
vane ebrea, con accanto un bambino di dieci giorni, lot- 
tando in delirio col proprio marito e due amiche. La casa 
era piena di donne ebree dai grandi occhi. Il primo arduo 
dovere di Marcella era stato quello di sbrattar la stanza, e 
lo aveva fatto senza neppur per un istante alzar la voce e 
perder la pazienza. Dopo aver messo fuori quella rumorosa 
compagnia, aveva scelto la più capace di tutte per montar 
la guardia alla porta e per far le commissioni : mentre Mar- 
cella, dal canto suo, si mise a lavare la malata ed a rifarle 
il letto, il meglio che fosse possibile, in mezzo agli urli ed 
alle agitazioni della disgraziata. 

Era un compito quello da mettere alla prova sia la sua 
forza muscolare sia la sua forza morale. Dopo alcune ore 
di lavoro e di sforzo intenso, Marcella ed il marito dell’ in- 
ferma poterono respirare, essendosi questa addormentata, 
coi capelli giacenti in arruffate onde nere sopra i panni di 
bucato. 

— AL! Dio mio, Dio mio! — disse il marito scuoten- 
dosi e alzandosi. | 

Era un ebreo della Polonia tedesca, e, dissimile in ciò 
a tanti della sua razza, era un omone dalle fattezze e dai 
muscoli di un lottatore. Eppure, dopo la fatica delle ultime 
due ore, si trovava in un bagno di sudore. 
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— Dovete mandarla all’ infermeria se la crisì si riu- 
nova, — disse Marcella. 

Il marito guardò con terrore, prima l’ ammalata, poi 
la giovane infermiera. | 

— Non se ne andrà, signorina, spero? oh! non mi 
lasci solo ! 

‘Stanca com’ era, Marcella avrebbe potuto sorridere a 
vedere il gigante così abbattuto. 

— No, starò fino alla mattina e finchè venga il dottore. 
Fareste bene d’ andare a letto. 

Erano quasi le tre. Il pover’ uomo resistette un mo- 
mento; ma era troppo spossato per rifiutarsi; così passò 
nella camera accanto e si coricò accanto ai bimbi. Marcella 
fu dunque lasciata sola coll’ inferma durante la lunga alba 
estiva. Udiva ogni più piccolo rumore intorno a sè; il re- 
spiro affannoso dei dormienti, il cicaleccio dei passeri in- 
torno al tetto, le prime voci nella strada ed i primi movi 
menti nella popolosa casa. Il suo pensiero passava dalle 
smanie della sua pazieute, alla negligenza del medico a cui 
attribuiva lo stato della donna, ed alla stranezza del caso 
che 1’ aveva condotta colà a vegliare una giovane ebrea ed 
a badare alle creature di essa. 

IL’ anno di tirocinio all’ ospedale era passato come un 
baleno; stanchezza di mente e di corpo durante il giorno e 
riposo ininterrotto col sonno riparatore durante la notte, tale 
era stata la sua vita. Un’ infermiera d’ ospedale, quando 
8’ immedesima col suo lavoro, non pensa mai a se stessa. 
Ed ora da sei o sette settimane, viveva da sè, in qualità 
di guardia malati di distretto, sotto ìil controllo del soprinten- 
dente dell’ ufticio centrale. La sua attività si esercitavanelle 
case dei poverì in varie maniere. La sua vita era più libera, 
e le permetteva la riflessione e l’ iniziativa in tante cose. 

Finalmente il giorno venne. Il gigante era andato a 
lavorare in una vicina fattoria, dove avrebbero potuto chia- 
marlo ad ogni istante; i bambini erano stati aftidati alla 
signora Levi, la servizievole vicina. Marcella era andata a 
far colazione ed aveva mandato un messaggio all’ ufficio 
con preghiera che si provvedesse agli altri malati che erano 
aflidati alle sue enre ; poi era tornata ad aspettare la ve- 
nuta del dottore. 

Appena entrata, trovò Beniamino seduto per terra. 
tutto pensieroso, colla granata sulle ginocchia. 
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— Buon giorno, Benny, come va? 

‘— È impossibile levare il fango dalle tavole del pavi- 
mento, colla granata, — disse il bambino. 

— Avete ragione, — rispose l’infermiera dopo aver bene 
esaminato. — Lasciate pur stare ; faremo venire la signora 
Levi a lavare il pavimento, appena laamamma starà meglio. 

Poi, 8° avanzò verso il letto e guardò la malata che 
sembrava entrare in uno stato di prostrazione snervante, 
più o meno sotto l’ azione della morfina. Marcella le diede 
un po’ di brodo, da lei preparato durante la notte, non sa- 
pendo se doveva o no darle il cognac. 

— No, — dise fra se medesima — verrà il dottore a 
darglielo, ovvero manderò a cercarlo. 

Curioso quel dottore, che non si era ancora fatto ve- 
dere. Aveva fatto cercare un’ infermiera la sera precedente 
e non aveva aspettato il suo arrivo, onde essa aveva: do- 
vuto indovinare alla meglio le prescrizioni di lui da quello 
che poteva dire il marito dell’ inferma. 

Ben la guardò maliziosamente mentre essa si rivolgeva 
verso il fornello e disse, accennando col pollice sopra la 
sua spalla nella direzione dell’ uscio : 

— Non ho lasciato entrare nessuno! Vennero bisbi- 
gliando alla porta, appena eravate uscita ; ma io dissi loro 
di Avarsi di torno, perchè 1’ infermiera non le voleva. 

E tratto fuori di tasca un crostino di pane imbrattato 
di melassa, si rimise a succhiarlo con aria soddisfatta. 
Marcella dovette ridere. 

— Furbo, Benny, — disse nel dargli un colpetto leg- 
gerissimo sul capo, — Però, perchè non è a scuola, il si- 
gnorino ? 

— Come volete che faccia la mamma, se non ci sono 
lo per badare a lei ed al bimbo ? — rispose con astuzia. 

— Ma allora, voi avrete la visita del soprintendente ! 

A che il piccolo ribelle rispose : 

— Ma che! venne qui la settimana passata. Non può 
mica rompersi la testa a visitare questi brutti appartamenti 
ogni giorno della settimana ! 

Sentirono bussare all’ uscio. 

— È il dottore, — disse Marcella ripigliando il suo 
viso serio. — Via! Ben; scappate! 

Benny aprì l’ uscio, guardò il dottore da capo a' piedi, 
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poi sì ritiro sul pianerottolo dove le sue sorelle 1’ aspetta 
vano per giuocare. 

Il dottore, un uomo sui trent’ anni, alto, con un viso 
macchiato di rosso, baffi biondi, entrò precipitosamente e 
squadrò l’ infermiera ch’ era vicina al fuoco. 

— Venite dalla Società di S. Martino ? — le chiese. 

Marcella rispose aspramente senza voltarsi. 

Egli prese dalle sue mani il foglio dov’ era segnata la 
temperatura della malata, le chiese alcune cose sul come 
aveva passata la notte, guardando ogni tanto verso di lei 
con uno sguardo che le dispiacque. Allora, ella si rese 
conto dello stato in cui aveva trovato 1° inferma. Capì tutto 
e lo vite fare il viso rosso dalla bile. 

Egli s' avviò verso il letto ed essa lo seguì. Udirono 
un lamento mentre egli s’avvicinò all’inferma, e cominciava 
ad esaminarla con le mani tremanti. 

Marcella 8’ accorse che avea bevuto e seguì i suoi mo- 
vimenti con disgusto. Finalmente non potè trattenersi: 

— Io credo, dottore, che sarebbe meglio che Ella se 
n’ andasse, e lasciasse fare a me. 

Egli si rizzò, come spinto da una molla; gli oggetti 
che teneva in mano caddero a terra, ed egli la guardò, cor- 
rucciato. 

— Che cosa vuol dire? — fece. — Non lo sa il®&uo 
posto ? 

La ragazza era pallida, ma sostenne il suo sguardo e 
riprese: 

— Sì, io so qual’ è il mio posto. 

Quindi, con calma, fermezza e con parole di fuoco, gli 
disse quello che aveva da dirgli. Ella sàpeva — ed egli non 
poteva pegarlo — che aveva messo in pericolo la vita della 
sua paziente. Gli fece notare ch’ egli era sul punto di met- 
tere un’ altra volta quella vita in pericolo. Tutto ciò che 
disse, era perfettamente in grado di saperlo e di provarlo. 
Allora la mente oscurata del medico si rischiarò. Gli occhi 
suoi mandavano fiamme, le sue guance diventavan paonazze 
e Marcella pensò un momento che 1) avrebbe percossa. In- 
vece, egli mise giù i polsini rimboccati delle sue maniche € 
si volse verso la porta. 

— Puo esser certa, — disse guardandola di nuovo — 
che io non rimetterò i piedi in questa casa, finchè la sua 
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Società non manderà un’ infermiera che farà, senza dire 
insolenze, quello che le vien prescritto dal dottore. Intanto 
manderò un rapporto al suo soprintendente. 

— Faccia pure — rispose tranquillamente Marcella ; e 
si mosse per aprir l’ uscio. 

Egli passò accanto a lei con un sogghigno. 

— Loro signore infermiere si credono essere qualche 
eran cosa! Ma io dico che è meglio perderle che acqui- 
starle. 

Marcella non ne poteva più e gli additò le scale. Egli 
la guardò ancora furiosamente, poi si precipitò fuori respi- 
rando minacce e imprecazioni. L’ infermiera si portò una 
mano alla testa e mando un sospiro. 

Vi era qualche cosa di compassionevole in quell’ atto. 
In quel mentre vide le scale superiori riempirsi di ebree 
scarmigliate, ansiose di vedere e chiacchierare. Ancora un 
minuto 0 due, ed essa si vedrebbe assediata da loro. Chiamo 
forte Benny. Questi apparve fra tutte quelle donne, dando 
gomitate a destra ed a manca. 

— Che cosa vuole, infermiera ? No, non vuole aleuna di 
voi altre, laggiù! 

E Beniamino si cacciò dentro, ed avrebbe loro proba- 
bilmente sbattuto l’ uscio in faccia, se Marcella non gli 
avesse detto : 

— er piacere, lasciate entrare la signora Levi. 

La vicina, che aveva avuto i bambini in consegna, fu 
ammessa e la porta si chiuse. Miss Boyce scrisse alcune 
righe sopra un mezzo foglio e, dopo avergli dato tutte le 
Indicazioni necessarie, mandò Ben a portarlo. 

— Ho mandato a cercare un altro medico, — disse, 
pallida ancora ed accigliata, alla signora Levi, quando Ben 
fu uscito. — Quello che venne non era adatto. 

Il viso olivastro della donna s’ illuminò. 

— Lodato sia il Signbre! — sclamò levando in alto 
le sie mani. — Ma come avete fatto ad osare tanto ? Non 
vi è una donna in tutto il casamento che non tremi all’ avvi- 
cinarsi di quell’ uomo. Eppure tutte son costrette a chia- 
mare lui quando son malate. Esse dicono ch’ egli dev? es- 
sere dotto, perchè è cosi brutale. Ed io credo qualche volta 
che sia così. Egli è davvero una belva ! 

Marcella stava piegata sopra la sua paziente cercando 
di rimetterla in una comoda posizione. Ma la poveretta 
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aveva nuovamente cominciato a pronunziare delle parole in 
un dialetto incomprensibile. La temperatura saliva ed era 
imminente un altro accesso di delirio. Marcella sperava che, 
tra lei e la signora Levi, avrebbero potuto reggerla finchè 
il nuovo medico venisse. Quando ebbe fatto tutto quello 
che era umanamente possibile, si mise a sedere accauto 
all’ agitata creatura, facendo di tutto per calmarla, mentre 
la signora Levi le riempiva la testa della storia della ma- 
lattia e della condotta del dott. Blank. Marcella ne era 
mossa ad ira e a compassione. Quel miserabile sarebbe, 
certo, stato capace di comportarsi decentemente se fosse 
stato chiamato presso qualche siguora abitante in uno dei 
quartieri aristocratici della città. 

— Buon giorno, signorina! — disse una voce allegra 
e simpatica. — Sembra aver incontrato un caso grave. 

Quella voce le parve come una musica. La malata di- 
ventava incontrollabile ; essa aveva urlato già che le des 
sero il veleno ed ora supplicava per un coltello, ed era con 
fatica che le due donne potevano impedirle di mettere ad 
effetto il suo truce proposito, sia col buttarsi violentemente 
giù dal letto, sia collo strapparsi i capelli a manate. 

Il dottore — un giovane scozzese colle lenti e folta 
barba rossa — s’ avvicinò subito al letto, fece alcune brevi 
domande all’ infermiera, alzò le spalle all’ udire 1’ indegna 
condotta del suo collega, quindi tirò fuori una scatolina 
nera e preparò la siringa con morfina. 

Per un pezzo, la cura non ebbe alcun risultato. Fu fatto 
chiamare il marito che giunse tutto tremante e che si rac: 
comandava, negli intervalli della crisi, che non lo lascias- 
sero solo. 

Assorta nel tragico orrore della malattia, Marcella non 
8’accorse del tempo che passava. Tutto ciò che il dottore 
suggeriva, essa lo faceva senza fiatare e con una tenerezza 
che si potrebbe chiamare materna. Un momento che l’ in- 
ferma aveva le mani libere, essa le mandò un tale man- 
rovescio nella guancia che Marcella sì trasse indietro matr 
dando un grido involontario. 

— Che è ferita? — chiese il dottor Angus correndo 
verso di lei. 

— No, no, — rispose sorridendo, fra le lagrime che il 
colpo aveva provocate. — Non è niente. Voleva del ghiac- 
cio, se non erro. 
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E corse alla dispensa per cercarne. Il dottore era lì 
ritto, colle mani in tasca, studiando la malata. 

Bisognerà che vi decidiate a mandarla all’ infermeria, 
— disse al marito — non vi è altro da tare. 

Marcella portò il ghiaccio e lo mise sul capo del- 
l’inferma che era allora più tranquilla, anzi pareva en- 
trare in un nuovo periodo di esaurimento. L’ occhio acuto 
del medico osservò le due faccie: quella della poveretta 
posata sul guanciale e quella della distinta persona ricurva 
al disopra dell’ altra, colla guancia che portava il segno di 
quello schiatfo. 

Aveva già avuto. altre due o tre volte occasione d’ in- 
contrarsi con Miss Boyce. Finalmente, disse prendendo 1l 
suo cappello : 

— L’indecisione è inutile. Vado a cercare il dottor 
Swift. 

Era costui il medico della parrocchia. Partito il dot- 
tore, il colosso ebreo s’ accasciò e pianse col capo appog- 
giato al letto della moglie. Mise la sua mano in quella di 
lei ele parlò, singhiozzando, nel suo dialetto. Erano sposati 
da ott’ anni ed essa non aveva mai avuto una malattia se- 
ria. Gli occhi di Marcella si riempivano di lagrime a quella 
scena, mentre andava per la stanza adempiendo varì pic- 
coli doveri. Alla fine gli disse dolcemente : 

— Non vorreste prendere qualche cosa ? Ecco Benia- 
mino che vi chiama, — e ciò dicendo, accennò alla porta 
dell’ altra stanza ov? era il bambino ancora tutto in lagrime 
che reggeva un piatto di pesce fritto, colla speranza di at-. 
tirare l’ attenzione del padre. 

Questi che, malgrado la sua statura e la sua forza, era 
però docile e maneggevole come un bambino, ubbidì ; onde 
l'infermiera e la signora Levi poterono fare i preparativi 
per trasportare l’ ammalata. 

In quel mentre, entrò il dottore della parrocchia in- 
sieme all’ ispettore sanitario; e il loro arrivo mise sossopra 
un’ altra volta il povero marito. Dopo tutti venne anche il 
Dott. Angus che accompagnava 1 ambulanza. Due infer- 
mieri presero la paziente e la portarono giù sotto la dire- 
zione del medico scozzese. Marcella era ritta sull’ uscio o0s- 
servando la scena: la graduale sparizione di quelle forme 
immobili nella barella, col viso di febbre sotto la sua nera 
capigliatura ; la persona dei due uomini che scendevano 
penosamente uno scalino alla volta, la testa in alto e le 
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spalle contro la ringhiera polverosa della vecchia scala ; la 
folla di ebree affacciate sulla scala e sui piauerottoli, al 
lungando il collo, gesticolando e chiacchierando in modo 
che il dott. Angus difficilmente poteva far udire i suoi or- 
dini, e a mala pelia le teneva indietro ; e lassù sull’ ultimo 
scalino, la grossa persona del marito che guardava allon- 
tanarsì la compagna, iusensibile a tutto ciò che succedeva 
intorno a lei, col viso convulso dal pianto ed, afferrati alle 
sue ginocchia, i bambini che strepitavano e gi lamenta. 
‘ano. 

Che caldo faceva! Che sito per quelle scale! Come si 
soffocava mentre il sole batteva attraverso la finestra di 
cima sulle teste scapigliate di quelle donne e sul capo ar. 
ruffato dei loro bambini dai grandi occhi neri. 


IV. — Marcella, avviata verso casa, voltò in una pie 
cola strada che conduceva ad una serie di abitazioni tutte 
uguali, che si trovavano a man destra, in mezzo a piccoli 
negozi squallidi che davano un aspetto di miseria e di negli. 
genza. Il sole dardeggiava, ed essa era stanca e quasi ma- 
lata. Nell’ entrare nel cancello di ferro e vedere davanti a sè 
quel gran cortile d’ asfalto intorno al quale si ergevano le 
‘ase, col sole che scottava da una parte e dall’ altra al 
cuni bambini che ginocavano.a ericket contro il muro. fu 
presa da un senso di scoramento. 

Pure ebbe un sorriso affettuoso per quei bambini che 
le corsero incontro, poi salì le scale della casa E. ed aprì la 
porta del proprio appartamento, N. 10. Al numero 9 viveva 
Minta Hurd coi suoi bambini che Marcella aveva incontrati 
a Londra due mesi prima. Ai nnmeri 7, ed 8, di qua e di 
là dall’ abitazione di Marcella e di Minta, stavano due vedo. 
Ve, ciascuna colla famiglia, quasi sempre fuori a lavorare 
alla giornata. 

L’Associazione cui apparteneva Marcella permetteva 
alle sue infermiere di vivere da sè, sotto certe condizioni, 
e così Marcella aveva potuto stabilirsi in una di queste 
case abitate da gente povera sì, ma rispettabile. L’ammi- 
nistrazione delle case le aveva anche concesso di aprire 
una comunicazione tra la sua casa e quella di Minta, onde 
poteva menare la vita solitaria o cercare la compagnia dei 
vicini, secondo che le faceva piacere. 

Appena chiuso |P uscio, si trovava 1° andito d° ingresso: 
a destra aveva la sua camera da letto, in faccia un salot- 
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tino e dietro era la cucina. Il salottino era semplice ma 
grazioso. Essa aveva messo tutta la sua arte per ammobi- 
gliarlo : la tappezzeria bianca e celeste, i due tavolini di 
quercia, le due o tre seggiole di giunco coi loro cuscini 
d’indiana, i piccoli tappeti sulla credenza inverniciata a 
olio, le fotografie incorniciate ed attaccate al muro, i libri 
sulla tavola, non vi era uno solo di quelli oggetti che non 
arrecasse ai suoi sensi una certa soddisfazione, che non 
l’aintasse a vivere la sua vita. | 

Quella tal sera, appena aprì l’ uscio e guardò dentro, 
tutti quei colori familiari, quelli oggettini furono per lei 
come un bicchier d’ acqua all’ assetato. Sua madre le aveva 
mandato alcuni fiori il giorno precedente. Ed ora essa li 
ritrovò sulla tavola, mazzi di caprifoglio, di narciso e di 
rose. E sopra il caminetto la fotografia di quei luoghi ove 
crescono tali fiori, il prato, le aiuole, la vecchia fonte, i 
muri grigi del Giardino dei Cedri. La verde persiana del- 
l'unica finestra che desse nel cortile era stata abbassata 
da mano amica per tener fuori i raggi del sole. Accanto 
ad una leggera seggiola a dòndolo, posto favorito di Mar- 
cella, era stato disposto un vassoio col servito da thè. La 
giovane infermiera lasciò sfuggire un sospiro di conforto, 
mentre deponeva la sua valigietta. 

— Ed ora, posso aspettare il mio thè finchè mi sia la- 
vata e cambiata! 

Così ragionava tra se medesima, come se fosse stata 
una bambina ingorda ; intanto passo nella cucina, aprì la 
porta che separava le sue stanze da quelle degli Hurd, e 
chiamò : 

— Minta! — Una voce rispose. — Minta, preparatemi 
il thè, e bollitemi un novo! Oh! la buon? anima che siete! 
Sarò qui in un momento. 

Dieci minuti dopo, ritornava nel suo salottino, fresca 
e pulita, ma molto pallida. Aveva deposto il grembiale e 
Il vestito da infermiera e si era messo una cappa bianca 
che la faceva riavere. 

Minta, che portava il thè, la guardò con aria di rim- 
provero. 

— Come mai arrivate così tardi? — le disse tutta im- 
broncita. — Vi ammalerete, se trascurate di prendere i 
vostri pasti regolarmente. 

— Non potevo fare altrimenti, Minta ; era un caso così 
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La signora Hurd, mesceva il thè in silenzio, ma non 
convinta. Protestava in cuor suo contro cotesto mestiero. 
Perchè doveva Miss Boyce fare un lavoro simile? perchè 
viveva essa come viveva? I loro rapporti erano un po 
strani. Marcella, che sapeva come la vedova Hurd menasse 
una vita piuttosto dura a Mellor, ) aveva fatta chiamare 
quando essa stessa aveva lasciato lo spedale e le aveva 
offerto una piccola retribuzione settimanale per i servizi 
che potesse renderle in casa. Minta aveva già una tenue 
pensione proveniente da un benefattoré sconosciuto, pen 
sione che le veniva trasmessa regolarmente dal signor Har- 
den. Essa pensava che uno di quei siguori che avevano 
fatto tanto per il suo povero Jim, le passasse quella som- 
ma, mosso a compassione per lei e peri suoi bambini. Il 
salario che le dava Miss Boyce serviva per pagar la pigione 
di casa e per mandare i figli a scuola. Quanto aveva de- 
siderato lasciare Mellor! Suo primo istinto dopo l' eseca- 
zione del suo marito, era stato quello di nascondersi da- 
gli occhi del mondo. Ma lo stato precario della sua salute, 
il bisogno che aveva di Marcella o di Maria Harden ave. 
vano impedito che lasciasse il villaggio. La proposta di 
Marcella aveva finito per deciderla ; essa vendette subito 
quel po’ di cose che aveva e venne a stabilirsi nelle case 
Brown. 

Marcella 1’ accolse con attetto; non di meno la povera 
vedova si peritava sempre e viveva una vita ritiratissima. 
La sorte di Jim l’ aveva fatta invecchiare a trentadue anni 
e l'aveva ridotta una piccola creatura consunta e ricurva; 
aveva i capelli quasi tutti bianchi e dal suo viso era spa. 
rita la gioventù, meno che forse nei suoi begli occhi e nella 
sua piccola bocca semi-aperta. 

Quei mutamenti erano avvenuti, quali risultati delle 
disgrazie che 1’ avevano colpita. Le maniere di Marcella 
a suo riguardo la turbavano e non sapeva perchè. Il pen- 
siero che Miss Bovce conosceva la sua storia la impediva 
di stringere nuove amicizie, e cercar nuove distrazioni. 
Perchè, per esempio, non poteva quello strano personag- 
gio, il signor Strozzi, ehe viveva a pian terreno, e il cui 
nome non le riusciva pronunziare, salire qualche sera e 
divertire lei e i bambini ? Egli era un Professore di reci- 
tazione e recitava e cantava dei pezzi comici; era molto 
garbato e servizievole e percio le piaceva. Ma Miss Boyce 
si maravigliava che potesse stringere amicizia con lui, € 
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Minta capiva perfettamente dal modo di gnardare di Mar- 
cella quando questa entrava e lo trovava seduto in casa 
della sua vicina. 


Marcella aveva aspettato la signora Hurd con viva 
emozione e sperava con questa prova d° avvicinarsi sem- 
pre più alla povera gente. Voleva che Minta la chiamasse 
per nome e non Miss Boyce; ma la povera donna aveva 
dichiarato che non avrebbe mai potuto farlo. I suoi rap- 
porti con Marcella non dovevano essere quelli di una ser- 
va colla sua padrona, ma di un’amica e di una sorella, 
e la giovane infermiera aveva adoprato tutti i mezzi, tutte 
le industrie per attirarla a sè. L’ aiutava a mettere a letto 
i bambini, scherzava con loro e li rincorreva mentre era- 
no nei costumini da notte, preparava vestitini per le loro 
bambole. Con tutto ciò, vi era sempre un che di ricercato 
e di discordante nelle loro relazioni. E Marcella lo attri- 
buiva a qualche causa in sè stessa. 

Quella sera, mentre si dondolava nella sua seggiola 
sorbendo il thè, essa era di umore allegro. 

— O Minta, datemene un’ altra tazza ; ho tanto bisogno 
di riposarmi nn poco ; così dopo andrò a far visita a Miss 
Hallin, e starò da loro a cena. 

— Ma non dovete tornare a vegliar malati, — disse 
prontamente$Zla signora Hurd;j — lho messo della trina al 
vostro vestito nero; e se vedeste come ci sta bene ! 

— Grazie, Minta; ma ho sempre paurm che quel ve- 
stito nero sia troppo lusso per camminare in queste strade. 

— È perfetto — ribattè Minta. — È precisamente quel- 
lo che chiunque vi conosca, quello che vostra madre, vor- 
rebbe vedervi portare. Non posso soffrire quel costume 
d’ infermiera, roba da...! 


— O belia questa! — sclamò Marcella ridendo, ma con 
tono offeso. — Non e’ è niente che mi stia così bene come 


quel costume. —Minta stette zitta; ma la sua piccola boe- 
ca prese una cert’aria.... Quello che sentiva profondamente 
essere assurdo era che le signore si mettessero a portare 
cappe, grembiuli, cappellini neri quando non ce n° era pro- 
prio bisogno. 

— O che ka fatto a quella gota? — selamò impaurita 
Minta, mentre Marcella le porgeva la tazza vuota perchè la 
riportasse in cucina. 

MisstBoyce raccontò brevemente quel ch'era successo. 
Minta rimase più che mai sconcertata. È un branco di vol- 
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garacci che dovrebbero curarsi tra loro. Tal’ era il sen- 
timento più intimo che avesse la povera vedova riguardo 
ai malati di Marcella. Era stata spesso gentile e buona 
verso i suoi vicini a Mellor ; ma quando si trattava di que- 
sti sudici Londinesi era un altro affare. 

— Dov’ è Daisy? — chiese Marcella nel mentre Minta 
portava via il bricco del thè; — dev’ essere già tornata da 
scuola. 

— Eccomi! — disse Daisy, affacciandosi all’ uscio di 
«cucina con una smorfia. — Mamma, il piccino è sveglio. 

— Vieni qua, scimiotto! — disse Marcella; — vienia 
dormire con me. Hai già avuto il tuo the? 

— Si, si, tanto! — fece la bambina arrampicandosi in 
grembo alla giovane. — Farà un sonno molto lungo! 

— No, no, soltanto un sonu@Îlino. Oh! Daisy, sono 
così stanca; vieni a rannicchiarti accanto a me. Se tu non 
dormi, sai, tu puoi anche scivolare dal letto, che io non 
mi sveglierei. — Invece d’ andare a letto s° addormentaro: 
no sulla seggiola. 

La bambina, un figurino dai capelli rossi, con qualche 
ricordo della bellezza eterea che aveva il suo fratello morto, 
s’ accomodò sulle ginocchia di Marcella, scivolò il pollice 
della mano sinistra nella sua bocca e passò il braccio de 
stro intorno al collo dell’ infermiera. Spesso s'erano addor. 
mentate così. La signora Hurd entrò, abbassò interamente 
le persiane, avvolse 1 una e l'altra in uno scialle e le lascio 
sole. Un’ ora e mezza dopo, Minta ritorno come le era stato 
detto. Daisy se l'era bell’e svignata, ma Miss Boyce era 
sempre in un profondo sonno riparatore. 

— Mi diceste di svegliarvi, — disse Minta nel selle 
vare la persiana; — ma io non credo che siate in grado di 
muovervi. Eecovi dell'acqua calda, ed una lettera, arrivata 
proprio in questo momento, — Marcella si sveglio di so 
prassalto, Minta mise la lettera sulle sue ginocchia, ed il 
sogno e la realtà scorsero insieme allorquando essa vide il 
proprio nome scritto di mano stessa di Wharton. Lesse la 
lettera, si fece rossa in viso e stette a pensare lungamente 
colle mani appoggiate alle ginocchia. Passato un certo tem- 
po essa aprì la porta degli Hurd e disse : 

— Minta, ora vado. Ritornerò dopo cena, ma un po' 
presto perchè non ho scritto il mio rapporto. 

— Ora sì, che state benino! — fece Minta, dopo averla 
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esaminata — col cappello ed il grazioso vestito nero. Devo 
imandar Daisy a spedire quel telegramma ? 

— No, grazie; tanto passo davanti alla posta. Addio. 
— S' abbassò e baciò la giovane vedova. Avrebbe deside- 
rato, e come ardentemente, che Minta le si addimostrasse 
più amica. Dopo una camminata veloce in quella serata di 
giugno, si fermò, sempre nello stesso distretto, alla porta 
di.una casa in una lunga strada aristocratica. Salì una scala 
del secolo passato, adorna di lavori di stucco, leggieri ri- 
lievi italiani di corone, nastri e medaglioni sopra un fondo 
verde pallido. Le decorazioni erano ben tenute e la casa 
in buono stato. Otto anni prima era stata la casa di un 
giudice celebre, che accoglieva nel suo salotto le celebrità 
del giorno, sia nella letteratura, sia nella magistratura. 
Adesso era affittata a famiglie d’ impiegati. Edoardo Hal- 
lin e la sua sorella stavano all’ultimo piano. 

Miss Hallin, una brava donna di piacevole apparenza, 
di trentacinque anni, venne ad aprire la porta, appena sentì 
bussare ed accolse Marcella con affetto. Edoardo Hallin si 
rizzò in fondo alla stanza appena la vide entrare. 

— Come venite tardi! Susanna ed io eravamo omai con- 
vinti che ci avevate dimenticati! 

— Nou sono tornata a casa che alle quattro, poi ho 
dluvuto fare un sonnellino — disse un po’ confusa. 

— Come! fareste anche l’ infermiera di notte ? 

— Sì, per una volta ! 

— Susanna, fate preparare la cena, ed occupiamoci un 
pochino di lei. — Fece scivolare una poltrona vicina alla 
tinestra aperta. Era quella finestra circolare ad uso del se- 
colo passato che occupava il fondo della stanza e le dava un 
così bel carattere. Porgeva sopra un seguito di giardini silen- 
ziosi quali se ne trovano ancora in Bloomsbury, con alberi 
comuni qua e là sparsi, col loro fogliame interamente aperto; 
e al di là dei giardini il lato posteriore di un’ altra fila di 
case, sulla piazza, colle gaie irregolarità dei muri di mat- 
toni e dei tetti di tegole. Tutto quell’ insieme, nnito ad un 
cielo azzurro e tranquillo era semplicemente delizioso. Non 
sì udiva alcun rumore vicino, ma solamente quel tal mor- 
morio che niuno che abiti Londra puo sfuggire. I piccioni 
del Museo Britannico si beavano al sole laggiù sul muro 
dei giardini. 

Nell’ interno, la stanza degli IHallin era spaziosa e 
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scarsamente ammobigliata; i muri erano coperti di libri e, 
dove cessavano gli scaffali, di fotografie d’ Italia e di Gre- 
ciav Ma in quanto a mobilio proprio, sembrava non ci fosse 
altro che la scrivania di Edoardo ed alcune sedie posate 
sopra un tappeto a fondo celeste che fratello e sorella ave- 
vano scelto con una certa ansietà per timore di far troppo 
lusso a comprare cosa che piaceva a tutti e due. Da una 
parte del camino, era il cantuecio particolare di Susanna 
Hallin; la sua seggiola, il tavolino con sopra alcuni libri, 
il suo panierino di lavoro e il suo libro di conti. 

In quell’ angolo sedeva ad intervalli, fra tante faccen- 
de, lavorava o leggeva, sempre allegra, sempre osservando 
il fratello, pronta a rispondere ad ogni sno desiderio. 

— Vorrei che fossimo soli questa sera, — disse Hallin 
dopo che Marcella sì fu posta a sedere; — sarebbe maggior 
riposo per voi. 

— Chi deve venire ? — diss’ ella un po’ seccata. Ave 
va sperato trovarli soli. 

— Aspettiamo a cena il vostro vecchio amico, Fran- 
cesco Leven. Quando sentì che stavate per venire, promi- 
se che sarebbe venuto immancabilmente. I’oi, due o tre 
altre persone hanno chiesto di venire dopo cena. Accadono 
delle cose che fanno pensare. — Appoggio il capo sulla mano 
per un momento poi, con un sospiro, sì strappò alle sue 
riflessioni. 

—- Ditemi ora qualche cosa di ciò che fate; — disse 
avvicinandosi a lei. — Non potete credere quanto ho pensato 
a ciò che m' avete già detto. 

— Continuo a far le stesse cose, — rispose Marcella ri- 
dendo. — Non vi preoceupate troppo di me. È diventata 
ora la moda di ammirare le infermiere ; ma è semplicemente 
ridicolo. Facciamo il nostro lavoro come l’altra gente, alle 
volte bene, altre volte no; e alcune di noi, se potessero, 
vorrebbero non farlo. — Pronunziò le ultime parole con 
una certa foga come se volesse uscire da ogni ombra di 
sentimentalismo intorno a sè stessa. Hallin la stava osser- 
vando con simpatia; poi domandò : 

— E questo lavoro vario è esso un sollievo per voi dupo 
quello che facevate allo spedale ? 

l’er ora, sì. C'è più vita, e si vedono tanti caratteri. 
Ma ci sono anche dei motivi di seoramento. Nell’ ospedale 
tutto era preparato per noi, ogni ora era occupata, vi era- 
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no sempre ordini da eseguire. E le ore di andare a spasso 
non s' avevano. 

— Edera la monotonia che vi piaceva? — Ella fece un 
cenno di assentimento. 

— È strano! — riprese Hallin.o — Chi l'avrebbe mai 
preveduto? — Questa volta ella arrossì. 

— Voi avreste forse potuto prevederlo, — ciss'ella con 
un po? d’ impazienza. Ma non mi piaceva sulle prime, 
anzi non mandava affatto. Se mi avessero lasciato lavare, 
pulire i pavimenti, lustrare tutto cio che mi avevano co- 
mandato di fare, sarei stata felice. A veder tutti i bicchie- 
ri senza una macchia, i rubinetti ben lucenti, mi rendeva 
più vana di un pavone quando fa la ruota! Invece ho do- 
vuto imparare che cosa sia il lavoro, e ciò era seccante. 

— E moralmente come andava ? 

Marcella fece una risata a pensarci. — Mi pareva una 
baraonda. Per me, la suora che sopraintendeva la corsìa 
era una persona piuttosto stupida. Se 1 avessi incontrata & 
Mellor, non le avrei detto neppur due parole; qui invece, 
essa mi dava degli ordini ogni tanto accompagnati da rab- 
butti come non ne avevo mai avuti, e come non ne avevo 
mai fatti alla mia donna di servizio; essa rideva di me. 
quando non riuscivo a far le cose come voleva e mi faceva 
sentire assai duramente che una principiante è una persona 
affatto inutile. Sapevo perfettamente che essa diceva a se 
Stessa : bisogna domare quella natura orgogliosa, altrimenti 
non sarà mai utile ad anima viva; e perciò mi toccava 
sopportarla. 

— Era tremenda! E vi siete voi consolata, pensando 
che era la sorte di tutte? 

— Non per molto. Avevo delle idee molto assurde ! 
Tante volte a ripensarci, mi pare impossibile; era forse 
altare di nervi. Quando andavo a scuola e pigliavo una 
furia, tiravo i libri nel capo alle mie compagne. E così 
allo spedale. Quante volte mi passò per la mente che, se 
avessero saputo ch’ io ero Miss Bovyce di Mellor e che avevo 
fatto andare avanti la famiglia di mio padre, anzi che co- 
mindavo a tutto il villaggio, non mi avrebbero trattata 
così! Per fortuna, tenni la mia lingua. Però una volta, si 
venne ad una crisi: dovevo preparare ogni cosa per una 
operazîione e tutto era andato bene. Il Dott. Marshall mi 
aveva anche fatto un complimento, diretto proprio tutto 
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a me. Se non che, 1)’ operato stette alquanto a riaversi e 
ci volevano delle bottiglie d’ acqua calda. Naturalmente, le 
andai a preparare; ma erano troppo calde, e nel mio zelo 
e nella mia agitazione scottai il gomito del malato. Apriti 
cielo! Che strepito! che sgridata e che umiliazione ! Quando 
la sera lasciai 1’ Ospedale ero decisa a non ritornare. 

— Poi non ne faceste nulla ? 

— Se avessi avuto tempo di pensarci sopra, probabil- 
mente me ne sarei tornata a casa. Ma non ebbi tempo di 
pensarci, ero troppo stanca. Quella è la condizione il pri- 
mo mese che si passa all’ ospedale, d’ essere cioè stanca 
morta ogni sera. Andate a letto col mal di capo, e vi sve- 
gliate col mal di capo. A essere robuste come ero io, pa- 
zienza! tutto passava; ma quando vien l’ ora di dormire, 
bisogna dormire. E così, anche quella famosa notte, avevo 
appena appoggiato la testa sul guanciale che ero già ad- 
dormentata; e la mattina seguente il fumo era un po’ sva. 
nito, vi erano le solite cose da fare e poi.... il timore di 
essere un minuto in ritardo. E quando arrivai nella corsìa 
la Caporala mi guardo con cert’ occhi! e fu gentile per me. 
Oh! quanto gliene fui riconoscente! Avrei fatto per lei 
qualunque cosa, anche il servizio più umile. E così la nu- 
vola passò. Mi prese un forte interesse per quell’ opera. 
diventai ambiziosa, mi spinsero avanti rapidamente, mì 
parve che, tutt’ a un tratto, di nemici tutti mi diventassero 
amici, e finii per ritenere l’ ospedale come il luogo più af- 
fascinante che ci fosse. 

— È una curiosa esperienza ! suppongo che non abbiate 
mai ubbidito ad alcuno in vita vostra fino a quel giorno? 

— Giammai, sin da quando lasciai la scuola. E prima 
d’ allora, non molto. — E si appoggiò alla spalliera della 
seggiola. 

Egli la guardò quasi furtivamente. Qual cambiamento 
aveva fatto quel viso! Erano sempre gli stessi lineamenti. 
ma VPespressione che quasi lo respingeva, quando la conobbe 
per la prima volta, era sparita. Essa gli parve essere as- 
sorta in qualche cosa di nuovo, qualche cosa di triste e pur 
benigno, patetico.... 

— Quante ore avete lavorato oggi? — le domandò. 

— Andai al lavoro alle undici ierj notte e son tornata 
a casa oggi alle quattro. 

— Ma prendeste qualche cosa ? 

— Credete che mi lascierei morir di fame, col: tutto 
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il lavoro che ho da fare? — disse con un’ ombra di mali- 
zia. — Ma non crediate che un caso simile sì presenti 
spesso. È una cosa rara che dobbiamo star su la notte. 

— Di chi si trattava, se è lecito ? — Marcella raccontò 
la storia, accennando anche breveiente al suo incontro col 
Dott. Blank. 

— Io credo che ne farà uno scandalo, — disse ella con 
occhio vivace, — e che io sarò biasimata. 

— State tranquilla! il vostro secondo medico ci pen- 
serà Ini. 

— Non saprei. Non potei proprio resistere. Però, uno 
dei nostri primi principî è di non fare osservazioni al Dot- 
tore. Eppure, già la settimana passata misi la nostra As- 
sociazione in imbarazzo. Un’ ammalata che avevo assistita 
per alcune settimane, e alla quale mi ero affezionata, do- 
vette essere portata all’ ospedale. Mi chiese di tagliarle i 
capelli. Erano tanto arruftfati che glie 1’ avrebbero tagliati 
appena messo piede nell’ ospedale. Per cuì, non esitai punto 
e glieli tagliai. Non l’ avessi mai fatto! Quando ritornai 
tutti erano sossopra. La sorella della malata, mi stava aspet- 
tando e mi supplico d’ andarmene. Il marito s’ era tanto 
inquietato di vedere che avevano tagliato i capelli a sua 


moglie senza chiedere il suo consenso. — Non entri, — 
gridava la sorella; — se egli la vede, 1 ammazza. Egli ha 


fatto tali scene che pareva un matto. — 

Hallin fece una risata. Ella pure dovette riderne; ma 
le sue mani tremavano, e i suoi occhi erano pieni di la- 
grime, 

— Ci si ride, — aggiunse con un sospiro; — intanto 
ho dovuto venir via, e la gente era tutta sulla strada a 
veder la mia disgrazia. E all’ ufticio, che scalpore! È brutto 
di veder il pubblico levarsi contro le infermiere. Ed ora 
c'è di nuovo il Dott. Blank! Sembra una fatalità, che ab- 
Dia sempre a cercarmi delle noie! Che differenza, quando 
ero allo Spedale! — Hallin non credeva a suoi orecehi. 
Una paura simile per parte di Miss Bovce! Era forse 
troppo giovane per fare quel lavoro ? ovvero la fatica ec- 
cessiva aveva ridotto così la sua forza naturale ? Fu preso 
da gran tenerezza per lei, come si potrebbe avere per un 
bambino troppo stanco, e si mise a farle animo. 

Vi era riuscito passabilmente, quando la vide guardare 
una piccola fotogratia che era accanto a un vaso di fiori. 
Egli avrebbe voluto sottrarla al sno sguardo ; ma già essa 
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gli aveva chiesto di fargliela vedere — Susanna la portò 
PP altro giorno dalla casa di Miss Raeburn. La sua zia volle 
che posasse per uno di quei fotografi che assediano del 
continuo gli uomini alla moda. Ci parve una buona foto: 
grafia. 


— È buona davvero, — diss’ ella dopo una pausa. — 
Ha proprio i capelli così brizzolati 8 — aggiunse ancora. 


— Eh sì. Sono davvero contento che se ne vada in 
Italia con Lord Maxwell. Saranno, ad ogni modo, dieci 
giorni di riposo per lui. Il suo lavoro quest’ ultimo anno 
è stato troppo grave. IHTa avuto da fare, oltre il suo lavoro 
anche quello del sno nonno. E poi quella Commissione è 
stata anche un gran compito. L’ o visto malvolentieri as- 
sumere ancora quest’ ultimo incarico. 

— Quale incarico ? 

— Non avete udito ? Lo hanno fatto Sotto-Segretario al 
Ministero dell’ Interno. Onde egli è adesso al Governo. — 
Essa depose la fotografia, mando un po’ indietro la sua se- 
dia in modo da veder meglio gli alberi del giardino e le 
striscie di nuvole rischiarate dal sole. 

— L come sta Lord Maxwell? — chiese. 

— È molto cambiato, e potrebbe venire a mancare da 
un momento all’altro. — Hallin vide una piccola contra. 
zione passare sulla faccia di Marcella. Sapeva ch'essa Aveva 
sempre nutrito attetto per Lord Maxwell. Tutt’ a un tratto, 
Marcella guardò intorno a sè. Miss Hallin, con una dome. 
stica, era tutta aftaccendata a preparar la cena in fondo 
alla stanza. 


— Ditemi — continuò a bassa voce: — Comincia egli 
a dimenticare? — Hallin la guardò in silenzio, ma il suo 


sorriso, triste e ironico a un tempo, era una risposta che 
la spinse a voltarsi dall’ altra parte. 
— Se almeno lo potesse! — ella aggiunse. — Per il 

bene di tutti, egli dovrebbe prender moglie. 

® — Ma, per ora, non vedo alcun indizio di matrimonio ! 
— rispose asciutto Hallin. Si mise ad accomodare alcuni 
fogli che aveva sotto la mano. Vi era nei suoi modi una 
fredda dignità ch’essa comprese pienamente. Sin dal giorno, 
‘quel giorno che essa non dimenticherà mai, ch'egli era ve 
nuto a nome cdi Aldo Raeburn, sebbene con riluttanza, 
e se n’ era tornato con maggior stima per lei, i loro rapporti 
su quell’ argomento erano stati sempre gli stessi. 
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Esperienze di questo genere non erano nuove per lui. 
La sua vita consacrata a delle idee, la sua salute precaria, 
che lo strappava a cento divertimenti e sopratutto che lo 
strappava alla vita coniugale, insieme col suo temperamento 
ardente e la sua viva immaginazione avevano fatto di lui 
il direttore di altre nature più forti e tempestose della 
sia. Spesso una guida involontaria; poichè egli aveva 
l'istinto dubbioso «di colni che messosi ad un compito, teme 
sempre di non aver modo e forza di compierlo. Gli sforzi 
che quel compito richiedeva da Iui, gli pareva dovessero co- 
stargli energia fisica e mentale che difticilmente egli poteva 
risparmiare. 

La sua simpatia per altri lo disarmo interamente. Mar- 
cella s'era aftidata a lui, come altri aveva fatto. Nella suna 
corrispondenza con lui, Marcella aveva parlato molto poco 
della sua vita di ospedale, ma aveva versato il suo cuore 
in quello di lui. Hallin aveva trovato tutto cio molto triste, 
e sotto un certo aspetto, interessante. Vi erano nel mondo 
tante altre persone in una identica posizione! Nondimeno, 
mentre sì formava quella forte amicizia tra loro, una cosa 
non era mutata, il giudizio irrevocabile el’ egli si era fatto 
della condotta di Miss Boyce verso Aldo Raeburn. Mai egli 
aveva espresso quel suo giudizio chiaramente; essa però 
l'aveva indovinato. Cotesto fatto nelle loro relazioni aveva 
avuto insensibilmente una grande intluenza su di lei, spe- 
cialmente da quando aveva lasciato 1 ospedale per venire 
a lavorare in questo distretto vicino agli Hallin ch’ essa 
vedeva spesso ed intimamente. Soltanto quel fatto agiva 
su di lei in vario modo. Alle volte, come quella sera. la 
rendeva diffidente. Un minuto dopo che egli le aveva così 
parlato di Aldo, essa disse : 

— Ho ricevuto una lettera da Wharton. Verrà a pren- 
dere il thè domani da me; e molto probabilmente andro 
Venerdì al Parlamento con Edith Craven, a sentirlo. par- 
lare. — Hallin si scosse a udire il nome di Wharton, ma 
non disse nulla; egli invece continuò ad ammontiechiare le 
sue lettere. Il suo silenzio la irrito. 

— Non vi ricordate, — diss' ella con voce risentitàa, — 
che vi dissi che non potrei mai essere ingrata e dimenti- 
care cio ch’ egli ha fatto ? 

— Sì mi ricordo ; voi diceste di essere pronta a dargli 
quell’ aiuto che egli fosse per chiedervi. Lo ha chiesto 
forse? — 
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Marcella gli spiegò che 1° aiuto ch’ egli chiedeva pareva 
fosse quello di Luigi Craven e le pareva che 1° occasione 
fosse propizia per quest’ ultimo che si struggeva d’ avere 
un impiego per essere in grado di ammogliarsi. Essa parlo 
con calore dei suoi amici e delle loro difticoltà, tanto che 
malgrado la sua ripugnanza, Hallin dovette convenire che 
essa aveva ragione. Dal giorno in cui aveva avuto con lei 
quella strana conversazione finita con queste parole di lei : 
— Capisco perfettamente ciò che vuol dire! Ma, non spe 
serò il Sig. Wharton ; quindi non vi date pensiero di am- 
monirmi di una cosa di cui egli stesso mi ha già ammo 
nita. Pero egli ha guadagnato la mia gratitudine, e se egli 
la richiede, non gliela negherò mai, e poi mai — da quel 
giorno il nome di Wharton non era più stato pronunziato 
tra loro. In fondo al suo cuore, Hallin diftidava di lei e se 
ne vergognava. Il suo dolore e la sua gelosia per il suo 


amico non conoscevano limiti. — Se ciò dovesse acculere 
lesso, — egli diceva a sé stesso mentr’ ella gli parlava. 


— non lo potrei sopportare, non Je potrei perdonare! — 

Egli avrebbe desiderato che soltanto smettesse di par- 
lare di Wharton. Invece essa continnava a parlarne e con 
una curiosa persistenza. Essa aveva bisogno di sapere 
quello che Hallin pensasse della carriera di Wharton in Par. 
Inmento, del suo avvenire, della sua eloquenza. Hallin ri- 
8pose eon o poche parole come uno che tocchi ui soggetto 
che gl° importi poco o nulla. 

E così non se la dicevano e la conversazione languiva. 

Ciò malgrado, il pensiero intimo di Marcella era altrove. 
Che bella cosa essere qui, in questa casa, insieme con que- 
ste due persone! Doveva farsi vedere un po? difticile con 
Hallin qualche volta; era la sua natura. Ma in realtà, essa 
aveva per lui riverenza ed affetto. Forse quello di cui si 
lagnava maggiormente era che egli non la consigliava ab 
bastanza su ciò che doveva fare di sè, 
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Diciamolo subito : Eliseo Reclus non ha dato un nuovo 
indirizzo alla scienza geogratica, nè le ha fatto fare passi da 
gigante; ma, per il progresso della geografia e per il bene 
dell'umanità, ha fatto qualche cosa che vale lo stesso, e, sotto 
certi aspetti, forse di più: divulgò la conoscenza della terra 
e degli uomini: qui sta tutto il segreto dell’ opera sua, della 
sua fama e della sua gloria indiscussa e indiscutibile. A lui 
solo dei moderni geografi fu possibile fare quello ch'egli ha 
fatto, perchè egli solo ebbe veramente quel poderoso intuito 
filosofico e quel profondo senso estetico che sono necessari per as- 
surgere alla sintesi completa e geniale nella scienza e nell’ arte. 

In Eliseo Reclus l’ uomo non fu mai soggetto allo scien- 
ziato ; anzi si potrebbe affermare, senza tema d’ errore, che 
in lui la scienza fu determinata ed improntata più dall’ in- 
dole sua e dal suo carattere, che dall’ ambiente esterno. Il 
vastissimo spirito del Reclus, come non concepì confini di 
razza, di nazione, di stato, così non potè concepire contini di 
scienza: egli non volle trattar solo della Francia, dell’ Europa ; 
ma del mondo intiero, perchè in esso vide il territorio e la pa- 
tria della fatura società, sognata dal suo animo di anarchico. 

Poiche Eliseo Reclus fu veramente, la parola non spa- 
venti, anarchico ; ma anarchico del pensiero, anarchico della 
sublime utopia che non distrugge, ma crea; crea per lo meno 
l'ideale grandioso dell’ umanità libera ed una su di un suolo 
libero e fecondo. Non può, peraltro, negarsi che il Reclus ab- 
bia qualche volta messo in pratica le sue teorie: basta pen- 
sare alla parte non secondaria ch’ egli ebbe nelle dolorose vi- 
cende della Comune parigina e che gli costarono guai gravis- 
simi, dai quali solo l’ autorità del suo nome e 1’ ammirazione 
dei contemporanei di ogni partito lo trassero a salvamento. 

Le principali opere del Reclus sono: La Terre (1868), La 
Nouvelle Grographie Universelle, (1876-1894), L’ Homme et 
la Terre (in corso di stampa). Oltre a queste, non sono da 
trascurarsi alcuni lavori minori, nei quali sono raccolte osser- 
vazioni fatte dal Reclus, durante ì suoi viaggi e la sua per- 
manenza nelle isole Britanniche, nell’ America ed in altri 
paesi d’ Europa. Certamente che l’opera più importante, quella 
per cui il nome di Eliseo Reclus suonerà ancora per molto 
tempo gloriosissimo, è la Nouvelle Grographie, mirabile sintesi 
di mezzo secolo di esplorazione, di ricerche, di studi fatti nelle 
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varie parti della terra da un infinito numero di uomini e di scien. 
ziati, dei quali ciascuno ha un proprio grandissimo valore. 

Il Reclus viaggiò e vide molto, ma non tutto; anzi potrebbe 
dirsi che, per la natura e la durata dei suoi viaggi, rimase di 
gran lunga inferiore, non solo al sommo Humboldt ma anche a 
qualsiasi dei grandi viaggiatori moderni. Ma i viaggi ch' egli 
fece, gli servirono come esemplare,come tipo di passaggio dalla 
osservazione alla descrizione fedele ed evidente dei paesi, delle 
genti, dei costumi: egli vide, in una parola, quale era e doveva 
essere il modo di esporre e di descrivere ; e il resto lo fece il suo 
intuito maravigliuso, la sua fantasia poderosa. Fantasia la sua, 
non di quelle che alterano il reale e il vero, bensì di quelle che, 
da pochi tratti caratteristici, riescono a concepire e a descrivere 
quello che l’ individuo non ha mai nè visto, nè conosci@o. 

Jerte coutrade d’'Affrica e d’ Asia, appena esplorate, scvo 
dal Reclus, sulla base di scarsissimi dati, descritte in modo 
che ha trovato piena conferma, nelle posteriori e più diffuse 
relazioni degli ultimi esploratori. 

Il difetto che vogliono trovare nella grande opera del 
Reclus è quello comune a tutti i lavori di simil genere, com- 
piuti da uno o da pochi, in un tempo relativamente breve e 
ristretto. Fra qualche decennio, se non fra qualche anno, si 
dice, 1’ opera del Reclus rimarrà una mole inerte, di cui potre- 
mo ancora ammirare l'ordine e la veste artistica, ma nulla più, 
puichè la conoscenza della Terra avrà fatto nuovi passi. Cio, 
in parte, è vero, nè gioverebbe negarlo ; ma però, chi muove 
tale obiezione al merito e alla utilità dell’ opera del Reclus, 
non pensa ch' essa si svolse come corollario del periodo più 
attivo e più fecondo delle esplorazioni e degli studi geogra- 
fici, periodo durante il quale si raccolse tutto quello che è 
necessario ad una sintesi, ed il Reclus, infatti, altro non volle 
fare che una sintesi: l’ analisi susseguente potrà modificare 
qualche particolare, ma non mai distruggere il mirabile com- 
plesso organico rampollato dalla vasta mente e dalla vastis- 
sima coltura del geografo francese. 

I grandi capi-scuola della moderna geografia potranno es- 
sere superati per il fatto stesso che hanno additato una nuova 
strada, nella quale altri potrà spingersi più innanzi di essi: 
Eliseo Reclus no, poichè ci ha dato un modello quasi perfetto dì 
quello che sia o possa essere una descrizione generale del mondo 
terrestre, modello che rimarrà sempre quello che è ora: ed 
in questo sta ogni pregio ed ogni difetto dell’ opera. sua. 

E. OBERTI. 


L'educazione del Glero nel Seminario Arcivescovile di Pisa 


L’ adattabilità della Chiesa cattolica germoglia dall’ ele- 
mento umano, che s’ accoglie nel suo seno. Essa soggiace a 
continue mutazioni, inspirate e volute dai nuovi bisogni, dalle 
nuove speranze e dalle nuove aspirazioni di ciascun secolo. 
« Per conquistare la novella società a Cristo — dice monsi- 
gnor Ireland — la Chiesa deve vestirsi di novelle forme, adat- 
tando il suo modo di vivere e i suoi metodi d’azione alle 
condizioni del nuovo ordine, dando così prova, che, se è di 
antica costituzione, è pur sempre nuova come è e sarà sempre 
la verità, che viene dal Cielo. (!) » 

Perciò il cattolicismo, massime nel secolo XIX e nel pre- 
sente, si è valso della civiltà per condurre gli uomini alla 
religione, e della terra per condurli al cielo. 

Nè alcuno si dia a credere che con ciò il cattolicismo ab- 
bia travisato, o, comecchessia, posto in non cale la sua mis- 
sione essenzialmente santiticatrice. Tutt’ altro !... chè anzi, 
mercè la facoltà d’assimilazione o d’ appropriazione, di cui è 
dotato a dovizia il cattolicismo, in ogni secolo mirò incessan- 
temente a fare di tutti gli uomini una sola famiglia, raccolta 
all'ombra consolatrice dei simboli di una medesima fede, spe- 
ranza e carità, traducendo così in un fatto la formola sublime 
del divino Maestro : « ut sint unum, sicut et nos. » (Giov. Ev. 
c. XVII, v. 11). 

Per lo che la Chiesa si costituì — come è infatti — 
centro ideale, a cui dovevano far capo gli uomini e le idee. 
E, come centro ideale, il cattolicismo, che è forza centripeta 
per eccellenza, attrae a sè il genere umano e la scienza, e, 
così li unifica e concentra. Essendo poi un organismo sana- 
mente assimilatore, compie un lavoro dì selezione rispetto agli 
errori dei varii popoli, attuando in tal guisa la formula im- 
perativa di Paolo apostolo : « Depositum custodi. » 

Finalmente, essendo un principio dinamico il cattolicismo 
ha per iscopo la conservazione e la conciliazione. 

La conservazione cioè della scienza tradizionale e la con- 
ciliazione di questa con la scienza razionale. 

Di questi due elementi, cioè della scienza tradizionale e 
razionale, la Chiesa opera l’ unione, risecandone in pari tem- 
po il lato negativo o l'esclusività; e dall’ unione dei preri- 
cordati elementi risulta la civiltà, che, in certi momenti sto- 
rici della società si deve necessariamente ordinare alla realiz- 
zazione del fine ultramondiale del cattolicismo. 


il) Za Chiesa e la società moderna — Discorsi, Vol. I. pag. 61-62 — 
Miluno, Tip. ed. L. F. Cogliati, 1898. 
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Chi è, pertanto, che non senta la necessità imprescindi- 
bile, che ha, specie il clero del nostro secolo, di stringere in 
amichevole connubio 1’ elemento divino, rappresentato dalla 
scienza tradizionale coll’elemento umano, rappresentato dalla 
razionale, per non restare, così, al disotto, in fatto di 
cultura protana, al Jaicato più colto 2 

Perciò, fino dal 1842, Vincenzo Gioberti dal suo esiliv 
di Bruxelles presentiva il bisogno del rinnovamento della 
cultura del clero e a tal riguardo dettava queste solenni 
parole: 

« .... il clero dee persuadersi che la sua legittima influenza 
nella civiltà adulta dipende dalla sua partecipazione alla me- 
desima ; e che se per questa è rimasto indietro, egli può fa- 
cilmente ricuperare il tempo perduto, essendo la sola insti- 
tuzione che. ‘invecchiata, sia atta a ringiovanire come quella 
che ha in sè la vena di una fecondità inesausta e il princi- 
pio d’ una vita senza fine. » (') 

Il monito, un po’ severo, ma giusto, dell’ illustre filosgfo 
subalpino comincia ora ad adempiersi. anche fra noi, massi- 
me dopo che S. S. Pio X prescrisse che i chierici del Semi. 
nario Romano si conformassero nei corsi ginnasialì e liceali, 
ai programini governativi. 

L'esempio del Papa animò alcuni fra i vescovi più intel- 
ligenti ed attivi a tentare una riforma degli studì nei loro 
Seminarî. E fra questi tiene al certo uno dei primi posti il 
dottissimo monsignor Pietro Maffi, arcivescovo di Pisa. 

Egli, fino dal 4 di settembre del 1904, aveva diretto al 
clero dell’ Archidiocesi una lettera circolare, in cui, tra le al- 
tre cose, tracciava nelle linec principali, un programma, da 
seguirsi negli studi nel suo Seminario, 

Siffatto programma, che si trovava in forma iniziale nella 
lettera-circolare suddetta, fu poi integrato da mons. Mafti nel 
Discorso inaugurale agli studîì il 10 gennaio del. corr. anno, 
in occasione dell’ apertura del Seminario. 

In questo Discorso, dopo lumeggiate da par suo le doti 
di cui dev’ essere adorno il chierico, che vuol essere degnato 
dal sovraumano onore del sacerdozio, l’ illustre arcivescovo 
si distende a parlare della scienza. necessaria al sacerdote, 
specie ai nostri tempi, acciò il ministero clericale continuì a 
influire utilmente sul popolo. 

E, anzi tutto, stabilisce che « le scienze che si impareranno 
nel Seminario sono sopratutto le sacre, e queste sotto la guida, 
nella luce e nello spirito della Chiesa: poi, delle profane, 
quelle che più davvicino toccano, sussidiano, illustrano le sa- 
cre e del sacerdote renderanno più facile e rispettato il mi- 
nistero : le une e le altre con quello sviluppo relativo propor- 
zionale, che nel sacerdote, in quanto è sacerdote, formano vera 
armonia. » (?) 


(1) Del primato morale e cirile degli italiani, Vol. I — Capolago. 1344. 
pag. 3Ifi. 
(#: Discorso inaugurale, pag. 11. 
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Mons. Maffi colle succitate parole mira a stimmatizzare 
l'eccessivo spirito di modernità, che tenta di traforarsi an- 
che negli studii clericali. E, per salvare il giovane clero da 
un pericolo, che ne renderebbe la missione impossibile, e an- 
che — quel che è peggio — altamente esiziale, gli ricorda 
che la Chiesa dev'essere la guida, la maestra e lo spirito in- 
formatore di tutte le scienze sacre. 

Rispetto poi alle profane, l' illustre arcivescovo vuole che 
si ordinino e cospirino ad agevolare e insieme a rendere più 
rispettato il compito del clero nella moderna società. Non con- 
sente quindi che le scienze profane abbiano il sopravvento 
sulle sacre. Contuttociò addita il modo di conciliarle ambe- 
due, che consiste nello sviluppare le scienze profane per quel 
tanto che è necessario al fine sopranaturale, a cui, nel caso 
presente, solo devono servire. 

Per mons. Matfi le scienze sacre sono — come dovreb- 
bero essere per tutti i sacerdoti — il quadro, e le profane la 
egrnice che lo adorna e lo rende maggiormente pregevole. 

Dopo ciò l’ Arcivescovo di Pisa, enumerate individual- 
mente le materie. che d’ora innanzi formeranno oggetto di 
insegnamento nel corso quadriennale della teologia, e di cui 
mi occuperò in appresso, prosegue dicendo: « Il liceo, am- 
pliato da due a tre anni, avrà più esteso lo studio dell’ etica, 
delle storie civili e letterarie e delle scienze positive. e più 
ordinate alla pratica le matematiche coll'aggiunta di un trat- 
tatello di computisteria. Nel ginnasio, unito al collegio, sta- 
ranno i programmi governativi. » (*) 

Non si può revocare menomamente in dubbio che questo 
programma sì nobile e coraggioso non sia stato inspirato — 
come affermava il Supplemento bibliografico mensile della 
Cultura sociale di Roma del gennaio u. s. — « da una ele- 
vatissima opinione della scienza e da una chiara visione dei 
doveri intellettuali del clero nell’ ora presente. » Ma, oltrechè 
dai motivi, a cui accenna il Supplemento della Cultura suciale, 
a me pare che mons. Maffi sia stato mosso a introdurre la 
riforma degli studii nel sno Seminario sì dal dovere di pre- 
parare idoneamente il giovine clero al corso teologico, mercè 
uno studio più lungo della filosofia, dal pari che dalla carità 
di quei giovani, che dopo compiuto il corso liceale, non sen- 
tissero più vocazione allo stato ecclesiastico. 


Di fatti, gli studii liceali, quali si facevano — e anche 
tuttora si fanno in molti Seminari — non rispondevano alle 


mutate condizioni dei tempi, perchè, tutt'al più, si riduce- 
vano ad un’ incompiuta propendentica allo studio delle disci - 
pline teologiche ; e, quindi, non potevano, comecchessia, con- 
tribuire ad ovviare ad inconvenienti, che spesso, anzi quasi 
sempre, determinarono 1’ infelicità di tanti poveri giovani, che, 
per non sentirsi più chiamati al sacerdozio, dovettero rasse- 


. 


(1) Ibid., pag. 13. 
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“gnarsi a lasciare in asso gli studii, senza pur essere confortati 
dalla speranza di poter aspirare efficacemente a un ufficio ci- 
vile. 

Nè unicamente per le suddette ragioni l' illustre Arcive- 
scovo di Pisa fu indotto a imporre, nel corso liceale, questo 
programma di rinnovamento di studii ai chierici del suo Se- 
minario, ma precipuamente pel dovere imprescindibile, che 
stringe ogni vescovo, di curare gli interessi della Chiesa cal 
darle buoni e illuminati ministri. Il che non potrebbe al certo 
ottenersi, ove il Seminario, oltre ad essere una palestra di vir- 
tù e di cultura intellettuale, quale è richiesta dai tempi Dpuorvi, 
non abilitasse ì chierici a conseguire i diplomi, necessari 0 con- 
venienti, presso le scuole pubbliche anche superiori. 

E valga il vero: mettiamo il caso che un giovane chierico 
abbia fatto il corso liceale, senza aver potuto applicarsi allo 
studio di quelle materie secondarie, che, ciononostante, forma- 
no oggetto di esame per la licenza liceale. Supponiamo an- 
cora che i suoi genitori, animati da spirit) d’ interesse e quasi 
stufi di protrarre le spese pel mantenimento del loro figlio, 
gli propongano |’ alternativa o di farsi prete o d’ andare a 
lavorare. Supponiamo finalmente che il povero chierico, tra 
perchè non gli dà l’ animo d’ affrontare 1’ ira dei suoi disu. 
mani genitori, tra perchè naturalmente rifugge dal darsi al 
lavoro manuale, qual ch’ egli siasi, commetta la debolezza ir- 
reparabile di offrire la sua volontà in olocausto alla dura ne- 
cessità, decidendosi ad abbracciare lo stato sacerdotale, a cui, 
nonchè sentirsi chiamato, nutre un’ invincibile ripugnanza. 
Di regola generale, anche senza esser profeti o figli di profeti, 
sì può senza tema d’ andare errati — pronosticare che questo 
disgraziato sarà una pietra di distruzione, anzi che di editi- 
cazione, nella casa del Signore, non essendo entrato, come 
dice Gesù Cristo, « nell’ ovile del gregge per la porta, ma 
introdottovisi d’ altra parte. » (!) 

‘ Invece se questo giovane, mercè gli studii del Seminario, 
fosse stato abilitato a subire, e avesse subito felicemente, gli 
esami di licenza liceale, avrebbe potuto non solo proclamare 
francamente V autonomia della propria volontà da quella dei 
suoi ingiusti e interessati genitori, perchè la licenza liceale 
dà a tutti il diritto ad aspirare e a conseguire uffici civili, 
ma avrebbe risparmiato dolori e disonori inauditi alla Chiesa, 
e al ceto, a cui indegnamente appartiene, coinvolgendo nella 
sua eterna rovina anche quella delle anime alla sua cura 
affidate. 

Malgrado ciò, alcuni miopi intellettuali hanno voluto 
scorgere, specie nel programma liceale, una soverchia ten- 
denza filoneistica. A me però, che sono filoneista e misonei- 
sta ad un tempo, ma nel retto senso di questi due termini, 
cioè di accogliere il nuovo, ove sia conciliabile nell'elemento 
divino della Chiesa e colla vera scienza e di conservare l’'an- 


(1) Giovanni — Vangelo, C. N, v. 1. 
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tico, semprechè armonizzi con quello e con questa, a me, ri- 
peto, pare — ed è proprio così — che il programma liceale, 
tracciato da mons. Matfi, non si possa, nè si debba tacciare 
tampoco di filoneismo, nel senso attribuito da questi miopi in- 
tellettuali a siffatto vocabolo. 

E invero: il filoneismo di pessima lega non consiste nel- 
l'insegnamento delle scienze tisiche o positive od anche in 
qualsiasi metodo didattico, purchè risponda all’ indole nativa 
delle scienze a cui si applica; sibbene nell’ infiltrarsi, che 
fanno nel dominio delle scienze, elementi affatto eterogenei o 
nell’ usare metodi non conformi al carattere proprio e speci- 
fico di una data scienza. Questo sì che è filoneismo da fug- 
girsi, non l’altro, perchè è più chiaro della luce meridiana 
che la verità, a qualunque ordine appartenga, noh può mai 
contraddire alla verità. 

Mons. Matfi — come direbbe il Gioberti — ha voluto an- 
che in questo programma associare la metessi alla mimesi, cioè 
l'elemento razionale all'elemento sensibile, l’ elemento immu- 
tabile al mutabile. Difatti, 1’ elemento immutabile vi è rap 
presentato dalla filosofia e dalle scienze positive e il mutabile 
dalle scienze tisiche, naturali, dalle discipline storiche e let- 
terarie. 

Nè si può dire che l’infaticabile Pastore della diocesi di 
Pisa esiga troppo dai chierici liceali del suo Seminario, non 
riconoscendo in questo corso materie secondarie, perchè vuole 
— e ha mille ragioni di volerlo — che il clero sia, se non 
superiore, al certo non inferiore — come ho già notato dian- 
zi — anche in fatto di cultura profana, al laicato più colto. 
Non è egli forse questo l’ unico modo, che, nell’ ora presente, 
è rimasto al clero per influire sulla civiltà 2 

E ciò non può ottenere, se non mercè la partecipazione 
di quello (clero) a questa (civiltà). Anzi — a voler essere 
sincero — debbo far notare che il programma liceale in qui- 
stione, nelle linee principali, è informato a quello di S. S. Pio X 
pel Seminario Romano, in questo prescrive il programma go- 
vernativo. Ma da questo si differenzia in ciò che il Papa ha 
aggiunto al corso triennale del liceo un anno di preparazione 
teologica, che è assolutamente necessario. Il che ha omesso di 
fare l’ Arcivescovo di Pisa, forse per non crescere le spese 
alle famiglie e l’attesa dell’ ordinazione. Fin qui rispetto al 
corso liceale. 

In ordine poi agli studii teologici il dottissimo prelato ha 
introdotto alcune materie, impostegli dalla chiara intuizione 
dei bisogni dell'ora presente. 

In quale Seminario, infatti, si studiava una diecina di anni 
fa, il diritto ecclesiastico ? 

Or bene : mons. Maffi, conoscendo che un sacerdote e mas- 
sime un parroco, non può andar digiuno delle nozioni più 
elerfentari di questa parte importantissima del diritto, senza 
pregiudicare ai suoi interessi materiali e anche a quelli del 
beneficio, di cui è investito, ha voluto che i chierici del suo 
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Seminario si applichino a qnesto studio, nun trascurando però 
il diritto canonico, di cui l’ ecclesiastico è e dev’ essere parte 
complementare e integrante. 

Oltre a ciò I’ operoso Arcivescovo ha ripristinato lo stu- 
dio della sacra eloquenza, associandovi quello della patristica. 
Nè ha dimenticato quella scienza pratica, che ha per oggetto 
il governo delle anime, cioè la teologia pastorale, e che da 
S. ‘Gregorio Magno «l’arte delle arti » (') si appella. 

A questa tien dietro lo studio della sociologia, di cui al 
clero, stante la tendenza economico-sociale del nostro secolo, 
si rende indispensabilmente necessaria la conoscenza. Non vi 
manca il posto neanche allo studio della liturgia, acciò il sa- 
cerdote, nella celebrazione dei divini misteri, tributi a Dio il 
culto dovutogli in un modo più conveniente e illuminato. 

A cotali scienze faranno degna corona quelle sussidiarie, 
cioè quelle scienze, che, quantunque non teologiche nel sen- 
so stretto della parola, si possono bensì coordinare a queste. 
Quindi bene a proposito mons. Maffi conclude questo bellissi- 
mo e nuovo programma, dicendo che le scienze « sussidiarie nel 
quadriennio daranno nozioni di archeologia e geografia sacra 
e poi anche di arte sacra nei rami d'architettura, scultura e 
pittura, con riguardo speciale ai monumenti nostri ed anche 
ai tesori di tessitura e di ricamo. (*)» 

E ad agevolare l'acquisto delle nozioni, che ai chierici sa 
ranno somministrate dalle scienze sussidiarie, mons. Arcivesco- 
vo ha ordinato che i «i corridori del Seminario si rivestano 
di vedute geografiche, di tavole di architettura, di riprodu- 
zioni in gesso o in marmo dei migliori capolavori. (°) » 

Nè ora si dica che, per lo meno, il programma, del 
corso teologico, qual è in vigore al presente nel Seminario di 
Pisa, pecca per soverchia complessità, perchè è, nè più, né 
meno, il programma che proprio si richiedeva come condizio. 
ne sie qua non alla perfetta integrazione del programma 
strettamente teologico, e quindi ecclesiastico. 

E ammesso indiscutibilmente da tutti che i mezzi secon- 
dari sono ordinati e devono servire al primario, mercè cui 
si raggiunge il fine assegnato ad una cosa. Ora le discipline 
non puramente teologiche, che fanno parte del programma in 
quistione, sono mezzi secondari, che, perciò stesso, è forza che 
sottostiano al mezzo primario rappresentato, nel caso nostro, 
dalle scienze teologiche. 

Non cì è punto bisogno di provare la proposizione mag- 
giore del suddetto ragionamento, perchè si tratta di una ve- 
rità assiomatica e quindi indimostrabile, essendo evidente per 
sé stessa. Resta solo a provarsi ]a minore, che ic, per non an- 
dar troppo per le lunghe, m’ affretto di provare in questo 
modo. 


(1) Megulue, P.I. C. I. 
(*) Discorso cit. pag. 13. 
(3) Ibid.. pag. 20. 
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La teologia, specialmente ai nostri giorni, in cui è pre- 
valso il metodo storico, e questa si è voluta ridurre quasi a 
scienza positiva, non può più fare a meno, a mo’ d'esempio, 
dell'archeologia sacra. Di fatti, si supponga che venga negata 
‘la pratica della confessione segreta. 

Come potrà il teologo dimostrarne l’ esistenza, ove non 
ricorra alle scoperte dell’ archeologia sacra ? Non è forse que- 
sta scienza che ci ha fatto sapere, come dice a proposito mon- 
sisnor Bougand, « che si suono scoperte nelle catacombe dei 
sedili, la cui forma e collocazione nou si spiegano, se non 
sono sedili per la confessione ? 

E non solo utile, ma, per di più, necessario al clero 
lo studio non solo dell’ archeologia sacra, ma ancora delle 
altre scienze sussidiarie; il che potrei dimostrare proprio fino 
all'evidenza, se non mi fosse imposto di esser breve. Mons. Mafti, 
dopo esposti i programmi da adottarsi sì nelle scuole liceali 
che teologiche dal suo Seminario, non si dissimula le difficoltà 
e obbiezioni, che muoveranno contro questi programmi colo- 
ro — sono le parole testuali dell’ illustre arcivescovo — « che, 
aggrappati come ostriche allo scoglio del passato, non accet- 
tino novità di sorta, nè di metodi, nè di materie. » (!) 

Data questa tiratina d’orecchi ai misoneisti esagerati, 
egli risponde alle singole obbiezioni, mostrando co’ fatti che, 
come l’ elemento soggettivo della Chiesa cattolica si è sempre 
mutato, evoluto e ampliato, lasciando però invariato l'elemento 
oggettivo, così niente vieta che la Chiesa, anche ai dì nostri, 
continui in questo cammino progressivo, adattandosi alle esi- 
genze e al carattere dei tempi presenti. 

Rassicura poi gli stiduciati, facendo loro osservare che 
ogni verità, in quanto verità, è riservata al trionfo finale. 
Nè risparmia gli ipercritici, che, ovunque s’avvengano, de- 
pongono i germi desolanti del dubbio o della negazione, qua- 
lificandoli per « ispiriti irrequieti » (?) 

Addita ancora con quella delicatezza di modi, che è tutta 
propria di mons. Maffi, il criterio costante, a cui si devono 
informare i professori nel presentare il nuovo ai loro alunni, 
ed è che sia acquisito alla scienza, e quindi sicuro, perchè 
«la cattedra non è il giornale, dove se necessità oggi fa in- 
nestare voce anche vaga, se falsa, impunemente e senza ofte- 
sa la si potrà correggere domani. » (*) Sapiente monito, che, 
qual canone didattico, dovrebbe star sempre davanti agli oc- 
chi deilo spirito di coloro, a cui è stata aftidata 1’ educazione 
intellettuale della gioventù. 

Finalmente, dopo mandate in fumo le obbiezioni dei mi- 
soneisti più accaniti, l’ arcivescovo di l’isa soggiunge osser- 
vazioni, che mirano a chiarir maggiormente la risposta alle 


(4) Discorso citato, pag. 14. 
(3) Ibid., pag. 16. 
(*) Ibid., pag. 16. 
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obbiezioni in parola. Qua dilegua pregiudizii didattici, deii- 
neando insieme a grandi tratti la funzione della scuola, che 
consiste nel somministrare ai giovani gli elementi di una 
scienza, e nell’ additarne loro il vero metodo; là rinfranca la 
pusillanimità di coloro, i quali avvisano che l’ orario della 
scuola non basti a svolgere completamente le materie, che 
concorrono a formare i programmi. E, a tal effetto, insiste 
sull’ osservanza scrupolosa dell’orario, e, ad agevolare, anzi 
ad anticipare il còmpito della scuola, mons. Maffi ha propo 
sto, o, a dir meglio, ha imposto il metodo intuitivo od 0g. 
gettivo, per ciò che si riferisce a scienze fisiche. naturali, e 
arti belle. E così dopo poche righe, lo zelantissimo arcive»sco 
vo chiude il suo Discorso inaugurale, che contiene, per chi ve 
li sa trovare, i principii genetici della più sana metodica di- 
dattico-civile ed ecclesiastica. 

Laonde ben a ragione l’illustre prelato potrebbe con santo 
orgoglio rivolgere agli alunni del suo Seminario queste parve 
dell’ Alighieri: 


Messo v’ho innanzi: omai per voi vi ciba; 

Ché a sé torce tutta la mia cura 

Quella materia ond' io son fatto scriba. 
(Paradiso C. X, v. 25-27). 


I professori del Seminario pisano hanno davanti agli oc- 
chi lo schema didattico. Ad essi incombe il dovere di svol- 
gerlo, come meglio vien loro fatto, in conformità ai desiderii 
dell’ arcivescovo e nell’ interesse morale e intellettuale dei 
giovani. 

Ed ora, avanti di claudere rivos, perchè jam sat prata 
biberunt, mi consenta il mio amatissimo arcivescovo di espri- 
mergli i miei più sinceri rallegramenti e le mie più sentite 
azioni di grazie, mentre faccio fervidi voti, perchè il nobile 
esempio da lui porto abbia molti imitatori. Solo a questa con- 
dizione sarà dato al clero, nei tempi che corrono, d’ operare 
il rinnovamento morale della società. 


RinALDO RINALDI. 


Libri e Riviste estere 


Sovmario: La partenza dalla Francia delle figlie di Luisr NV (Correspon- 
dent, 10 juillet) — Libera Chiesa in libero Stato {Zerie des der Mon- 
des. 16 juillet) — La situazione dei cattolici in Isvezia (Z%e Zublet, July) 
— Una lettera romana dei primi secoli della. Chiesa (Quinzaine, 16 
juille tr — Il missionario Sidotti e Hikasuki {| ZAe Montà, SU) — Noti- 
zie e connmnenti sulle riviste del mese — Libri. 


— Nel Correspondant del 10 luglio il Conte di Cham- 
piionr racconta la partenza delle principesse di Francia, 
fivlie di Luigi NV, da Parigi nel febbraio del 1791. In 
quella narrazione, si vede chiaramente delineato il cam- 
mino progressivo fatto dalla rivoluzione francese fino al 
momento culminante del supplizio di Luigi NVI e della 
Resina Maria Antonietta. 

Queste principesse, Adelaide e Vittoria, chiamate co- 
munemente mesdames non avendo voluto prendere parte alle 
feste date dalla favorita di Luigi XV, Madame de Pom- 
padour, avevano fatto vita a parte, quantunque Madama 
Adelaide avesse grande affezione ed una certa influenza sul 
piddre. Fu peggio ancora per loro quando la sfacciata Ma- 
dame du Barry succedette alla Pompadour. Ma tutto venne 
dimenticato da loro, quando il padre colpito dal v: riolo, 
moriva nel 1774 abbandonato dai cortigiani spaventati per 
il contagio. Le principesse si costituirono infermiere del 
padre, e Vl assistettero sino alla morte, dimenticando lo 
scandalo, per confortare il morente genitore. 

Se l ambiente della Corte di Luigi NVI non era scan- 
daloso esse non si poterono pero adattare a quell’assenza di 
cerimoniale, ai ricevimenti fiumigliari di Trianon, al conte- 
gno borghese che la Regina Maria Antonietta andava intro- 
ducendo nell’ etichetta di Corte. 

Tale modo di trattare insolito e troppo familiare colle 
persone di Corte, diede ansa ai rivoluzionarii di accusare 
la Regina come favorisse e prendesse parte a tresche amo- 
rose. Le Principesse, che per quattro anni erano state inti- 
me di Maria Antonietta, e concordi nell’osteegciare la Fa- 
vorita del Re, se ne allontanarono di poi per stabilirsi al 
castello di Bellevue, non avendo potuto persuadere la Re- 
gina di cambiare il sno tenor di vita, dal quale come ab- 
biamo visto, erano originate tante calunnie contro di essa, 
fra le quali la famosa storia della collana. 

La Principessa Elisabetta volle invece rimanere presso 
al fratello, del quale doveva più tardi seguire la tragica 
tine. Madama Adelaide, spaventata dalla terribile notte ; del 
5 ottobre a Versailles, vedeva il pericoloso progredire della 
rivoluzione. Nell'agosto del 1789 essa scriveva non essere 
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più possibile rimanere in Francia di fronte a quanto sue- 
cedeva contro la Religione, e nel febbraio 1790 esprimeva 
al Re, suo nipote, la decisione di lasciare la Francia per 
istabilirsi a Roma. Progetto non molto dissimile da quello 
tentato poi dalla famiglia Reale e troncato sì miseramente 
a Varennes. 

Il Re aderì alle richieste di Mesdames ed il Conte 
di Narbonne fu incaricato di presiedere ai preparativi del 
viaggio, serbandone l’assoluto segreto. Il Champtlour enu- 
mera in segnito le periperizie che intralciarono, senza però 
fermarla, quella partenza. Dall’ autorizzazione Reale contro 
firmata da Montmorin, alle Principesse Adelaide e Vitto. 
ria sue zie di recarsi a Roma, all’ avviso dato al ministro 
di Francia a Roma, cardinale di Bernis ; dal ritiuto dato 
dalla municipalità di Parigi di dare il passaporto, alla di- 
scussione in proposito dell’ Assemblea Nazionale; dalla 
conferma reale dell’autorizzazione, alle dimostrazioni popo 
lari contrarie, furono molte le traversie opposte. Le Prin- 
cipesse infine si decisero di partire senz’ altro, ed il 9 feb- 
braio 1791 montavano in carrozza col loro seguito, gimn- 
gendo a Fontainebleau alle 8 del mattino. I bagagli rima- 
sti in dietro erano stati intanto sequestrati, e furono molte 
le varie pratiche per ottenerne la libera spedizione. Da 
Fontainebleau le principesse progredirono per Moret, ad 
Auxerre, incontrando ditticoltà da parte delle Municipalità. 
Queste ne avevano riferito all’ Assemblea Nazionale, men- 
tre intanto le Principesse continuando il loro viaggio arri. 
varono per Naulien, Autun, a Arnay-le-Duc. Qui fu fer- 
mata la loro vettura ed impedito a loro di proseguire. 
Le Principesse scrissero perciò al Presidente dell’ Assem- 
blea per protestare ; in quel momento presiedeva Mirabean, 
che ossequioso al Re, seppe far prevalere il rispetto alla 
libertà ed alle antorizzazioni Reali per modo che il 24 marzo 
sì ordinava la libertà di viaggiare alle Principesse e il n- 
lascio dei loro bagagli. Intanto il Ministro della Guerra 
aveva diramate istruzioni per proteggere le Principesse, 
mentre Narbonne minaeciando da una parte le autorità di 
Ammay-le-]Duc di disobbedienza all’ Assemblea Nazionale, e 
distribuendo dall’altro denaro ai capi dell’ opposizione, fece 
sì che il 4 marzo alle 2 pom. poterono partire, e per Lione 
passare la frontiera a Pontbeauvoisin. Dopo un breve ri- 
poso a Chambery andarono a Torino, ricevutevi con gran- 
di testimonianze di. atfetto dalla famiglia Reale. Partite di 
pol il 26 da Torino, dopo una fermata a Loreto giunsero 
il 16 aprile a Roma, dove passarono cinque anni in rela. 
tiva tranquillità. Ma 1 avvicinarsi delle truppe francesi le 
forzo a lasciar Roma ed il 20 maggio del 1796, dopo una 
traversata burrascosa, giunsero finalmente a Trieste. Ivi 
trascorsero gli nItimi anni della loro vita occupandosi solo 
di Dio e di sollevare i poveri e gli emigrati : il 7 giugno 
del 1799 moriva la Principessa Vittoria, ed il 18 febbraio 
del 1800 la Principessa Adelaide, sepolte entrambe nella 
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cattedrale di quella città ove nel 1809 vi ritornava il conte 
di Narbonne nominato governatore da Napoleone! Nel 1814 
le loro salme furono riportate in Francia e deposte nella 
basilica di S. Dionigi. 

— Nell attuale questione della separazione della Chie- 
sa dallo Stato che si dibatte in Franeia, saltò fuori la for- 
mola « Libera Chiesa in libero Stato, » pronunziata nel 
IS6l1 alla Camera italiana da Camillo Cavour. IL’ energia e 
l ampiezza di discussione di tale formola è tanta che ne 
acquistò apprezzamento mondiale. Montalembert tentò di 
farsi attribuire tale concetto, ed insinuare essere egli stato 
il primo a pronunziarla pubblicamente, ma Charles Benoist 
in un articolo della ere des deux Mondes del 15 luglio, 
chiarisce come Cavour P abbia proclamata pel primo. Il 
Benoist esaminando la relazione di Aristide Briand, rela- 
tore della Legge francese di separazione, spiega tutta la 
genesi e conseguenti discorsi e documenti prodotti da Ca- 
vour in proposito. Con molte citazioni rilevate da tali pub- 
blicazioni egli spiega le vere idee di Cavour, e la sincerità 
della sua formola. 

Cavour voleva vera libertà, tanto per la Chiesa quanto 
per lo Stato, quindi nessuna ingerenza tra le due istitu- 
zioni, nessun concordato che producesse legami restrittivi. 
Libero il clero di professare, istruire, far celebrare le fun- 
zioni, praticare 1° uso rituale, secondo le norme della Santa 
Sede. Qualora poi si eccedesse in disordini od odio al go- 
verno, il clero rientrava sotto l’azione della legge nazionale, 
ed era giudicato non secondo opinioni o dimostrazioni re- 
ligiose, ma per i disordini provocati e per la violazione 
delle leggi. Il Governo non doveva avere alcuna ingerenza 
nelle nomine e nelle discipline ecelesiastiche. 

Molte furono le pratiche dirette od indirette colla San- 
ta Sede per venire ad una intesa di reciproca libertà. Il 
Benoist fa sfilare tutti questi intermediari: dottore Pan- 
taleoni, Padre Ventura, Rosmini, Gioberti, monsignor Fran- 
chi, cardinale Santueci e Padre Pagani. Ma pur qui la 
questione politica intorbido quella religiosa, che non si 
pote venire ad un accordo, a motivo di Roma. Cavour 
sosteneva che l’Italia doveva entrare in Roma, mentre il 
Vaticano lo voleva recisamente escluso. 1’ abolizione del 
potere temporale del Papa in Roma, capitale dell’ Italia 
era una formola non ammessa dal Vaticano, il quale non 
sì adattava ad avere completa libertà d’ azione senza au- 
torità di governo politico, L' articolo del Benoist è interes- 
sante molto, e chiaro imparzialmente. (G. di R.) 

— La situazione dei cattolici in Isvezia è ben diversa, 
scrive il signor Tavlor nel Z'ublet, da quella fatta in Nor- 
vegia ai cattolici ed agli altri dissidenti della Chiesa di 
Stato. I cattolici in Norvegia possono aprire chiese, sceuo- 
le, costituire parrocchie, acquistare terreni, senza bisogno 
di ottenere l’ autorizzazione del governo, mentre questa è 
strettamente richiesta in Isvezia ed ogni mancanza ne è 
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Severamente punita con forti multe e sequestri. Di più i 
cattolici e gli altri dissidenti sono esonerati in Norvegia 
dal pagamento della tassa per mantenere il culto ufficiale 
luterano; tassa che è invece obbligatoria per tutti gli 
svedesi a qualsiasi confessione essi appartengano. L’ u- 
nica restrizione. che vi è ancora in Norvegia per i catto- 
lici, è il divieto di soggiorno ai Gesuiti; ‘gli altm Ordini 
religiosì possono risiedervi con tutta libertà, mentre in 
Svezia, non solo sono proibiti conventi e monasteri, ma 
è ancor proibito portare in pubblico 1’ abito ecclesiastico. 
La legge che prescrive di dichiarare a voce o in iscritto 
dinnanzi al ministro della Chiesa di Stato della propria 
parrocchia la propria intenzione di abbandonare questa 
Chiesa per abbracciare nn altro culto, non è che una 
pura tormalità in Norvegia, laddove in Isvezia è seve- 
ramente osservata ed alla prima dichiarazione deve sus- 
seguirne nn’ altra dopo due mesi; inoltre questo non puo 
compiersi che da persone al disopra dei 18 anni. 

Infine ai cattolici norvegesi è aperto il campo a qual. 
siasi carriera sia privata che di Stato, non solo di nome 
come in Isvezia, ma di fatto, facendo così risaltare sempre 
più la differenza di temperamento tra i due popoli scandi- 
navi, che doveva inevitabilmente condurre’ alla loro seces- 
sione. 

Per dimostrare poi che 1 autorizzazione da chiedersi 
al governo svedese per erigere una nuova chiesa cattolica 
non è sempre accordata, il Taylor cita che questa venne 
inesorabilmente rifintata ai cattolici che volevano erigere 
una chiesa a Norrkoping. 

— Nel Isso, serive il signor Baudrillart nell’ ultimo 
numero della Quinzarne, fu rinvenuta in un pozzo romano 
della città di Bath in Inghilterra una tavoletta di rame sulla 
quale erano tracciate sulle due facciate, numerose lettere ro- 
mane, Parecchi epigratisti cercarono invano di decifrarle. 
finchè nell’ antumno del 1904 il sivnor Micholson, bibliote- 
cario dell’ Università di Oxford, riuscì a darne la seguente 
versione, tanto interessante, quanto esatta: « Viniszius a 
Nigra. Che la grazia di Cristo sia anche con i tuoi. Vini- 
sia ha fatto p.rte a Similis (figlio, o schiavo) di Vilus dei 
misfatti di tno marito. Quanto a te sii forte in Gesù Cn. 
sto e combatti valorosamente contro te stessa. Se non è 
nelle giuste lotte (dell anfiteatro) evita con maggior cura 
le gelosie (o gli odii). 11 nemico di Cristo ha mandato Vi 
riconinm Biliconus, perchè voi 1 introduciate nel vostro 
ovile, benchè sia un cane d’ Ariano. Domanda a Cristo la 
Ince. Apmlicus è il latore di questa lettera. » 

Secondo il nostro A., Vimisins era un vescovo o mm 
prete al quale la eristiana Nigra, tormentata da un marito 
brutale o pagano, confidava le sne pene, chiedendo aiuto e 
consiglio. Vinisius le risponde dunque per darle 1’ uno e l'al 
tro, annunziandole in pari tempo che Vinisia, probabilmente 
sua sorella o parente, ha comunicato a Similis le angosce 
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della povera tribolata. Quanto a Biliconus, che Vinisius 
dice inviato dal diavolo, doveva essere un personaggio im- 
portante, al quale benchè Ariano, non si potevano chiudere 
le porte dell’ ovile. Vinisius perciò ne avverte Nigra, per- 
chè si premunisca contro di lui e chieda a Cristo di illu- 
minarla in proposito. Il nome di Apulicus poi indica che 
questi era nno schiavo, od un discendente di schiavo, ve- 
nuto dalle Puglie, come 1 indica il suo nome. Peccato che 
la lettera sia così laconica e non sia segnìta da altre, che 
ci narrino il seguito dei tristi easi di Nigra. 

— Com'è giusto quanto scrive L. Arnould nella Quin- 
zaine sulla pazienza femminile nell’ educazione dei fanciulli. 
Questa pazienza egli la divide, per così dire, in due : pa- 
zienza passiva e pazienza attiva. « La prima è il sopporta- 
re ciò che spiace ; la seconda è la perseveranza nell’azione 
per proseguire un’opera di lunga lena. » Solo dall’ unione 
di queste due puzienze si può sperare, egli dice, un buon 
successo per la riuscita dell’ educazione dei figli; poiché 
non basta sopportare pazientemente le grida, le debolezze, 
ì guai fisici e morali dei bambini, ma bisogna ancora so- 
stituire pazientemente delle buone abitudini alle cattive, 
delle idee giuste alle idee malsane, dei forti sentimenti di 
pietà e giustizia agli istinti naturalmente perversi dell’ani- 
mo umano. E chi meglio della madre può compiere questo 
dovere ? Tenendosi sempre al fianco i suoi figli, armata di 
pazienza può esercitare su di loff un’ influenza salutare din - 
nanzi alla quale cadranno sensibifinente le cattive tendenze. 
Ma i più grandi nemici della pazienza sono i nervi: come 
resistere difatti alla tensione prodotta dall’ agacement eon- 
tinuo dei piccoli guai domestici, uniti alle incessanti cure che 
richiedono i figli * L’ Arnould cita a questo proposito ciò 
che gli disse un giorno un medico: « Non capisco come le 
nostre signore non diventino pazze!» Per ovviare a questa 
sovreccitazione di nervi il nostro A. consiglia a tutte le 
madri di tamiglia di fare ogni giorno la cura del silenzio, 
almeno per un'ora. Durante questo tempo la porta della 
loro camera dovrebbe essere inesorabilmente chiusa a tutti, 
lasciandole così libere di riposarsi secondo i loro gusti, sia 
leggendo, sia scrivendo, sia lavorando, sia dormendo. « Ri- 
temprata così nel silenzio, Ia madre di famiglia potrà pra- 
ticare la vera pazienza illuminata e ferma. che risponden- 
do ai dne sensi della parola potrebbe adottare per proprio 
motto queste parole: Sopporta ed agisci. » 

— Sciogliendo la promessa da Ini fatta ai lettori del 
Month, il padre Thurston ci narra nell’ ultimo numero di 
questo periodico ciò che un letterato giapponese, contem- 
poraneo dell’ abate Sidotti, lascio seritto di Imi nelle sue 
memorie. Arai Hakasuki, tale era il nome di questo lette- 
rato, conobbe il Sidotti quando venne nominato a far parte 
della commissione, che doveva giudicare il missionario ita- 
liano tradotto prigioniero a ‘Yeddo per ordine del Shogur. 
Dapprima i rapporti tra i due furono assai difficili, poichè 
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il Sidotti non intendeva quasi il giapponese, unica lingua 
parlata da Hakasuki. Ma in breve il Sidotti si perfeziono 
nell’ idioma nipponico e potè rispondere alle domande ri- 
voltegli dal suo giudice. Innanzi tutto P abate italiano si 
mostro meravigliato delle precauzioni che sì prendevano, 
perchè fosse resa impossibile la sua fuga assicurando, che 
non avrebbe percorso sei mila leghe e sopportato tanti 
stenti per lasciare il Giappone, poco dopo il suo arrivo. 
Più che sulla sua religione, i primi interrogatorii ai quali 
venne sottoposto il Sidotti, si aggirarono sul suo viaggio, 
sui paesi europei, sulla geogratia e sull’ astronomia, nelle 
quali scienze egli mostro un sì vasto corredo di cognizioni 
da meravigliare lo scienziato giapponese. Interrogato infine 
sulla sua religione rispose senza reticenze esponendo iu 
breve il sunto delle cattoliche dottrine. Nella relazione pre- 
sentata da Hakasuki al Shogun egli propone le tre solu- 
zioni seguenti: 1° rimandar libero il Sidotti al suo paese: 
2° imprigionarlo per sempre ed infine la terza e peggiore, 
metterlo a morte. Di queste soluzioni la seconda tt adot- 
tata dal Skogue, il quale sembra attidasse il Sidotti alle 
cure di una coppia giapponese, che si lasciò da lui conver- 
tire. Questo fece sì che il nostro apostolo fosse rine hiuso 
di nuovo in carcere, ove da quanto si può rilevare dal rac- 
conto di Iakasuki dovette morire il 21° giorno del 3° mese 
del 1715. Triste epilogo ai suoi sogni di apostolo dal punto di 
vista umano, ma fine gloriosa pensando alla gloria del Cielo. 

— Che cosa sarebbe |} impero russo senza lo Zar, è 
enfaticamente descritto dallo Stead nella sua ultima Ae 
view of Rerieic ; ne riportiamo la chiusa perchè è curioso 
vedere come lo scrittore inglese, così liberale per 1° Inghil- 
terra, diventi così autoeratico per la Russia :« Un impero 
senza Zar sarebbe un perdart mostruose della corazzata 
Potemkin senza ufticiali. I magazzini in fiamme, le strade 
rosse di sangue di Odessa non sarebbero che un pallido 
preludio delle terribili carneficine e delle devastazioni che 
ne seguirebbero. Le conseguenze sarebbero così terribili. 
che non è diflicile supporre un intervento europeo per ri- 
stabilire Vautoerazia onde prevenga una catastrofe, che ta- 
rebbe inorridire la civiltà. I seguaci della bandiera rossa 
incomincierebbero col ripudiare il debito russo e procede- 
rebbero facilmente a dei massacri consecutivi; prima gli 
ebrei, quindi gli stranieri. Dato pure che si laseiassero 
compiere i massacri, pensate qual catastrofe terribile sa- 
rebbe per le Borse in Europa, se il pagamento del debito 
pubblico russo fosse sospeso ? La Francia naturalmente sa- 
rebbe la più gravemente colpita, ma quando una nazione 
inciampa e vacilla nella compagine comune, tutte le altre 
ne risentono una scossa. Se quel giorno arrivasse, le vit- 
time rovinate di centinaia di banche avrebbero amari mo- 
tivi per maledire il giorno, nel quale V’ Inghilterra concluse 
il trattato che lascio libero il Giappone di gettarsi sulla 
Russia ». 
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— Nello stesso numero della Rerieio of Itevier8 ve- 
diamo riportato un sunto dell’ articolo pubblicato dal conte 
di Ranturly sul Journal of the Royal Colonial Institute sulle 
condizioni della Nuova Zelanda, della quale fu governatore 
fino a pochi mesi fa. La Nuova Zelanda, così il Ranfurly, 
ha compiuto in questi ultimi anni dei progressi così straor- 
dinarii che questo lasso di tempo rappresenta per lei i biblici 
sette anni dell’ abbondanza. 

Né ha da temere 1 evento degli anni di carestia, pol- 
che i coloni hanno sviluppato insieme all’ agricoltura ogni 
sorta d’ industrie per modo che una crisi agricola ora non 
sarebbe più per quel paese una catastrofe. « Il governo 
non solo possiede, ma esercita le ferrovie, i telegrati ed i 
telefoni; possiede inoltre vaste estensioni di terreni ; espro- 
pria a sue spese, Se è necessario, vasti latifondi e li di- 
vide in piccoli lotti, che aftitta in perpetuo a nuovi coloni 
al quali impresta pure del denaro a basso interesse. Vi è 
altresì un dipartimento per i forestieri con uttizii nei princi- 
pali centri, dove lo sportman puo informarsi senza spen- 
dere un soldo sui luoghi più adatti per pescare, per cace- 
clare, o per far ascensioni : questo dipartimento amministra 
parecchi alberghi, che sono stati creati a vantaggio dei viag- 
giatori. » Se la Nuova Zelanda continua di questo passo 
sarà } Eldorado sognato dai poeti e mai posto in atto dai 
miseri mortali. 

— ll Vill presentato da Lord Llandatt, perchè venga 
modificata la Royal Declaration pronunciata dal re d° Inglul- 
terra in occasione della sua incoronazione, sarà discusso 
tra breve alla Camera dei Lordi. La moditicazione propo- 
sta sta in questo, ehe alle frasi contro la religione cattolica 
sì sono sostituite queste parole: « mi dichiaro membro te- 
dele della Chiesa riformata, stabilita per legge ». L’ editore 
del Tablet teme però che quest’ emendamento non passerà 
tanto facilmente, poichè avrà contro di sè tutti i dissidenti 
della Chiesa di Stato, i quali coll antica formola potevano 
Sempre sperare che il re d’ Inghilterra appartenesse ad una 
loro setta, mentre con la nuova modificazione esse restano 
escluse al pari della Chiesa cattolica. Vedremo se il buon 
Senso e l’ equità trionferanno in questo caso contro il fa- 
natismo e l’ errore. 

— Delle Memorie del Conte Esterhazy (') pubblica- 
te da E. Daudet, le parti più interessanti sono 1intro- 
duzione, scritta dallo stesso Daudet, ed i quattro penul- 
timi capitoli. Questo non vuol dire che il resto sia noio- 
so, ma non destando 1 interesse che se ne ripromette 
dalla lettura dell’ introduzione, s° incomincia ad impazien- 
tirsìi, finchè giunti alle pagine così interessanti del 7°, 
dell’ 8°, del 9° e del 10° capitolo si fa la pace coll’ Ester- 
hazy e coll’ illustre autore che ne pubblicò gli seritti. Due 


(1) Mémoires du C.te Valentin Fsterhazy aree introduetion et notes, par 


Ernest Daudet. — Paris, Plon Nonrrit, Rue Garancière, 8. 
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qualità che bisogna riconoscere all’ Esterhazy sono la de 
serizione e la prudenza, delle quali ha dato prova mirabile 
nel tracciare i suoi Ricordi. Se il Daudet non mettesse nella 
sua introduzione tre lettere scritte da Maria Antonietta al 
conte Esterhazy non si supporrebbe leg ggendone i ricordi, 
che la disgraziata regina provasse un’ amicizia vivissima 
per il conte di Fersen, non che per lo stesso Esterhazy, 
da lei scelto nei giorni felici ad essere uno dei quattro in- 
termieri che |)’ assistettero, quando fu ammalata di morbillo. 
Per evitare forse di essere indiscreto, il nostro conte sorvola 
at anni brillanti, che passo alla Corte di Maria Antoniet- 
ta, dilungandosi invece sulle sue campagne giovanili e sul 
l'epoca netfasta, che corse tra l’ adunanza degli Stati Gene- 
rali e la fuga di V arennes, È curioso di vedere, come questa 
fuga di Luigi NVI era stata divisata da tanto tempo e come 
fosse sempre ritardata per la dabbenaggine del Re, che 
non si decideva mai ad agire energicamente, nè a lasciare 
agire gli altri. Ne è prova questo fatto, che secondo |’ Este 
rhazy avvenne nel 1790. « Mentre pranzavo, la Regina mi 
fece dire di andare immediatamente da lei: la trovai di- 
Sperata: aveva letto la dichiarazione fatta dal Re e l'aveva 
trovata piena di pericoli e d’ inconvenienti. Ne aveva rim- 
proverato il Re, il quale si era giustificato dicendo che 
gliene avevano proposta un’altra, che non aveva voluto fir- 
mare, mentre questa gli era sembrata senza conseguenza. 
Esaminandola pero insieme vedeva chiaramente quanto si 
era ingannato, (remette allora contro la cattiva fede dei 
suoi ministri, contro le insidie che gli tendevano continna- 
mente e finì col piangere sulla sua situazione. La regina 
gli aveva proposto di abdicare una corona dalla quale si 
toglie fa ogni giorno qualche gemma. Ma quel disgraziato 
principe non aveva abbastanza carattere per prendere nua 
decisione energica, e 1 abitudine che aveva preso di agire 
secondo il volere de’ suoi ministri negli affari di Stato, 
faceva sì che finisse sempre per rimettersene a loro, quan. 
tunque non godessero affatto la sna fiducia ». Questo spiega 
come si lasciasse condurre a quelle concessioni fatali, che 
da Versailles lo condussero al Tempio per finir poi sul 
patibolo. Riesce ancor più inesplieabile, leggendo i ricordi 
dell’ Esterhazy, spiegare i motivi che indussero Luigi XVI 
a tentare la fuga di Varennes quando 1 esito ne era diven- 
tato molto problematie o, non da solo o con una principessa 
ima con la regina, il deltino, Madama Reale e Madama Eli. 
sabetta. 

1 Esterhazy avrebbe voluto che il Re fuggisse solo 
quand’ era ancora a S.t Cloud, mentre la Regina sarebbe 
fugecita per conto suo con le principesse ed il Delfino. 
1’ ostinazione di Maria Antonietta di non voler abbando- 
nare il Re fu fatale ad entrambi, poichè non solo compro- 
mise il loro scampo all estero, ma inviperì sempre più 
contro la tamiglia Reale il popolo parigino, che odiava 
} Austriaca. Se la regina avesse acconsentito a partirsene 


LIBRI E RIVISTE ESTERE HAT 
il è ottobre 1789 da Versailles per 1’ estero, od almeno per 
un’altra città di provincia, come le consigliavano i suoi 
amici, può darsi che la tragedia non avrebbe avuto nn 
esito così fatale. Comunque sia, fallito il tentativo di Va- 
rennes }’ Esterhazy non ritorno più in Francia e si stabilì 
in Russia, ove ricevette onori e favori dall’ imperatrice Ca- 
terina HI. Si direbbe anzi che questo gli facesse dimenti- 
care i suoi antichi sovrani, poiché la morte di Maria An- 
tonietta non è nemmeno rammentata ne? suoi ricordi, nè vi 
è fatto aleun cenno delle tremende giornate che la prece- 
dettero. Forse la chiave di questo enigma si troverà nelle 
lettere indirizzate dall’ Esterhazy alla moglie, delle quali il 
Daudet promette di farne una scelta e la pubblicazione. 
Vorremmo anzi consigliare a questo illustre storico del- 
l'emigrazione francese di non invitare Vl’ Esterhazy nella sua 
prudenza o discrezione, rammentandogli che un nostro 
egregio amico ebbe a dire, che passati 50 anni, certe rive- 
lazioni scabrose non sono più pettegolezzi o maldicenze, 
ma fatti storici sui quali non è permesso tacere la verità. 

— Nelle lettere dell’ abate di Tourville (') piamente 
riunite e pubblicate dagli amici suoi, vediamo rifulgere le 
loti egregie di cuore e di mente, ehe lo resero sì caro e 
amato da quanti | avv icinarono. 

Imdirizzate ad un’ anima, che da lui traeva la forza cl 
il lume necessario per inoltrarsi sulla via della perfezione, 
saranno un aiuto ed un conforto prezioso per quelle anime 
alle quali non è dato ritrovare tanto fircilmente una mente 
eletta e saggia, che le guidi sulla via del bene, 

Bellissima fra tutte la lettera nella quale commentando 
il famoso vangelo di Marta e Marin paragona Marta alla 
nostra fiacca natura umana, che da sè stessa sl attacca a 
tutti i crueci che si presentano, mentre vede in Maria il 
simbolo dell’ anima interna, mistica ed inaccessibile alle 
cose di quaggiù. 

— Se Vl ultimo romanzo di Champol, (*) Les Rece- 
nantes, producesse sui suoì lettori francesi I’ effetto che 
ha prodotto su di noi, è ‘certo che la legge iniqua sulle 
Congregazioni annovererebbe in Francia nuovi avversari, 
che metterebbero tutto in opera per ripararne i funesti ef- 
fetti. Non è invero straziante vedere la triste vita, alla quale 
vanno incontro centinaia di suore, sbalestrate fuori dei loro 
conventi, senza aiuto, senza mezzi, senza protezione? Il 
Champol ne ha scelte tre per eroine del suo libro ; tre, che 
appartennero allo stesso Ordine, ma che sono di età e di 
condizioni diverse. La prima è giovane ancora, bella, ricca, 
ed alla sua uscita trova una madre, che la riceve a braccia 
aperte e che tutto fa per cacciare dal suo pensiero il ri- 
cordo de’ brevi anni del monastero ; la seconda è di età 


(4) Piòte confiante, Lettres de Abb de Tourville, V. Lecoffre — Paris. 
(?} Ler Revenantes. Champol. — Paris, Plon fNourrit, Rue Garanciere 
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matura, donna di senno e di sapere, già superiora dell’Or- 
dine e di famiglia distinta, ma che non avendo altro asilo 
nel quale rifugiarsi è costretta ad accettare il posto d’isti. 
tutrice in una | famiglia di borghesi arricchiti; la terza infine 
è vecchia e poco istruita, sì che viene ricoverata per carita 
dalla propria famiglia che ha scarsi mezzi. Intorno a que- 
sti tre personaggi principali se ne aggirano altri, che ser. 

vono a dar rilievo ai primi ed a promuovere mirabilmente 
lo seioglimento dell’ intreccio sul quale 1° A. ha ordito la 
sua tela. Quale esso sia non lo riveleremo ai nostri lettori, 
ai quali anguriamo che il nome di Champol ed il poco che 
abbiamo detto di questo romanzo, , basti al invogliarii a 
farne la lettura. 

— Un marito in lotteria ! (!') Il titolo è umoristico, ed 
umoristico è il romanzo che è così intitolato. Di un ume 
rismo però fine e grazioso, che ne rende attraente la let- 
tura ed adatta anche alle signorine. Nè vi manca la nota 
sentimentale, che farà battere i giovani cuori, che si com- 
muoveranno alle peripezie di Bianca: Rosa e di Gualtiero. 
Peripezie però, che hanno un lieto epilogo col trionfo dei 
buoni e col castigo dei cattivi. 

— Finiremo la rivista dei libri presentando ai lettori 
un interessante giornale (?) di viaggio del signore e della 
signora Jottrand. 

Questi coniugi belga, chiamati al Siam dal re di quel 
paese, che aftido al signor Jottrand l’ incarico di riordinare 
e di amministrare la giustizia siamese, presero }’ abitudine 
di ricordare quasi ogni giorno nel loro diario quanto av- 
veniva di saliente intorno a loro. Da questi appunti e da 
aleune lettere seritte ai loro amici, trassero il presente vo- 
lume, che per questo motivo e per essere stato seritto da 
due persone manca di una certa omogeneità e ceontinnità. 
Ciò non ostante lo si legge con diletto e con non poco 
vantacgio, poichè ci mette al corrente di molti usi e co- 
stumi siamesi, che solo un magistrato al servizio di quel 
regno poteva conoscere, Il re del Siam gode le simpatie 
dei nostri antori, i quali mettono in guardia gli europei sulle 
notizie terribili, che senza il minimo fondamento, si pub- 
blicano dai giornali europei sul Siam e sul suo governo. I 
Jottrand sono convinti che la civiltà europea continuerà a 
fare progressi nel Siam, se all’ attuale Re succederà un 
altro sovrano, che ne abbia la stessa prudenza ed abilità. 
E certo il racconto delle feste meravigliose della Corte di 

3angkok invoglierà non pochi viaggiatori a spingere le loro 
escursioni fino a quel punto. E. S. KINGSWAN 

— Il prof. Charles Diehl, ben noto per i suoi lavori intorno 
all’Oriente, ha teste pubblicato un volume di Etudes byzantines 
(Paris, Picard). Egso contiene vna introduzione alla storia di Bi. 
sanzio, e scritti sugli studi di storia bisantina nel 1905, sulla ci. 


(1) Un Mari en loterie, G., Mareschal de Bièdvre. — Paris, ibid. Ì 
(*) Au Siam — Journal de vovage de M.r et M.me Jottrand, — Parti. 
Plou Nourrit. 
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viltà bisantina, sull’ impero Greco sotto i Paleologhi, sui mosaici 
di Nicea, ecc. 


— La questione della costituzione legale delle associazioni 
operaie, della loro elezione, del loro funzionamento regolare è una 
delle più importanti che sì dovrebbero risolvere per togliere alle 
agitazioni dei lavoratori quel carattere rivoluzionario che hanno 
tuttora presso di noi, e che torna così dannoso agli operai mede- 
simi. Coloro ché si occupano dei modi pratici di risolvere tale 
questione potranno trovare utili notizie nella recentissima opera 
di Georges Leronze: e la representation des intérét collectifs et 
juridiques des ouvriers dans la grande industrie. (Paris, Rousseau). 

— Il signor Georges Goyau ha raccolto in due volumi i suoi 
recenti articoli sopra: /’Alemagyne religieuse: Le ('atholicisme, 1800- 
1545 (Paris, Perrin). 

— Il prot. Léon Brunschvicg ha pubblicato un saggio sopra 
L’ idéalisme contemporain (Paris, Alcan). 

— Sotto il titolo: Un grand méconnu, il signor Jean Guétary 
ha scritto un volumetto intorno all’imperatore Napoleone IlI 
(Paris, Librairie universelle). 

— Negli ultimi due numeri del Correspordant, troviamo arti- 
coli di un anonimo sul signor Rouvier, di Mons. Batittol sul clero 
anglicano e la questione biblica, di F. Dewitt-Guizot sulle rela- 
zioni fra capitale e lavoro agli Stati Uniti, di A. Lapparent sulla 
tele-meccanica, di A. Redier sul Tocqueville, di F. Pascal sul pa 
triottismo nelle scuole primarie, di L. Madelin su Camillo de Tour- 
non prefetto di Roma al tempo dell’ Impero napoleonico, di M. Hélis 
sulla Croce rossa al Giappone, di S. Des Genetz sui proverbi agri- 
coli e sulle feste dell’ anno ecc. 

— La direzione degli Armnals of the American Academy of 
political science ha preso il sistema di dedicare per intero ciascuno 
de’ suoi fascicoli bimestrali ad una questione speciale. Quello del 
Maggio è tutto dedicato al lavoro dei fanciulli; quello del Luglio, 
agli Stati Uniti come potenza mondiale. Il primo contiene quat- 
tordici articoli di varii autori, tra ì quali ne notiamo uno di Mrs. 
O. Granger sull’ opera della federazione femminile americana contro 
il lavoro dei fanciulli, uno di E. G. Hirsch sul lavoro medesimo 
considerato dal punto di vista degli imprenditori e uno di J. H. Kir- 
kland sulla scuola come mezzo di combatterlo. Il secondo fascicolo 
contiene quindici articoli sul posto degli Stati Uniti fra le nazioni, 
sulle responsabilità inerenti al primato politico, sulle condizioni 
rispettive degli Stati Uniti e dell’ Europa alle Antille e nel- 
l'Estremo Oriente, sulle loro forze militari, ecc. 

-—- Nell'ultima North American Review troviamo scritti del de- 
putato inglese J. E. Gorst sulla degenerazione fisica in Inghil- 
terra; di B. T. Washington sulla vita religiosa dei Negri; di 
V. H. Hallen sulla pubblicità nell’ istruzione e nella beneticenza; 
di G. H. Thring sui diritti d’autore agli Stati Uniti; del Rev. 
Ch. A. Briggs sulla riforma nella Chiesa cattolica; di R. Atter 
sulla Polonia d'oggi e di Elisabetta Carpenter intorno al divorzio. 

— L’Edinburgh Ieview del trimestre in corso pubblica arti- 
coli sulla storia del Cristianesimo a proposito delle opere di Har- 
nack, sulla pittura come concezione, sulle « Utopie », e special 
mente sull’ ultima del Wells, su Madame de Stael e Napoleone, 
sui bagni nel secolo 18.°, sullo spirito dell’architettura gotica ecc. 

— Il fascicolo di Luglio della Deutsche Mundschau contione, 
fra gli altri, articoli di W. Lang sull’ eredità letteraria di A. Man- 
zoni, di Th. Kappstein su Adolto Harnack e di A. Ungnad sui 
principii dello Stato a Babilonia. 
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. Ad interrompere la solita fiaccona estiva della nostra 
vita politica, è venuto la straordinaria riconvocazione della 
Camera, già preannunciata dal Presidente del Consiglio on. 
Fortis nell’ ultima seduta di Montecitorio, per discutere sul 
progetto di legge per le liquidazioni ferroviarie proposte dal 
ministero in via di transazione colle varie Società. La  bat- 
taglia parlamentare che si era andata iniziando nelle scara- 
muccie, cui accennammo, in seno alla Giunta del Bilancio, si 
è venuta man mano ingrossando, per cui allo spettatore spas- 
sionato e sereno di questa battaglia, essa non può che destare 
le più amare considerazioni. 

La materia che i nemici delle Società Ferroviarie fanno 
apparire astrusa e difficile onde possa dirsi che nel dedalo di ci- 
fre esposte dai sostenitori delle varie tesi non è facile raccapez- 
zarsi ; rende gli animi perplessi specie quando si vedono uomini 
che passano per competenti presentare e sostenere i conti più 
disparati, diversificando gli uni dagli altri nel computo di 
ciò che lo Stato deve alle Società. E più gravi dubbi vengono 
suscitati quando si leggono o si ascoltano le affermazioni di 
uomini che passano per la: maggiore, quali gli on. Rubini, 
(ruicciardini, Tedesco, che si manifestano recisamente con- 
trari alle proposte ministeriali dichiarandole opposte alla equità 
ed agli interessi dello Stato. In queste brevi pagine è inutile 
esporre le particolarità dell’ argomento. A noi tocca deplorare 
la condotta del Ministero, il quale ha ceduto alla guerra che 
le opposizioni riunite facevano ai suoi progetti, lasciando cre- 
dere quasi che potessero avere base di verità le calunnie della 
parte della Camera che si confonde colla piazza. — Nel pub- 
blico resta la convinzione che per timore dei sospetti mini- 
stero e maggioranza abbiano abdicato. Le conseguenze gra- 
vissime non si tarderanno a conoscere. Intanto è un nuovo 
trionfo del sistema dei sospetti che nella Camera italiana de- 
vesi registrare, trionfo che indica eziandio la debolezza di 
carattere di non pochi uomini politici italiani così detti con- 
servatori, i quali concorrono colla loro condotta a rendere 
più potente un partito rivoluzionario, il quale è finora in 
grande minoranza, ma sa vincere per la sua abilità e per la 
sua audacia. 

Il paese, e bisogna confortarsene, continua nella gran par- 
te dei Comuni colla voce delle urne a dichiarare la propria 
avversione alle sopraffazioni socialiste, la propria ferma vo- 
lontà di porre argine alla marea sovversiva, e nelle successive 
elezioni amministrative segna solenni trionfi ai partiti d’or- 
dine ormai quasi dovunque concordi e compatti. Meravigliosa 
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fra tutte la serie di vittorie conservatrici nella provincia di 
Reggio Emilia nella quale, può dirsi, nacque e dalla quale 
sì propagò per tutta l’ Emilia e quindi per tutta Italia il socia- 
lismo nostrano ; la provincia di Reggio da tanti anni infeu- 
data al partito socialista, che sembrava in essa onnipotente ed 
inespugnabile, si è finalmente risvegliata ed à scosso il giogo,. 
scacciando quasi in ogni Comune i socialisti che vi tiranneg- 
giavano. E l’ esempio di Reggio fu seguito da parecchi altri 
Comuni dell’ Emilia infeudati sin ora ai sovversivi e da tutti 
i principali centri d’ Italia in cui ebbero luogo nella scorsa 
quindicina le elezioni amministrative ; ricordiamo fra gli altri 
Forlì, Pesaro, Porto Maurizio, Ferrara. 

Nella politica estera l’ avvenimento più importante è 
senza dubbio l’ improvviso incontro avvenuto a Bioerkoe sul 
mar Baltico fra |’ imperatore di Germania e quello di Russia. 
Dopo l'incidente del Marocco fra la Germania e la Francia, 
il lungo colloquio fra Guglielmo II e Nicolò II, in un mo- 
mento così grave e decisivo per l’ avvenire della Russia, al- 
leata della vicina repubblica, à certo un’ importanza grandis- 
sima e deve essere considerato con attenzione anche da parte 
dell’ Italia. Conviene andar guardinghi nell’accogliere le facili 
induzioni dei politicanti, taluni dei quali giungono persino 
a dichiarar prossima un’ alleanza fra i due potenti sovrani; ma 
è certo che non si possono trascurare i numerosi sintomi 
che farebbero ritenere, se non probabile e vicino, per lo meno 
possibile un nuovo orientamento europeo. 

L'incidente fra la Germania e la Francia a proposito del 
Marocco non è forse apparso a tutto il pubblico nella sua giu- 
sta gravità, ma ben sanno le cancellerie europec quanta ne fosse 
l’importanza e quale grave pericolo abbia corso per un istante 
quella instabile e delicatissima cosa che si chiama l’ equilibrio 
europeo. IL’ accordo intimo che ormai regna fra la Francia e 
l'Inghilterra, entrambe rivali per ragioni politiche e per in- 
teressi commerciali della Germania, non poteva lasciar questa 
indifferente, mentre le creava il pericolo di trovarsi stretta 
in una morsa fra Inghilterra e Francia dall’ una parte e Rus- 
sia, alleata della seconda, dall’altra. Per ciò si comprende 
come l’ imperatore Guglielmo ed il suo governo, dopo aver 
dimostrato il loro malumore per la soverchia intimità di tale 
accordo e per ciò che esso poteva avere di minaccioso per gli 
interessi teutonici, abbiano tentato qualche passo per ravvi- 
cinare l’ impero germanico a quello moscovita, il quale è esso 
pure e per numerose ragioni rivale della Gran Brettagna. E 
se l'incidente del Marocco A dimostrato quanto la cordialità 
di rapporti fra la Francia e la Germania sia piuttosto super- 
ficiale che effettiva, rivelando apertamente il contrasto di in- 
teressi fra questa e quella, ormai assai strettamente unita al- 
l'Inghilterra, è naturale che esso abbia rivelato anche alla 
Russia quanto l’ amicizia troppo intima della sua alleata colla 
sua eterna rivale possa scemare il valore dell’alleanza e possa 
consigliare, se non nuove alleanze, per lo meno nuove e più 


sicare amicizie. % 
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In complesso — e senza voler trarre troppo incerte ed 
azzardate illazioni — non mancano adunque i sintomi della 
possibilità di nuovi orientamenti, ed è assolutamente neces- 
sario che il nostro governo e la nostra diplomazia seguano con 
attenzione gli avvenimenti, a ciò che l’ Italia, alleata della 
Germania e amica dell’ Inghilterra e della Francia, possa por- 
tare la sua parola sincera per dirimere le possibili divergenze 
e possa scegliere con sicurezza la propria via secondo che 
meglio le indicano la sua delicata posizione geografica e poli- 
tica e ì proprii molteplici interessi nel Mediterraneo e nella 
penisola Balcanica. 

Nel convegno di Bioerkoe — che à avuto luogo durante 
una crociera di Guglielmo II nella quale questi si è incontrato 
pure con Re Uscar di Svezia — i due sovrani avranno senza 
dubbio parlato anche della situazione interna russa che va fu- 
cendosi sempre più critica per la resistenza opposta dal governo 
russo alle richieste di costituzione ; resistenza che dà pretesto 
alla sempre crescente ed allarmante progressione degli atten- 
tati, spesso micidiali, contro i funzionari superiori dello Stato. 
Intanto, malgrado il divieto della polizia, si è riunito a Mo 
sca il congresso dei delegati degli Zemstwos e delle Dume, il 
quale à respinto il progetto del ministro Buliguine per una 
rappresentanza nazionale a base del censo e della divisione di 

casta, invocando invece }’ approvazione della costituzione pro. 
posta del Comitato di Mosca. Frattanto si attende dal popolo 
russo con ansiosa speranza la conferenza per la pace che sta 
per «riunirsi a Washington ; mentre i giapponesi, se non accen- 
nano ad avanzare in Manciuria, continuano però l’ vccupazio 
ne di Sakalin ed Anno eseguito sbarchi sul territorio russo a 
nord di Vladivostok. 

La Turchia deve deplorare |’ attentato terribile contro il 
Sultano, che è costato la vita a due dozzine di spettatori i 
quali attendevano il corteo imperiale } mentre nello Yemèn in 
Asia, bande di insorti commettono eccidî ed ànno massacrato 
la guarnigione di Sanaa, e nei Balcani le razze rivali conti- 
nuano a combattersi con frequenti disordini sanguinosi. 

Due crisi di Stato che non accennano a trovare soluzione 
sono quelle fra Svezia e Norvegia e fra Austria e Ungheria. 
Per la prima, il governo svedese sembra animato da bellicosi 
propositi, avendo deciso di non riconoscere la secessione se 
non dopo un referendum di tutto il popolo norvegese ed a 
determinate condizioni onerose per la Norvegia, e di ricorrere 
frattanto ad un prestito di 100 milioni per far fronte ad ogni 
eventualità, mentre la Norvegia non riesce finora a trovarsi 
un nuovo sovrano. Per la seconda il ministero Fejervaryv resta 
potere ad onta dei voti delle Camere Ungheresi e minaccia 
serii provvedimenti contro i municipii che con ‘resistenza pas- 
siva si rifiutano alla riscossione delle imposte ed alle opera- 
zioni di leva. 

Un altro Gabinetto che non si trova su di un letto di 
rose è quello del Regno Unito, che già da tempo vede dimi- 
nuire ogni giorno la propria maggioranza, tanto che, dopo 
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aver ritirato il progetto sulle circoscrizioni elettorali e sebbene 
avesse condotto a buon fine il tanto combattuto di! sull’ immi- 
grazione, si è trovato in minoranza di tre voti su di un emen- 
damento di poca importanza, cui però si era dato significato 
di sfiducia. Il ministero Balfour ha dichiarato che esso non 
crede di doversi dimettere per una votazione incidentale, e la 
maggioranza gli ha dato ragione ; ma la sua posizione rimane 
precaria e sì prevede che lo scioglimento della Camera av- 
verrà in autunno, non appena il Gabinetto avrà dato sesto 
alle importanti questioni di politica interna, militare ed estera 
che sta ora trattando. Ve 


NOTIZIE. 

— Ai molti amici che ce ne chiedono, siamo felici di far 
sapere che il nostro Marchese da Passano va rimettendosi da 
una malattia breve ma violenta che lo aveva colpito nei primi 
giorni del passato Luglio. 

— Nel dì due del mese di Luglio, con una cerimonia solenne, 
veniva commemorato nella graziosa Stresa, che ne conserva gelo- 
samente le spoglie, il cinquantesimo anniversario della morte di 
ANTONIO ROSMINI, presenti le autorità, molti amici, moltissimi am- 
miratori dell’illustre filosofo. 

Questo omaggio di devota venerazione alla grande anima san- 
tamente vissuta per il culto di ogni religiosa e civile virtù, al 
culto di Dio e della patria, veniva attidato alla calda parola del 
dottor cav. Francesco Pestalozza, cui sorrideva la memoria del 
prozio Alessandro Pestalo:za, prete milanese, che già ebbe a 
spezzare le robuste sue lancie in memoranda difesa del Rosmini 
e delle sue dottrine, e la fedele, profonda amicizia che al defunto 
legava Alessandro Manzoni. 

Il discorso fu veramente ispirato e L’ Ossola di Domodossola 
e La Vedetta di Intra ne riportarono alcuni brani importanti, tra 
1 quali, relativamente all’accenno al movimento irresistibile del- 
l'epoca iu cui il cuore d’Italia, auspice Pio IX, si apriva alle 
migliori speranze, troviamo un brindisi che il Rosmini avrebbe 
pronunziato in un banchetto festeggiante, nel 14 febbraio 1848, lo 
Statuto promesso da Carlo Alberto: di questo brindisi, che rife- 
riamo, perchè è documento saliente. come del banchetto, non re. 
sulta altrove alcuna notizia. 


« Era giusto, conveniente, necessario che anche questa nostra bella e onorata 
terra di Stresa mescolasse le sue dimostrazioni di letizia è di festa con quelle nnammi 
di tutti i Regi Stati e di tutta la comune patria, l'Italia redenta al una nnova vita 
civile dall'illuminata sapienza e dal generoso amore de’ suoi principi, mossi, anzi 
capitanati alla magnanima ripresa del senno e dell'esempio del Vicario di Cristo; era 
giusto, conveniente, necessario che prima di tutto s'innalzasse devoto ringraziamento 
a quel Dio, che fra tutte le nazioni la elesse a s:de perpetua del Capo della sua 
Chiesa, dandole così il vero primato fra le genti e il supremo magistero dell: sapien- 
za, co] quale istruire principi e popoli: era giusto. conveniente, necessario che fusse- 
To chiamati a parte della pura giora colla quale noi sediamo a questo municipale ban- 
Chetto anche i poverelli, acciocche nessuno in questo di fosse tristo e si rimanesse 
straniero alla universale allegrezza. Un'era novella, o signori, è incominciata, la quale 
promette frutti copiosi «tì prosperità @e di nazionale spiendore: le guarentigie rappre- 
Sentative accoriate vall'ottimo Principe. sono la maggior tutela della prosperità, della 
libertà, dell’ ordine e della pace. Ma non ci nganmamo tuttavia: le nuove istituzioni 
non apportano questi frutti preziosi da sé stesse, li portano fecondate dalle virtu dei 
popoli. Esse non disobblig no alcuno dei suor doveri morali. anzi ne impongono dei 
Nuovi e gravissimi: del sieno esse nuovo eccitamento ar cittadini, che ora hanno con 
Più verità una patria, a rendersi degni di in governo liberale e fraterno : sieno loro 
Duovo stimolo a dimostrarsi saggi. modesti, attivi, imdustriosi, buoni padri di famigha, 
buoni +ducatori della loro prole. temperanti nelle avversità e in una parola operosi, 
seguaci della cristiana cattolica religione, che fu la madre della moderna civiltà euro- 
pca. affezionati e ubbidienti figlinoli della Chiesa. alla quale e dovuta questa stessa 
prodigiosa rigenerazione civile d'Italia — lo fo questo voto caldissimo che le prbbliche 
franchigie stabilite dal Re vengano avvalorate calla nobile cooperazione morale del 
Popolo, în segno di che vi propongo, o signori, di portare nn brindisi al fausto mari- 
tavgio dell’amor patrio colla virtù religiosa e all'unione indissolubile di Pio IX e di 
<Ccrio Alberto. » (E. M. 
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— Domenica 23 Luglio p. p. ebbe luogo in Pistoia una festa 
caratteristica. La Cassa di Risparmio di questa città inaugurò 
solennemente il suo palazzo, ideato e condotto a termine dal rino- 
mato architetto bolognese Prot. Comm. Tito Azzolini, vincitore del 
Concorso che a tale scopo la Cassa di Risparmio aveva bandito, 
or sono sei anni, fra tutti gli Architetti del Regno. 

ll Palazzo condotto secondo lo stile dell’ architettura toscana 
del 1450 è riuscito una felicissima imitazione di questo periodo 
glorioso dell’arte del Rinascimento; imitazione felice, ma non servile 
perchè l’autore ha saputo intondere, senza guastarlo, nelle linee quat- 
trocentistische il carattere moderno. I pittori e gli scultori più in 
fama, come il Chini, il Rivalta, il Marucelli di Firenze ed il Ca- 
sanuova di Bologna hanno collaborato da pari loro ad arricchire 
con quest'opera il patrimonio artistico non solo della gentile città 
toscana, ma della nazione. 

Questo monumento è una nuova gemma incastonata nella corona 
già così tfulgida della nostra Italia ed è merito grande dell’ autore 
l'aver potuto rivaleggiare coi Robbia, con Niccola Pisano, con la 
Scuola giottesca, di cui Pistoia ha esemplari preziosi. 

Alla cerimonia inaugurale assistè S. A. K. il Conte di Torino 
cui la popolazione fece ovazioni interminabili. 

Per la assegna Nazionale questa inaugurazione ha un moti- 
vo Speciale di compiacenza. S. M. il Re volle, in questa uccasione. 
onorare del titolo di Comnimendatore il Presidente di quella Cassa 
di Risparmio, il Nob. Cav. Giulio De’ Rossi. All’ amico carissimo, 
mandiamo le nostre felicitazioni. 

-—- La Kivista internazionale di scienze sociali del Luglio con- 
tiene: Antischiavismo e libertà, di V. B. Cagliesi; ìl laboratorio 
meccanico in famiglia, di A. Julin; L'emigrazione italiana al Bra- 
sile, di G. Preziosi; Il pensiero etico e giuridico nel Quijote del 
Cervantes di F. Ermini. 

— Il Canipo dedica il suo numero del 9 Luglio alla memoria 
di Giovanni Camerana. Ne riproduce moltissime poesie e seguono 
articoli e parole di Remigio Zena, Gustavo Balsamo Crivelli, Zino 
Zini, Corrado Corradino, Leonardo Bistolfi, Cosimo Giorgeri Contri, 
Carlo Pavesio. 

— L’ Economista di Firenze del 30 luglio contiene: A. J. De 
Johannis, La conversione del consolidato 5°, — L'azione delle 
Camere di Commercio — La donna nell’ industria italiana — R. C. 
Socialismo e intervento di stato (II) — Rivista bibliografica — Ri- 
vista economica e finanziaria. — Rassegna del commercio interna- 
zionale. — Mercato monetario e Rivista delle Borse. 


— Il 22 corrente, dopo una terribile malattia sopportata con 
maravigliosa fortezza d’ animo, moriva in Roma il comm. ACHILLE 
PLEBANO, che la /tassegna Nazionale annoverò talvolta tra i suoi 
collaboratori. Nato ad Asti nel 1835, egli fu a volta a volta alto 
funzionario nell’amministrazione delle finanze, deputato del Col. 
legio di Barge al Parlameito, scrittore e pubblicista. Come fun- 
zionario, ebbe molta parte nella preparazione delle leggi relative 
all'imposta fondiaria; come deputato, fu strenuo propugnatore di 
una politica prudente ed economa, e combattè la spedizione atri- 
cana, colla quale tuttavia si conciliò dopo un viaggio sui luoghi; 
come scrittore, diede in luce parecchie opere di carattere finan- 
ziario ed economico, tra cui notevole la Storia della Finanza del 
Hegno d' Itulia, in tre volumi; come pubblicista, collaborò in pa - 
recchi periodici, e diresse alcuni anni l’ Avvenire e poi il Fan/ulla. 
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@eB- Essendo venute molte richieste dell’opera del P. Leo- 
poldo De Feis, sopra La Santa Casa di Nazareth ed 
Santuario di Loreto, ne verrà pubblicata, il 30 del cor- 
rente inmese, una seconda edizione con molte aggiunte e cor- 
rezioni. Il prezzo del Volume sarà di L. due. Rivolgersi con 
Vaglia-Cartolina alla nostra Amministrazione in Firenze, Via 
Gino Capponi, 46-48. 
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L’ENCICLICA E LA SOCIETÀ CIVILE 


La religione è il fondamento sul quale si edifica e sta 
la civiltà d’un popolo. Non eredo che vi siano popoli costi- 
tuiti in società che non ne abbiano, e presso quelli che la 
perdono, le società si disciolgono. E la civiltà dei popoli 
dipende dallo spirito della loro religione e viceversa. Questa 
combinazione intima fra la religione e la civiltà d’un popolo 
fa sì che nelle società che si trovano in condizioni nor- 
mali il loro svolgimento è contemporaneo o parallelo. In 
queste condizioni il progresso di una società e di un popolo 
può essere indefinito. Guai al giorno in cui questo svolgi- 
mento parallelo si disturba e che la civiltà più 0 meno 
progredita entra in conflitto con la religione che 1 ha ge- 
nerata, che V’una progredisce in dispetto e senza la seorta 
dell’altra, la quale si arresta e non informa più la civiltà alla 
quale appartiene. Guai al giorno in cui la ragione e la 
fede, che sono i due elementi necessarii fondamentali della 
vita morale dell’umanità che si completano a vicenda per 
soddisfare i suoi più essenziali bisogni, entrano in contlitto. 
Quel giorno le società entrano in uno stato di costante ed 
insanabile perturbazione che scema, esaurisce la loro ener- 
gia in lotte infeconde, le paralizza, diminuisce. grande- 
mente il loro valore nel mondo e prepara la loro dissolu- 
zione, 

Questo fenomeno si è avverato in alcune popolazioni 
cattoliche e più specialmente Latine, dove da un lato la 
religione sì era in certo modo immobilizzata in certe sue 
forme, in certe sue tradizioni composte in altri tempi e 
in diverse condizioni intellettuali e morali della umanità : 
mentre dall’altro lato, sotto la spinta data dalla riforma e 
dalla filosofia, il libero pensiero non ha più conosciuto nes- 
sun freno, onde la mancanza di equilibrio di queste società, 
che oscillando fra le antiche credenze e le ipotesi nuove non 
hanno più nè riposo nè pace. 

Finchè questo conflitto si è combattuto fra i pochi 
filosofi e i credenti eletti, esso non ha perturbato le so- 

cietà, che nella loro massa si governavano secondo le antiche 
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tradizioni moditicate gradualmente dall'ambiente del tempo, 

Ma dappoiche per la generalizzazione della istruzione e la 
propaganda del libero pensiero questo conflitto ha fatto ri- 
sentire i suoi effetti nelle masse borghesi e finalmente anche 

in quelle popolari, sotto le diverse forme di radicalismo, ‘ 
di socialismo e di anarchia, le società cristiane si scompa- 
ginano, perdono il loro centro di gravità, la loro tranquillità 
all’interno e il loro credito all’ estero e si avviano, senza 
sapere dove vanno, verso una qualsiasi rivoluzione sociale. 
Lo scopo e il cammino da percorrere per raggiungerlo sono 
delle incognite egualmente spaventose. 

Non sarebbe conforme al vero il dire che la religione 
cattolica è stata immobile. Essa ha sentito, come ogni altra 
cosa in una certa misura, influenza dei tempi. Bensì l'a- 
bitudine del dogma, le tradizioni canoniche, la compattezza 
della sua gerarchia, la forza stessa della sua costituzione 
e la fede che ha in se stessa, le hanno impedito di mo- 
dificare le sue pratiche, i suoi costumi al di là di un certo 
limite che era stato da lungo tempo sorpassato dai costumi. 
dalle pratiche, dal modo di pensare delle società laiche è 
civili, onde Parresto da un lato, il progresso sconfinato 
dall'altro e quindi il conflitto permanente che è così grave 
‘ansa di dissidio e di debolezza per le nostre popolazioni. 

Ben inteso che noi non intendiamo parlare di quelle ma: 
terie, che per la loro natura sono di competenza esclusiva 
mente della fede, appunto perchè non sono di competenza 
della ragione. Noi intendiamo parlare di quel vasto camp» 
dove la ragione ha più 0 meno competenza, come ve l'ha 
egualmente la fede e dove se non si stabilisce accordo, 11 
conflitto è esiziale e fa risentire i suoi perniciosi effetti 
sopra tutto lo svolgimento della vita sociale. 

Prendendo il punto di partenza dalla rivoluzione frau 
cese che fu il periodo acuto del conflitto e venendo fino a 
noi, non sì è potuto fare a meno di constatare i disastrosi I 
effetti di quel conflitto, tali da non esitare a dovere rice 1 
scere una specie d’inferiorità nelle nazioni che ne sone , 
affette, a fronte di quelle nelle quali la coscienza pubblica. 
sebbene nel pieno godimento della libertà è unica, indì 
visa e tutte le energie si advperano uniformemente al bene 
ealla grandezza della patria. 

Questo disagio, questa specie d’ inferiorità col progress 
dei tempi e col rapido svolgimento della attività umana 


E LA SOCIETÀ CIVILE 567 


non poteva a meno di nou colpire le menti e più sptcial- 
mente di coloro che ne sono attetti. E da un lato si è co- 
minciato a dimandare se la sfrenatezza del libero pensiero: 
sperimentato e applicato agli ordinamenti sociali e alle 
istituzioni civili non scuota le società sulle loro basi. 
Ma dall'altro lato si è cominciato altresì a dimandarsi se 
immobilità era una condizione indispensabile agli ordi- 
namenti e alle istituzioni religiose. E se veramente, più 
specialmente nelle popolazioni cattoliche, la loro Chiesa do- 
Veva essere un campo chiuso, una muraglia della Cina 
impenetrabile ed inaccessibile al movimento incessante della 
umanità, un tempio bensì promissivo di consolazione e di 
pace, ma viceversa o chiuso o per lo meno di difticile ac- 
cesso per una grande parte della sofferente umanità. 

Questa seconda dimanda per la resistenza costituzio- 
nale della Chiesa è rimasta per lungo tempo insodisfatta 
e per quelli stessi che la ponevano, allo stato vago ed 
inefticace. 

Nelle supreme sfere della Chiesa il partito tradizio- 
nale dello statu quo che pareva sfidare il mondo colla. fa- 
mosa divisa aut s/mus prout sumus aut non sìîmus, ha impedito 
che sopra quel grave problema si fermasse la loro attenzione. 
Ma quanto a quella del mondo era da gran tempo che 
su quel problema si agitava. Talchè finalmente come Pacqua 
che circonda d’ogni parte il più solido editicio finisce per 
intiltrarsi e per insinuarvicisi, così le esigenze della vita 
moderna hanno finito alla lunga per penetrare nel tempio; 
in una parola hanno finito in una certa misura per im- 
porsi alla Chiesa stessa. Dt qui un movimento intermit- 
tente che si @ da principio fatto sentire alla periferia e 
poi ha guadagnato strati più intimi della Chiesa stessa. 

Pochi nel numero, i primi a propugnare alcune riforme 
nel rapporti fra la Chiesa e il mondo civile sono stati 
vittime della loro audacia; i secondi sono stati tollerati, 
fino a che gli avvenimenti esterni, il rapido svolgimen- 
to delle società moderne hanno costretto la Chiesa stessa 
a prendere in considerazione i loro argomenti. La libertà 
di coscienza ormai acquisita al mondo intero, tutte le altre 
libertà civili e principalmente quella di stampa, la laiciz- 
zazione di tutte le istituzioni civili, la perdita del potere 
temporale: in una parola V infrenabile movimento di libertà, 
che si è impadronito del mondo, ha aperto gli vecchi ai meno 
avveduti. 
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In questo agitarsi sconfinato e non di rado procelloso 
della umanità, quel tempio rinchiuso al quale abbiamo fatto 
allusione esposto alle sue onde incessanti e furiose se non 
ha parso pericolare, perchè i suoi fedeli credono alla sua 
indefettibilità, per lo meno è apparso a molti di loro non cor- 
rispondere più ai suoi scopì e cioè di esercitare un’azione 
negativa e passiva, inveee di essere un porto, un asilo per 
i naufraghi e una guida per i naviganti nell’ oceano tem- 
pestoso del mondo moderno. 

Dagli strati più interni questo movimento si è reso sen- 
Sibile perfino al Centro: noi vogliamo dire al Vaticano. Non è 
a dire come già fino da Pio IX il primo movimento di amni- 
stia e di riconoscimento del problema italiano non fosse 
già un primo passo di riconoscimento di certe esigenze so- 
ciali, fra le quali era prima per noi quella di avere una 
patria. E quel movimento di Pio IX quantunque seguìto da 
tiere reazioni non fu inutile, È probabile che senza quella 
prima benedizione all’ Italia non più come espressione gro- 
grafica, ma come vera e propria nazione la sua costi- 
tuzione come tale avrebbe indugiato più lungo tempo. 
Il riconoscimento d’ un’ Italia per parte del capo dei cre- 
denti non è stato per poco a posare il problema nel seno 
stesso della cristianità. 

Leone XIII dal canto suo, sarebbe ditticile dire se vo- 
lontariamente o involontariamente, ha senza dubbio ravvi- 
cinato o interessato la Chiesa alle questioni sociali e politiche 
contemporanee. Il riconoscimento della repubblica francese 
contro quelle che parevano essere le tradizioni del Vaticano. 
aleuni tentativi sebbene abortiti di conciliazione con 11 
talia, l Enciclica rerum novarumo per la quale la Chiesa 
prendeva in discussione la questione sociale, erano anche 
questi segni di un ravvicinamento fra la Chiesa e il mondo 
civile contemporaneo. Ma assai più che gli atti solenni, la 
politica abile e conciliante di Leone NIII aveva già spia- 
nato la via ad ulteriori combinazioni. 

Ma è veramente sotto il pontificato di Pio X che la 
questione del ravvicinamento fra la Chiesa e il mondo mo- 
derno, che implica per i cattolici la coneiliazione fra la ra. 
gione e la fede, ha fatto più cammino. La questione è stata 
francamente posta: sono stati stampati libri e opuscoli per 
parte di laici e di ecclesiastici e fra questi alcuni non 
senza ardimento. Si sono bensì manifestate disapprovazioni, 
vi sono state anche delle condanne per parte delle auto. 
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rità. Ma ciò non ha arrestato il movimento, che è anzi 
uscito dalla cerchia ristretta degli specialisti e si è propagato 
alle popolazioni: che anzi esso ha già acquistato abbastanza 
importanza per avere generato delle discussioni fra coloro 
stessi che di queste materie si occupano. Queste divisioni 
in quello che si chiama il partito cattolico, hanno preso due 
caratteri distinti, P uno più specialmente politico, l’ altro 
misto di politica e di religione. 

Quel che si chiamava fino ad ora con titolo generico 
il partito cattolico, rimasto finora negativo e persino inac- 
cessibile a nessuna disenssione nè politica nè religiosa, e 
anche meno a nessuna riforma o progresso si è incominciato 
a muovere e per quanto contenga ancora gran parte d’ in- 
transigenti nella sua maggioranza, cosciente se non assoluta, 
ha sentito e sente il bisogno di prendere parte alla vita 
politica del suo paese onde trattare, curare i suoi interessi, 
prendere la sua parte della vita contemporanea. 

Costoro hanno dimandato e ottenuto la abrogazione 
sebbene tacita del non erpedit e sono pronti a entrare nella 
lizza per gl’ interessi del loro paese. 

Fra costoro una parte non si è sentita sodisfatta di 
questa compuista, aveva scopi più arditi, ma non osava 
confessarli @ priori, e quindi ha preso anch'essa una ma- 
schera politica; si son chiamati democratici cristiani volendo 
quasi alludere a una più stretta alleanza con la democrazia, 
vuoi anche con la rivoluzione sociale per conciliare alla 
Chiesa, ricondurre all’ovile le greggi più imbizzarrite, per- 
chè più maltrattate dalla sorte. Ma questo è stato per loro 
piuttosto il pretesto che lo scopo al quale miravano. Essì 
intendevano in realtà, conquistando la loro indipendenza, 
restare poi liberi di disentere ogni materia. E aleuni fra 
loro non si sono peritati dal dire come era mestieri che la 
Chiesa allargasse le sue vedute, si mettesse al passo del 
tempo per non rimanere abbandonata e non mancare alla 
sua missione. 

Come si vede è questa seconda corrente che ha toccato 
alla questione religiosa e posto il problema di una riforma, 
qualunque sia la significazione che si voglia dare a questa 
parola. 

L'ultima Enciclica di Pio X è apparsa proprio in que- 
sti frangenti, facendo una larga parte alla prima corrente, 
lasciando cadere il veto per i cattolici di prender parte 
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alla vita politica: ma la stessa Enciclica si mostrò severa 
per la seconda corrente, per quella dei democratici cristiani. 
In unaltro articolo di questa stessa Rivista noi cercammo 
di spiegare il come e il perchè di questa differenza verso i 
democratici Cristiani: e quindi sarebbe supertluo ripetere 
quelli argomenti. 

Quel che interessa il più in questa Enciclica è la pri- 
ma parte e cioè 1 abolizione del non expedit e P invito ul 
una agitazione cattolica. Questi due scopi combinati insieme 
potrebbero condurre a delle gravi conseguenze : e quindi è 
d’ uopo intendersi sopra quella licenza e quello invito. 

I abrogazione del non erpedit non è esplicita, ma ab- 
bastanza chiara per essere penetrata nella coscienza di tutti. 
Ma viceversa quando a questi cattolici che si lasciano an- 
dare alle urne »° ingiunge P agitazione, deve intendersi per- 
ciò che essi devono andare alle urne con un programma 
uniforme prestabilito per combattere se non per il trono, 
per lo meno per 1° altare? 

Ecco il punto che è mestieri chiarire per intendere tutta 
l importanza del documento, 

Fortunatamente mel contesto generale della Enciclica 
questo indirizzo non appare, anzi rimane da alcuni passi 
escluso, perchè se potesse interpretarsi altrimenti sarebbe 
assai pericoloso. Mandare i Cattolici al parlamento espressa- 
mente per combattere come un partito bellicoso per la loro 
religione, tanto varrebbe di gettare in un sol colpo tutta l'op- 
posizione nell empietà. Nulla di più pericoloso ai nostri 
tempi che porre la questione assoluta fra la fede e 1 inere- 
dulità, fra la ragione e la fede. 

Noi crediamo che i Cattolici, che profittando dell’ in- 
dulto andranno alle urne, porteranno bensì nel fondo del- 
P anima la loro coscienza religiosa, ma in fatto di politica 
8° iseriveranno al partito che parrà loro migliore e pure 
conservando la loro religione, non faranno una guerra reli-- 
giosa, ma porteranno nelle diverse materie politiche l'onestà 
della loro coscienza, senza ottendere la coscienza altrui. er 
questa via Pabrogazione del non erpedit può introdurre in 
tutti i partiti un elemento sano e modificarli, mentre che 
un partito cattolico combattendo per la fede, provocherebbe 
forse più infedeli che non ne conquisterebbe. 

Ammessa questa interpretazione, l’ invito all’agitazione 
cattolica avrebbe un altro e ben più alto senso. Se nel ter- 
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reno politico 1’ agitazione cattolica può riuscire pericolosa, 
essa può essere infinitamente benetica nel campo civile e 
sociale per ricondurre nelle popolazioni il sentimento reli- 
gioso, che è il solo antidoto che possa sperimentarsi contro 
il materialismo invadente e promuovere la disciplina in- 
terna dell’ animo che è il solo modo di combattere il disor- 
dine e la dissoluzione. 

Secondo queste premesse 1 educazione e insegnamento 
dovrebbero essere i due scopi prineipali della agitazione cat- 
tolica. E a questo proposito ci sia permesso di notare che si- 
mile materia meriterebbe a lei sola un’ Encicliea speciale. E 
forse per questo che ?’ ultima Enciclica, della quale discor- 
riamo, non se ne ocenpa più specialmente. | 

Ma il fatto sta che è proprio qui, che si dovrebbe ma- 
nifestare l’azione cattolica. Le senole laiche hanno respinto 
o per lo meno negletta 1 educazione religiosa : e forse non 
è per lo peggio, perchè P educazione religiosa data mecca- 
nicamente da persone incompetenti, sovente miscredenti essi 
stessi, non gioverebbe gran fatto a educare la gioventù, 
D’ altronde nelle famiglie in Italia, specialmente nelle basse 
classi, vi è una vera indifferenza in proposito. Dal che ne 
consegue che da più di trent? anni a questa parte, da che 
sono cessate le antiche tradizioni e gli antichi costumi, es- 
sia una intiera generazione è eresciuta senza educazione nè 
istruzione religiosa. E siccome per quanto si sia studiato 
non ve n’ è altra per moralizzare il popolo, così le nostre ge- 
nerazioni crescono senza nessuna educazione nè istruzione 
morale, meno la lettura degli scandali truci ed osceni che 
formano la base del’ giornalismo. 

Ora è evidente che se il laicato rinuneia, siecome ha 
rinunziato, ad impartire educazione morale, questo com- 
pito tanto più incombe alle istituzioni religiose, alla Chie- 
sa. Or bene, essa non lo adempie abbastanza. Quell in- 
segnamento che tempo già fu era dato al popolo nelle par- 
rocchie, già non molto utile ed etticaee allora, ora che l° in- 
segnamento religioso è bandito dagli istituti laici e si è di 
molto scemato nelle famiglie, è divenuto meno che niente. 
È non è esagerato dire che, meno che in qualche istituto 
privato. 1’ educazione morale della infanzia e della gioventù 
e completamente negletta, che anzi non si comprende come 
in tanta foga di propaganda di azione cattolica sia proprio 
di questa parte che nessuno si è occupato seriamente, che 
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anzi di tanti atti papali che si sono occupati delle que- 
stioni pendenti, se la memoria non m’inganna, io non ricordo 
alcuno che di questo soggetto si sia più specialmente o 
eselusivamente e praticamente occupato. 

Eppure, siccome sono state composte organizzazioni 
per disciplinare il partito cattolico e per trattare le diverse 
materie che lo concernono, non è naturale come non si sia 
‘fatto una vasta organizzazione con la collaborazione del- 
l'elemento ecclesiastico e dell’ elemento laico perchè |’ in- 
fanzia e la gioventù, a diversi gradi, indipendentemente e 
contemporaneamente alla Istruzione, non riceva sopra lar- 
ga scala una educazione cristiana che in sostanza non 
è che P educazione morale. Quel che lo Stato richiede ai suoi 
dipendenti per l’ istruzione ossia che nessuno ne sia privo. 
la Chiesa dovrebbe richiederlo ed ottenerlo pei suoi fedeli. 
È anzi inconcepibile che ad una cosa così semplice, e sopra- 
tutto per gli ecclesiastici così evidente, non si sia pensato. 

Bensì quel che fino ad un certo punto può spiegare 
questa trasecuranza è lo stato di ostilità e di lotta che in 
questi ultimi tempi ha persistito fra la Chiesa e la società 
laica. Questa ha persegnitato in tutti i modi diretti e in- 
diretti ogni azione ecclesiastica e alla sua volta il personale 
ecclesiastico tenuto in diftidenza non si è sentito libero 
della sua azione. 

Ma questa stessa ostilità fa capo ad un’ altra ragione, 
alla quale abbiamo accennato nel prineipio di questo arti. 
colo, ossia al contrasto prodottosi fra la Chiesa e la società 
civile, per essersi la prima arrestata a certe formole viete 
che rendono anche la verità poco accettevole alle intelli- 
genze contemporanee, e per avere la seconda rigettato da 
sé tutti 1 vincoli di qualsiasi specie per costituire e man- 
tenere nel suo seno un ordinamento morale. 

E questo punto di vista ci riconduce a parlare dei 
democratici cristiani, perche qui risorge appunto la grande 
quistione alla quale abbiamo fatte allusione quando ne ab 
Diamo parlato. Noi abbiamo detto che i democratici eri- 
stiani sotto la parvenza di fare della politica, avendo per- 
tanto proclamato la loro indipendenza, non sì sono peritati 
alcuni fra loro di abbozzare, sebbene assai vagamente, un 
programma di progresso e di perfettibilità da studiarsi nelle 
discipline ecclesiastiche, che permettessero a queste di ren- 
dersi piu confacevoli e assimilabili delle società moderne 


cei 


so 
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nello scopo appunto di tornare a fare circolare attivamente 
nelle società moderne lo spirito religioso. È un primo mo- 
vimento organizzato del genere. Esso la potuto parere 
audace e forse è anche per questo che il Vaticano se ne 
diffida e 1’ Encicliche, non a torto, dal loro punto di vista, 
non cessano di ammonirli. Ma non è men vero che essi 
rappresentano un bisogno, sono un segno dei tempi. 

Ora importa a noi di sapere in quanto la loro causa 
o almeno la causa della quale essi sono una manifestazione 
c'interessa. E qui conviene intendersi sul significato di 
quello spirito religioso, che sì vorrebbe ravvivare nelle so- 
cietà moderne. Lo spirito o meglio il sentimento religioso 
si manifesta in due attività distinte, sebbene dipendenti 
luna dall’ altra. Vi è nel sentimento religioso una parte 
speculativa mistica che è la base, la ragion d’ essere di quel 
sentimento, ma alla quale non tutti partecipano e coloro 
che vi partecipano non sono tutti capaci di parteeiparvi in 
eguale misura. Di questa la società laica risente gli effetti 
più che non contribuisca alla causa: ma vi è una parte pra- 
tica che è il prodotto del sentimento religioso, che ne è 1’ ef- 
fetto: la conseguenza, la quale non è nè più nè meno che 
il senso morale che finora non si è altrimenti trovato il 
modo di alimentare e di fissare che per quella via: ed è 
la parte che interessa direttamente, profondamente, neces- 
sariamente la società laica e può dirsi l umanità. 

Nel nostro caso, nelle nostre società è la parte specenlati - 
Va del sentimento religioso, che ha in qualche modo nociuto e 
nuoce alla pratica. Noi vogliamo dire che quelle formole, quei 
modi antiquati ai quali abbiamo fatto allusione e che hanno 
parso fissare |’ immobilità della {'hiesa in usi e costumi di 
altri tempi, sono proprio quelle “che hanno fatto sì che le 
Società se ne siano allontanate. Questa specie di diftidenza, 
di antipatia per la parte speculativa del nostro esercizio 
religioso, ha reagito nella pratica fino al punto di fare ca- 
dere in discredito la più pura, la più sana, Ja più perfetta 
fra le dottrine morali. La forma antiquata, in parte me- 
dioevale, in parte barocca che ha ravvolto talvolta 1 inse- 
gnamento cristiano, ne ha fatto disconoscere la suprema 
bontà. E infatti è degno di nota come le sne più nobili 
virtù, le sue migliori istituzioni malgrado tutte Je ostilità 
si impongono, ma sotto altro nome. La carità si è deno- 
minata filantropia, ma continua ad “essere il più efficace 
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vincolo umanitario di fondazione assolutamente cristiana: e 
il riposo festivo si è cambiato nel riposo settimanale, ma 
continua ad attestare della sapienza delle fondazioni ceri. 
stiane, e così di seguito. 

La società moderna è rimasta cristiana anche quando 
si rifiuta ad esserlo e ciò in odio di quella parte specula- 
tiva che si è trovata in conflitto col progresso dello spirito 
minano. Ma siccome la teoria e la pratica si tengono come 
causa ed diletto, così la società non rimarrebbe lungamente 
cristiana se non interviene un accomodamento, una convi- 
liazione fra la scienza e la religione, fra la ragione e la 
fede per il quale possano concorrere ciascuna nel propno 
terreno, ma senza combattersi, i 

Ecco il perche tutta il movimento, in apparenza sola- 
mente religioso, che sembra essersi destato nel seno del 
cattolicesimo interessa la società e il mondo intero, e per- 
chè conviene augurarsi che riesca. 

Di queste antipatie, di queste ostilità che hanno divi 
so le popolazioni cattoliche, i così detti ben pensanti chia 
mano responsabile la nequizia umana. E non vw? ha dubbio 
che n° abbia la sua parte. Ma quando i fenomeni raggimn- 
gono una certa serietà e una certa estensione hanno sem- 
pre una causa. E questo stato di contrasto e di disagio. al 
quale erano pervenute da un secolo cirea a questa. parte 
le società, ha una vera e protonda causa nell’ enorme di- 
stacco che il tempo aveva prodotto fra lo spirito e il sen 
timento religioso e il progresso intellettuale e scientifico di 
queste popolazioni, fra il regime della loro fede e l'attività 
della loro ragione. 

Per ricondurre questa società ad uno stato normale sì 
tratta di seemare, attenu:tfe nei termini del possibile questo 
conflitto: far parlare alla Chiesa un linguaggio più moderno, 
sia pure dicendo le stesse cose. E a questo forse tende sotto 
il pretesto politico il movimento democratico cristiano. È 
si tratta nel tempo stesso di moderare 1 attitudine ostile 
del mondo ufficiale laico : e a questo tendono i conserva. 
tori. È eurioso come sia questo punto di contatto fra l'e- 
strema sinistra del partito cattolico e }P estrema destra del 
partito liberale nel quale si incontrano così in uno scopo co- 
mune gli estremi opposti. 

Ma come si vede è un tenue filo che unisce appena i 
due antichi rivali e fa mestieri di tutta la longanimità e 
la tolleranza di questo Pontificato perchè non si spezzi. 
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Dal fin qui detto appaiono chiari g1’ intendimenti e il 
valore della ultima Enciclica, la quale togliendo il veto ai 
‘attolici nel campo politico, apre loro il campo ad ogni pos- 
sibile azione. Questa è infatti la parte la più importante di 
quel documento che infatti opinione pubblica ha subito se- 
vnalato. 

Ma male si apporrebbe chi alla seconda parte della En- 
ciclica quella che fa appello all’azione cattolica, dasse la 
significazione di un invito al combattimento, sia dando agio 
ai cattolici di entrare nella palestra politica, sia per com- 
battere come tali esplicitamente, esclusivamente sul terreno 
religioso. Per rinfocolare la lotta già abbastanza lunga ed 
aspra non faceva mestieri di un invito del Papa e non sa- 
rebbe consono allo spirito, al carattere che fa il merito ec- 
cezionale di questo Pontificato. Ed è forse questa una delle 
“agioni, per lo spirito di combattimento ehe li anima, che 
ha dettato le parole appena severe dell’ Enciclica verso i 
democratici cristiani. 

Quando il Papa ha lasciato libero ai cattolici PP aecesso 
nel campo politico, Egli ha voluto rendere loro possibili nei 
limiti della loro coscienza e della loro fede tutte le attinità, 
le modificazioni, le combinazioni nell'interesse della Chiesa 
e della società. I” azione cattolica che T Enciclica. pro- 
muove non è una azione di combattimento al contrario, ma 
di penetrazione, di assimilazione con le società moderne 
nelle infinite manifestazioni della loro vita, siccome noi ab- 
biamo accennato a modo d'esempio per la istruzione e la 
educe:zione morale della gioventù. 

La ultima Encielica della quale ben a ragione si è tanto 
parlato nel mondo, non è come alcuni zelanti hanno parso vo- 
lerlo credere, un invito alla lotta, nel qual caso non avrebbe 
certo giustificato | interesse e la benevolenza con la quale 
è stata accolta. È appunto il concetto opposto che allo stato 
più o meno latente la informa e che le dà il carattere di 
un avvenimento, ne fa un segno dei tempi, un” epoca nella 
storia promissiva di pace e di tranquillità per queste no- 
stre popolazioni per così lungo tempo travagliate dalle di- 
visioni, dalle intolleranze e le persecuzioni. 

F. NOBILI VITELLESCHI. 


La vita avventurosa di un ambasciatore italiano 


dell’antico regime 


Il Conte Giuseppe Costantino Ludolf. 


Nella primavera del 1865 in un albergo di Bologna un 
viaggiatore francese avviò il discorso col suo vicino di cena. 
Questi doveva essere un grande conoscitore di tutte le strade 
d’ Europa, le aveva percorse in ogni senso ed a varie riprese. 
Veniva ora da Nizza dopo aver traversato Torino, e si recava 
a Firenze. Erano quelli anni ricchi di avvenimenti, per VIta- 
lia ancor giovine e che sì stava costituendo, spesso inesplica- 
bili per gli stranieri. L’interlocutore del nostro  frances: 
era assai bene informato di tutte le notizie politiche e dava 
spiegazioni richiamandosi ai precedenti storici. Chi ha un po 
letto e veduto s’indzgia volentieri nei ricordi del passato, e 
così accadde quella sera alla tavola dell’ albergo. Si risalì il 
corso degli anni, sino all’ epoca del Congresso di Vienna, 
a Napoleone I, alla vita nei tempi che precedettero il pro- 
pagarsi per l'Europa della grande scossa della Rivoluzione 
Francese. 

Il personaggio misterioso parlava di tutto ciò coll’ accento 


me 


spedito e sicuro di un testimonio oculare. D'un tratto il fran- 
cese gli chiese : Voi non potete conoscere codeste cose che per 
averle sentite dire, eppure ne parlate come se le aveste ve- 
dute voi stesso, Il signore, che non sembrava così vecchio, 
replicò invece che aveva circa ottant'anni e narrava solo eventi 
ai quali aveva personalmente assistito. Si imagini lo stupore 
del viaggiatore francese, stupore per verità rinnovatosi spesso 
in chiunque si trovasse pure di fronte al Conte Ludolf, re- 
duce di Friedland, già ambasciatore a Costantinopoli, a Pie. 
troburgo ed a Roma. 


Quando la Rivoluzione Francese non aveva ancor mu- 
tato così profondamente il tenor di vita degli occidentali, e 
nel Levante la potenza della mezza luna rimaneva assi 
più grande che ora non sia, raffrenata solo dall’ universale 
rispetto per il nome veneto e per gli inviati della Screnis- 
sima, gli Ambasciatori Europci a Costantinopoli costituivano 
una singolare colonia quasi segregata. Le guerre lunghe 
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e frequenti, le difficoltà delle comunicazioni che ne era as 
gravata inducevano quei pochi, rappresentanti di poteri per 
altro rivali, e pressochè tutti uomini d’ alto lignaggio, ricchi 
di coltura e d’esperienza a raggrupparsi in una vita quasi 
in comune, intima, allietata dalle bellezze della natura e dal 
tervore delle prime sistematiche esplorazioni archeologiche. 

I Ludolf possedevano ormai la carica di ministro de’ Re 
di Napoli presso la Porta, come una dignità familiare tra- 
smissibile, ed effettivamente trasmessa per tre generazioni. 
Dal secondo degli inviati di tal nome, nacque a Costantinopoli 
nel 1787 il Conte Giuseppe Costantino. Era ancor un bimbo 
quando, entrato una sera nel salotto per ricevere la benedi- 
zione de’ genitori, li trovò in pianto per l’assassinio di Lui- 
gi XVI: inconsapevole ma commosso, pianse anche il fanciul- 
lino e non scordò mai più quella triste serata. Nel 1794 suo 
padre lo portò a Vienna per assicurargli una educazione più 
completa e infuriando allora la guerra generale contro la 
Francia, ve lo lasciò, affidato alle cure di un precettore eccle- 
siastico. Era questi un emigrato francese , colto e favorevol- 
mente noto nella miglior società europea. Così il giovinetto 
potè coroscere alcune delle più celebri figure del 700, come il 
Principe di Ligne che ne perscnificò le attrattive colle sue 
gesta militari, le folli avventure, la vita indipendente e so- 
pratutto lo spirito proverbiale. Dopo un soggiorno in un col- 
legio militare austriaco retto da durissima disciplina, nel 1800 
Costantino fu ricondotto alla casa paterna sul Bosforo e vi co- 
nobbe l'incanto di una giovinezza scorsa nello sciame gaio degli 
artisti, sovratutto francesi, che vi craro convenuti, società così 
piacevolmente descritta nelle Memorie del generale olandese 
de Dedem de Geldez (‘). Ma dopo un anno solo dovatte la- 
sciare quel luogo di delizie per il gelido soggiorno di Pietro- 
burgo. L’abate Nicolle, che rappresentava così onorevolmente 
nel Levante le tradizioni della cultura latina, aveva fondato 
in quella capitale un rinomato istituto di educazione, ove il 
giovane Ludolf fu collocato dalla sollecitudine paterna. Ter- 
minato quel corso di studi, Costantino si trovò di colpo in- 
sediato alla Legazione di Napoli in Russia quale addetto ac- 
canto al Duca di Serracapriola, che ottenne meritatissimo vanto 
di gentiluomo integro ed illuminato patriota durante un’ am- 
basceria prolungata a quella medesima corte per ben 40 anni. 
Il giovane Ludolf aveva aliora sua sorella (dopo breve tempo 


(9) Paris, Plon 1900. 
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andata sposa al noto diplomatico russo Conte Stackelberg e 
tuttora da molti ricordata con venerazione) installata al Pa- 
lazzo d'inverno come damigella d’ onore della Czarina ve- 
dova. Così egli era naturalmente introdotto nell’ intimità della 
corte Russa, che, dopo la corruzione del Regno della gran Cate- 
rina e le follie di Paolo I, aveva ritrovato più degno assetto ed 
era centro superstite della resistenza alla nuova società sorta 
dalla Rivoluzione francese e capitanata da Napoleone. 


Si era ormai ai giorni della quarta grande coalizione 
contro la nuova Francia. Istigati dall’ oro britannico, sospinti 
dal timore della potenza napoleonica che sembrava crescere 
di minuto in minuto, i monarchi di Prussia e di Russia si 
allearono per arrestare la massa conquistatrice. Si tentò un 
primo saggio di guerra santa, un prodromo di quell’agita- 
zione di tutto un popolo che riesci così efficace in Russia nel 
1812, in Germania l’anno seguente. Alessandro chiamava a 
sè, nell'autunno del 1806, i giovani animosi, che accorsero ad 
assiepare le sue schiere. 

Costantino Ludolf lasciò l’ asilo tranquillo della legazione 
patria a Pietroburgo e si arruolò nei lancieri dellà guardia. 
Come tenente, sì battè nella terribile giornata di Friedland, 
che chiuse per parecchi anni l’èra delle imprese russe in 


occidente. Il giovine napoletano fu ammirato per il suo va-. 


lore da quei soldati di Benningsen, che uccidevano e mori- 
vano in silenzio, lenti, gravi, nella neve e nel fango di quella 
stagione invernale sulla foniiera polacca. Al prode Marbot 
parvero delle ombre allora, piuttosto che degli w6mini, mi- 
naccianti. 

A Friedland, ove i russi furono attaccati sovente corpo 
a corpo, Costantino cadde ferito all'arma bianca. Preso della 
febbre, quasi abbandonato nella disastrosa ritirata dei suoi, 
fu assistito da un inglese amico del Conte Ludolf padre. Fece 
la convalescenza col cugino Luigi de Saint-Priest, nell’ospi- 
tale di Mittau, e la terminò alla corte di Luigi XVIII che, 
come è noto, viveva rifugiato in quelle estreme terre livone, 
fra pochi fedeli che non avevano ceduto agli inviti del grande 
imperatore. 

Questi ormai aveva, a Tilsit, conquistato la simpatia 
dello Czar, che fece olocausto all’alleato di tanti esuli rico- 
verati in Russia. Come il pretendente al trono di Francia, il 
modesto ufficiale dei lancieri senti gravare sulla sua carriera 
il peso dell’ ostracismo imperiale. | 


le n 
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Sfrattato dalla Russia, cominciò la lunga odissea fra le 
poche terre libere tuttora dal dominio napoleonico, costretto 
ad evitare con penose peregrinazioni i confini del vasto im- 
pero. Ma la gioventù ed il vigore dello spirito aiutarono il 
profugo a vincere la prova: l'aspetto vario ed attraente della 
natura, le foggie singolari delle genti, le mutevoli vicende 
diedero anzi un grande incanto a quegli anni avventurosi, 
che divenuto vecchio il Ludolf rammentava di preferenza. 

Dopo un breve soggiorno a Costantinopoli, su un veliero 
che recava bandiera inglese, per Smirne e Malta, giunse a 
Palermo, alla corte dei ‘propri sovrani, rifugiati nell’ isola 
sotto la tutela britannica. 

Il giovine ramingo giunse in tempo per assistere, al ma- 
trimonio del duca d’ Orleans, Luigi Filippo, colla figlia di re 
Ferdinando. Sempre con nave inglese, ripartì per la Spagna, 
ove attese in Cadice a studiare la musica e si segnalò in Gi- 
bilterra per un impresa cavalleresca. Su una fragile barca si 
arrischiò a fare una punta in Tangeri per recare aiuto ad una 
signora inglese, rimasta vedova ed abbardonata. A Maiorca, 
nelle Baleari, si scorgeva il rovescio della medaglia simbo- 
leggiante il fulgore dell'impero napoleonico. I francesi, ca- 
duti prigionieri nelle guerre che da tanti anni la monarchia 
inglese moveva al rivale del continente, erano concentrati in 
quell’ isola e ridotti in una grande miseria. Il Ludolf am- 
mirò l’ industria colla quale quei disgraziati si sforzavano di 
campare la vita. Ripassò per Malta, poi, recandosi a Co- 
stantinopoli, dovette abbandonare a Scio la cattiva nave in- 
glese che lo portava ed aveva mal resistito ad un recente 
uragano. Venne di lì a Costantinopoli per la costa dell’ Asia 
Minore. L’anno seguente riprese quella via, allora poco bat- 
tuta e non facile a percorrersi, ricca di casi impreveduti 
e che offriva ad ogni passo occasione alle osservazioni del 
giovine colto. 

Questa volta viaggiava co? marchese Sligo, amico con 
cui visse gli ultimi anni delle grandi guerre continen:ali fin- 
chè la caduta di Napoleone gli riaperse le porte della patria. 
I, intimità con quell’illustre famiglia inglese, nella quale fu 
accolto con materna benevolenza dalla marchesa vedova, giovò 
assal a perfezionare negli studi e nel culto delle arti belle 
Costantino Ludolf. Coll’ amico fece altri viaggi di lunga du- 
Tata, prima con una nave maltese armata in corsa contro la 
Francia, nelle acque della Grecia; poi dalle isole del Me- 
diterraneo all’ Irlanda ; infine net 1815. attraversando Ja 
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Germania in un periodo di completa trasformazione, a Vienna. 
Quivi lo raggiunse la notizia dell'ingresso degli alleati in Pa- 
rigi che significava la fine del dominio napoleonico in Europa. 

I Borboni restaurati a Napoli si ricordarono della devozione 
ereditaria dei Ludolf, non piegatisi mai all’ avversa sorte in 
quel ventennio fortunoso ed il giovane esule, ramingo per i 
marì e per le corti straniere, fu ricompensato, prima che rag- 
giungesse i trent’ anni, colla carica di ministro plenipotenzia- 
rio a Costantinopoli. 

Sposatosi nel 1816 alla contessa polacca Tecla Weyssen- 
hiof, assunse non senza fasto, secondo il costume dei tempi e 
del levante, la carica occupata per quasi un secolo dalla sua 
famiglia. 


Appunto l antichità dei rapporti di questa famiglia, di 
germanica ormai fatta italiana, col mondo cosmopolita levan- 
tino, le davano campo a mescolarsi strettamente alla vita 
locale, conoscendola davvero, con non piccolo vantaggio della 
nazione così ben rappresentata. 

Si gettavano allora le basi, durante le lunghe ambasce- 
rie di quei diplomatici, fra i quali Lord Stratford Redclifte è 
forse il più noto, per lo svolgimento successivo della questione 
a’ Oriente. Ogni razza si sforzava di affermare i suoi diritti 
nel presente e sovratutto per l'avvenire : le potenze occiden- 
tali gareggiavano nel diffondere la loro influenza. 

Il fuoco covava sotto le ceneri, e, mentre si vigilavano 
l’ un l’altro, gli ambasciatori vivevano fra loro in grande 
intimità, raggruppati dalla comunanza delle abitudini occi- 
dentali, di fronte al turco; fra i Ludolf ed i vecchi greci co- 
stantinopolitani, i celebri fanarioti, la conoscenza era stretta 
da un pezzo e contribuiva a rendere gradevole ed interes- 
sante il soggiorno al giovine ambasciatore. 

Dopo l’ interruzione causata dai torbidi del 1821, egli ri- 
prese la sua carriera e fu destinato a Pietroburgo, città ove 
aveva trovato un asilo negli anni precedenti ed aveva anche 
indossato onorevolmente 1 uniforme di quei lancieri della guar- 
dia. Vi assistette alla rivoluzione che nel 1825 accompagnò 
l'avvento dello Czar Nicolò : vide la capitale desolata dal co- 
lera che metteva di nuovo in ebollizione gli spiriti torbidi 
della plebe. Si rinnovarono le solite scene vergognose delle 
pestilenze, che le aggravano e le perpetuano. Come a Milano 
nel seicento si creò la stolta e triste leggenda degli untori, in 
Russia il popolo si reputò avvelenato dai medici. 
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Il conte Ludolf assistette all’ assalto della folla allo spe- 
dale, arrestato dall’ arrivo dello Czar in islitta, solo davanti 
agli insorti. Li invitò con voce tonarte a prostrarsi implorando 
dal Cielo perdono dei peccati, e fu obbedito. Singolare esem- 
pio del dominio che esercitava tuttora sugli animi dei sud- 
diti quel grande monarca. Ì 

Dalla sede di Pietroburgo, non'molto affaccendata per un 
ministro di Napoli in tempi tranquilli, Costantino Ludolf passò 
a quella di Roma, la più difficile forse della carriera per la 
molteplicicità delle vertenze di confine e per la trattazione degli 
affari ecclesiastici, per i quali è nota la tradizione giurisdizio- 
nalista della cancelleria napolitana, non certo fatta per spia- 
nare la via al rappresentante in corte di Roma. 

Le testimonianze paesane e straniere sono unanimi nel 
parlare della dignità colla quale il gentiluomo, già addestrato 
in tanti svariati negozi, sostenne la non agevole incombensa. 
Roma era più che mai il centro d’ una società assorta nelle 
cure letterarie ed artistiche, costituita da elementi di ogni na- 
zione. ll palazzo Farnese, residenza dell’ inviato napoletano, 
era meta naturale e preferita di quei crocchi attraenti, nei 
quali abbondavano gli inglesi. Fra il 35 ed il 40, avendo 
udito che il de Crollis, protessore di medicina all’ Università 
di Roma e persona molto colta, soleva adunare pochi amici 
per leggere Dante in comune, il conte Ludolf offerse il suo 
palazzo per quei convegni. Ma dopo un paio d’ anno la po- 
lizia romana, ombrosa fino all’incredibile, ottenne che si scio- 
gliesse pur quell’ innocente radunanza. Ne aveva fatto parte 
il Duca Michelangelo Caetani, grande cultore di quelli studì, 
sì che l’ episodio è narrato nei ricordi che ne pubblicò testè 
la Duchessa Enrichetta di Sermoneta valendosi in questo punto 
dei diari dell’ americano Tikuor. 

Bell’ epilogo della lunga ambasciata del Ludolf si ebbe 
nel gennaio 1848, quando tuvvi festa ed illuminazione per la 
costituzione concessa dal re di Napoli. Lo storico palazzo era 
cinto di lanterne tricolori ed it popolo affollato sotto il bal- 
cone applaudiva il ministro. 


Forse allora arrise al conte Costantino la speranza di po- 
ter ancora giovare alla patria, più liberamente governata. 
Ed accettò dal ministero costituzionale una missione in Ispa- 
gna. Pure, testimone un tempo della rivoluzione e delle no- 
vità venute di Francia, diftidava d’ogni rapido rivolgimento. 
Gli eventi dovevano purtroppo dar ragione ai pessimisti 
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Mentre il ministro, reduce da altre ambascerie a Parigi 
e Londra, presso Cavaignac e Sir Roberto Peel, stava per ri- 
tornare alla cara sua sede in Roma, fu trattenuto dalla noti- 
zia dell’ orribile assassinio di Pellegrino Rossi. Nell’ assedio 
di Roma il palazzo Farnese fu saccheggiato dalla plebaglia. 
Nel periodo seguente del regno di Ferdinando II, il Ludolf, 
ufficialmentè conservato in carica a Roma, non vi rimase più 
molto, seguitando piuttosto il re. Alieno dalle cortigianerie, 
era però devoto per tradizione familiare e per convinzione per- 
sonale alla casa di Borbone : fu sinceramente afflitto della ma- 
lattia e morte di Ferdinando. 

Il regno di suo figlio Francesco 8’ iniziava con migliori 
auspicì : non tolse a primo ministro il Filangieri ? L’ alba di 
regno, così fugace, segnò un nuovo periodo di attività nella 
vita del diplomatico tuttora vegeto. Fu mandato ad annun- 
ciare allo czar Alessandro Il l’ avvento del nuovo sovrano di 
Napoli. Quel viaggio si mutò in apoteosi dell’ inviato: ritor- 
nava a Pietroburgo più che cinquant’anni dopo essersi bat- 
tuto a Fiedland per la tutela di quell’ impero, mentre presso- 
chè tutti gli uomini che avevano partecipato a quelle lotte ti- 
taniche erano scesi nel sepolcro. La czar volle rievocare in 
torno al conte Ludolf i ricordi dei primi anni del secolo: 
riunì al fianco suo i veterani, lo colmò di onori. Il buon 
vecchio ritornò a casa raggiante avendo provato le maggiori 
soddisfazioni che quegli antichi sistemi di governo potessero 
consentire ai più fidi e lavoriosi funzionari. 

Ora il vecchio edifizio crollava : il regno di Napoli, da 
un governo che aveva oscillato troppo spesso fra crudeltà, 
debolezza e corruzione, era condotto alla rovina. La carriera 
ufticiale del conte Costantino Ludolf era finita. 


Ma quell’ uomo di settant’ anni non si turbò come tanti 
altri più giovani: non temette, all’ arrivo di Garibaldi, il 
saccheggio e la strage, timore che pose in fuga tanti napole- 
tani. Appena consentì a porsi nei momenti più critici all’ om- 
bra della bandiera francese. Al nuovo governo, al quale il 
prode suo genero generale Pianell offriva la spada, chiese il 
riconoscimenio della sua situazione diplomatica e l’ ottenne. 

La salute della moglie fissò il vecchio conte a firenze: 
ne partiva talora per visitare parenti ed amici: ne aveva a 
Torino, nel nuovo mondo ufticiale che circondava il trono del 
re Vittorio Emanuele. Illuminato da una lunga, non vana 
esperienza, temprato da tante vicende, il diplomatico dell’an- 
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tico regime seppe trovar rapidamente il suo posto nell’ Italia 
ricomposta ad unità. E parve miracolo quasi unico: compì, 
senza visibile sforzo, senza dedizione, l’ adattamento alle re- 
centi condizioni di vita tra i settantacinque e gli ottantacin- 
que anni di età. Egli soleva considerare in blocco e dall'alto 
gli umani eventi sine ire et studio, anche se gli si manifestas- 
sero con forme contrarie ai suoi sentimenti ed ai suoi inte- 
ressi. Moderato nei giudizi, rendeva giustizia agli uomini di 
tutti i partiti e ne conobbe, fra quelli che condussero il moto 
nazionale a glorioso sentimento, che cattivarono il suo ami- 
chevole e reverente ossequio. Nominerò solo il ministro Della 
Rovere ed il marchese Cesare Alfieri. La stessa giovane ge- 
nerazione che esciva dall’ adolescenza fra il ’60 ed il ’70 non 
trovò in lui uno straniero : ne ebbi diretti e cari esempi a 
mia personale notizia. Fu in quest’ epoca che gli accadde 
l’incontro col viaggiatore francese che lo credette quasi re- 
divivo. Ho cominciato con quell’ episodio la mia breve nar- 
razione. : 
Morì nel 1875, ad 88 anni, senza aver mai cessato di leg- 
gere e di viaggiare, confortato da una fede profonda e dal 
pensiero di aver compiuto una lunga carriera di lavoro con 
costante integrità. 

Questa vita del Ludolf sembra straordinaria per la sua va- 
rietà, per il riflesso che vi appare dei grandi avvenimenti fra 
i quali sorse il secolo XIX. Ma sovratutto mi piace additarlo 
come saggio dell’ attività intensa e continua spesa da molti nei 
pubblici uffici, pur sempre nell’ orbita della vecchia società le- 
gittimista. 

Come è lontano ormai l’antico regime, anche in Italia, che 
è terra di tenaci memorie! Tutto è così profondamente mu- 
tato; nè potremmorimpiangere un’ età che vide lo straniero 
accampato nelle nostre terre e molti generosi incontrare morte 
e patimenti immeritati. Non giudichiamo però tutto quel vec- 
chio mondo dai suoi paladini, dagli ignobili sgherri che esso 
ebbe il torto di porre ai confini: così severo ed uniforme giu- 
dizio fu imposto talora ai nostri padri da una lotta attuale e dif- 
ficile, sarebbe disdicevole a noi che aspiriamo alla concordia 
degli italiani e vorremmo tesoreggiare ogni buona nostra tra- 
dizione senza ostracismi, a tutela della nostra civiltà. 


GIUSEPPE GALLAVRESI. 


L'autonomia del Porto di Genova 


Coloro che oggi ricordano con giusta ammirazione |’ opera 
gloriosa del Banco di San Giorgio non sanno o non pensane 
alle gravissime opposizioni, che sorsero, nei primi tempi, cor 
tro la Grande Compera, istituita per 1’ unificazione del Debito 
Pubblico Genovese. 

La riduzione ad un solo e più equo interesse dell’ intinità 
varietà dei debiti contratti, a condizioni onerose, dallo Stato: 
il riscatto delle concessioni di gabelle ottenute da privati: 
tutto quel complesso, insomma, di savi provvedimenti che 
tendevano a sostituire l’ ordine e la regola al caos tinanzia. 
rio, del quale avevano fino allora profittato pochi banchieri 
per accumulare ricchezze a danno del Comune, incontrarone 
certamente il favore e il plauso dei cittadini amanti del bene 
pubblico, ma sollevarono clamori e fierissime opposizioni, ele 
per alcuni anni resero difficile e penoso il compito dei prim: 
protettori di S. Giorgio. E nel 1409, due anni dopo la costi- 
tuzione della Grande Compera, colui che era riuscito colli 
ferrea volontà a compiere ciò che, inutilmente, altri, da lungt: 
anni, aveva tentato, — il vero fondatore della Casa di Sar 
Giorgio, il maresciallo Boucicault, — divenuto, come narran) 
gli Annali, odioso ai Genovesi, fu cacciato a furia di popoli. 
Ma la sua opera rimase e diè nome e gloria a Genova, ir 
modo forse più duraturo di quello che le avessero procurato 
le imprese guerresche e le ardite conquiste sul mare. 

Nel vetusto palazzo — dove aleggiano ancora le memorie 
di quel Banco di San Giorgio, che Machiavelli additava al- 
l'ammirazione del mondo, dove ogni statua, ogni iscrizione 
non è soltanto un ricordo, ma un ammonimento, — ha posto 
sede, oggi, un’ istituzione che ha” restituito a Genova il ge 
verno del suo porto. 

Desiderata platonicamente da molti, sedotti dai ricord! 
gloriosi degli antichi magistrati del mare, voluta sinceramente 
e fortemente da pochi, anch’ essa ha incontrato ed incontri 
le difficoltà, gli ostacoli che intralciarono, negli inizii, l'opera 
degli antichi amministratori di San Giorgio. Purtroppo, 1’ ostt- 
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colo più grave non è tanto l’ opposizione di pochi interessati, 
quanto l’ imperfetta conoscenza che la maggioranza ha tut- 
tora della legge costitutiva e dell’ azione del Consorzio. 

Non eredo di far torto ai miei concittadini, affermando 
che non molti sanno del Consorzio e della legge per l’autono- 
mia del porto più di quello che ne sapesse un buon capitano 
marittimo che, interrogato da una Commissione parlamentare 
che cosa intendesse per autonomia, rispose : 1’ abolizione della 
Capitaneria del Porto e della dogana. FE così hanno potuto 
divulgarsi le più stravaganti diccrie, i giudizii più inesatti 
e talvolta più ostili contro una istituzione che gli stranieri, 
come al solito, studiano più obbiettivamente e con maggior 
conoscenza di causa. (1) 

Nè più conosciuta forse, sebbene sia stata seritta da mol- 
tiè la Storia del Consorzio (*) — storia d’ ieri, ricca di docu- 
menti, e che è già travisata da leggende che 1’ opinione pub- 
blica accetta facilmente, senza controllo. Fatto che rende pensosi 
noi, avidi ricercatori della verità storica, sull’ esattezza delle 
termazioni di quella ehe si vorrebbe proclamare scienza po- 
siiiva dei fatti, 

Il progetto (riaccone. — Come quasi tutte le cose buone, 
destinate a vita lunga e prospera, la legge per 1 autonomia 
del porto e1be principii modesti. 

Un ministro savio ed cconomo, volendo conciliare le esi-_ 
cenze del porto di Genova, già dichiarato insufficiente al traf- 
fico, appena terminati i lavori eseguiti in seguito alla donazione 
Galliera, colle necessità di un bilancio poco florido, ebbe il 
pensiero che alle opere necessarie potessero provvedere i pro- 
venti locali. 

Da questo concetto scaturì, come logica conseguenza, che 


(1) Basti ricordare gli articoli di PatrL Durois sulla Revwe des deur Mon- 
dis del 15 Maggio del 1904, di EMmiLE BEER sul /iya;o del Settembre 1904 e 
l'inchiesta fatta dal Vornin:/ Post, quasi nella stessa epoca. Tutte queste pub- 
biicazioni che sono frutto di indagini coscienziose, di risife sopra luogo, di 
redattori specialmente incaricati, riassumono più o meno brevemente, con una 
critica diligente ed imparziale, le osservazioni fatte, gli studi compiuti sulla 
costituzione e sull’ opera del Consorzio. 

(**) Alle numerose monogralie è venuta ad aggiungersi, precisamente in 
questi giorni, una vera e propria storia del Consorzio. Tale é infatti 1l libro 
pubblicato dall'avv. Cesare Festa, col titolo: L’autononia del porto di Genova. 
In questo primo volume l’autore ha raccolto con somma diligenza ogni op- 
portuna notizia sui precedenti storici del Consorzio, mentre nel secondo, da 
pubblicarsi, ci promette l' illustrazione della legge, e un raffronto dell'ordi- 
namento e della sistemazione del porto di Genova coì principali porti esteri. 
Cfr. opera indicata — Ed. Libreria Moderna Genova — 1405. 
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alla specializzazione di spese e di proventi dovesse provvedere 
un’ amministrazione speciale, che per ragioni di opportunità 
e di convenienza avrebbe potuto accogliere alcuni elementi 
locali. Si trattava insomma di una buona operazione finar- 
ziaria per il Governo e si indorava nello stesso tempo la pil- 
lola, accennando vagamente ad un’ autonomia. Ad ogni modo 
il buon seme era gettato e cadde in terreno eccellente, perchè 
1’ incarico di formulare, insieme ad un progetto di nuovi la- 
vori, anche uno schema di legge per 1’ esecuzione di questi, 
venne affidato all’ ing. Pietro Giaccone. 

In questi tempi di facili oblii, credo opportuno ricordare 
il nome e l’opera di colui che, insieme al Parodi, può dirsi 
il creatore del nuovo porto di Genova e fu l’ autore del primo 
progetto di autonomia. 

Tanto più opportuno il ricordo, in quanto il progetto tcc- 
nico, presentato nel 1893 dal Giaccone, rassomiglia moltissimo, 
salvo alcune lievi modificazioni, a quello appunto che oggi îu 
adottato per i nuovi lavori, e il progetto amministrativo, che 
affidava ad un Consorzio l’ esecuzione dei lavori, la manuten- 
zione e l’ amministrazione del porto, era ispirato, finanziaria. 
mente, a concetti più larghi di quelli che il Governo abbia 
accettato in seguito. 

Si cedevano infatti al Consorzio, oltre tutti i proventi delle 
gru, concessioni di arce ecc., anche la metà delle entrate pro 
venienti dalle tasse marittime, che, calcolate in base alle sta- 
tistiche odierne, rappresenterebbero una somma superiore a 
lire 1,900,000 poichè nel 1904, fra tasse di ancoraggio e di- 
ritti marittimi diversi, furono riscosse nel porto di Genova, 
L. 3,874,291,20. (!) 


(') Cfr. Relazione dell'Ing. PIETRO GIACCONE al Ministro GENALA — 17 ago- 
sto 1803 — Atti della Commissione Gadda VI Allegato E. Il progetto tecnico dì 
massima comprendeva tre gru;pi di lavori distinti, da eseguirsi in 50 anni. 
in tre periodi di tempo successivi, a seconda dei bisogni e dei fondi disponi- 
bili. I lavori da compiersi nel primo periodo, in base ad un preventivo di 
25 milioni, avrebbero dovuto accrescere, col prolungamento dei ponti Colombe 
ed Assereto, e colla costruzione di nuove calate nell'avamporto ecc. di 170 m. 
lo sviluppo delle sponde approdabili per operazioni di commercio e compie- 
tare nello stesso tempo l' arredamento del porto, con nuovi impianti ferroviari, 
colla trasformazione di tutte le gru idrauliche, dal tipo basso al tipo elevato. 
coll' illuminazione delle calate etc. 

I lavori del secondo periodo riflettevano specialmente la creazione di un 
bacino fra il primo braccio del Molo Galliera e il Capo di Faro, con uno svi- 
luppo di 2000 m. 1. di calate approdabili e con un preventivo di spesa di 3 
milioni. 

Nel terzo periodo si proponeva la costruzione di altri due grandiosi bacitì 
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% Li . . . . se 
Se con audacia, sconosciuta allora e poi, dai Governi 


parlamentari, il progetto Giaccone fosse stato accolto, il porto 
sarebbe oggi compiuto e molti guai dovuti ai conflitti insorti, 
in seguito, fra negozianti e lavoratori, e dovuti, in gran parte, 
alla mancanza di un’ autorità dirigente, si sarebbero evitati. 
Ma sì preferì, come al solito, la via più lunga, e si nominò 
una Commissione presieduta dal senatore Gadda. 

La Commissione Gadda. — Le Commissioni rappresentano 
un bene ed un male, Un bene, perchè, generalmente, esami- 
nano più profondamente i problemi a loro sottoposti e prepa- 
rano così un ricco materiale di studi e di proposte. Un male, 
“in quanto servono di pretesto al Governo per non far nulla 
senza disgustar nessuno. Comodo sistema, che solo gli ingenui 
in politica disapprovano. 

La commissione Gadda quindi riuscì opportuna, in quanto, 
cogli studi di molti competenti e specialmente con quelli del 
Comm. Lampugnani sulle ferrovie e dell’ ing. Luiggi sull’ ordi- 
namento economicoed amministrativo dei principali porti esteri, 
procurò, diremo così, i testi classici per ogni ulteriore studio 
del porto ('). Ma, da altra parte, le indagini degli egregi compo- 


Li 


fra capo di Faro e la foce della Polcevera con uno sviluppo di banchine per 
m. ]. 4,500, e con un preventivo di 70 milioni. — Come si vede, tanto nell'or- 
dine dei lavori quanto nell'indicazione dì questi, il Giaccone tracciava fino 
dal 1893 il programma che fu poi accettato, perchè molti fra ìi lavori proposti 
per il primo periodo furono eseguiti o sono in corso d' esecuzicne, e il bacino 
del Faro, proposto per il secondo periodo, è quello appunto — salvo alcune 
varianti — che fu apprevato nelle recenti Assemblee del Consorzio. 

11] progetto amministrativo si concretava nella proposta di un Consorzio fra 
Stato, Comuni di Genova e Sumpierdarena, e Provincie di Genora, Milano, 
Torino, Alessundria, Cuneo, Novara e Pavia, amministrato dai seguenti rap- 
presentanti: STATO, Prefetto di Genova, Presidente, un U/ficiale supertore del 
Genio Civile, l' Ispettore Gorernativo delle Ferrovie, il Capitano del Porto, il 
Direttore di Dogana COMUNE DI GENOVA, Un Consigliere Comunale, un r'appre- 
sentante della Camera di Cominercio, un Capitano marittimo, due Armatori. 

COMUNE DI SAMPIERDARENA, Un Consiyliere Comunale, PROVINCIE DI GE- 
NOVA, MILANO, TORINO, ALESSANDRIA, CUNEO e NOVARA, un Consigliere Provin- 
ciale per ciascuna. A_ questi rappresentanti erano aggiunti un delegato della 
Camera di Comainercio di Miluno ed uno di Torino. I mezzi posti a disposi- 
zione del Consorzio erano i seguenti . 1° la metà dei proventi delle tasse ma- 
rittime; ° l' uso di tutte le opere, aree ed impianti del Porto ; 3° imposizioni 
di tasse sulle merci e sui passeggieri, con un massimo di 30 cent. per ogni 
tonnellata di merce e di una lira per passeggiero. 4° contributi dei Comuni 
e delle Provincie in ragione di '/» dell'importo totale dei lavorì. 

(') Stavo scrivendo queste note quando mi giunse, improvvisa, la notizia 
della morte del Comm. Lampugnani. Grave perdita fu questa, non soltanto 
per i numerosi amici ed estimatori, ma anche per tutti quei grandiosi interessi 
che banno relazione col movimento ferroviario che non aveva più segreti per 
lui; gravissima sopratutto pel traftico che si svolge nel] nostro porto e che gli 
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nenti la Commissione offrirono per molti anni 1° occasione ai 
ministri per rinviare ogni decisione e per andarsene senza, 
aver fatto nulla ; e soltanto nel 1896 i ministri Perazzi e Co- 
lombo, in base alle conclusioni della commissione Gadda, che 
aveva poco tempo prima finiti i suoi studi, presentarono un 
progetto di legge per | istituzione di un Consorzio obbliga- 
torio al quale avrebbero dovuto essere affidate, oltre la manu- 
tenzione delle opere esistenti nel porto di Genova, anche 1° ese- 
cuzione di un determinato progetto, studiato e proposto dalla 
Commissione stessa (!). 

Il progetto Perazzi-Colombo non fu bene accolto a Ge- 
nova. E non a torto si fece addebito alla commissione Gadda, 
ispiratrice di quello: di non aver tenuto conto, nel progetto 
tecnico, dei desiderati del Municipio e del parere dello ing. 


deve la più completa, la più esauriente relazione che mai sia stata pubblicata 
in proposito. L'importanza di questa relazione pubblicata negli Atti della Com- 
missione Gadda eguaglia, se non supera talvolta, per l'abbondanza e la pre- 
cisione dei dati statistici, quella dell'Ing. Luiggi sugli crdinameunti economici 
ed amministrativi der privcipali porti esteri. 

Relazioni ponderose ambedue, che hanvo servito di base a tutti gli ulte- 
riorì studi e che danuo meritamente al Lampuguani e al Luiggi il vanto di 
principali precursori dell’attuale ordinamento del porto Cfr. par queste due 
relazioni, ì già Citati Alli della Conimissivite liuddi, Allenati VI e VII 

() Secondo questo progetto, presentato 11 20 may fio 1846, dovava istituirsi 
per io scopo indicato, uno consorzio obbligatorio fra Jo Sturzo, le Provincie è 
Comuni direttamente interessati, gli armiatori e i cominercianti delle sud- 
dette Provincie, e le Asnmninistrazioni delle ferrorie le cui linee fanno capo 
al porto. La rappresentanza dello Stato era allidata al Prefetto, all’ Iigegnere 
del Genio Civile, al Capitano ilel Porto, al Divettore della Doyaiia, all Ispet- 
tore Capo del Cirevlo fervoriario Alla Piovincia e al Conmnunedi Genovu erano 
accordati nspettivamente un rapprescataite, mentre tutte le altre Provizize 
e Comuni dovevano essere rappresentati cumulativamente da 1: solo de/enato. 
Gli arnialori è commercianti erano rappresentati dal Presidente lella Camera 
ili Commiercio di Genova, e da un conmerciante letto da ciascuna delle Ca- 
sure di Conunercio di Genova e delle altre Provincie interessate, da un Ca- 
pito dndaritti.o e da dir: urmatori scelti d'accordo ful Sindaco e dal Pre- 
sidente della Cariera di Conunercdio di Genova. Le anunninistvazioni ferro 
viarie da un delegato. L'A-semblea di questi delegati aveva facoltà di nomi- 
nare un Comitato esecutivo. I mezzi finanziarii del Consorzio erano costituiti : 
1° dai contributi delle Provincie e dei Comuni nelle spese per i nuovi lavori 
in ragione di ,, dell'imporio totale, 2° da speciali diritti portuali da imporsi: 
4) sulle navi in arrivo in ragione del loro tonvellaggio con un maximum di 
c. 20 p. tonn. d) sulle merci imbarcate e sbarcate in ragione del peso iu ton- 
nellate con un maximuirn di c. 50 p. tonnellata c) sui viaggiatori ceco un mia- 
sr’imum di 1. 0. 50 per capo. 3° Da un concorso dello Stato per la manutenzione 
delle opere esistenti determinato in base alla media delle spese accorse nel- 
l ultimo trienuio. 4° da prestiti, da autorizzarsi volta per volta dal Governo. 

1} Consorzio era posto sotto la conipleta tutela del Governo e dovera, tanto 
per l'esecuzione dei lavori, quanto per la gestione ammiuvistrativa servirsi di 
impiegati dello stat), 0 scelti dal Mivistero. 
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Giaccone che pur dovevasi ritener competente, non foss' altro 
rerehè aveva compiuto i lavori del porto, e di avere, nel 
progetto amministrativo, dimenticato ogni concetto, di auto- 
nomia mentre, d’ altra parte, si addossavano al Consorzio tutti 
gli oneri di manutenzione ete, senz’ altro correspettivo che un 
contributo fisso di 500,000. lire all’ anno e la facoltà di im- 
parte nuove tasse. 

Mi fu detto poi ehe la Commissione parlamentare, incari - 
eta dell'esame di questo progetto aveva compiuti lunghi 
suli per modificarlo e migliorarlo. Voglio erederlo, ma con- 
fesso che di tali stadi, per quante ricerche io abbia fatto nel- 
L'archivio della Camera, non trovai altra traccia che qualche 
Breve nota per la compilazione dei verbali. E questo, io spero, 
fit siuggel che ogui tomo syanni, sulle voci che, dopo la pre- 
xmtazione del mio progetto, corsero insistenti in proposito. 

Und sosta. — ll progetto Perazzi fu ritirato e l'idea della 
autonomia del porto parve definitivamente abbandonata, tanto 
cne l'onorevole Luzzatti potè dire nell’ esposizione finanziaria 
del dicembre del 1897, che coi 17 milioni accordati nell’ agosto 
dello stesso anno dall’on. Prinetti (4) si era provveduto de- 


(1) Con legge 2 agosto 1897 n. 319, si autorizzava la spesa di I. 17,510,000 
per nuove vpere nel porto di Genuva, e si consentiva che il Municipio di Ge- 
nova intervenisse a provvedere per la anticipazione dei fondi occorrenti alla 
piu sollecita esecuzione delle cpere stesse e facesse propri pel pagamento 
degli interessi, i proventi di una tassa supplementare di ancoraggio da imporre 
in misura non superiore ai 10 cent. per tonnellata. 

In una convenzione intervenuta il 20 agosto 1893 fra Governo, Municipio 
di Genova, e le Casse di Risparmio di Milano e Genova — si stabili che me - 
diante i fondi anticipati al Municipio dalle dette Casse, il Governo avrebbe 
essgnito nel più breve termina varie opere di cui si univa unelenco — e che 
riflettevano, oltre la costruzione di una nuova stazione a Piazza Brignole, e 
ia sistemazione di quella di Piazza Principe, parecchi lavori portuarii già - 
proposti nel 1393 dall’ Ing. Giaccone e fra questi, l'ampliamento dei Ponti A8- 
sereto e Colombo, la demolizione del Mulo Vecchio e la costruzione di varie 
calate nell’avamporto. Si stabili pure che il rimborso dei fondi anticipati dalle 
Casse dovesse eseguirsi in ragione di un milione all'anno, e pel servizio di 
interessi s1 1mpose dal 1. Genna10 1900 la sopratassa d’ ancoraggio che nella 
Imsura di suli 5 centesimi per tonnellata ha reso: 

Nel 1000 Lire 232,856 20 


» 1001 o 203,910.60 
» 1002 » 278,136,72 
» 1903 » 291,054 35 
» 1004 » 301,321,20 


bovendo il Consorzio, in virtù della Legge 12 Febbraio 1003, sostituirsi al mu- 
uieipio di Genova in tutti gli effetti della legge del 1597 e successive conven- 
zioni, lo stanziamento del milione annuo è attribuito al Consorzio stesso che, 
ln base ad una nuova convenzione, prossima a stipularsi, porterà pure nel 
suo bilaucio ì proventi della tassa supplementare d' ancoraggio. 
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finitivamente ad oghi necessità presente e futura del porto di 
Genova. 

Quest’ afferniazione così recisa e contraria alla realtà dei 
fatti e che dimostrava chiaramente l’ intenzione di tener chiu- 
80, per molto tempo almeno, il bilancio dello Stato a nuovi 
stanziamenti in favore del porto di Genova; e, d’ altra parte, 
le necessità sempre più crescenti del traffico, riconducevan:. 
per forza di cose, il pensiero alla soluzione già proposta dai. 
l’ ingegnere Giaccone e dalla stessa commissione Gadda. 

Le autonomie locali. — Il momento era singolarmente pr» 
pizio a questi progetti di autonomia. 

Erano rifioriti in quei tempi gli idilli governativi per il 
decentramento amministrativo. Per conto mio, sincero fautore 
di questa riforma, avevo dichiarato nelle elezioni del 18% di 
fare adesione al programma ministeriale in quanto appunto 
prometteva di favorire ogni autonomia locale. E ingenuo. 
come sempre, avevo preso sui serio, non solo le mie promesse. 
ma quelle degli altri. 

Alla riforma generale, imposta per legge, non credevo e 
non credo. Ritenevo invece possibile condurre grado a grad» 
il paese a quella, mediante una serie di fatti che, provocati 
da necessità locali e regolati con norme speciali, avrebbero. 
a poco, a poco, creato la opportunità di una legge che questi 
fatti coordinasse e regolasse con norme generali. 

E così, confrontando la scarsità degli assegni in bilanciv 
colle necessità dei porti italiani, studiando 1l’ istituzione delle 


tasse di ancoraggio — tasse eminentemente locali e senza ru- 
gione deviate dal loro scopo — venivo persuadendomi che, 


in tema di decentramento, il soggetto più opportuno per un 
principio di applicazione di questa riforma potesse offrirsi ap 
punto da quei porti, i quali, nella loro qualità di termometri 
dell’ attività commerciale del paese, richiedono, più d' ogri 
altra cosa, una amministrazione sempre vigile, che segua col: 
tinuamente l’ avvicendarsi delle fasi del traffico, sempre ap- 
parecchiata alle difese e se occorre, alle offese, in una guerra 
in cui vince il più destro, il più pronto. 

E poichè era necessario un primo esperimento, in nessun 
altro porto questo poteva farsi, con maggiore sicurezza di buon 
esito, che in Genova, dove, oltre la larghissima copia di mezzi. 
non erano ancora spente le tradizioni di amministrazioni per- 
tuarie locali, le quali risalivano dagli Edili del porto, soppressi 
da Cavour nel 1851, agli antichissimi Conservatori del mare. 
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Il progetto Imperiale. — L’ esperienza fatta del progetto 
miseramente naufragato nel 1896 insegnava che per riuscire 
dovevasi adottare un procedimento assolutamente diverso di 
quello tenuto dalla Commissione Gadda. 

(Questa aveva trascurata l’ opinione pubblica genovese, 
giustificando in certo modo l'insurrezione generale che in 
tutti gli enti locali si era sollevata contro le sue proposte. 
Conveniva quindi preparare prima di tutto )’ ambiente e ren- 
derlo favorevole al concetto di una risurrezione di una am- 
ministrazione autonoma, che con altro nome, in altri tempi, 
aveva lasciato onorevoli ricordi dell’ opera sua. 

Cominciai a parlarne con 1’ ing. Giaccone, coll’ on. Oliva 
che, allora direttore del Corriere della sera, mi aperse le colonne 
del suo giornale, coll’ on. Tedesco allora capo di Gabinetto del 
ministro Pavoneelli. Ne feci qualche accenno in qualche discorso 
alla Camera, e poi, nel dicembre del 1898, dopo aver preso gli 
ultimi accordi con alcuni amici e specialmente con L. A. Vassal- 
lo, che mi suggerì il nome di magistrato dei governatori del porto, 
presentai il mio progetto alla Camera. Non è qui il caso di 
spendere molte parole intorno a quel progetto, che ebbe l'onore 
di molte, non del tutto meritate, e spesso poco sincere lodi. 
Dichiaro soltanto che era questo una risultante degli studi 
antecedenti fatti e delle moditicazioni suggerite da quelle Com- 
missioni municipali che avevano combattuto il progetto Gadda- 
Perazzi ; e in confronto di quello accordava maggiore autono- 
mia e più larghi mezzi al futuro ente autonomo ('). 


() Proposta di lvgge per la costituzione di un Fnfe autonomo incaricato 
dell'amministrazione del porto di Genora. — Annunziata nella seduta del 15 
dicembre 1898; letta nella seduta del 20 dicembre 1898; svo:ta dal proponente 
il 30 Gennaio 1899. 

ART. l. — Per provvedere alle esecuzione delle opere e alle spese di qua- 
lunque genere riguardanti il porto dì Genova, e istituito un Ente morale au- 
tonomo, avente veste giuridica, per assumere obbligazioni in proprio a guisa 
dei Comuni, delle Provincie e dei Consorzi obbligatori. 

L' Amministrazione di questo Ente, che assumerà il nome di Magîstrato 
dei Governatori del porto di Genova, sarà attidata ad una Commissione che 
avrà sede in Genova. 

ART 2. — Questa Commissione sarà composta di nove membri dì diritto 
e di undici elettivi. 

Membri di diritto saranno: 

1° Il sindaco di Genova che sarà anche il presidente della Commissione; 

® Un delegato della prefettura di Genova, nominato dal prefetto e scelto 
tra i Consiglieri di prefettura; 

3° Un delegato della Deputazione provinciale di Genova; 

4° 11 presidente della Camera di commercio che sarà il vice-presidente 
della Commissione; 
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Era allora ministro dei LI. PP. il Lacava, personaggio 
politico, variamente e spesso non giustamente giudicato, qui 
€@ altrove, ma che io ho l'obbligo di ricordare con sincera 
simpatia. 

In un privato colloquio, che ebbi con lui prima della 
presentazione del progetto, eeli mi dichiaro francamente che, 
ministro, non avrebbe mai permesso che una legge di tanta 
importanza riuscisse approvata per 1 iniziativa parlamentare, 
e che, appena presentato il mio progetto. egli avrebbe nomi- 
mata una Commissione di alti funzionari, presieduta dal sena- 


° L'ingegnere capo del Genio civile incaricato del servizio maritumo 
della provincia di Genova ; 

6° 11 capitano del porto di Genova ‘ 

5° Il direttore della Dogana di Genova; 

8° L'ispettore-capo governativo del Circolo ferroviario di Genuva; 

£° L'ispettore capo di Circolo della Società dirigente il servizio ferio 
viario del porto. 

Membri elettivi saranno: 

1-5) Cinque delegati del municipio di Genova e nominati dal Consiglio 
comunale. Due di questi delegati dovranno appartenere al Consiglio stesso. Gli 
altri tre saranno scelti rispettivamente: uno nel Collegio degli ingegneri, uno 
fra gli armatori della piazza di Genova, uno fra capitani della marina mer- 
cantile matricolati nel compartimento di Genova; 

6-9 Quattro delegati della Camera di commercio, nominati da questa e 
scelti rispettivamente: due fra i commercianti inscritti nelle liste elettorali 
commerciali, uno fra gli armatori della piazza di Genova, uno fra i capitani 
della marina mercantile matricolati nel compartimento di Genova. 

10) Un delegato della Camera di commercio di Milano ; 

11) Un delegato della Camera di Commercio di Torino. 

La rinvovazione dei membri elettivi sì farà ogni tre anni. 

Tutti i membri uscenti potranno essere rieletti. 

Akt. 3. — La gestione di tutti i servizi del porto sarà aflidata a un diret- 
tore generale nominato dalla Commissione. 

Il direttore generale dovrà intervenire alle sedute della Commissione e 
potrà prendere parte alle discussioni, ma senza diritto di voto. 

ART. 4 — La Commissione, alla quale sarà attidato l'esercizio del porto di 
Genova, avrà incarico di studiare e deliberare i progetti di tutte le opers 
necessarie a questo, di provvedere alla esecuzione e alla manutenzione di deite 
opere e in genere alle spese di qualunque natura riguardanti il porto, alle 
quali provvidero finora le Amministrazioni governative dei lavori pubblici e 
della marina. 

Continueranno però ad essere disimpegnati dallo Stato, rimanendo a ca- 
rico di questo, tutti i servizi portuali che ritlettono in qualunque modo la si- 
curezza pubblica, la sanità marittima e la dogana. 

ART. 5. — Lo Stato cederà al nuovo ente l° uso gratuito di tutte le opere, 
aree, editicì, attrezzi, mobili, galleggianti, macchinari, cave ed impianti del 
porto di spettanza governativa, eccettuati quelli che secondo I° articolo 4 ri- 
mangono di competenza dello Stato. 

ART. 6. — ll nuovo ente avrà facoltà di stipulare, con privati ed enti mo- 
rali, contratti di concessione e di afflitto delle opere, aree ed impianti dei 
quali ha l'uso con le forme seguite dallo Stato per simili eontratti, purche 
non durino, né creino impegni oltre il termine fissato per legge alla durata 
del nuovo ente. 
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tore Boccardo, con l'incarico di riferire nel termine di sei 
mesi sull'opportunità di concedere 1’ autonomia al porto di 
Genova. E mantenne la parola. 

IL progetto Buccardo e la burocrazia. — Sei mesi dopo la 
presentazione del mio progetto, la connnissione Boccardo aveva 
compiuti i suoi studi ed aveva presentato il progetto, «he, salvo 
aleune modificazioni ed aggiunte, è quello che ha dato vita al 
Consorzio ('). E qui, mi si conceda una dichiarazione. Si è detto 
tanto male, ne ho detto tanto anch'io, della burocrazia, pesante, 
tardigrada, inceppante ogni iniziativa ardita! Ebbene, mi corre 


I 


ART. 7. — per l'adempimento degli obblighi assunti, il Megyistsuto lei 

governatori del porto di Genova disporrà dei seguenti proventi: 

1° del prodotto delle tasse marittime che si esigono ora dalla Capitaneria 
del porto di Genova, in base alla legge 6 dicembre 1585; 

2° del prodotto proveniente dall’ uso, concessione ed affitto delle aree ed 
impianti portuali in base agli articoli 5 e 6 e di quelli che saranno in pro- 
gresso di tempo creati nel porto con tariffe liberate dalla Commissione, da 
approvarsi dalle autorità competenti; 

3° da) contribu'o del comune di Genova e delle provincie di Genova, Mi- 
lano, Torino ed altre interessate in quer la\orì che potranno deliberarsi se- 
condo un progetto di massima per la sistemazione definitiva del porto, 

4° di tutte quelle somme di qualsiasi provenienza che venissero poste a 
sua dispesizione. 

ART. 8. — ]ì comune di Genova concorrerà nelle spese dei lavori di cui 
sopra per un ventesimo dell'importo totale. 

Le Provincie di cuì all'art. 7 concorreranno nelle spese di questi lavori 
complessivamente per un ventesimo dell'importo totale e le rispettive quote 
sarauno ripartite secondo tabella da stabilirsi. 

ART. 9. — I proventi di cuidisporrà il Magistrato dei governatori del porto 
dovranno essere erogati nei lavori e nelle spese che riguardano il porto, salvo 
la costituzione di un fondo di riserva. 

ART. 10. —- 1] nuovo ente avrà la durata di cinquanta anni. 

ART. il. — L'ammipistrazione di questo non sarà soggetta, durante la sua 
gestione, che a quelle tasse e diritti di bollo, che sarebbero applicabili se la 
gestione fosse fatta direttamente dallo Stato, al qual il nuovo ente viene s0- 
stituito. 

ART. 12. — Allo spirare del termine assegnato dall'articolo 10 della pre- 
sente legge tutte le opere ed impianti eseguiti dal Magistrato dei governatori 
del porto, nonchè i residui dei suoi fondi, ivi compreso il fondo di riserva, 
passeranno in piena proprietà dello Stato. 

(1) Per il progetto Boccardo cfr. Atti della Cominissione per l'autonomia 
del porto di Genova; Roma, tip. Unione Cooperativa Editrice, 1899. Sole dif- 
ferenze importanti fra questo progetto e quello governativo che con alcune 
moditicazioni venne poi approvato dalla Camera, sono: 1° la facoltà accordata 
al Consorzio di disciplinare ogni genere di prestazione d'opera, in base ad 
una proposta mia e del Sindaco di Genova. — 2° la accresciuta rappresentanza 
dell’ elemento elettivo — e fra le più notevoli, quelle accordate alle Camere di 
Commercio di Milano e Toriuvo, alla Provincia di Alessandria, e alla classe 
operaia. 3°. 11 contributo dello Stato, che il progetto Boccardo fissava in 
500,000 lire, portato ad un minimum di ] milione e posto in relazione col me- 
vimento del traftico — perchè stabilito in ragione di o. 20 cent. per ogni tonp. 
di merce imbarcata o sbarcata. (Vedi anche nota i a pag. 506). 
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l’ obbligo di affermare che, nella lunga lotta, che ho dovuto 
sostenere per condurre in porto lu legge deli’ autonomia, non 
ho trovato mai nella burocrazia avversarî così accaniti e così 
ingiusti come li trovai fuori di quella, ed ebbi invece amici 
e sostenitori ferventi, moltissimi, come il Tedesco, l’ Ingles, 
il Lampugnani, lo Sbrozzi, il Giaccone, 1’ Ehrenfreund. Posso 
dire anzi che è merito loro, in gran parte, se nei Ministeri 
venne formandosi, a poco a poco, quell’ ambiente favorevole 
alla legge, necessario perchè la crisalide potesse diventar 
farfalla. 

Operazione penosa questa, in fatto di leggi almeno, e che 
ha richiesto quattro anni di continua discussione, di battaglie. 

Gli avversari e gli amici. — Non sono venuto qui per far 
la storia di questa lotta, contro l’ indifferenza, prima, e poi 
contro l’ insurrezione violenta di tutte le passioni, di tutti gli 
interessi che in tutti i modi, nelle associazioni, nelle assem- 
blee dei Comuni e del Commercio, nei comizi, tentarono di 
annientare l’opera intrapresa in favore di Genova, in omaggio 
ad un alto ideale. 

Posso dire soltanto che, malgrado le molte amarezze e le 
poche soddisfazioni provate, non mi son mai pentito di aver 
affrontata questa battaglia. Non a tutti è dato di poter com- 
battere a viso aperto per un’ idea che si crede buona ed utile, 
di poter provare quella soddisfazione intima che proviene non 
dal plauso degli altri e nemmeno direi dalla vittoria, ma dalla 
lotta stessa. 

Perdonatemi questa digressione che mi serve per dichia- 
rare che, se oggi non ricordo più, anche volendo, gli avver- 
sari (molti dei quali, convien dirlo, sono divenuti ardenti fau- 
tori del Consorzio) fon potrò mai dimenticare gli amici che 
mi furono larghi di aiuto nella prova difficile. 

Non dimentico sopra tutto gli scomparsi : Boccardo, l' ul- 
tima vera gloria di Genova, il genio tutelare del Consorzio; 
l'avv. Pozzo, sindaco di Genova, animo sereno, mite, ma fe- 
dele alle amicizie e costante nei propositi ; che, senza sfoggio 
di frasi altisonanti o di atteggiamenti ervici, seppe, nel suo 
lungo sindacato, condurre a termine quasi tutti i più intri- 
cati problemi relativi alla quistione portuaria ; e l'avv. Vin- 
cenzo Capellini, nobilissima e vigorosa tempra di uomo pub- 
blico, savio e prudente amministratore, avveduto womo di 
parte, ma capace di entusiasmo per ogni idea generosa ed 
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utile a Genova (') Poveri amici! les morts vont vite, e il loro 
ricordo va per molti, affievolendosi nella nebbia che involge, 
grado a grado, tutto ciò che è già rientrato nel passato. Ma 


non per me, che conservo gelosamente i ricordi, le lettere, i 
documenti che provano quanto sia naturale il sentimento di 
commossa gratitudine che mi spinge oggi a parlare di loro, 
tessendo la storia della legge per l’ autonomia. (*) 


(1) ..... assicurare al nostro porto, coll’ autonomia, la garanzia di uno svi- 
luppo regolare e progressivo, € fare cosa che eccede i confini di un avvent- 
mento ordinario. Un grande patrizio, prevenendo t tempi nuovi, con una 
inunificenza a cut la storia dara lodi adeguate, ha impresso alia trasforma- 
sione del nostro porto il suo movimento iniziale. È bello che un altro patrizio 
ora intenda ad assicurare all’ ombra di una provridu organizzazione che 
questo moto provvidenziale nun si arresti, per preparare alla corrente dei traf- 
Nci sicurezza, celerità ed economia. È la lotta per la vita di Genova e per 
la fortuna d' Italia che Ella si dispone a strenuamente combattere e nella 
quale mi trovera umile ma fedele gregario. Mi abbia intanto 

Suo Dev.mo Amico 
Avv. VINCENZO CAPELLINI. 

Meglio di ogni altro documento valga questo brano di una lettera che il 
compianto amico mi scriveva il 21 dicembre 1898, a dimostrare tutta la nobiltà 
dell'animo suo, e tutto l'affetto entusiasta per un’ idea al trionfo della quale 
egli, fedele alla promessa fatta, diede l'opera sua, in ogni tempo, anche in 
quelli in cui parve che io rimanessi quasi solo a sostenerla, contro l' opinione 
pubblica. E il 5 dicembre 1902, alla vigilia della discussione del progetto alla 
Camera, egli, già affranto dal morbo che cinque giorni dopo dovea aprirgli il 
sepolcro, trovò la forza eroica di trascinarsi in Consiglio Comunale per com- 
battere l' ultima battaglia e ottenere l' ultima vittoria, che mi annunziava poi, 
con un telegramma che costituisce uno fra i più tristi e più preziosi ricordi 
di quel periodo agitato della mia vita. 

(*) Al triste elenco, devo oggi aggiungere un nome carissimo, quello del- 
l'on. Giulio Silvestri, morto, pochi giorni sono, quasi improvvisamente, a 
Roncegno. 

Deputato da molte legislature, apparteneva a quel gruppo di grandi in- 
dustriali lombardi che non hanno mai disgiunto le savie e talvolta audaci 
iniziative commerciali da una intelligente, attiva e larga partecipazione alla 
vita amministrativa e politica del paese. Fu tra i primi a comprendere la 
grande importanza della legge per l'autonomia del porto, e, vinta la naturale 
ritrosia a quel lavoro parlamentare che si svolge negli Uftici e nelle Commis- 
sioni, divenne un entusiasta, infaticabile propugnatore di questo progetto di 
legge. E a lui si deve, in grandissima parte, l'esito felice delle trattative 
assai laboriose coi ministri delle finanze e del tesoro, per ottenere quell’ au- 
mento di contributo governativo che fu per lungo tempo l'ostacolo maggiore 
all'approvazione della legge per il porto di Genova. 

Chiamato, in seguito alla costituzione del Consorzio, a rappresentare la 
provincia di Milano nell’assemblea consortile, prese parte importante ai lavori 
di varie commissioni e specialmente di quella per l’ ordinamento del lavoro, 
portando in tutte il concorso prezioso di una mente equilibrata, di un animo 
sincero e retto sino allo scrupolo, di un'intelligenza vivace, e nello stesso 
tempo nutrita di una solida cultura moderna e di una grande esperienza pra- 
lica di uomini e di cose. Doti che lo avrebbero designato ai maggiori uffici 
parlamentari se la sua esagerata modestia e in parte forse, le cure richieste 
dalla malferma salute lo avessero consentito. 

Del resto, il povero e carissimo amico, meglio che di tutti questi onori 
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Il progetto Giusso. — Storia che volge ormai al suo ter- 
mine. Nel maggio del 1901, l’on. Giusso, allora ministro 
dei LL. PP., verso il quale Genova ha contratto un debit» 
inestinguibile di riconoscenza, rispondendo ad una mia inter- 
pellanza, prometteva di presentare quanto prima un progett» 
di legge per l’ autonomia del porto, e nell’ agosto successito 
mi scriveva: 

« Hfo esaminato personalmente con tutta attenzione, le ni- 
ve proposte da te concretate in ordine al progetto di autonomia 
del porto di Genova, e nel far ciò ho anche tenuto conto delle 
considerazioni svolte nella speciale memoria, chie unisco all: 
presente per tua personale intelligenza. 

« Risultato di questo esame è stato il convincimento, che 
la risoluzione del grave problema si riannodi tutta ad un 
punto fondamentale, la cui diversa orientazione segna come 
l’ indirizzo di due diverse vie da seguire, alla questione, civ 
concernente i modi di assicurare la garanzia del prestito e 
delle altre operazioni finanziarie. E poichè, secondo tale mii 
concetto, il diverso modo di risolvere la questione predetta 
può avere una decisiva influenza su ogni altra parte del dì. 
segno di legge, così mi par necessario di vedere prima con 
te quali definitive determinazioni possano più opportunament» 
essere prese in proposito. 

« Se tu, come spero, potrai presentarmi la proposta conere- 
ta, accettata dagli altri interessati, di una forma di garanzia, che. 
escludendo l’ intervento e le conseguenti responsabilità dello 
Stato, risulti tuttavia atta ad assicurare conveniente esito alle 
operazioni finanziarie del Consorzio, io mi indurrò per parte 
mia a consentire una maggiore ingerenza degli enti loca! 
nell’ amministrazione consortile, persuaso che su queste ba». 
potrà con la maggiore sollecitudine e con pieno accordo di 
tutti gli interessati trovarsi adeguata soluzione al problema 
che ci siamo proposto. Quando poi non fosse possibile aprirs: 
questa nuova via, e convenisse ritornare alla garanzia per 
parte dello Stato, ritengo allora che, per molte ragioni, ri 
sulterebbe giusto e conveniente non allontanarsi dalla base de: 


che egli sapeva apprezzare al loro giusto valore, di una cosa sola si compl 
ceva negli ultimi tempi, di aver potuto dare il nome e l'opera, insieme 2: 
migliori vomini del partito conservatore al quale si vantava di appartenere. 
alla più ardita riforma amministrativa che il Parlamento postro abba fin 
ad oggì notato. . 

Onesta compiacenza, che, meglio di qualunque elogio, da il giusto valore 
dell'uomo che troppo presto è mancato agli amici e al paese. 


1 
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disegno di legge compilato dalla Commissione Boccardo, salvo 
alcune modificazioni per le quali o è già intervenuto o potrebbe 
molto facilmente ottenersi |’ agcordo dei vari Ministeri inte- 
ressati. Ma in questo caso si incontrerebbe, come ebbi già 
ad accennarti, una grave difticoltà nella riluttanza del Con- 
siglio dei Ministri alla concessione della garanzia, ed io non 
so se anche un nuovo e più ampio esame della questione potrà © 
giovare a togliere di mezzo tale difficoltà. 

« E poichè anche a me molto interessa di trovare al più 
presto convenfente soluzione al problema portuale di Geno- 
va, attenderò con vivo desiderio quella tua concreta pro- 
posta che ci dia modo di prendere poi, per ogni altra parte, 
definitive e convenienti determinazioni. 

« Oggi più che mai mi sembra non solo conveniente, ma 

necessaria l’ autonomia del porto di Genova, perchè i fatti che 
si sono svolti testè a Genova hanno mostrato che vi è costì 
quella forza di animo e quell’ organizzazione che non si ri- 
scontra in altre parti d’ Italia » (!). 
(1) Questa lettera fa parte di una serie di documenti che gli studiusi del- 
l'avvenire potranno consultare con qualche frutto, qualora li punga la curiosità 
di rintracciare, nella corrispondenza da me tenuta, specialmente durante molti 
mesi del 1901, coll’on. Giusso e con altri, nei verbali, nelle relazioni del Cav. 
Sbrozzi, infaticabile segretario di tutte le commissioni che studiarono il pro- 
getto di legge sul porto, la genesi, 11 lento svolgimento delle varie proposte, 
tutto quel lungo lavorio insomma che ha preceduto la definitiva presentazione 
di una legge della quale il Senatore Boccardo nella sua relazione al Senato 
affermava con legittimo orgoglio: « che ben raramente quest’ alta nostra as- 
semblea è stata chiamata a pronunziare il proprio giudizio sopra un progetto 
di legge predisposto e suffragato con una copia maggiore e più confortante 
di studi, d'indagini e di esaurienti informazioni ». 

E poiché sono in questo tema — dirò così — di autodifesa, mì si consenta 
che da questi documeuti tolga alcuni brani di una lettera da me diretta nel 
1901 al Cav. Sbrozzi, dalla quale si rileva il concett) che ha sempre guidato 
l'opera mia, così diversamente -— e oso dire — non sempre equamente giu - 
dicata. Dopo aver insistito perchè fossero accolte alcune mie proposte rillet- 
tenti specialmente la garanzia dello Stato ai prestiti, la rappresentanza operaia 
ela nomina di alcuni membri del Comitato I:secutivo, e deì revisori dei conti 
da deferirsi all'Assemblea, concludevo così: « A queste brevissime note cha 
accompagnano lo schema del progetto, e che rispondono ai sentimenti espressi 
dalle persone che in questi giorni ho potuto consultare, limito per ora le mie 
proposte. Senza dubbio, altro sarebbe il concetto mio delle autonomie locali, 
e in special modo delle amministrazioni portuarie. Ma sono pratico, prima 
di tutto, e non saprei commettere l'errore di sacrificare ai miei ideali, il ri- 
sultato importaate che già promette la sperata approvazione della legge in- 
torno alla quale tante menti elette e volenterose si sono adoperate. E tanto 
meuvo, vorrei nel desiderio di ciò che posso creder migliore, ritardare ancora 
l'esecuzione di questo che dovrebbe esser fatto, da tempo. Periculum est in 
mora — perchè urgenti sono i lavori, urgentissimo è poi il provvedimento che 
darà a Genova le armi per lottare contro Marsiglia che sì agita, e contro le 
turbolenze ioterne che mettono in pericolo il commercio. Non sì tratta di far 
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Nell’ ottobre dello stesso anno il nuovo progetto era pronto 
ed approvato dal Consiglio dei ministri. 

Poco tempo dopo, i’ on. Giusso usciva dal Ministero ; ma, 
come non aveva dimenticato, da ministro, le promesse fatte, 
così non era uomo capace di rinunziare al trionfo di un’ idea, 
che aveva riconosciuta giusta e vantaggiosa ; e grazie alla sua 
insistenza, nell’ aprile del 1902, il ministro Balenzano presen- 
tava il progetto che, dopo molte peripezie, nel dicembre dello 
stesso anno, in seguito ad una lunga discussione sostenuta 
mirabilmente dall’ on. Giusso, presidente c relatgre della Com- 
missione parlamentare, veniva approvato dalla Camera con 134 
voti favorevoli contro 44 contrari. 

A sua volta, il 2 febbraio del 19053 — relatore Boccardo — 
il Senato approvava con soli 6 voti contrari il progetto di 
legge, che il 12 dello stesso mese, cioè dieci anni dopo la pro. 
posta Giaccone e quattro anni dopo la presentazione del mio 
progetto, diveniva legge dello Stato. (') 

Il presidente del Consorzio. — Da quel giorno, parve, per 
qualche tempo almeno, che tutto procedesse a seconda. 

Con savio accorgimento, pochi giorni dopo la promulga. 
zione della legge, fu designato il generale Canzio a Presidente 
del Consorzio, imprimendo, così, col fascino di un nome che 
appartiene già al periodo eroico del nostro risorgimento, una 
maggiore autorità morale al nuovo istituto. 

Nel maggio, votato il regolamento, si ottenne dal ministro 
dAell'I. P. la formale promessa che nel palazzo di S. Giorgio 
avrebbe sede il Consorzio (*) ;} e nel luglio successivo, appunto 


opera perfetta, ma buona ed accettabile. Non è piccolo lavoro quello compiuto 
— oso dire quasi da. solo — per mutare l'opinione pubblica avversa ad ogni 
imposizione nuova — e condurla a chiedere, come benefizio, quell’ autonomia 
che prima respingeva come un pretesto a nuove tasse. L'avviso mio è quindi 
frutto dell’ esperienza quotidiana che suggerisce oggi di concludere — presto, 
se sì vuol riuscire — perche le opposizioni che hanno base in moltissimi è 
gravi interessi — sono ora meno vivaci, sia per timore delle agitazioni ope- 
raie, sia perché il ministro ha avuto il fortunato coraggio di esprimere ri- 
solutamente il proprio pensiero; ma non è detto che non tentino ancora di 
creare ostacoli e di ritardare ogni conclusione ». 

(4) Le Commissioni parlamentari che riferirono sopra questo progetto di 
‘legge furono così composte : 

Per la Camera: Givsso, Presidente e relatore ; IMPERIALE, segretario 
DAL VERME, STELLUTI-SCALA, SILVESTRI, MINISCALCHI, GusTAVvO CHIESI, FASCE, 
MONTAGNA. 

Per il senato: BoccaRDO, presidente e relatore, RATTAZZI, segretario, 
CoLoMHo, PISA, CANEVARO. 

(*) Il 13 Maggio 1903, nell' ultima seduta della Commissione incaricata dello 
studio del regolamento per la legge del porto, fu votata all'unanimità la mia 
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dal palazzo di S. Giorgio, il generale Canzio emanava il primo 
decreto che poneva termine all’ agitazione gravissima insorta 
in quei giorni sulle calate del carbone. 

Un mese dopo, i genovesi assistevano nelle sale del ve- 
tusto palazzo alla prima assemblea della risorta Magistratura 
del mare. 

La legge costitutiva del Consorzio. — Prima di esaminar- 
ne l’azione, credo utile di spender brexi parole sulla legge 
costitutiva del Consorzio. Le prime critiche, si capisce, furono 
per questa. 

Comincio col dichiarare che, sebbene questa legge, come 
tutte le cose umane, non sia perfetta, essa è pure tra le mi- 
gliori che il Parlamento abbia mai votato. Essa è il frutto di 
lunghi studi, di mature deliberazioni ; rappresenta sopratutto 
il legato supremo di affetto che un grande economista ha la- 
sciato alla sua città natale. (') Molte ingiuste accuse le furono 


i roposta di chiedere il Palazzo di San Giorgio come sede del Consorzio. La 
domanda fu accolta favorevolmente dal ministro della Pubblica Istruzione il 
quale, appena istituito il consorzio, emanò le opportune disposizioni per la con- 
segna immediata del lalazzo. E il 16 Gennaio del 1904, dall'on. Pinchia, allora 
s)ttosegretario di Stato del Ministero della P. I., questo Palazzo fu, con atto 
solenne, a nome del Governo, conceduto in uso al Consorzio per tutta la durata 
di questo, col solo onere della manutenzione e dei restauri. 

Wuesti restauri cominciarono sotto la sorveglianza di una Commissione 
composta degli cn. Imperiale, ing. Inglese ed ing. Ronco, e continuano tut- 
tora ad eseguirsi in base a proposte e sotto la direzione tecnica del Comm. 
d' Andrade e dell’ ing. M. A. Crotta. 

(1) Credo che sia pregio dell'opera il riferire in nota, non il testo della 
legge ma piuttosto il brano della dottissima relazione presentata al Senato il 
%) Gennaio 1v03 dal Senatore Boccardo, e che illustra le singole disposizioni 
del disegno di legge, in modo così lucido e preciso che ogni altro commento 
riesce superfluo. 

« Costituzione del Consorzio. — Il concetto fondamentale cui questo dise- 
gno s'informa é la costituzione di un Consorzio autonomo delle rappresentanze 
di tutti gli enti interessati nel porto di Genova, Consorzio che viene sostituito 
allo Stato in tutto quanto concerne l’amministrazione del porto medesimo. Al 
Consorzio viene dato così il carattere di mandatario del Governo, il quale per- 
cò gli lascia l'uso gratuito di tntte le opere e pertinenze del porto. 

» È per altro evidente che questo generico concetto della sostituzione del 
fonsorzio allo Stato uon può ammettersi se non entro i limiti necessariamente 
Imposti da certe eminenti funzioni d' imperio, delle quali lo Stato non potrebbe 
ina! spogliarsi. 

» Egli è perciò che, assegnato al Consorzio il compito di provvedere alla 
esecuzione di tutte le opere ordinarie e straordinarie occorrenti per la siste» 
toazione e manutenzione del porto di Genova, nonché alla gestione ed al coor- 
dinamento dei vari servizi portuali, fu mantenuto nella esclusiva competenza 
«dello Stato tutto quanto concerne le opere, le servitù ed i servizi militari di 
terra e di mare, il servizio di pilottaggio, la polizia giudiziaria e la giuri- 
sdizione penale, la pubblica sicurezza, la sanità pubblica e la dogana (art. 1). 

L'autonomia amministrativa del Consorzio doveva essere contemperata 
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rivolte. Ma la prova già compiuta a tutt’ oggi ha «dimostrato 
luminosamente che queste accuse erano in gran parte infondate. 

Si disse e si va dicendo tuttavia che nel Consorzio sui 
generis, istituito dal Governo, questi aveva serbato a sè la 


con l'esercizio legittimo dell'autorità suprema dallo Stato, a cui fu perciò 
conservata, nella costituzione dell’ ente, la ingerenza che il nostro diritto pub- 
blico interno innegabilmentea gli attribuisce. Epperò il Consorzio è costituito 
(giusta l'art 2) dallo Stato, dalle Provincie e dai Comuni che hanno interesse 
diretto alla sistemazione d81 Porto di Genova, dalla Camera di commereio ed 
arti di quella città, dall’ ente dirigente il servizio ferroviario del porto. 

» Nell' assemblea consortile l'art. 2 assegna allo Stato dieci rappresentanti, 
vale a dire: 

1° Cinque membri a scelta, e cioè: 

il Presidente del Consorzio, nominato con Decreto Reale su proposta del 
ministro dei lavori pubblici, di concerto con quello della marina, e scelto 
fuori dei membri del Consorzio; 

un Consigliere di prefettura, designato dal Ministro dell'interno; 

un Ispettore del Genio civile, un Ispettore superiore tecnico del Regio 
ispettorato generale delle strade ferrate del Circolo di Genova, e da un fun- 
zionario tecnico dell Ufficio del Regio Ispettorato generale delle strale ferra- 
te del Circolo di Genova, nominati dal ministro dei lavori publici; 

2° Cinque membri di diritto e cioè: 

l’Intendente di finanza di Genova; 

l'Ingegnere capo dell’ Ufficio del Genio civile di Genova; 

Il Direttore dell’ ufficio idrografico della Regia marina di Genova; 

1] Capitano di Porto dì Genova; 

il Direttore della dogana di Genova. 

» In quanto alle Provincie, la loro rappresentanza nell’ assemblea consar- 
tile viene aflidata dall’ art. 3 ad un Consigliere provinciale di Genova, ed aì 
rappresentanti eletti dai Consigli provinciali delle altre provincie che concor- 
rono nelle spese del porto di Genova per una quota non inferiore agli 80 mil 
lesimi del contributo annuo complessivo imposto alle provincie dalla legge 
2 aprile 1885. n. 3696. 

» Nel fatto queste provincie sono attualmente quelle di Milano, Torìno ed 
Alessandria. 

» Alle rappresentanze comunali lo stesso art. 3 della legge assegna: 

un membro di diritto, che è il sindaco di Genova 

e due membri elettivi, cioè: 

un ingegnere scelto dal Consiglio comunale di Genova, nel Collegio de- 
gli ingegneri ed architetti navali di Genova, o nel Collegio degli ingegneri 
ed architetti navali d'Italia; 

ed un Consigliere comunale di ciascuno dei Comuni che concorrono nelie 
spese del porto di Genova, per una quota non inferiore ai 3) millesimi del 
contributo annuo complessivo imposto ai Comuni dalla legge del 1885. 

« Nel fatto i Comuni che trovansi in questa condizione sono quelli di Ge- 
nova e Sampierdarena. 

» Il commercio e la navigazione hanno, per gli articoli 3 e 4 della legge: 

1° un rappresentante di diritto, che è il presidente della Camera di com- 
merci» di Geuova; 

2° quattro membri eletti, e cioè : un capitano ed un armatore nominati 
in Assemblea di elettori commerciali; un delegato della Camera di commercio 
di Milano ed uno di quella di Torino. 

» 1] servizio ferroviario del porto è rappresentato con un sol voto da due 
funzionari superiori. 

» Finalmente, il ceto operaio ha, per l° art. 4, due delegati nell' Assemblea 
consortile, e cioè uno scelto fra i Caravana del porto-franco e nominato dal- 
1)’ Assemblea di que.st'antica e benemerita Corporazione; ed un operaio scelio 
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parte del leone nelle rappresentanze. Ciò è falso. Sopra 26 mem- 
bri dell’ Assemblea, soltanto 10, compreso il Presidente, sono 
di nomina governativa ; tutti gli altri sono elettivi. E l’ espe- 
rienza ha dimostrato come i rappresentanti dci varii Ministeri 


fra quelli addetti ai lavori ed ai servizi del porto mediante elezione giusta 
le norme della legge 15 giugno 1£93, n. 295, sui probi viri. 

» In conclusione, l' Assemblea consortile € costituita di ventisei membri, 
dieci dei quali rappresentano lo Stato e sedici rappresentano i corpì ammi- 
nistrativi, commerciali e lavoratori che sono interessati al buon andamento 
del porto, con equa prevalenza degli elementi piu propriamente e direttamente 
genovesi. 

Con decreto del ministro dei lavori pubblici è designato. fra i membri del- 
l'Assemblea consortile, quello che, in caso d’impedimento del presidente, 
dovrà assumerne, qual vice presidente, le funzioni (art. 5). 

Il mandato del presidente e di tutti i membri a scelta ed elettivi dura 
tre anni, e può essere riconfermato. ll presidente deve risiedere in Genova 
e non può esercitare altri uffici. Egli è 11 capo dei servizi, dei funzionari e 
del personale del porto. Al presidente é assegnata una indennità arnuale, il 
cui ammontare è fissato dal regolamento. ll sindaco ed il presidente della 
Camera di commercio di Genova hanno facoltà di delegare rispettivamente, 
in loro sostituzione, un consigliere comunale ed uno dei membri della Camera. 
E data facoltà al Governo, su proposta del Consorzio di nominare con decreto 
Reale, udito il Consiglio dei ministri, un direttore generale, a capo dei ser- 
vizi esecutivi del porto, quando ciò sia riconosciuto necessario ad assicurare 
l'unità di direzione (art. 6). 

» A quest’ ultimo intento e per ovviare ai pericoli e alle lentezze insepa- 
rabili dalla gestione affidata ad un numeroso Consesso deliberante, l'art. 7 
costituisce nel seno del Consorzio un Comitato esecutivo, a comporre il quale 
scuo chiamati undici membri, e cioè : il presidente del Consorzio, il consigliere 
di l'retettura, l'ingegnere capo del Genio civile, il capitano dì porto, il funzio- 
nario tecnico del R. Ispettorato delle strade ferrate, 11 direttore della dogana, 
jl consigliere comunale di Genova, il rappresentante della Presidenza della 
Camera di commercio di Genova, il capitano marittimo, l'operaio eletto dai 
lavoratori del porto, un membro scelto dall'Assemblea generale del Consorzio 
fra i rappresentanti degli enti e delle classi non espressamente chiamati a 
far parte del Comitato. 

» Ai componenti del Comitato esecutivo che non hanno altro stipendio è 
a-segnata una medaglia di presenza da tfissarsi dal regolamento. Tanto |° ASs- 
semblea consortile quanto il Comitato esecutivo non possono deliberare se 
non interviene la metà del numero dei membri che rispettivamente li com- 
pongono. ln secouda convocazione, che avrà luogo un altro giorno, le delibe- 
razioni sono valide, qualunque sia 11 numero degli intervenuti Nel caso di 
parità di voti, prevale quello del presidente. Le deliberazicni non possono ri- 
ferirsi che alle materie indicate nell'ordine del giorno (art. 8). 

» Con queste disvosizioni del suo capo I la legge assicura al porto di Genova: 

» Un'Amministrazione autonoma in cui, rispettata la necessaria egemonia 
dello Stato, sono equamente rappresentati tutti i legittimi interessi, provve- 
dendo efficacemente alla unità d'indirizzo e di direzione. 

» l’utrimonto del Consorziò. — Ver disimpegnare le attribuzioni e per so- 
stenere gli oneri deferitigli il Consorzio, giusta l'originario disegno di legge 
presentato alla Camera dei deputati, doveva avere a sua disposizione ì pro- 
venti che seguono: 

a) Per surrogazioni stabilite ed autorizzate dalla presente legge è 
1° Residuo dei fondi stanziati con la legge 2 agosto 1807, n. 340; 
o SOTARIE imposti alle provincie e aì Comuni; 
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interessati nel porto — che nella loro azioue separata, costi- 
tuivano, prima, un incaglio ed erano cagione continna di ri- 
tardo nelle deliberazioni relative a quello -- riuniti invece in 
un solo Consiglio, sotto una direzione unica, sono divenuti un 


3° Contributo fisso normale dato dallo Stato come rimborso delle spese 
di manutenzione, calcolate durante 1° esecuzione delle nuove opere in L. Wi.uw 
anrue, e L. 750,000 a partire dal compimento dei lavori; 
4° Frutto dell'uso, della concessione e dell'affitto di aree, fabbricati, 
locali, impianti e meccanismi ; 
5° Somme versate da privati come rimborso delle spese occorse per 
risarcimento di danni recati alle opere, agli impianti, ecc., in contravvenzione 
alla polizia portuale 
b) Per contribuzioni imponibili : 
6° Prodotto della imposizione di speciali tasse portuali, sulle merci e 
sui passe ggieri, rimanendo sempre devoluti alla Stato i proventi ordinari delle 
tasse di ancoraggio e degli altrì diritti marittimi d'ordine generale. 
c) Pel credito: 
7° Fondiì ottenuti mediante un prestito ed altre eventuali operazioni 
finanziarie. 
d) Per liveralita : 
3° Beni e somme provenienti da successioni testamentarie, donazioni 
ed oblazioni volontarie. 
e) Per altri titoli: 
9° Somme di qualsivoglia provenienza messe a disposizione del Cen- 
sorzio. 

» Su queste basi la Cominissione nominata dal ministro Lacava aveva eia- 
borato un completo piano finanziario, da cui risultava dimostrata la piena e si- 
cura consistenza del novello ente e guarentito l'adempimento delle sue funzioni. 

» Senonché nella discussiune seguita nella Camera dei deputati quel piano 
finanziario subi alcune profonde moditicazioni. 

» Venne anzitutto eliminata ogni tassa suì passeggieri, pel timore che una 
tale imposizione potesse riuscire odiosa in un'epoca contrassegnata da tu:t0 
e sì libero movimento di persone ed in un paese percorso da sì vivide cor- 
renti di emigrazione e di viaggiatori. 

» Anche contro le tasse imposte sulle merci si sollevarono gravi insistenti 
avversioni, dettate speciulmeute dal paventato pericolo che le nuove gravezze 
potessero rendere più ardua la concorrenza con altri porti rivali. 

» L'obbiezione dovrebbe riconoscersi parzialmente fondata, se sì trattasse 
d'imporre le nuove tasse prima che fossero almeno in parte assicurati al com- 
mercio ed alla navigazione i vantaggi risultati dal novello ordinamento : sel- 
bene anche in questa deteriore ipotesi sia dimostrato che al paragone degl 
altri porti, e segnatamente di quelli di più prossima e minacciosa competenza 
(Marsiglia ed Anversa), (renova offre men costoso approdo, e quindi margine 
a nuovo tributo. 

» Ma no: devesi dimenticare che il Consorzio non imporrà ulteriori hal- 
zelli, se non quando dei nuovi lavori e delle invocate migliorie sarà attuata 
una parte sufficiente per assicurare già al commercio sensibile beneficio. 
Laonde ben lieto e volenteroso pagherà il commertio, con qualche diecina 
di centesimi per tonnellata, un beneficio che gli procuri lauti e certi guada- 
gni. Di fronte alla vistosa economia prodotta dalla sicurezza e dalla celerità 
delle operazioni di sbarco e d'imbarco e dalla conseguente diminuzione od 
esenzione dalle stallie e cortrostallie, diventa assolutamente insensibile (g10- 
va ripeterlo) per un grosso piroscafo la imposizione di un tenue tributo. 

» È da por mente inoltre ad un notevole cambiamento recato all origina- 
rio piano finanziario dalla Commissione parlamentare prezieduta dall'onore- 
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elemento prezioso, pel contributo di competenza c di attività 
che banno portato al Consorzio. 

Che cosa non si è detto e scritto contro la rappr esentanza 
operaia, giudicata severamente da una parte, come una con- 


vole Giusso, la quale mutò il sistema ed ampliò la misura del concorso dello 
Stato, portandone il contributo iniziale da 500,000 lire ad un milione, ed ele- 
vandone col crescere del traflico la tangente defintiva daì 750,000 a due milioni, 
e con ciò permettendo al Consorzio di non imporre (almeno nei primi anni) 
tassa alcuna ed assicurando quindi tutto intero al Commercio il meno costoso 
beneficio delle opere nuove e della migliorata sistemazione del porto. 

» Per quattro o cinque anni il traffico non sarà chiamato a nuovi sacrifici: 

e frattanto il regime di carico e scarico, mercé della costruzione e dello 
sviluppo di calate, col perfezionamento degli impianti e dei mezzi meccanici, 
con la riduzione e poi con la scomparsa delle nefaste piatte, sarà notevolmente 
migliorato. 

» Con ciò si fece ragione alle rimostranze del Comune e della Camera 
di commercio di Genova, secondo le quali il costo della mano d'cpera, in que- 
sti ultimi tempi sensibilmente aumentato, non consentirebbe pel momento al 
commercio di sopportare nuove gravezze, almeno insino a quando il parziale 
eseguimento dei lavori di sistemazione abbia tanto migliorato le condizioni 
del porto, da scemare grandemente e poscia infine togliere la necessità delle 
indebite parasitiche spese ora gravanti 11 traffico. 

» Con le soprascritte avvertenze non pare che rimanga dubbio circa la 
piena giustificazione della facoltà concessa dall’ art. 16 al Consorzio d' imporre 
e riscuotere speciali tasse portuali sulle merci imbarcate e sbarcate, facoltà 
che, come sì é dimostrato più sopra, esiste indiscussa in tutte le aziende por- 
tuarie del mondo. 

» Coteste tasse speciali sulle merci, che in alcuni porti (p. e., a Marsiglia) 
sono ragguagliate a vagone, saranno impuste a ragione di tonnellata metrica; 
ed invece di pesare uniformemente sovra ogni maniera dì derrate, come in 
altri porti avviene, potranno variare secondo la natura, il confezionamento 
e l'imballaggio, dal minimo dì cent. 10 al massimo di una lìra per tonnellata. 
Sistema sicuramente più equo e più giusto, perche non equipara draconiana- 
mente merci incombranti, voluminose e d: poco valore, come ì carboni e ì 
legnami, a prodotti che possono salire sotto scarso volume a gran prezzo, come 
coloniali, droghe tessuti, ecc. 

» Le tariffe delle tasse speciali e le successive loro modificazioni sono, 
per l'art. 17 deliberate dal Consorzio ed approvate dal Ministero dei lavorì 
pubblici, d'accordo con i Ministeri delle finanze e dell'agricoltura, industria 
e commercio, sentito il Consiglio di Stato. 

» Provvidissima disposizione è poi quella per la quale il Consorzio può in 
ogni tempo, con provvedimento immediatamente esecutivo, deliberare che, 
in via eccezionale e temporanea, siano ribassate o to'te affatto le tasse spe- 
ciali su date merci in transito dall’ estero per 1° estero. Preziosa facoltà che 
abilita îl Consorzio ad affrontare con arme poderosa la concorrenza dei porti 
rivali, ed a far si che aumenti quella scarsa percentuale dei transiti oltreal- 
pini, che abbiamo a suo tempo segnalata e deplorata. 

» Alle tariffe in qualsivoglia modo ribassate non può essere poi recato 
aumento, se non dopo tre mesi dalla data di loro diminuzione, ad opportuno 
rispetto delle legittime aspettative ed in omaggio al canone della stabilità del 
mercato. 

» Le tasse speciali sono accertate e riscosse per cura dell''amministrazione 
della dogana, col procedimento in vigore per l’ accertamento e la riscossione 
del diritto di statistica, e sono versate al Consorzio od all'ufficio incaricato 
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cessione alla piazza e dall’ altra come un’ insidia? Fu, lo con- 
fesso, un tentativo audace. Lo riconosceva lo stesso on. Giusso 
in una lettera, che non so resistere alla tentazione di riferire: 

« Compiacciamoci insieme di quanto abbiamo fatto per 


di fare per esso il servizio di Cassa. Le spese di riscossione ricadono a carico 
del Consorzio (art. 18). 

» Paragonando il primitivo piano finanziario elaborato dal Ministero a 
quello che definitivamerte risulta dalle discussioni dell’ altro ramo del Par- 
lamento, sì notano introdotti i miglioramenti seguenti: 

1° Si stabili nel n, 3 lett. a dell'art. 9 e negli art. 12 e 13 della legge 
che il contributo annuale dello Stato sia tenuto in giusta correlazione con la 
quantità di merci imbarcate o sbarcate, da un minimo di l milione da accre- 
scersi fino al massimo di 2 milioni in ragione di L 10,000 per ogni partita 
completa di 50,000 tonnellate al disopra degli iniziali 5 milioni di tonuellate. 

2° Ritenuto che la tassa supplementare di ancoraggio stabilita con legge 
del 2 agosto 1x7 trovasi già regolarmente assisa senza che il commercio ne 
risenta apparenti gravezze, sì rinunziò alla soppressione (che il Ministero aveva 
divisato nell’ art, 14 della sua proposta di leyge) della faco!tà già concessa 
dalla legge predetta: e quindi durante la esecuzione delle cpere di comple- 
tamento si potri, senza dare luogo a lagnauze, sopperire alla mancata 1mpo- 
sizione di tasse speciali. 

3° Per viemmeglio agevolare la gestione del Consorzio, fu sostituita, 
nell'art 19, la parola prestiti a quella di prestito evitando così che il Consar- 
zio debba, con troppo grave suo carico, ricorrere in una volta sola ad un 
grosso prestito eccedent» i bisogni del primo momento e possa inveca procu- 
rarsi, volta per volta, e secondo comprovate necessità, i fondi occorrenti al 
proseguiniento delle opere intraprese. 

40 Altra notevole agevolazione al Consorzio assicurata é la esplicita di- 
chiarazione, fatta nell'art. 32, che (come già proponeva la Commissione del 15091 
l'imposta di ricchezza mobile non sarà applicata ai contributi dello Stato, 
della provincia e dei comuni. 

5° Portando nell'art. 1 da 57 (com'era proposto dal Ministero) a 60 anni 
la durata del Consorzio, si diede al novello ente maggiore larghezza per l'at 
tuazione delle riforme portuali e per la riscossione dei proventi che gli con- 
sentono di far fronte a quegli impegni finanziari i quali specialmente nel 
primo periodo di sua esistenza, sì troveri costretto ad assumere per il solle- 
cito compimento della sistemazione del porto. 

60] prestiti e le altre operazioni finanziarie del Consorzio sono garantiti 
dallo Stato nei limiti dei Redditi annuali che il Consorzio delibererà di asse 
gnare al servizio degli interessi e degli ammortamenti (art. 19). 

» Come giù si fece dalla Commissione del 1899, si espone qui in appendice 
il completo piano finanziario che dalle attuali prescrizioni di legge risulta 
nesso a disposizione del Consorzio, piano dal quale apparisce, se non erriamo, 
nel migliore del modi possibili a assicurata pienissimamente Ja vita e la po- 
tenzialità del nuovo ente. (V. nella relazione ci'ata. Appendice n. 4) 

» Funzioni del Consorzio. — Dimostrata la convenienza e la necessita di 
sostitu re all’azione tarda ed impacciosa delle amministrazioni centrali l'opera 
solerte e fattiva delle legittime rappresentanze degli interessi impegnati nel 
porto; accertata la consistenza e la solidità dei mezzi finanziari con ì quali 
l'ente così formato si accinge all'impresa, rimane ora l’agevole compito di 
determinare le funzioni ch' esso è chiamato ad esercitare. 

» ]'tima e necessaria conseguenza della sostituzione del Consorzio allo 
Stato è la esonerazione di quest'ultimo da ogni ulteriore concorso dì spese 
che non sia quello tassativamente indicato nell'art. 13. Epperò dai momento 
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Genova, perchè i fatti hanno, più ancora delle previsioni, di- 
mostrata l’ utilità dell’ autonomia del porto ;} come pure, ve- 
drai che quella che sembrò cosa ardita ed a taluno anche 
pericolosa, cioè la rappresentanza degli operai nel Consorzio, 


della costituzione del Consorzio cessano tutti gli oneri finanziari che il Governo 
ha per legge o per convenzioni, oneri che passano ad intero ed esclusivo ca- 
rico del Consorzio, il quale perciò provvederà a tutte le opere d'interesse 
commerciale e di difesa marittima necessarie per assicurare la tranquillità 
delle acque nel bacino interno del porto; ai lavori di generale sistemazione 
e completametto e a tutti gli impianti ferroviari occorrenti al servizio por- 
tuale. In modo speciale € fatro obbligo al Consorzio di compiere l'ampliamento 
del ponte Caracciolo entro due anni dalla promulgazione della legge (art. 24). 

» Entro l’anno da questa promulgazione medesima il Consorzio dovrà co- 
minciare a funzionare (art. 20); ed il primo suo atto sari l'esame del pro- 
getto regolatore di massima delle opere straordinarie occorrenti per l’amplia- 
zione e sistemazione del porto; progetto che il Governo del Re sott>;porrà al 
Consorzio entro due mesi dalla sua costituzione, sulle osservazioni che in me- 
rito a tale progetto saranno fatte dal Consorzio, delibererà definitivamente il 
Ministero dei lavori pubblici; ed 11 progetto così deliberato servirà di base 
a tutti i successivi provvedimenti di competenza del Consorzio (art. 22). 

» È su questa base che il Consorzio compilerà ì progetti esecutivi delle 
opere, sottoponendoli all'approvazione del Ministero dei lavori pubblici, previo 
parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, quando il costo ecceda 
l'importo di L. 100,00); ed il Consiglio superiore dovrà emettere il suo voto 
entro tre mesi, trascorsi i quali senza che il Consiglio abbia pronunziato, il 
progetto s'intenderà approvato, ed il Consorzio procederà tosto all'appalto 
e all'esecuzione (art. 22 e 24). 

» La direzione e la sorveglianza dei lavori sono affidati, per le opere por- 
tuali e marittime, al personale del Corpo Reale del (renio civiie, e per gli 
impianti ferroviarii al personale dell'ente dirigente il relativo servizio, re- 
stando a carico del Consorzio le relative spese (art. 22). 

» Nelle sue deliberazioni intorno ai progetti tecnici, come in quelle riguar- 
danti le tariffe i prestiti e le operazioni finanziarie, 11 Consorzio è perfetta- 
mente autonomo ; esente quindi dai pareri preventivi degli alti Corpi dello 
Stato e dai riscontrì e controlli della Corte dei Conti e delle Amministrazioni 
centrali. Alla sua libera ed incoercibile attività è commesso il potere di re- 
golare tutti i servizi portuali, di disciplinare il lavoro, di provvedere alle con- 
cessioni e agli affitti, di ribassare o togliere le tasse speciali sulle merci in 
transito dall'estero per l’ estero. 

» Nell'esercizio di siffatte attribuzioni e facoltà, senza altri limiti che 
quelli posti dalle leggi generali (art. 23), il Consorzio è investito di piena ed 
assoluta libertà ed iudipendenza ; le quali non sono punto scemate dal fatto 
dell’approvazione del prefetto, perocché questi non ha altro incarico se non 
quello di accertarsi che le deliberazioni del Consorzio sono rugolari nella 
forma ; e contro il decreto del prefetto può sempre ricorrere il Consorzio 
(art. 27). 

» Per riscontrare la regolarità dei riguardi tecnici, nonché l'esattezza nei 
riguardi contabili e l'ammissibilità pei rapporti del bilancio, di ogni progetto 
e conto, il Consorzio ha rispettivamente due revisori tecnici e due revisori 
di ragioneria; i quali, adempiendo quasi gli uffici dei sindaci nelle società 
avonime, controfirmano gli atti presentati dal Comitato. Revisori tecnici sono 
l'Ispettore del Genio civile e l'ispettore superiore tecnico del Regio 1spetto- 
rato delle strade ferrate. I revisori ragionieri sono scelti dall’ Assemblea 
del Consorzio fra quelli de' suoi membri che non fanno parte del Comitato 
esecutivo (art. 26). 

» I contratti stipulati dal Consorzio non possono avere durata né creare 
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col tempo darà risultati eccellenti. Continuiamo quindi nella 
nostra via e non ci curiamo di ciò che si dice da una parte 
e dall’ altra. Quando si è nel vero, quando si cammina nella 
via della libertà e si ha l’ animo retto e scevro da bassi in- 


oneri od impegni oltre il termine del Consorzio, salvo espressa autorizzazione 
del Governo (art. 31). 

» Rispetto alle tasse di bollo e di registro tutti gli atti e contratti del 
Consorzio hanno lo stesso trattamento di quelli dello Stato, e, come si accennò 
di sopra, la tassa di ricchezza mobile non é applicabile ai contributi che il 
Consorzio riceve dallo Stato, dalle Provincie e dai Comuni (art. 3?). 

» Sull' operato del Consorzio lo Stato esercita sempre la sua vigile azione 
dì tutela e può in ogni tempo ispezionare e sindacare l'andamento del servizi 
portuali (art 28); come pure in ogni tempo ha facoltà di sciogliere, per gravi 
motivi, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici e su conforme parere 
del Cousiglio di Stato, l' Amministrazione del Consorzio, atfidandola ad up 
Commissario Regio, con obbligo di ricostituirla entro sei mesi quando spe 
ciali condizioni lo richiedano (art. 29). 

» Al termine del consorzio tutte le opere e cose ricevute in consegna e 
quelle da esso eseguite non che i residui dei suoi fondi, compreso al fondo 
di riserva, sono devoluti allo Stato (art. 30) È da notare che 11 Consorzio non 
avrà da accumulare ingente fondo di riserva, e quello che le eccedenze attive 
gli avessero permesso di costituire potrà devolversi a sgravio di tasse ed a 
migliorie portuali, non dovendo il Consorzio funzionare da Istituto di rispar- 
mio a prò del Governo. Ma di ciò più particolarmente tratteremo nell’ Appen- 
dice IV (Piano finanziario) 

» Le speciali norme per l'esecuzione della legge saranno raccolte în ap 
posito regolamento, approvato dai Ministeri dei lavori pubblici e della marina, 
previo parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici e del Covsigho di 
Stato, sentiti ove occorra, i Ministeri dell'agricoltura, industria e commercio 
e del tesoro (art. 33). 

» Applicabilità ad altri porti. Conclusione. — Se quello di Genova è per 
ora in Italia il solo porto che per lo sviluppo del traffico, per lo stato delle 
opere e per ogni altra circostanza dì fatto urgentemente reclama la riforma 
di cui ci siamo studiati di render ragione, nulla impedisce, anzi tutto consi- 
glia di estendere il novello regime a qualsivoglia altro porto del Regno, nel 
quale le condizioni stesse vengano a verificarsi. 

» Indi é che su proposta del ministro dei lavori pubblici, d' accordo con 
i ministri del tesoro, delle finanze, della mariua e dell'agricoltura, industma 
e commercio, uditi il Cousiglio superiore dei lavori pubblici ed il Consigho 
dì Stato, potrà con decreto Reale dichiararsi applicabile la presente legge; 
in tutto od in parte, in rapporto alle speciali circostanze di fatto, ai port per 
ì quali l'applicazione sara domandata dagli interessati per ragioni di contrì- 
buto, sia che si tratti di porti esistenti, sia che gli interessati domandino dì 
costrurre un porto nuovo (art. 34 e_ 35). 

» Ben s'intende che in tutti ì casi nei quali si varrA il potere esecutivo 
di questa facoltà, spetterà pur sempre al potere legislativo soltanto il deter- 
minare la quota di concorso dello Stato per i porti che fossero amministratì 
con la forma del Consorzio autonomo. 

» Noi non possiamo quivi che far eco alle nobili parole cou le quali il Mi- 
nistero chiude la sua relazione al Senato: ,, Ben lungi dal tfmore che possano 
essere sollevati dubbi in ordine alla convenienza di queste disposizioni, pare 
a noi che visia luogo a formulare l'augurio che presto sì manifesti, rispetto 
a molti porti del Regno, la necessità deì nuovi ordinamenti amministrativi. 
Sara questo un confortante indizio di sviluppo commerciale, di miglioramento 
economico; sarà prova ben gradevole di un proficuo risveglio dello spirito ita- 
liano e di tutte le più sane energie di nostra geute ‘ ». 
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teressi, le cose riescono bene e si risolvono probiemi che a 
prima vista sembravano ditficilissimi e anche insolubili ». 

I fatti hanno dato ragione a noi, conservatori, che ab- 
biamo insistito che la.prova si combpiesse. 

Cheechè ne dicano gli avversarii per progetto, la calma 
è tornata in porto, e non sarà così facilmente turbata, perchè 
il Consorzio ha potuto compiere, in pieno accordo cogli operai 
e senza eccitarne le diftidenze, due atti importantissimi : la 
chiusura dei ruoli e la trasformazione delle organizzazioni di 
resistenza in « compagnie » alla dipendenza del Consorzio. 

Ma di tutto ciò parleremo in seguito. 

In tutti i comizi, in tutte le riunioni, si è gridato che la 
legge non accordava che una larva di autonomia. 

- Prima di tutto, vorrei chiedere a questi eterni malcon- 
tenti che cosa essi intendano per autonomia : se la facoltà di 
poter esplicare liberamente, nel campo determinato dalla legge, 
la propria azione ; o 1’ assoluta indipendenza da ogni controllo. 

Osservo intanto, a titolo di curiosità, che molti fra coloro 
che protestarono contro la poca autonomia del Consorzio, sono 
i primi oggi ad invocare continuamente l’ intervento del Go- 
verno contro gli atti da quello legittimamente compiuti. 

Io non sono quì per fare polemiche ;} ma discutendo con 
avversarii ragionevoli, sarei disposto ad ammettere che forse 
più larga autonomia poteva desiderarsi. Ma convien pensare : 
che si trattava di un primo esperimento ; di una prima con- 
cessione che lo Stato faceva, delegando funzioni proprie ad 
elementi locali elettivi ; che si trattava di un’ amministrazione 
gelosissima, la quale ha relazione con interessi di somma im- 
portanza. 

Per la storia, dirò ai critici dell’ autonomia che non tu 
cosa facile vincere in Parlamento e fuori, le gravissime oppo- 
sizioni che incontrarono, nei fautori di uno Stato accentratore, 
la legge in sè e sopratutto le facoltà accordate al Consorzio : 

1.° di esercitare le sue attribuzioni amministrative senza 
essere obbligato a riportare i pareri degli alti corpi dello Stato 
e senza essere soggetto ai riscontri e controlli preventivi della 
Corte dei Conti e dell’ Amministrazione centrale ; 

2.° di poter dar corso immediato ai lavori che non su- 
perino l importo di 100 mila lire ; di poter provvedere agli 
appalti e alla esecuzione di ogni altro progetto qualora il Con- 
siglio superiore dei LL. PP. non abbia emesso parere nel ter- 
mine di tre mesi dalla loro presentazione ; 

3.° di deliberare in ogni tempo, con provvedimento 
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immediatamente esecutivo, che in via eccezionale e temporanea 
sieno ribassate e tolte le tasse speciali per le merci in transito 
dall’ estero e per l’ estero. 

I mezzi finanziarii del Consorzio. — Un gravissimo ap- 
punto, che sento ancora ripetere contro la legge, è che il 
(aoverno non ha accordato mezzi sufficienti al Consorzio. 

Larghi no, ma sufficienti sì — rispondo io. 

Colla cessione di tutte le aree, concessioni, gru, attrez- 
zi, ecc., e col contributo di 20 centesimi per tonnellata di 
merce imbarcata e sbarcata, messo così giudiziosamente iu 
rapporto coll’ aumento del traffico, il Consorzio ha oggi una 
entrata effettiva ordinaria di circa L. 1,800,000 e più pre 
cisamente come risulta dal bilancio preventivo per il 1905-09, 
di L. 1,744,355, cd un’ entrata effettiva straordinaria di Li- 
“re 1,261,520, costituita in gran parte dal milione annuo che. 
assegnato ai lavori del porto, in base alla legge del 1897, è, 
come si disse più sopra, attribuito al Consorzio, insieme ai 
. contributi degli enti interessati nelle spese per le opere ese 
guite in forza di detta legge. 

Con queste entrate, il Consorzio può non solo provvedere 
largamente alle spese di amministrazione e manutenzione del 
porto ma avrà ì mezzi sufficienti per conchiudere il prestito 
di 60 milioni necessarii all’ esecuzione di nuove opere, senza 
imporre un centesimo di aggravi al commercio fino alla com- 
pleta esecuzione dei lavori. (!) 


- (*) Del bilancio preventivo per il 1901-06 si ricavano le seguenti cifre: 


ENTRATE SPENE 
Entrate effettive ordinarie  1,744,355 Spese effettive ordinarie 1,366,U2O 
id i straordin. 1,261,520 tdl td sto aoritin. 1.399,60 
si 3,000,575 2,760,54) 
Movimento di capitali Movimento di capitali 30,010 
Partite di yino 184,100 Partite di yivo 184,10 
3,150,975 3,030 Più 


Fondo di riserva 
Avanzo presunto 
al 30 Giugno 
1905. 571,991 
Avanzo id dell’ e- 
sercizio 1905-06 170.335 


Atanzo presunto a tutto 
Giuyno 1905 e che si 
passa in aumento del- 


l'entrata del 1905-0ti, 574,401 734,326 734,326.01 
3,704,U606 3,764,96) 


Le entrate ordinarie 80n0 costituite, nelle cifre principali: 
1° da 1,110,000 contributo dello stato in base a tonn. 5,555,590 di merce im- 
barcata o sbarcata nel 1904 (statistiche della dogana) 
20 123,170. canoni per concessioni di aree, fabbricati etc. (ceduti dallo Stato! 
3° 48,352 diritti di licenze per galleggianti (id. 1d.) 


-. n —_—=.£ 
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L' eloquenza dei fatti, insomma, meglio di ogni ragiona- 
mento ha provato e proverà in seguito che, se è vero e da 
tutti ammesso ormai che la costituzione del Consorzio fu cosa 
utile per Genova, è assolutamente falso, come si va dicendo 
da taluni, che la legge ne abbia paralizzato 1’ azione, rendendo 
così illusorii i vantaggi della tanto decantata autonomia. 

L’ azione del Consorzio. — Quale sia stata finora l’ azione, 
anch’ essa diversamente giudicata, del Consorzio, lo dicono i 
documenti ufficiali. Sorto nel luglio 1903 — mentre sulle ca- 
late era scoppiato un vivace dissidio fra negozianti ed operai, 
non per questioni economiche, ma per motivi di indole poli- 
tica — il Consorzio fu costretto ad affrettare le sue decisioni 
in ordine alla disciplina del lavoro a lui devoluta. i 

Ma calmati gli animi, suo primo pensiero fu quello di dare 
un più stabile assetto all’ ordinamento del lavoro. 

Gravissima piaga del porto era la straordinaria affluenza 
dei lavoratori — maggiore della richiesta, non regolata, per 
quanto rifletteva orarii e tariffe di salarii, che da convenzioni 
conchiuse tra negozianti ed operai sotto la minaccia ola pres- 


‘ 215,500 proventi della gestiune dei capannoni etc. (ceduti dalla Camera 
di Commercio) 
> 220,009 id degli apparecchi idraulici (id. id.) 
A queste entrate vanno aggiunte poche migliaia di lire per altri canoni, 
diritti etc, 
Le entrate straerdinarie sono costituite : 
1* da 1,000,00V0 quota annuale stanziata nel bilancio dei L.I.. P.P. in base alla 
legge 2 agesto 1897, e alla legge 2 febbraio 1903, i 


À, 250,000 Contributi arretrati dovuti dagli enti interessati per spese nelle 
opere dì cui nella legge 1591. 
Rai 11,520 Proventi straordinari. 
Le Spese ordinarie si dividono in: 
1° Spese di generale Ainministrazione. è : A a l : . 296,000 
i° Servizi . 3 A ù . è è x l x 4 . . è 747,120 


Questi comprendono : 
a) Servizi gio esistenti. 


l. Pulizia delle calate - (Genio civile) 42,300 
Il. JHluminazione (id. id.) 118,000 
JI. Acqua potabile (id. id.) 13,500 
IV. Incendi (Capitaneria del porto) 30,000 379,800 
V. Tettoie e capannoni (Cam. di Commerc.) 143,500 
VI. Apparecchi idraul. (id. id.) 210,500 
VII. Gruamano ea vapore (id. id.) 13,000 


(b) Servizi istituiti dual Consorzio : 


I Vigilanza 110,000 
II. Servizi marittimi (aumenti proposti dalla 
capitaneria) 48,320 167,320 
III. Informazioni nautiche 7,000 | 
IV. Servizi di primo soccorso 1,500 
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sione di uno sciopero. Occorreva proporzionare meglio 1’ offerta 
della mano d’opera alla richiesta, procedere grado grado ad 
una selezione, eliminando gli elementi torbidi e pericolosi. 
dare al commercio maggior sicurezza di continuità di lavoro 
e di stabilità di tariffe, agli operai la certezza di un salario 
non insidiato da imposizioni di intermediari o da capricci di 
speculatori. Tutto ciò non poteva essere opera di un giorno e 
nemmeno di un anno. Ma il Consorzio provvide intanto, cul- 
l'ordinamento del lavoro ora in vigore, a impedire che nuovi 
lavoratori sì aggiungessero a quelli troppo numerosi che già 
erano inscritti sui ruoli provvisorii dei lavoratori del. porto: 
li divise a seconda del genere di lavoro in Compagnie, costi- 
‘tuite secondo il tipo delle antiche caravane, poste alla dipen- 
denza del Consorzio ; fissò orarii e tariffe ; obbligò ogni ope 
‘aio ad una cauzione per tutti i casi di inadempienza dei suvi 
obblighi e- di sciopero ; istituì una Commissione arbitrale per 
decidere sulle controversie fra negozianti ed operai. 
(Questo, per sommi capi, l’ ordinamento del lavoro, isti. 
tuito dal Consorzio e così fieramente discusso: opera di una Com- 


39 Lavori che prima erano a carico del Genio Civile . . + 322,10 


(aa) Escavazione ordinaria 119,500 
(bb) Personale addetto 11,000 
(cc) Manutenzione ordinaria 184,500 
(dd) lL’iccole manutenzioni e restaurì 7,100 


Le Spese straordinarie, oltre il milione per i lavori di cui alla legge 
2 agosto 1397, riflettono per 200,000 lire l' escavazione straordinaria del Porto, 
per 88-85 lire alcuni lavori ferroviari sulle calate e pel rimaneote, alcuni 
miglioramenti da introdursi nelle tettoie, negli apparecchi idraulici e per co- 
struzioni diverse, come impianti di bagni per gli operai etc. 

Prestito. Alla necessità di un prestito per liquidare tutti gli oneri deri- 
vanti dalla iegge del 1547 e per eseguire i nuovi e grandi lavori per l’am- 
pliamento e la completa sistemazione del porto, il Consorzio ha pensato sub:t, 
sino dai primi tempi della sua costituzione. 

E stabilito, in base alle relazioni degli uffici tecnici, un fabbisogno di 60 
milioni di spesa da ripartirsi in un periodo di undici anni, ha approvato un 
piano finanziario di massima, in base al quale, ottenuta, mediante una ccn- 
venzione che sta per stipularsi, la libera disposizione del milione annuo stan- 
ziato per le opere del 1897 e dei proventi della sopratassa di ancoraggio, patrà, 
. fino al 1916, applicare al servizio dì interessi una somma di circa 1,500,000 lire 
all'anno, sufliciente secondo ì calcoli fatti, a questo scopo. Nel 1916, cesserà iv 
stanziamento del milione all'anno, ma saranno anche compiuti tutti i lavori 
che — sistemando impianti e calate — dovranno diminuire le false spese che 
oggi il commercio per mancanza di comodi incontra nel porto di Gengva e che 
furono valutate in una cifra non inferiore alle lire 1 per tonnellata di merce 
Ammesso nella neggiore ipotesi, che le entrate del Consorzio non siano sumen- 
tate sia nel contributo che segue l’ aumento del traffico, sia per gli esercizi 
di nuovi apparecchi di sbarco etc., l'imposizione di una lieve tassa sulle merci, 
non rappresenterà ad ogni modo in quell’ epoca un vero aggravio, ma una 
compartecipazione del Consorzio agli utili che i nuovi lavori avranno recato 
al commercio, 


ie nl 
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missione, composta in maggioranza di elementi d’ ordine, (') 
incapaci di subire pressioni da chicchessia e che hanno creduto 
di far opera di savii conservatori, procurando di dirimere i 
conflitti fra capitale e lavoro coi metodi suggeriti dai moderni 


(1) La Commissione presieduta dal Generale Canzto, era composta dall’ on. 
Silvestri, rappresentante la provincia di Milano, dall'on. Ferrero di Cambiano, 
rappresentante la provincia di Torino, dall'on. /imperiale, rappresentante il 
Comune di Genova dell'on. Chiesa rappresentante gli operai, del comm. Ro- 
mairone Vice-Presidente della Camera di Commercio di Gerova del cav. Em- 
prim, consigliere di prefettura — relatore — e dall'avv. Pier Giulio Breschi, 
segretario. 

I lavori e gli studi di questa Commissione, istituita con decreto del 91 Lu- 
glio 1903. durarono fino alla primavera del 1904. Notevoli differenze di vedute 
— così afferma Ja relazione — si manifestarono tra ì componenti la Commis- 
sione, dando luogo a non brevi dibattiti, e concretandosi in quattro distinti 
progetti. Fra questi è pregio dell' opera il ricordare i! progetto presentato 
dalla Camera del lavoro e che richiedeva l'istituzione di Cooperative soggette 
all'autorità del Consorzio e, regolate in modo da non dover correre l’alea 
della ricerca di lavoro e della concorrenza disastrosa. Facendo, in una mia 
relazione pubblicata nel dicembre del 1003, rilevare il caso degno di nota, 
osservavo che non sarebbe stata opera savia né prudente il trascurare questi 
desideri, queste tendenze che, sotto lo stimolo potente dell' interesse, avvici- 
nano gli operai a quelle formule conciliative che i propagandisti della lotta 
di classe, gli eterni sognatori di catastrofi rigeneratrici dell'umanità hanno 
battezzato utopie; e che d'altra parte non poteva consìderarsiì ufficio degno 
di un Istituto, che tanta aspettativa aveva destato in paese — costituito col 
concorso di tutte le forze vive di questo, senza distinzioni di classi o di parti 
— l'att»ndere passivamente che gli avvenimenti o un nuovo confiitto gli sug- 
gerissero o gli imponessero quelle riforme che liberamente, coll’ autorità di 
chi giudica, avrebbe potuto attuare. 

E a mia volta proponeva l’ istituzione di cooperative sui generis costituite 
nella assoluta dipendenza del Consorzio il quale avrebba dovuto riservare 
asée: 

l. Ogni deliberazione sulle tariffe, suglì orari e sulle condizioni di 
lavoro ; 

2. La determinazione nel numero dei soci, dei criteri di capacità, di mo- 
ralità, etc., per essere ammessi come tali; 

3. La nomina del Segretario del Cassiere e dolla maggioranza dei Sin- 
daci ; 

4. La convalidazione delle nomine alle altre cariche sociali, nomine 
che potrebbero esser fatte secondo le norme dettate dal Consorzio ; 

5. L'approvazione dì tutte le pratiche eccedenti 1 limiti della semplice 
amministrazione ; 

6. La facoltà di adottare, in caso di irregolarità, i mezzi opportuni per 
richiamare le associazioni all'osservanza dei regolamenti. 

Avrebbe dovuto inoltre, il Consorzio, a ‘garanzia dell'esecuzione esatta del 
lavoro, e per premunirsi da tutti i danni derivanti dall' inadempimento delle* 
obbligazioni assunte dagli operai compresi quelli, per il mancato sbarco nei 
termini delle sta/lte — ritenere a titolo di cauzione — tutti o almeno la mag- 
gior parte dei capitali sociali. 

Non credette allora la Commissione di accogliere questa proposta e pre- 
valse il concetto di organizzare gli operai in associazioni ai soli scopi della 
prevideuza e della mutualità. Ma l’esperienza sta già dimostrando che queste 
associazioni le quali, mediantiì ritenute, stabilite dal Consorzio, hanno acqui- 
stato gli strumenti di lavoro e provvedono per mezzo di capi eletti dai soci 
all’ assegnazione del lavoro e al ripartimento delle mercedìi, compiono le fun- 
zioni più gelose delle cooperative assuntrici di lavoro, senza averne il nome 
e il riconoscimento legale. Non è quindi lontano 11 tempo in cui il Consorzio, 
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sociologhi, come il (xuvot, non sospetti certamente di tenerezze 
socialistiche ; trasformando cioè l’ antico operaio salariato in 
un libero contraente che assume impegni e li garantisce con 
cauzioni pecunarie ; proporzionando la mano d’ opera alle ne- 
cessità del traftico ; provvedendo perchè in un prossimo av- 
venire la graduale diminuzione degli aggravi fatti al com- 
mercio vada a vantaggio di questo, senza danno all’ ope- 
raio (!). 

Che questa non fosse una utopia, lo provano le diminuite 
agitazioni, il savio contegno tenuto dagli operai del porto in 
recenti occasioni di scioperi, la fiducia che vanno ormai di- 
mostrando al Consorzio accolto nei primi tempi con diffidenza. 
Ed io non dubito che eguale fiducia finiranno col dimostrare 
coloro che oggi avversano ancora questo ordinamento, perchè 
sì convinceranno che il ritorno all’ antico, ormai, è impossibile 
e che il commercio, libero da tutte le agitazioni che periodi- 
camente sorgevano a suo danno nel porto, potrà con maggior 
lena dedicarsi al suo ufficio, il quale non è quello di sostituirsi 
allo Stato nella difesa della società, ma di procacciare ric- 


iu omaggio anche ad un voto emne-so dalla Camera, durante la discussione 
della legge del porto, dovrà provvedere & trasformare le attuali Compagnie in 
vere e proprie cooperative di lavoro, riconosciute legalmente, e disciplinate 
nel modo che più sopra ho indicato. - 

(') Dalla già citata mia relazione trascrivo a questo proposito l' allegato D.. 

» Da una statistica di operazioni di tiraygio e stivaggio di merci varie, 
compiute sopra 101 navi per conto dì una società Cooperativa e da un confrooto 
delle tariffe percepite da questa con quelle correnti in piazza si è potuto ri- 
cavare il seguente specchietto. 

ENTRATA USCITA 


Tariflu Coop.|Tariffa corr. 


Spese generali L.| 4334, 
Salari corrispon- 


Ricavo imbarco denti n° 8506 gior- 
e sbarco su navi nate di lavoro a I..6| 51036. 
10} per tonnellate Retrib. p. n° 4182 
108258,265 L. | 64363,86 77650,00 lore di lavoro not- 
Ricavo operazioni turno a L. ì 41$2,00 
straordinarie ine- î assicnraz. infort. 
genti a detto sbar- sui salari in ragio- 
co eimbarco. L. 7503 06 1503,06 ne del 30 p.cento L.| 153198 
Consumo attrezzi » 510,00 


61584, 


Utile Cooperat. »| 1023405 


L. 71566,92 b5153,06 L.| 713664 


Dalle cifre sopra esposte si rivela che la spesa effettiva incontrata su queste 
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chezza alla nazione e ai privati, attivando gli scambi fra paese 
e paese. 


Se la quistione più grave affrontata dal Consorzio fu que- 
stà del lavoro, non a questa soltanto si limitò 1’ azione sua 
nel periodo di febbrile attività trascorso nel primo anno di vita. 

Provvedere al coordinamento dei servizii già esistenti e di- 
pendenti da diverse amministrazioni coi nuovi da istituirsi ; re- 
golare le concessioni di aree, di galleggianti, di depositi, fonte 
perenne di raccomandazioni, di proteste e talvolta di abusi ; 
dare, in una parola, un assetto regolare ad una amministrazione 
che succedeva a sei o sette amministrazioni diverse, tutte re- 
golate con criterii diversi e agenti separatamente, non era 
un’ impresa di poco momento. Il Consorzio 1’ ha compiuta 
quasi completamente, in poco meno di un anno. 

I nuovi lavori da compiersi. — E nello stesso tempo ha 
risoluto quella che pareva questione insolubile : la disputa, 
quasi secolare, sull’ orientazione della bocca del porto (') e sui 
nuovi lavori da compiersi. | 


operazioni — comprendendo anche la spesa per assicurazione degli infortuni, 
fu di L. 61684,01 che sopra tonn. 108258,263. rappresenta circa L. 0,56 per tonnel- 
lata ; che la somma pagata dal commercio fu di L. 7]866,92 e quindi di circa 
L. 0,66 per tonnellata; e che quella che avrebbe dovuto sborsare secondo le 
tariffa correnti sarebbe stata di L. 85153,03 vale a dire di I.. 0,78 per ton- 
nellata. La differenza sarebbe più notevole se, invece delle tariffe correnti si 
fossero prese per base dei calcoli le tariffe ufficiali. 

Estendendo le indagini a tutti i vari rami dei servizi — relativi tanto alle 
merci varie, quanto 21 carboni — sì potrebbe stabilire con certezza ciò che 
del resto è risaputo e si può quindi affermare fin d’ora, che le spese soppor- 
tate oggi dal commercio per sbarco o imbarco delle mercì superano del 40 /° 
quelle che effettivamente occorrono per queste operazioni, pur mantenendo 
intatti gli attuali salari. 

Varie e molteplici sono le cause di questo fatto anormale ma le principali 
sono : il disagio in cui si trova il cemmercio, sia per la mancanza di calate, 
di impianti meccanici e ferroviari, di materiale rotabile, sia per la mancanza 
di un coordinawento razionale di tutti i servigi del porto; l'intromissione di 
troppo numerosi intermediari fra il commercio a la mano d’ opera; —l'esu- 
beranza di quest ultima che, costretta al turno, ha chiesto ed ottenuto un ge- 
nerale uumento di salari, senza che i singoli operaì ne abbiano ricavato al- 
cun sensibile vantaggio economico. 

(*) Con decreto del 26 Marzo 1004 venne costituita una commissione incari- 
cata dallo studio dei provvedimenti da prendersi per una sistemazione della 
bocca del porto atta ad assicurare la maggiore tranquillità delle acque interne. 
Questa commissione venne composta del Cav. Ing. Inglese, presidente; Ing. 
Felice Bini, Ing. Valente Capo del Gento Civile, Cav. Pasquale Cattolica, di- 
rettore dell’ Uffizio ldrogratico, Cav. Coreggiari Capitano del porto, Cav. Mau- 
gini rappresentante del Sindaco di Genova, Ing. Giacomo Reggia, On. Impe- 
riale, Capitano Cuneo, Capitano Vaccaro, Ing. Bernardini segretario. 
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(Questi, che io dividerò in due gruppi distinti, riflettono 
il completo adattamento del porto esistente e il suo amplia- 
mento. 

Per quanto riflette la prima parte, il Consorzio ha prov- 
veduto ad offrire maggiore spazio di calate alle merci o al- 
l’ impianto di apparecchi scaricatori, i quali, aumentando la 
potenzialità dello scarico, permetteranno d’ altra parte di di- 
minuire in modo sensibilissimo le spese gravissime che il 
commercio sopporta per lo scarico a terra e nelle chiatte. È 
nello stesso tempo, con una più razionale destinazione degli 
spazi e delle calate, si potrà, col tempo, meglio utilizzare il 
grande spazio acqueo dell’ avamporto, destinando alle navi che 
trasportano passeggeri, parte delle calate del Molo vecchio 6 
delle Grazie, allacciate con una nuova strada alla stazione 
orientale, e così destinare tutte le calate del porto interno, in 
acque più tranquille, alle merci. 

Per quanto riflette la seconda parte, nessuno ignora che 
presto sarà indetto il primo appalto dei lavori pel »grandioso 
bacino destinato specialmente ai carboni. Tutti conoscono il 
progetto (*). Basti accennare che col nuovo bacino del Faro lo 


Le conclusioni di questa commissione che, dopo aver sottoposto a molti 
enti e persone competenti in materia, un questionario, discusse ampiamente 
il problema sotto i vari aspetti, nautico, idraulico ed economico, furono le se- 
guenti; 

» Che non debba cambiarsi l’attuale ordinamento della bocca del porto: 

» Che a diminuire l'agitazione interna, compatibilmente con la facilità 
di uscita e di entrata delle navi, siano da adottarsi i seguenti provvedimenti; 

1. prolungamento del molo Galliera nella stessa direzione attuale per 
un estensione da determinarsi ; 

2. costruzione di un molo di difesa della traversia secondaria da situarsi 
normalmente al 2. braccio de] molo Galliera in modo da lasciare una bocca 
libera non maggiore di 400 metri. 

Queste proposte furono approvate all'unanimità dall'assemblea del Con- 
sorzio del 24 Maggio 1004. 

(*) Questo progetto, che è degna opera dell’ ing. Inglese, ispettore capo 
del Genio Civile, riflette la costruzione di un bacino fra il capo dì faro e ìl 
primo braccio del molo Galliera In questo bacino riservato ai carbuni. 8 vapori 
di 150 metri di lunghezza in media, potranno contemporaneamente scaricare la 
loro merce. Coi mezzi molerni di scarico che raggiungono la potenzialità di 50 
tonnellate all'ora, ognuno, potrà assegnarsi alle banchine del bacino del Faro 
un rendimento dì circa 3000 tonnellate per metro, cioè una potenzialità com- 
plessiva di 4 milioni circa di tonnellate annue. Il solo bacino del Faro potrà 
dunque servire al movimento dei carboni anche se la loro importazione rag- 
giungesse il doppio di quella attuale, mentre 11 porto attuale aumentato ib 
pochi anni di altri 2400 metri di calate potrà servire ad altri sei milioni di 
tonnellate di merci. 

Per la costruzione del bacino del Faro è assegnato un periodo di tempo 
relativamente breve, non superiore ai cinque anni. 

Il progetto venne approvato nella seduta del 30 settembre 1903 dell Assot- 
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specchio acqueo del porto sarà accresciuto dl 40 ettari e di 
metri 1350, (senza tener conto della calata interna del nuovo 
molo,) lo sviluppo delle calate per separazioni commerciali. 

La facoltà di contrarre prestiti. — Per compiere questi 
lavori non bastano certamente le risorse ordinarie del bilancio 
consortile. Ed a questo ha provveduto la legge accordando al 
Consorzio la facoltà di contrarre prestiti garantiti dallo Sta- 
to (!). Facoltà preziosa, che il compianto Capellini stimava 
superiore a qualunque contributo diretto dello Stato. E a que- 
sto proposito conviene dissipare un errore, che venne divul- 
gato, se non erro, anche da qualche membro del Consorzio. 

Si disse che la garanzia promessa era illusoria e che il 
governo cercava di sottrarsi all'impegno preso, allegando non 
so quali cavilli. 

Ciò non è esatto. Il Governo non ha mai negato la ga- 
ranzia ad un prestito, che infine, si concludeva nell’ interesse 
suo, per eseguire lavori che altrimenti avrebbero dovuto com- 
piersi a carico del bilancio dello Stato. Voleva soltanto, ed 
era nel suo pieno diritto, discutere la forma e le condizioni 
del prestito. 

Ma queste dicerie, per fortuna, non hanno più alcun fon- 
damento. Il prestito è in massima approvato, e colla conclu- 
sione di questo, il Consorzio ha completato il programma del 
primo periodo della sua esistenza. 

Periodo agitato, ma fecondo ; diversamente giudicato oggi, 
ma che, cogli entusiasmi dei primi tempi, coll’ opera febbrile 
dei primi collaboratori — che sono riusciti fra le altre cose, 
a trasformare in un anno un cumulo di rovine, qual era il 
palazzo di San Giorgio, in una monumentale sede di un’ am- 
ministrazione che accoglie centinaia di impiegati — rappre- 
senterà quello che nella storia di un paese vien detto il pe- 
riodo eroico. 


f 


blea del Consorzio ; e la stessa assemblea deliberava il 25 Maggio 19%4 l'ap- 
palto del primo gruppo di lavori, intitolando il nuovo Bacino col nome di 
Vittorio Emanuele III. 

(') L'art. 19 della legge 12 Febbraio 1603, stabilisce che: « per provvedere 
a quelle spese, che non possono essere sopportate con i mezzi normali del 
bilancio cousorziale, il Consorzio ha facoltà di contrarre prestiti o ricorrere 
ad altre operazioni finanziarie, nei modi e con le condizioni che saranno de- 
liberati dall'assemblea del Consorzio, e che dovranno ottenere la preventiva 
approvazione per parte del mivistero del tesoro e dei lavori pubblici. 

I prestiti e le altre operazioni finanziarie sono garantiti dallo stato nei li- 
miti dei redditi annuali che il Consorzio delibererà di assegnare al servizio 
degli interessi e degli ammortamenti dei detti prestiti od operazioni. 


616 L’ AUTONOMIA 


Periodo al quale ho avuto la fortuna di assistere e che è 
senza dubbio uno dei migliori ricordi della mia vita. 

Questa la storia dell’ autonomia del porto di Genova, che 
è, come quella di ogni vicenda umana, fatta di speranze e di 
delusioni, di buoni e forti propositi, e di errori più o meno 
scusabili, di battaglie allietate talvolta dal successo, contristate 
talora dalle amarezze di un disinganno, dalla perdita di un 
amico. 

Ed è anche la storia di un sogno che ho fatto insieme a 
‘poche anime elette; sogno luminoso che va oltre la realtà 
immediata, oltre le conquiste ottenute. 

Genova ha visto, è vero, compiersi l’ opera canini dal 
Duca di Galliera. Padrona ormai del suo porto, non più co- 
stretta ad implorare continuamente dal Governo i mezzi e la 
facoltà per agire, potrà impiegare più rapidamente e sopra- 
tutto in modo più rispondente alle vere necessità del traffie., 
i milioni, che la facoltà di contrarre prestiti garantiti dallo 
stato, limitata soltanto dalla possibilità di provvedere agli in- 
teressi e all’ ammortamento di questi prestiti, le accorda. 

Ma la conseguita autonomia del porto di Genova non rap. 
presenta che un episodio del sogno al quale alludevo. Riscl. 
levare dappertutto le energie latenti o disperse ; crearne delle 
nuove; dar loro i mezzi per esplicarsi ; la fiducia che nasce 
dalla coscienza riacquistata della propria forza e delle respon- 
sabilità accettate, dal concorso efficace prestato alla vita pub. 
blica. E a queste energie additare la visione di uno Stato non 
più congegnato sul figurino di Francia, ma fondato sul felice 
connubio delle risorte tradizioni gloriose di operosità italiana, 
così varia, così geniale, colle necessità della vita moderna : di 
uno Stato più forte, perchè libero da tutte quelle relazioni con 
interessi meschini o prettamenti locali che ne inceppano 
l’azione, che lo rendono schiavo di audaci oligarchie, di in- 
teressi privati; di uno Stato in cui tutti, nel modo più ri- 
spondente alle facoltà di ciascuno, partecipino direttamente 
al potere, che non si esercita soltanto col mandato legislativo 
a Roma. 

Questo il sogno non mio, ma che ho fatto anch’ io e che 
ha ispirato in ogni tempo l’ opera mia. 

Utopia, se volete; ma che è già nella coscienza di molti 
e che va accostandosi alla realtà, a misura che alla vita pub- 
blica si accosta maggior numero di cittadini e che nelle così 
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diverse regioni d'’ Italia va facendosi più intenso il desiderio 
di veder risorgere quelle feconde energie, che le naturali e fer- 
rec esigenze della politica unitaria avevano piegato o spezzato. 

E mentre dappertutto i nostri fratelli italiani d’ altre re- 
gioni vanno cercando la loro via più conforme all’ ideale loro, 
alle tradizioni di loro stirpe ; — e Milano s’ atteggia, non solo 
a capitale delle industrie, ma a rivale di Roma nella direzione 
di ogni movimento politico, come negli ultimi tempi dell’ Im- 
pero romano e nei primi del Medio evo ; — e Venezia ritenta 
col suo traffico le antiche vie aperte al commercio della Se- 
renissima, e, come nei tempi gloriosi, richiama le genti colle 
seduzioni dell’arte antica e moderna ; — e l’ Italia centrale, 
in varii modi s’ apparecchia alla conquista di nuovi mercati 
colle migliorate produzioni agricole; — e il Mezzogiorno non 
solo primeggia coi più vividi e fervidi ingegni nella vita pub- 
blica, nelle scienze e nelle arti, ma va anche ridestandosi dal 
lungo letargo economico, — fu torto il sognare che nella no- 
stra terra aspra e forte, che ebbe fama in altri tempi per au- 
daci iniziative, si compiesse il primo esperimento di una ri- 
forma intesa a favorire questo risveglio economico e morale ? 
Riforma che deve provare come sia possibile, con disposizioni 
speciali di legge, più adatte a ciascuna iniziativa, rompere 
l'incubo dell’ uniformità amministrativa che oggi pesa sul- 
l’Italia intera, cementando così meglio, nella varietà delle 
forze e delle attività, la grande unità politica del paese. 

No, non è colpa, e nemmeno utopia, questa. Ed ho fede 
nel felice esito dell'esperimento che va compiendosi in Genova. 

Non a caso, nell’ antica sede del Banco di S. Giorgo, si 
rannodano oggi, alle gloriose tradizioni dei tempi che furono, 
le speranze dei nuovi; non a caso, fu posto sotto la prote- 
zione del simbolico guerriero, che atterra ìl mistico drago, 
l’ istituto che deve combattere, non solo per la gloria e la for- 
tuna di Genova, ma per la sognata redenzione morale ed eco- 
nomica dell’ Italia. 


CESARE IMPERIALE DI S. ANGELO 


LA RIFORMA 


dell’ insegnamento primario ed universitario nei Paesi Bassi 


Il 28 Giugno testè decorso rimase per due voti soccom- 
bente, alle elezioni politiche di : ballottaggio, il Ministero 
Neerlandese, presieduto dal dottore Abramo Kuyper. Que- 
sto atleta del pensiero, che dalla onorevole ma modesta po- 
sizione di pastore protestante aveva saputo, a grado, a 
grado, innalzarsi a professore d’ Università e a rappresen- 
tante della Nazione ed infine a sommo reggitore dei cin- 
quanta milioni di sudditi della Regina dei Paesi Bassi, ha 
potuto ripetere Îl non omnis moriar scendendo nella tomba 
che gli avversari politici gli hanno — nè profonda nè eter- 
na — ora scavata. Mentre infatti dal suo governo venivano 
fatte approvare leggi concernenti la temperanza pubblica, 
insegnamento primario, l’istruzione universitaria, altri im- 
portanti disegni di legge invece sul contratto di laroro, sulla 
ricerca della paternità naturale, sulla riforma tributaria, tro- 
vansi in stato di elaborazione tale che difticilmente potranno 
essere ritirati dal nuovo Ministero. Questo dovrà tenere in 
necessario conto la fortissima minoranza che potrebbe 0) 
porglisi nella seconda Camera; come dovrà contentare la 
maggioranza contraria della Prima Camera la quale, anche 
se sciolta, tornerebbe a comporsi di elementi conservatori 
poichè conservatori sono oggi gli Statì Provinciali che in 
forza della Costituzione la debbono eleggere. 

Ma lasciando che le vicende parlamentari impongano 
alle altre quistioni la soluzione che comporteranno, è qui 
prezzo dell’ opera di riferire circa la riforma dell’ insegna- 
mento primario ed universitario la quale da sola impersona 
SÌ può dire il sistema politico delP ex Primo Ministro della 
Regina. 


I. — « La questione dell’ insegnamento in Olanda è 
» come quasi tutte le altre, una questione religiosa la quale 
» alla sua volta è la più grande, anzi l’ unica grande que- 
» stione che agiti il paese. » 

Così scriveva nel suo mirabile volume sull’Olanda, (') 
%Zlmondo De Amicis e soggiungeva : « il campo principale 
» di battaglia fra i partiti estremi è la questione dell’ in- 

(1) Capitolo, L’'Aja. 
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» segnamento primario, e questa si riduce da parte dei 
» cattolici e dei calvinisti, a volere che alle attuali scuole, 
» così dette miste, nelle quali non è dato alcun parti- 
» colare insegnamento religioso perchè vi possano con- 
» correre insieme cattolici e protestanti di ogni dottrina; 
» a voler dico, che a queste scuole sieno sostituite altre, 
» mantenute pure dai Comuni sotto la direzione dello Stato 
» nelle quali si dia un insegnamento dogmatico ». 

A tanto veramente nou tendevano i disegni di legge 
Kuyper che conseguivano testè 1 approvazione degli Stati 
Generali. Tali leggi hanno solamente lo scopo di favorire 
l’ insegnamento libero confessionale e metterlo allo stesso 
livello dell’ insegnamento dello Stato e comunale per ri- 
guardo all’ effectus civilis. Perciocehè, come ebbe a dire il 
Ministro-Presidente (seduta 20 Maggio 1905 Camera Alta) 
sarebbe inutile che la Costituzione avesse ammesso l’inse- 
gnamento libero se a questo non venissero aceordati i di- 
ritti che finora costituirono il privilegio dell’ insegnamento 
di Stato. E questo leit-motie già si era udito nella replica 
mifiisteriale alla relazione contraria della Commissione degli 
Uftici della Camera Alta del Giugno 1904, nonchè nella diseus- 
sione alla Seconda Camera pronunziatasi favorevole al pro- 
getto governativo universitario nell’ A prile dello stesso anno. 

Infatti tanto nella discussione della riforma universi- 
taria, che fu la prima, quanto nella discussione del disegno 
di legge sull’ istruzione primaria, emerse il concetto fonda- 
mentale del Governo presieduto dal pastore protestante 
Kuyper, ma del quale facevano pur parte tre ministri catto- 
lici. Questo concetto è che i padri di famiglia debbono essere 
liberi di impartire a’ propri tigli l educazione che preferisco- 
no; e che l’insegnamento il quale presuppone la garanzia 
morale della religione, non offende la libertà di alcuno se 
uguale diritto consente alle credenze religiose più disparate. 

Coerentemente a tali principî, viene permesso a Società 
o fondazioni riconosciute con decreto reale di stabilire nelle 
università speciali cattedre con professori straordinari, di 
far tenere in esse conferenze ed infine anche di fondare uni- 
versità (‘), le quali, come verrà esposto in seguito, potranno 


(41) Profittando delle nuove disposizioni sulla libertà d' insegnamento, 
sì è ora costituito un (Comitato per fondare una università cattolica a 
Utrecht. Detto Comitato è così formato: VArcivescovo di Utrecht e i 
quattro vescovi cattolici dei Paesi Bassi, Van der Liesen, membro della 
Camera Alta degli Stati generali — Van der Does di Villebois, membro 


. 
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sotto determinate condizioni essere pure sussidiate dallo 
Stato. Dunque libertà completa d’ insegnamento tanto nella 
scuola primaria quanto all’ università : in questa attinche 
nessuno sia obbligato a rinnegare o nascondere le proprie 
opinioni religiose e politiche per conseguire un diploma che 
lo abiliti a guadagnarsi la vita nella sua patria; nella 
scuola primaria, aftinchè, all’ alba della vita, siano instil- 
late nelle tenere menti le massime morali che dovranno 
essere guida nella vita stessa. La scuola primaria, per 
il governo di Kuyper che s’ intitolava cristiano, doveva 
essere educativa. Educare significa condurre, guidare ad 
una meta; or bene questo concetto positivo (e-ducere) sem- 
brò contraddittorio col concetto negativo della scuola neu: 
tra, la quale, se ben si consideri, si avvolge in un circolo 
vizioso, poiche professa di disinteressarsi precisamente di 
cio che costituisce 1 essenza della educazione. Ma poiché 
veramente 1’ imporre a tutti i cittadini di raggiungere le 
tinalità morali della vita per le medesime vie, costituirebbe 
una tirannia da parte dello Stato, questo deve concedere 
indifferentemente ed imparzialmente i suoi sussidi a quelle 
collettività didattiche che si propongamo fini etici non con. 
tradittorìî con P essenza dello Stato e che rappresentino un 
numero sufliciente di cittadini per meritare di essere prese 
in considerazione. Il quale sistema ora vigente nei Paesi 
Bassi è analogo al regime recentemente adottato dalla pro- 
testante Inghilterra dove l’attuale governo conservatore ha 
pur introdotto l'insegnamento confessionale. In queste due 
nazioni — in molte cose, atfini — si è dunque determinata 
una corrente contraria a quella sviluppata in Francia dalle 
leggi del 1901 e 1904 (') che interdicono a certe categorie 
di cittadini di professare qualsiasiinsegnamento: legislazione 
questa che non segna solamente una reazione contro 1] van. 
taggi, forse eccessivi, accordati un tempo a dette categorie 
di cittadini dalla legge De Falloux, (*) ma che, abro- 
gando addirittura in danno di essi il diritto comune, sen 
Dra quasi una vendetta della revoca dell’ editto di Nan 


della Cinnera Alta e sindaco di Bois-le-Duc — Van JVispen tot Secenaer. 
membro degli Stati Provinciali della Gheldria — Waterschoof ran der 


Gracht, membro della Camera Alta. 

(1) Mentre nel 1901 il Ministero Waldeck-Rousseau aveva interdetto 
l'insegnamento alle Congregazioni nor autorizzate, con la legge del 7 Lu- 
glio 1904 il Ministero Combes vietò 1 insegnamento primario alle congre- 
gazioni anche se autorizzate. 

(2) La legislazione, così chiamata dal Ministro De Fallonx che ne fu 
il proponente nel 1850, era durata quasi invariata fino ad oggi. 
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tes (‘) in quel modo stesso che la novissima formula della 
necessaria unità morale del paese non è che la parafrasi del 
principio lex una sub rege uno col quale sotto Luigi XIV si 
vollero giustificare le dragonnades. (*) 

In tale contrasto tra i fautori del principio di autorità 
ed i propugnatori della libertà per tutti, tra chi teme il 
soverchiare di questa e chi aborre sopratutto dal dispo- 
tismo, piacemi di ricordare qui } opinione manifestata nel 
parlamento Italiano dal sommo Giuseppe Zanardelli. 

« Malo periculosam libertatem » (3) 


TI. — Insegnamento primario. — La costituzione del 1848 
con l’ articolo 194 (riprodotto dal 192 della Costituzione 1887) 
stabilì: « L’insegnamento pubblico è l'oggetto della costante 
sollecitudine del Governo. — L’ordinamento dell’istruzione 
pubblica è disciplinato dalla legge rispettandosi le opinioni 
religiose di tutti i cittadini. — Dalla autorità costituita 
verrà impartito ovunque nel regno un insegnamento prima- 
rio sufticiente. — L’ insegnamento è libero salvo la sorve- 
glianza delle autorità, ed inoltre, per quanto concerne Vin- 
segnamento secondario e primario, salvo le prove da fornirsi 
della capacità e della moralità degli istitutori; il tutto 
come verrà stabilito per legge. — I re fa presentare an- 
nualmente agli Stati Generali una relazione specifica sulla 
situazione delle scuole superiori, medie e primarie ». 

Sembra adunque risultare chiaramente da questo testo 
che lo Stato avoca a sè il diritto ed il dovere d’ impartire 
l’ istruzione al popolo; ma che accanto a tale pubblica 
istituzione possano sorgere altresì iniziative d’insegnamento 
privato. Di quali vantaggi potrà questo essere 1’ oggetto da 
parte del Regio governo ? E, viceversa, fino a qual punto 
verrà protetto, a detrimento di esso, insegnamento di 


(1) Oltre le garanzie politiche, giudiziarie © militari, V' Editto di Nantes 
concedeva quattro accademie ossia università alla confessione protestante: 
Montauban, Montpellier, Sedan e Saumur. 

(2) Per render la vita impossibile ai protestanti obbligandoli o a con- 
vertirsi 0 ad esuloare dal Regno, il Marchese di Lonvois, ministro della 
guerra di Luigi XIV immaginò di vessarli coi biglietti d' alloggio dei sol- 
dati di cavalleria, detti allora indistintamente dragoni. Questi raggiunsero 
lo scopo voluto dal Ministro commettendo gli cecessi rimasti storici col 
nome di dragonnades. 

(3) Discussione del bilancio del Ministero dell’ Interno per il 1901 alla 
Camera dei Deputati. 
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Stato, ossia comunale sotto la diretta sorveglianza dello 
Stato... 

La legge fondamentale che regola la materia è del 13 
Agosto 1857, ma con successive leggi del 1889, 1901 ed ora 
del Giugno 1905, si sono introdotte modificazioni intese a 
far partecipi le scuole private dei vantaggi che lo Stato 
accorda alle scuole pubbliche. E infatti la legge del 1857 
accordava soltanto ai maestri delle scuole pubbliche una pen- 
sione di giubilazione che è a carico dello Stato. Ora per 
la legge del 1905 lo Stato accorderà una pensione 

1.° al personale insegnante di tutte le scuole primarie 
private sussidiate o meno, ed al personale delle scuole nor- 


mali private per istitutori. — 22.° alle vedove ed orfani del 
personale suddetto, in quanto gli istitutori abbiano essi 
stessi diritto a pensione. — 3.° al personale insegnante (ed 


alle vedove ed ortani) delle scuole superiori comunali, dei 
ginnasi, delle scuole medie per ragazze e delle scuole comu- 
nali normali per istitutori ed istitutrici. 

La legge entrerà in vigore in data da fissarsi ulterior- 
mente per decreto reale. 

Invece la legge (approvata contemporaneamente ma con 
votazione separata) colla quale si aumentano i sussidi alle 
seuole private, entrerà in vigore il primo Gennaio 1906. 

In forza di essa i sussidî dello Stato all’ insegnamento 
saranno aumentati nelle seguenti proporzioni (per effetto 
dell'aumento del minimo di stipendio dei docenti): — ay alle 
scuole libere due milioni e mezzo di fiorini in più all’auno. 
— b) ai Comuni per l'insegnamento pubblico, cinque milioni 
di fiorini in più all’ anno. 

Ma conviene osservare che questo secondo aumento 
di cinque milioni di fiorini di più all’anno, è effettivo per i do- 
centi e per le scuole, ma apparente per i bilanci comunali. 
Nella stessa legge è detto infatti che questi 5 milioni di 
tiorini verranno trattenuti dal governo sulle quote d’ in- 
dennità che rispettivamente paga ai Comuni per ragione 
della soppressione dei dazî comunali imposti per legge cir- 
ca 40 anni fa. | 

À parte il concorso imposto dalla legge allo Stato per 
costruzione, mantenimento, affitto di locali scolastici, non- 
chè per l'insegnamento, in massima le spese dell’ istruzione 
primaria sono a carico dei Comuni i quali la impartiscono 
gratuitamente agli indigenti, ma prelevano una somma che 
comincia da un minimo di venti cents al mese (0,40) per 
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ogni scolaro che frequenti le scuole pubbliche e che sia in 
grado di pagare. 

L’istruzione primaria è obbligatoria dai 7 ai 12 anni: 
essa sì distingue in istruzione primaria elementare ed istru- 
zione primaria superiore. Tanto le scuole comunali quanto 
le private impartiscono l insegnamento sotto la sorveglianza 
dgl Ministero dell’Interno e per esso degli ispettori scolastici. 
Gli istitutori privati sono tenuti a munirsi non meno dei 
pubblici, di certificati di moralità e capacità didattica. 

La scuola pubblica è pure detta neutra, perchè acees- 
sibile a tutti senza distinzione di confessione religiosa, ed 
è fatto stretto divieto all’ istitutore comunale d’ insegnare, 
fare o tollerare alcunchè di contrario alle altrui credenze. 
Sembra tuttavia che non pochi tra essi professino l’ateismo 
poichè nella discussione particolarmente vivace che avvenne 
nella II Camera fu allegato tal fatto per giustificare il nu- 
mero sempre crescente dei genitori protestanti e cattolici 
che si rifiutavano di inviare i propri figli alle scuole comunali. 

Tuttavia, anche in queste, il regolamento impone che 
vengano assegnate ore apposite per l’ istruzione religiosa, 
la quale viene impartita dai ministri del culto: i locali 
perciò riservati devono essere eventualmente illuminati e 
riscaldati a pubbliche spese. 

Invece nelle scuole libere o confessionali la religione 
costituisce la base dell'educazione. È poi notevole la di- 
sposizione di legge che fa divieto ai Comuni di sussidiare 
le scuole libere. al 

L'ammontare totale delle spese distruzione primaria 
era nel 1903 per lo Stato, fiorini 5,637,200; per i Comuni 
(dedotte l’entrate) fiorini 122.144.994. 

L’ importo dei sussidi dato dallo Stato all’ insegnamento 
privato era nel 1903 fiorini 837.200. (Come già s? è detto 
questi sussidi sono stati aumentati rispettivamente di 5 e 
di 2 milioni e mezzo). 

Il numero degli alunni che frequentarono le scuole 
pubbliche primarie nel 1903 fu di 307.744 maschi e 252.997 
femmine. 

Per le scuole private queste cifre furono 112.179 ma- 
schi e 147.805 femmine. 

Nel 1903 il numero delle seuole pubbliche era di 3185, 
quello delle scuole private 1535. 


n 
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III. — Insegnamento universitario. — Ma ben più aspra 
battaglia si era combattuta per la riforma universitaria, 
la quale fu la prima ad essere presentata dal Governo agli 
Stati Generali. i 
| Impegnata la lotta alla Seconda Camera nel Marzo 1904, 

il Ministero, dopo tre settimane di vivacissima diseussione, 
riusciva vittorioso con 56 voti di maggioranza contro 4l 
delle opposizioni rinnite. (La Seconda Camera si compone 
di 100 membri). Ma pervenuto il disegno di legge alla Ca- 
mera Alta, questa rigettava la proposta ministeriale nel 
Luglio 1904. Consegnentemente, sn proposta del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, ed in forza dell’ art. 104 della 
Costituzione la Camera Alta veniva sciolta con decreto della 
Regina a datare dal 23 dello stesso mese. Convocati i Co 
mizi elettorali (gli Stati Provinciali) per il 3 successivo 
A gosto questi mandarono alla Camera Alta una maggioranza 
favorevole al Ministero, la quale nella seduta del 20 p. p. 
Maggio approvava con 27 voti contro 15 (la Camera Alta 
si compone di 50 membri) la proposta governativa, che era 
stata già prima ripresentata e nuovamente deliberata dalla 
Seconda Camera. 

Veramente questa legge comprende pure minori riforma 
(quali: la concessione di sussidio ai ginnasi, la trasforma. 
zione della scuola  politecnica di Delft, ece.), ma la gran 
lotta venne sostenuta sull’ insegnamento universitario e spe- 
cialmente sulla facoltà accordata alla Università di Am- 
sterdam ed eventualmente ad ogni università libera da isti- 
tuirsi, di conferire diplomi alla pari delle università dello 
Stato, Inoltre dette università libere avrebbero pure rice- 
vuto dallo stato un sussidio annuo di fiorini 4000 (lire 
it. 8000). 

Fu questa la causa del rigetto del disegno di legge 
da parte della Camera Alta nel 1904, perchè disse 1 ora- 
tove dei liberali professore De Boneval Faure: 

1) L’assimilazione dell’ insegnamento universitario 
privato o libero all’insegnamento delle università dello Stato, 
e contrario al principio della sovranità dello Stato che ri- 
serva ad esso solo la facoltà di conferire diplomi abilitanti 
all'esercizio delle funzioni pubbliche; 

2) quand’ anche questo principio non si volesse ap. 
plicare in tutte le sue conseguenze, la facoltà in discorso 
nou potrebbe, nè dovrebbe essere accordata nel modo pre- 
posto nel disegno di legge, visto che l’ università libera 
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non oftre tutte le guarantigie sufficienti per assicurare un 
insegnamento universitario imparziale; 

3) qualora lo Stato rinunnziasse al diritto di desi- 
gnare le persone capaci di esercitare funzioni pubbliche, 
esso lascierebbe alla scuola confessionale un potere che 
deve necessariamente condurre alla supremazia della Chiesa 
sullo Stato. 

Replicò il Ministro Presidente al primo appunto che 
il diritto di sovranità dello Stato per la nomina a pubbliche 
funzioni rimaneva intatto ; poichè non si tratta di diritto 
di nomina, ma di togliere gli alunni delle università libere 
dalla condizione umiliante di dovere andare in un’altra 
università a chiedere la convalidazione degli studi fatti. 
Al secondo appunto replicò enumerando tutte le guaren- 
tigie che esige la legge dalle università libere affinchè 
queste possano essere assimilate alle università dello Stato. 
Al terzo appuuto infine osservò che qui nulla hanno a 
vedere i rapporti fra la Chiesa e lo Stato. Si tratta sola- 
mente di rendere effettiva la libertà dell’ insegnamento su- 
periore, sancita dall’art. 192 della Costituzione e 99 della 
legge sull’ insegnamento superiore del 1876. Questa infatti 
stabilisce: « Ogni associazione riconosciuta potrà istituire 
una scuola libera di istruzione superiore a condizione di 
darne prima avviso all’amministrazione comunale ed al Mi- 
nistro dell’ Interno (è da questo che dipende in Olanda 
l’ istruzione pubblica) e di comunicare ad essi i suoi rego- 
lamenti e statuti ». 

È in forza di tale disposizione che potè essere istituita 
nel 1879 (decreto Reale 12 Febbraio) e sotto gli auspici 
particolari dell’ex-Ministro Presidente, dott. Kuyvper, l'u- 
niversità libera protestante di Amsterdam, mentre una cat- 
tedra di filosotia cattolica già era stata ammessa nell’altra 
università di Amsterdam (l’università comunale già ateneo 
illustre). Ma colla nuova legge del 1905 la facoltà di creare 
nuove cattedre parallele alle esistenti, è stata ammessa 
anche per le università dello Stato che sono: quella di 
Leida (fondata nel 1575), di Groninga (fondata nel 1624) e 
di Utrecht (fondata nel 1836). Questa facoltà è stata intro- 
dotta nella legge specialmente per secondare il desiderio 
dei cattolici. 

Quanto alle guarentigie alle quali accennava il Ministro 
Kuyper ehe sarebbero fornite dalle università libere, esse 
consistono specialmente nella abilitazione dell’insegnamento 
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dei professori, nella pubblicità degli esami degli alunni, ed 
infine nell’obbligo di dovere essere esse dotate di 5 facoltà, 
come le università dello Stato, entro un termine di 50 anni. 
e di 4 entro un termine di 25 anni. 

Infatti l'università libera di Amsterdam comprende per 
ora soltanto 3 facoltà: teologia, legge, filosofia e lettere 
con tre professori per ciascuna facoltà; mentre le univer- 
sità di Stato hanno 5 facoltà (teologia, legge, medicina. 
scienze esatte, filosofia e lettere) con cinque professori per 
ciascuna facoltà. Alqual proposito il Ministro Kuyper cito 
P esempio della università libera di Baltimora negli Stati 
Uniti dove sono solamente due facoltà. 

Altre due disposizioni complementari della presente 
legge, concernono, come abbiamo accennato, i ginnasi che 
corrispondono ai nostri ginnasi licei, in quanto abilitano 
essi pure l’ammissione all’ Università; ma il cui corso è so 
lamente di 6 anni. Vengono essi qui compresi nell’ inse- 
gnamento superiore e si distinguono in ginnasi pubblici 0 
privati. Per questi ultimi la presente legge ha disposto 
che, mediante determinate condizioni, possono ottenere dallo 
Stato un sussidio in proporzione al numero dei loro allievi. 
e dalla Regina un decreto che li pareggi ai ginnasi pub. 
blici nel diritto di accordare il diploma (in Italia licenza 
liceale) di ammissione all'università. 

Colla presente legge è pure stata aggregata all’ inse 
gnamento universitario la scuola politecnica di Delft che 
ha assunto il titolo di Scuola Superiore Tecnica. ('*) Essa 
comprenderà le seguenti materie: scienze generali, archi- 
tettura idraulica, civile e navale, costruzione delle mae- 
chine, tecnologia chimica ed esplorazione e sfruttamento 
delle miniere. 


L’Aja, Luglio 1905. 


GIULIO DELLA TORRE 


(4) Il giorno 10 Luglio S. M. la Regina è intervenuta col Principe 
Consorte alla inaugurazione di essa, Assisteva pure il Ministro dimissio- 
naurio Ruyper. 


CRISTO POVERO... 


‘ome povero con povero si lagna. 
((*. ZANELLA). 


Una stanzaccia cupa e vuota. Un vecchio scarno, ossuto, giace 
morente sopra un giaciglio; la barba gli scende incolta e prolissa sopra 
il petto seminudo e spaventosamente dimagrito; gli occhi sono co- 
perti da lunghe grigie sopracciglia; fra le muni sgrana una corona 
del rosario lunga e grossa. Sopra una scranna il cappellaccio; 
presso la porta il bastone nodoso. Null'altro. E di fuori s'’intravede, 
per la porta schiusa, la campagna in pieno fiore, interminabile, 
nella calda luce del sole primaverile. Il morente, pur tra ’l sonno, 
strascica la solita cadenzata preghiera dell’accattone : 

. e 

Padre nostro che sei nei cieli, Sia 
santificato il nome tuo, addivenga 
il regno... il regno.... 

UN MENDICO 
(s8’ affaccia alla porta e si ferma supplichevole) 

Per quel Dio che preghi, 

Dio che prego, la cenciosa fame 
disfama; prego: O Padre nostro, o Padre 
che sei ne’ cieli.... 

IL MORENTE 

| Deh! vecchio fratello, 

che l’ occhio ossuto sporgi vano! E niuno 
cupido invidia quello sol ch’ io tengo 
più! Ansima esile e rantolo, che morde 
faticoso, aspro, e, mia vigilatrice, 
la Morte, sola! Aguzza l ugne, e incita 
muta, e mi vela un occhio e l’ altro; e lambe, 
per la persona, rigida carezza 
fastidiosa essa la scheletrita 
morte, o fratello povera!... 

IL MENDICO 

(avvicinandosi) 

Fratello, 

sì; dovizioso più, di fiato, uu poco 
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anche, non d’ altro! E pur in sacca tengo 
un pane rotto : ecco, lo spezzo ancora; 
la scarsa carità d' ignoto, io teco, 
ignoto, se tu vuoi, divido. 

IL MORENTE 

Grande 

offerta e troppa, a chi volenteroso 
consegna sè a la sua sorte. Oh! dopo 
tuo dono buono troverei più ancora 
forse pitocco che, randagio, pane 
cercasse a cibo, e m' offerisse il pane ? 
se ferme più non reggo le ginocchia, 
ma piegano e s’ accasciano già fruste, 
resta altro alfin che maledirla questa 
vita e lasciarla 9 

IL MENDICO 

Oggi me adopra, povero 
fratello, Cristo ; forse anche un miracolo 
domani ascoso Egli matura... 

IL MORENTE 

È l’ uomo 

gramo, nè l’ uom sa di tuo Cristo. Pensa 
ch’ io sono tilo più di vita appena, 
filo che non si torce e non fa corda, 
meglio spezzarlo se non tira... 

IL MENDICO 

(con insinuante voce) 

E qualche 
bontà nell’ uomo anche lodai, segreta 
come la verde umidità, che 1’ erba 
asconde e. succhia; e, pur d’ una preghiera 
sì riga l’ aspra tua rampogna, come 
fra spuma e fiotto correntia serena 
scivola in finme. 

IL MORENTE 

Io no: per uso questa 
veechiezza dice, che da porta a porta 
trascinò piaghe a miserare. E tempo 
fu, ch’ altra bocca alzai tumida, e 1’ ira 
di blasfema arse mia secca parola, 
poi che levavo agile il polso a 1’ opera 
giovanilmente audace e duro ed alaere. 
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Pur Dio non seppi, ned or so; ch’ io senza 
fede imprecai come pregai ! 
IL MENDICO 
(piegandosi su lui amorevole) 
O vera 
povertà questa, se non crede, e voce 
e fiato e nulla è la preghiera! Agli occhi, 
anche se lenti figgono lor forza 
ultima nella tenebra ampia ultima, 
sorrisi buoni dà ogni fede! E torni 
essa a tua morte, come un dì a tua cuna 
canto di madre già placo ogni pianto 
teneramente. 
IL MORENTE 
(cupo) 
Nè tu soffteristi 
mai, nè canzone dondolo mia cuna 
mai ; d’ ogni bene a me, pure me infante, 
già Dio fu ladro! 
IL MENDICO 
(con dolorosa meraciglia) 
E se non credi! E godi 
l’ insulto bieco ? 
IL MORENTE 
Avida morde e scerpe 
capra in suo verde ogni bocciolo tenero : 
‘P uomo così. Perch’ io, come si gonfia 
erba in pantano venenata, e indura 
arbusto l’ erba e di reo succo impingua, 
crebbi. Percosse, travaglio, contorse 
P uomo al bambino terga braccia piedi 
nella fatica ; e spregio e stento e tutto, 
vecchio, oggi all’ uomo ancora ecco ripago 
lo d’ odio. 
IL MENDICO 
(dolcissimo) 
E nè ricordi, e nè sei grato 
tu; chè logoro alfine eri tu; e, cencio, 
uom ti buttò fuor dei suoi passi ; e, forse 
del cor fra le macerie, in cui raspavi 
a crescer l’ ira, allor trovasti un nome, 
Un suono vano, anche, per te; e quel nome 
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(soggiogato dall’ incanto della voce e quasi supplicante) 
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a frusto a trusto un pane, una parola 
lungo la via ti procurò; e tu ?1 pane, 
tu la parola in cor buona gustavi 
ghiotto, e quel nome ch’ era DIO pregavi, 
e non pensavi, e non credevi: 
IL MORENTE 
(lerandosi a sedere e fissandolo con sgomento) 
Come 
parli sottile! E sei pitocco ? Io fiso 
gli occhi negli ocehi, e la maschera seruto 
che tieni al volto. Tu la Morte. Io scorgo 
il ghigno tatto simile a me povero, 
perchè la fronte dagli affanni in sulle 
braccia ti spiani, come su materna 
spalla che placa lagni. 
IL MENDICO 
(con voce tremante e non più quasi umana) 
No, fratello, 
non son la Morte; ed essere la Vita 
per te vorrei; ed io so lagni, anch’ i0 ; 
che l’ uom di spine tesse mia corona. 
IL MORENTE 


Come povero con povero si lagna 
dunque, fratello, e noi parliamo; e, quale 
ha più torti a’ gridar, quello abbia tutto 
da VP altro amor; e forse non la Morte 
tarderà tanto che si chiuda questa 
nova tenzone; e torrà spaurita 
ogni vittoria! 
IL MENDICO 
(con un sorriso doloroso) 
O che vorrà pietosa 
indulgere 1° attesa, e se far buona 
al più vincente. 1 
IL MORENTE 
(con voce rotta, affannata, îrosa) 
Io scesi la mia vita, 
ripida scala che vaneggia al buio, 
e come più calai e più s’ accrebbe 
il tenebrore. Fatto sono il cieco 
che scende ancora, e già barcolla, e scende 


CRISTO POVERO... 631 


verso baratri, e n’ ha spavento, e scende 
finchè non sente più gradino al piede, 
‘e dal vuoto precipita con urlo 
nel nulla e spare. Forse già mio piede 
l’ultimo grado oggi tento... 
(rimane cogli occhi fissi negli occhi del mendico che vede splen- 
dere man mano di luce). | 


IL MENDICO 
(le sue parole hanno una melodia sercna e gioiosa) 


Io ascesiì 
della mia vita la scalea, fratello, 
povero; e non trovai oro o vaghezze, 
ma rovi ai piedi; e pur vidi una luce, 
e gli occhi m' attirò alti la piccola 
luce, e salivo sanguinando, e intorno 
cresceva un albeggiar molle di gioia, 
e lontano lontano oltre ogni acume 
d’ occhio era luce piccola, e più viva 
sempre e più viva e non reggeva a prova 
occhio a suo lume limpido ed immoto, 
e non regge; e sarà forse che vinca 
un dì mia forza la vivida fiamma, 
cd entro scorga ismisurata fulgere 
di Dio la gloria avanti a me.... 


IL MORENTE 
(a queste parole 8° è levato a sedere e tiene alte le braccia, e 
trema tutto per commozione e desiderio) 


Oh! tu, dammi 
tua mano, e fa ch’ io dietro a te rimonti 
quanto discesi; e fa eh' io vegga in questa 
ora mia fosca balenar la vita; 

e, prima della tenebra, tua luce, 
o mio fratello povero! 


IL MENDICO 
(con parola solenne, e tenendo gli occhi fissi al cielo) 


Eeco 1 agnzza 
tua vista, e dietro volgiti, e riversa 
a te dinnanzi i dì perduti, e cerca 
se mai un bene fu nei dì perduti, 
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se fu un candore di gaiezza solo, 
un solo! 
IL MORENTE 
(con gli occhi fissi negli occhi del mendico) 
Gaudiosa ora d’ amore, 
laggiù, lontana, per l’ infanzia, come 
torni improvvisa a la veduta mia, 
sola di gioia per tutta una vita: 
Ecco, ricordo! . 
IL MENDICO 
(incalzarndo soavemente) 
E respiravi gaig 
bontà, diffusa intorno a te, per tutti, 
per tutto, grance ? 
IL MORENTE 
(sentendo la commozione salire dal cuore) 


Sì, questo ricordo! 

IL MENDICO 
Ed ogni bene era armonia in un bene! 

IL MORENTE 
Sì, sì, ricordo! 

IL MENDICO 

E ti godeva muta 
dolcezza, e discioglievasi in un riso, 
e gli impeti del cor teneramente 
rompeano miti, e sopra d’ ogni amore 
movea soavitaà, cosa di cielo ? 


IL MORENTE 
Così ricordo ! 


II. MENDICO 
(con parola solenne) 


O povero fratello, 
e non sapevi! E Dio, leggero anelito, 
Spirava; e aroma e chiarità e frescura 
era ’1 tacito transito. E se un attimo 
ancor ti sfiora e ti careggia e godi 
la doleezza che sciogliesi in un riso 
al core, a Dio che torna ancora, a Cristo 
ridi che viene e che 1’ aperte braccia 
per l’ infinito ancor tende e ti chiama. 
E tu vorresti fosse questo ? 
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IL MORENTE 
(con anelito e con forza) 
1 Oh! voglio! 
Oh! tanto voglio! 
IL MENDICO 
(È oramai trasfigurato. Il suo volto è candido e lucente ; la 
roce sempre più solenne e più divina) 
Guardami, tratello, 
nelle pupille, e lascia le tune braccia 
a le mie braccia, e piega la tua fronte 
a la mia spalla. Di” ? che vedi? Dimmi, 
mentre mi ridi, e tu che senti al core? - 
IL MORENTE 
(con un filo di voce, abbandonandosi nelle sue braccia, fissan- 
dolo negli occhi, sorridendo a Lui, e sentendosi mancare 
a poco a poco.) 
O mio fratello povero! Che Dio 
vedo, che sento presso a me venuto 
Cristo povero, e m’apre le sue braccia, 
e dice le parole che Tu sai, 
e dice: Vieni! O povero fratello, 
quale soavità nelle sue braccia, 
or che lo sento a me vicino Cristo, 
piegar la fronte e dir: son giunto.... ! 
CRISTO 
frifulgendo di tutta la sua bellezza, e scoprendo la sua divi- 
nità luminosa stringe fra le braccia il povero che spira, 
dicendo :) 
E sia, 
o Padre nostro, o Tu che sei ne’ cieli! 


Torino. SAVERIO FINO 


La S, Scrittura 0 1l sistema detto della apparenza 


Li 


In un articolo della The Weminister Rerie:c, dell’agosto 
1904, si leggeva come alcuni protestanti, in un loro con- 
gresso, avevano fatto la proposta di sopprimere nel pro- 
gramma dell’ insegnamento biblico i racconti della crea: 
zione, della caduta dei nostri progenitori, del diluvio uni- 
versale, della torre di Babele. E la ragione che se ne al 
duceva era perche tali racconti sono scartati dalla scienza 
moderna, e non è giusto siano insegnati come cose vere. 

Letta ch’ ebbi tale proposta, lo confesso, ne restai scon- 
fortato, perchè riflettei che tali debolezze sono proprie au 
cora di molti cattolici, i quali se la cavano col dire : è ine- 
glio su tali cose non porre la mente. Come!... allora diss' io, 
questo NS. Libro venerato da tante età, ammirato da tanti 
dotti, che ha regolato e regola ancora i rapporti religiosi 
e civili di tanti popoli di svariate nazionalità, che ha ispi- 
rato e ispira ancora la pietà la più pura, la santità la più 
innnacolata 3 oggi in alcune parti sì osa asserire che non 
è più vero!.... Ma chi pronunziò mai la insana parola ! 

Eppure in questo S. Libro si legge ancora: ZEyo Pe 
minus et non mutor. Si legge ancora nelle lettere dell'apo 
stolo delle genti, che tutto ciò che ci è stato scritto è stato 
scritto per la nostra istruzione. Come dunque è possibile 
che fatti così solenni, come quello della creazione, della 
‘aduta dei nostri progenitori, del diluvio universale, della 
torre di Babele debbano essere esclusi dal programma 
dell’ insegnamento biblico perchè non più veri? 

Questo saero Libro, diciamolo snbito, ha avuti ed ha 
ancora due sorta di nemiei: quelli che gli vogliono tar 
dir troppo poeo, e quelli che gli vogliono far dir troppo. 
Quelli che gli vogliono far dir troppo poco sono i natura- 
listi, per la eni via s’ incamminano a gran passi gli odier- 
ni protestanti, sono gli inereduli d’ ogni fatta, che rignar- 
dano la S. Bibbia come un libro qualunque, che ha fatto 
la sua fortuna per circostanze speciali, ma che 1° odierna 
scienza P ha già liquidato, 

Quelli poi che gli vogliono far dir troppo furono per 
i primi gli antichi protestanti, i quali ritennero che questo 
S. Libro, senza commenti, senza autorità, che ce lo spie- 
ghi, possa bastare al cristiano per l adempimento dei suoi 
doveri religiosi e civili. Ma con quanta maggior ragione. 
potremmo noi dire ai signori protestanti, ciò che 1 Eunuco 
Candace disse a Filippo, quando questi gli domando se in- 
tendeva quel passo d’ Isaia che leggeva : come posso, que- 
gli rispose, intenderlo se qualcuno non me lo spiega? 
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{v. Atti degli Apostoli, Cap. VIII). Ora questo fatto sem- 
plicissimo, per il caso nostro, vale proprio un Perù. 

La Sacra scrittura dunque ha necessità di essere spie- 
gata da un’ autorità ineccepibile, qual’ è appunto la Chiesa 
conforme al dogma cattolico. 

Nemici pure, e codestoro non se lo sanno, di questo 
S. Libro sono quei fanatici cattolici che seguono il sistema 
letteratista, i quali pretendono che i fatti particolari siano 
ancora veri, uti jacent, e in tutti i loro particolari di fatto, 
di luogo, di tempo. Essi confondono il significato o la fina- 
lità ch? ebbe il sacro scrittore con il fatto stesso, la parola di 
Dio con la parola dell’ uomo, direi quasi. Eglino anche dopo 
il gran disinganno galilejano, non sono ancora persuasi del 
gran danno che il loro sistema apporta alle vere credenze. 
1 letteratisti, quasi altrettanti Filoni ebrei, se non vedono 
un mistero cabalistico in ogni lettera della Genesi, preten- 
dono almeno che Dio benedetto abbia sempre operato un 
miracolo per ogni fatto che sta contro le leggi naturali, oggi 
meglio conosciute. Il Martini, p. e., che vivendo nella città 
di Galileo, dopo cento anni, non si accorse che questo gran- 
de era esistito, dice, nelle sue annotazioni alla S. Ali 
che i primi tre capitoli della medesima sono una sequela di 
miracoli !... ne quid nimiss: Jo gli direi volentieri. Il Signore 
fa i miracoli quando ve n° è bisogno, e non per accomo- 
dare la cosmogonia o le leggi naturali a. seconda delle 
vedute umane nelle diverse età del mondo, 

È tutto questo poi avviene perchè non si ha della di- 
vina ispirazione un giusto concetto. La quale, come bene 
chiarisce 1’ immortale Antonio Stoppani, nel suo Exemerpn, 
consiste nel raggiungimento del fine che Vagiograto si pro: 
pone. Iddio muove 1 agiograto a serivere sur un dato tema, 
e l’assiste perchè ne raggiunga nobilmente il fine. Lo stile, 
Il modo di svolgere il tema stesso, le cognizioni scientifiche 
con le quali 1’ abbellisce, la lingua che adopera, sono ope- 
ra propria del sacro scrittore. E i fatti che racconta, e 
le cognizioni scientifiche di cui si serve, dice 1° agiografo 
I] vero, in quanto a lui appariscono tali. Giosuè era ap- 
punto in questa specie di verità, quando ritenne che gi- 
rasse il sole, anzi che la terra, perchè cedeva ciò che al- 
lora tutti credevano. Però, ad onta del suo innocente er- 
rore, la sua gran fiducia nell’ onnipotenza divina ottenne 
lo scopo desiderato. 

Io ho pregato per te, disse Gesù a Pietro, affinchè non 
renga imeno, cosa ? la tua scienza ? no, la tua fede. Ora in 
tal modo, quasi potremmo dire, la divina Provvidenza si 
è diportata con gli agiografi dell’ antico patto. Non ha loro 
ispirate le verità scientifiche, ma li ha assistiti perchè mai 
venisse meno la loro tede. 

I dotti per spiegare meglio la S. Bibbia escogitarono 
Sempre nuovi sistemi. Quindi furono inventati il sistema 
letteratista, quello allegorista, quello tradizionalista, quello 
restituzionista. Però il sistemi bello che oggi più appata, 
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è il sistema delle apparenze, il quale consiste nel ritenere 
che il sacro scrittore descriva i fatti quali gli appariscono. 
coordinandoli sempre al raggiungimento di un tine etico 
religioso o etico-civile, per il quale soltanto, conforme di- 
cemmo, è ispirato dall’alto. 

Ora se noi applicheremo questo sistema delle appa- 
renze al quattro fatti, che i protestanti vorrebbero escludere 
dal programma dell’ insegnamento biblico, cioè la creazione, 
la caduta dell’ uomo, il diluvio e la torre di Babele, li 
troveremo tutti veritieri e fecondi di grandi insegnamenti 
anche per i tigli illuminati del secolo ventesimo. 

Noi qui ci oceuperemo soltanto del primo dei quattro 
suwldetti fatti, di quello della creazione, riservando gli altri 
tre, ad altri articoli. 

E senz’ altro: la creazione dell’ Universo ha il suo 
completo sviluppo dal primo versetto del primo capitolo al 
terzo versetto del secondo capitolo della sacra Bibbia. Cosa 
sì contiene mai di strano in questi 34 versetti? La falsa 
credenza dei letteratisti che il sacro scrittore debba neces- 
sariamente essere uno scienziato all’uso moderno : un geo- 
logo, p. e., come lo Stoppani o un Cappellini; un fisico 
come un Volta, un Arduine, un Pasteaur; un astronomo, 
come un Galileo, un Newton, un padre Secchi; e così via 
di seguito. 

Eppure sì legge nelle sacre carte che Dio -Jasciò il 
mondo alla investigazione degli uomini. Et reliquit mundum 
disputationibus eorum (hominum). 

Ecco dunque perchè la cosmogonia mosaica non può 
esser mal la cosmogonia nostra. I tempi troppo variarono. 

E per prima, subito vien fatto di domandarci: chi 
scrisse mal la storia della creazione ? A noi poco importa 
il saperlo, quando la Chiesa ce la dà per ispirata. Certo 
che questa storia, non così precisata ed esatta nel dogma 
e nella morale, si trova ancora ne’ monumenti dell’ As- 
siria di 610 anni circa avanti Mosè. E se i contemporanei 
di Abramo serivevano, perchè, essendo egli appunto un 
superuomo, non doveva sapere ciò che altri ai suoi tempi 
sapevano 7 È supponibilissinio che Abramo tramandasse nei 
caratteri cumeitformi Je tradizioni delle sue genti, come fece 
il suo contemporaneo Iammurabi, emigrato egli pure dalla 
Caldea. In tal caso Mosè, sempre ispirato dall’ alto, non 
avrebbe fatto altro che tradurre nella lingua allora parlata, 
e con i caratteri dei suoi tempi, queste antichissime tra- 
dizioni, abbellendole con le cognizioni sue proprie, acqui- 
state ancora alla senola di Menti, ove fu educato. Mose. 
si legge nella Saera Scrittura, era istruito in tutto ciò che 
ai suoi tempi si sapeva. 

Ora osserviamo sublimità di concetto!... In principio, 
o inn O come altri legge, Iddio creò il cielo e la 
terra. (V. e, Lun. 1). In questo versetto, propriamente seul. 
torio, ci > dà come compiuta la creazione del cielo e della 
terra, siccome apparisce nell’ epoca nostra quaternaria, che 
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era appunto l'epoca in cui il sacro scrittore scriveva. Di- 
fatti, dice il prelodato abate Stoppani nel suo Exemeron, 
ve limmaginereste mai voi un cielo senza sole, senza stelle, 
senza pianeti ? ve la immaginereste mai voi una terra seuza 
la sua flora, senza la sua fauna? Dunque tutto il dogma 
de Deo creatore è compreso in questo versetto che, per la 
sua semplicità di espressione, è alla portata dell’ intelli- 
genza di tutti. 

Quanto durò questo principio in cui Iddio creò il cielo 
e la terra ? Il sacro scrittore non l ha detto perchè nou 
lo sapeva, nè lo poteva sapere per le ragioni già ridette. 
Auzi neppure ancora lo sanno i più famosi dotti dei tempi 
nostri, tanto progrediti. La scienza pero ci fantastica sopra, 
e questo è il suo campo, creando diverse epoche, miocene 
pliocene, terziaria e quaternaria. E dice poi che queste 
epoche sono composte di un numero sterminato di anni, in 
cui la mente umana si perde come nello infinito!... E qui non 
si ferma la scienza. Fantasticando sempre, indaga ancora 
come il mondo incomincio, e si prova a risolvere il faticoso 
problema con il supporre che incominciasse con una mate- 
ria gasosa, che poi dividendosi, si couvertì in astri e pia- 
neti, come suppose S. Gregorio di Nissa, e che poi Lapla- 
ce su di essa sembra che modelasse la sua teoria della 
eran nebulosa. 

Ma non si ferma qui la scienza, escogita anche nuovi 
sistemi, e suppone che, alla materia creata informe, Iddio 
con un atto solo desse le forze necessarie, perchè a poco a 
poco potesse giungere all’ epoca nostra quaternaria, come 
in certo modo sembra che Vabbia pensata S. Agostino con 
quelle ormai famose parole : rationes seminales. Il Darvinia- 
nismo poi ha dato a tale supposizione, snaturandola ancora, 
come ha fatto Haechel, tale uno sviluppo che certo non era 
nella mente del grande Ipponese. Codestoro hanno decan- 
pato di troppo dalla innocente supposizione ; dappoichè 
tutto materializzando, hanno preteso di escludere V idea di 
un Dio che tutto crea per un nobile fine. Altri poi vogliono 
sostenere che tutto incominciò con una semplice cellula. 
Cosa sarà di vero in queste umane investigazioni ?... E un 
fatto che tutto incomincia quasi dal nulla, anche nella no- 
stra epoca quaternaria. E la vita nostra non incominciìi 
con una semplice cellula, quasi invisibile, che pur eon- 
tiene una vita latente ? ris ad magna pervenire? a minimo in- 
cipe. Questa gran legge, dopo averla creata, sembrerebbe 
pure che l’ avesse voluta osservare Iddio stesso nella for- 
mazione dell’ Universo. 

Ma, si obietterà, se il dogma della creazione è tutto 
compreso nel primo versetto, gli altri versetti di questo 
capitolo quale altro scopo si av ranno? o quale ne sarà il con- 
cetto informativo ? 

Il concetto informativo è duplice. religioso e civile. DBi- 
sogna sempre tenere in mente, per intendere anche me- 
glio questo S. Libro, che 2° quei tempi così lontani il co- 
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dice civile non andava mai disgiunto dal codice religioso, 
e il sacro scrittore però era al tempo stesso legislatore re- 
ligioso e civile. Dunque come legislatore religioso voleva 
ribadire nella mente di quel popolo di dura cervice, e pro- 
clive alla idolatria, vizio predominante di quei tempi, che 
tutto aveva creato Dio, e quindi singolarmente nomina i 
fatti più salienti del creato, le cose che maggiormente for- 
mavano oggetto d’ idolatria, perchè il popolo sempre più 
aborrisse questo pessimo vizio; e intanto assegnando a’ detti 
fatti un giorno particolare, come legislatore civile, se ne 
Serve per ispartire il tempo nel modo migliore, formando 
ancora la settimana del lavoro, cosa di gran momento per 
il bene sociale, con il suo opportuno giorno di riposo. 

1 S. scrittore, dopo tutto, non sì può negare che sia 
una mente eletta. Come tale doveva giustamente supporre 
che Dio aveva tenuto un ordine nel creare. Non si vede 
forse in natura che dal meno si va sempre al più? E gli 
uomini, perchè il s. serittore suppone che Dio agisca come 
gli uomini, per compire un gran lavoro non incominciano 
forse 0 con un pezzo di legno informe, o con un mattone 
di terra cotta e poca malta ? Così il S. serittore suppone 
che abbia fatto Iddio nel creare il mondo quale nel primo 
versetto cl apparisce. 

Inoltre i popoli della Caldea, dai quali discendeva il 
S. scrittore, come pure gli egiziani, dai quali tu educato, 
se questo S. scrittore fu Mosè, ritenevano, perche nettu- 
niani, che il mondo sulle prime fosse tutto ricuoperto dalle 
acque, che fosse tutto una confusione, una specie del Cis 
dei Greci. | 

In tal caso che occorreva dunque far prima? per dare 
un ordine alle cose e incominciare il lavoro ir modo tigura- 
tivo, perche l nomo a somiglianza del suo Creatore lavo. 
rasse, occorreva dividere la parte luminosa da quella opaca, 
formare così la Inee, fiat lur, et fucta est lur, 0 lur ficbat ; 
come altri legge. £ fu così divisa la luce dalle tenebre, la 
luce fu chiamata giorno e le tenebre notte, e di una sera e 
di una mattina sì compie il primo giorno. (v. 4 e 3). 

Cosa era mai nella mente del S. scrittore questa luce! 
Eeco cio che ha dato tanto filo da torcere a tutti coloro 
che si sono provati a spiegare in modo razionale questo 
primo capitolo della S. Bibbia. Il rifarne la storia qui si de- 
*amperebbe di troppo dalla brevità connaturale ad un sem- 
plice articolo ; ne riparleremo, se la provvidenza ce T' ac 
corderà, nelle annotazioni dei singoli versetti, che avremmo 
già quasi in ordine, Intanto io oso asserire che questa luce 
non era che lo stesso sole, apparso qual Signore del cielo con 
tutti gli astri e pianeti fino d’ allora che furono divise le 
tenebre dalla luce, e fu così formato il primo giorno. Di- 
fatti come si potrebbe determinare altrimenti un giorno! 
Nel sistema ebraico il giorno si componeva di una sera € 
di una mattina. E così appunto si perifrasano i giorni di 
questa settimana della creazione. Per il sistema delle a) 
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parenze, seguito dal S. scrittore, la luce non può essere 
che il sole e il sole non può essere che la luce. 

Si obietterà, al solito, che il sole fu creato nel quarto 
giorno. Esaminiamo bene il testo, e ci convinceremo pro- 
prio dell’ opposto. Al v. 14 si legge : fiant luminaria in fir- 
mamento coeli, et diridant diem ac noctem et signa et tempora, 
che si può tradurre benissimo così : stiano i luminari nel fir- 
mamento del cielo a distinguere il giorno dalla notte, e segni- 
no le stagioni, i giorni e gli anni. Dunque, seguendo sempre 
il sistema delle apparenze, il s. scrittore altro non fa che as- 
segnare gli uftici che i luminari nel cielo esercitano a favor 
nostro, e ciò per formarci con dignità e con frutto il quarto 
giorno della settimana. Dico con frutto, perchè il sabeismo 
pure era allora una delle forme le più usitate d° idolatria. 
Quasi il s. scrittore dica a quei popoli là antichissimi : geer- 
date bene che anche il sole, la luna e le stelle, che gli uomini stol- 
tamente adorano, le ha fatto Iddio. Ma quando, domandia- 
Ino noi ? il primo giorno, ripetiamo : qui non si fa altro che 
assegnare agli astri i loro diversi uttici. Tanto più che qui 
sì rammentano pure e la luce e le tenebre (vedi v. 18) come 
nel primo giorno, e si dice che ufficio del sole, e della Inna 
è appunto quello di dividere la Iuce dalle tenebre, 

Chiama poi luminari grandi il sole e la luna in con- 
formità del come si discernono ad occhio nudo. Inoltre ora 
si sa che la luna è un corpo opaco, e non è percio un lumi- 
nare. Se noi osserviamo bene anche tutto questo, sempre 
più ci persnaderemo che il s. serittore ha seguito proprio 
il sistema delle apparenze. 

E ancora, dopo tutto, possibil mai che il s. Scrittore, 
mente elettissima, non dovesse comprendere che senza sole 
non si poteva apparentemente aver luce, senza sole non 
sì poteva aver vegetazione ? 

Dunque il sole, ripetiamolo ancora, con tutti gli altri 
astri e pianeti, secondo la mente del s. Serittore, apparve, 
e non poteva essere altrimenti, all’ apparirt della Ince, es- 
sendo questa conseguenza di quello, per dividere appunto 
le tenebre dalla luce stessa. 

Messa al posto questa grande questione, ci sembra al- 
lora che tutto proceda con ordine secondo sempre il si- 
stema dell’ apparenze, e per ragginngimento, conforme spie- 
gammo, dello scopo che il s. scrittore si era prefisso. 

Prima dunque per operare occorreva la luce, ossia 
Il sole, ed eccolo così subito apparire fino dal primo giorno. 
Poi occorreva smaltire le acque che ricuoprivano tutta 
quanta la terra, e quindi viene formato il firmamento el’ è, 
secondo la mente del s. serittore, quella volta. eristallina 
che ci sta sopra la testa, destinata a ritenere i grandi ser- 
batoi delle acque che erano di più sulla terra. I popoli pri- 
mitivi, vedendo piovere dall’ alto, hanno ritenuto che su 
nel cielo ci fossero delle acque; anzi Ja parola cielo vuol 
dir proprio luogo dove si radunano le acque. Poi questo 
fatto è consono con quello del Diluvio nniversale ; dove si 
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dice che le acque superiori si unirono con quelle inferiori, e 
che si aprirono le cateratte del cielo per inondare nuovamen- 
te tutta quanta la terra. E tutto questo dà materia al sacro 
scrittore per formare il secondo giorno della settimana. 

Dopo occorreva che si formassero i mari, e che appa- 
risse l’ asciutto sulla terra, perchè si mostrasse lo spettacolo 
stupendo della vegetazione, della flora in preparazione della 
fauna. Ed è ciò appunto che accade per formare la terza 
giornata di lavoro. 

Accomodata così la terra, il s. scrittore si rivolge al 
cielo per assegnare agli astri la propria missione provvi- 
denziale, e intanto per formare così la quarta giornata della 
settimana. Abbiamo detto per assegnare agli astri la propria 
missione, non per crearli o formarli, perchè già la creazione 
fu completa, come già dicemmo nel primo versetto. Difatti il 
S. scrittore non adopera qui, come nelle giornate precedenti, 
più il verbo creare. In questi versetti Iddio non da che 
dei comandi, come colui che vuole accomodare e disporre 
con ordine cose già fatte. 1 Dio qui che tutto ordina e di- 
spone; perchè il s. scrittore, ciò che si sentiva ispirato a 
serivere, lo seriveva in nome e per ordine di Dio stesso. 
poi anehe perchè questo era il linguaggio allora usuale dal 
legislatore, che parlando così, più faceva impressione nei 
popoli. Inoltre ogni autorità viene da Dio, e le leggi al 
popolo sempre si dovrebbero dare in nome di Dio. Per me 
reges regnant. I sacri serittori ci Danno insegnata, anche pra- 
ticamente, questa verità tanto vantaggiosa al bene comune. 

Dopo la quarta giornata di lavoro ormai il cielo e la 
terra erano sistemati e ordivati, e non mancava che la vita 
animale per cibarsi e godersì di-sì grandi beni... Ed ecco 
che da vita animale appunto apparisce nella quinta giornata 
della settimana di lavoro. È una vita questa di ordine infe- 
riore, che dovrà essa pure servire all’ uomo ed essergli sog- 
getta. Pur nondimeno il s. scrittore la ritiene distinta dalla 
materia, perche nei versetti che la riguardano adopra di 
nuovo la parola creaeit (Barà) che più non aveva adoperata 
dal primo versetto in poi. Le forze vitali sembrerebbero per 
il s. scrittore che fossero qualche cosa di distinto dalle forze 
che regolano la vegetazione e la materia inorganica. 

Ed eccoci con cio al sesto giorno della settimana. .F- 
nis coronat opus. La mensa è imbandita, lo spettacolo del- 
l’umiverso è compiuto ; ed ora altro non mancano che le 
creature intelligenti per ammirare la grandiosa opera della 
creazione, e darne gloria all’ Eterno! Qui occorreva perciò 
un linguaggio diverso, ed osservate infatti concetto su- 
blime! Zuciamus hominem ad immaginem et similitudinem 
nostram. Iddio ta P uomo simile a sè, dandogli quella ca- 
pacità mentale, che ad altri non aveva data, quel modo di co- 
municarsi le idee, quel linguaggio sommamente provviden- 
ziale, per il quale si sarebbe avvantaggiato nelle arti e nelle 
scienze per comprendere sempre meglio 1’ opera grandiosa 
del suo Creatore e i suoi altissimi destini!... e mentre tutta 
la natura sta ferma, diciamo così, là in quella condizione 
di cose in cui fu creata, 1 uomo solo sì muove, si arrie- 
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chisce sempre più di cognizioni, si raftina ne’ suoi gusti nel 
suo pensiero; e, quale ebreo errante, cammina sempre in 
cerca di cose migliori!... perchè ? perchè ancora egli non 
ha qui una città permanente. 

Mirate poi ricchezza, anzi esuberanza di espressione : 
mentre sin qui il verbo ‘creavit (Barà) soltanto due volte 
fu adoperato dal s. scrittore, quando cioè tu cereato il 
moudo nel primo versetto, e quando nella quinta giornata 
apparve la vita animale ; per 1 uomo in quella vece l ado- 
pera ben tre volte. Et crearit Deus hominem ad immaginen 
suam : ad immaginem Dei creavit illum masculum et foeminam 
creavit eos. Iddio, dunque ereò 1? nomo maschio e fem- 
mina. Crescete, pui loro disse, e moltiplicatevi, riempite 
la terra e assoggettatela. 

Tutte queste grandi verità apparivano anche natural- 
mente al s. Scrittore, che Dio aveva mosso a scriverle. Egli 
poi con linguaggio sublime le abbellisce, e le presenta al 
suo popolo come se Dio stesso le avesse così disposte per 
il bene religioso e civile di tutti. Omne datum optimum et 
omne donum perfectum desursun est. (S. Giac. cap. I, v. 17). 

Ora io direi ai sopra rammentati protestanti: presentati 
e spiegati, come noi li abbiamo presentati e spiegati, questi 
31 versetti della creazione, secondo il metodo delle apparen- 
ze, dov? è la contradizione, dov’ è che mancano di verità? Id- 
dio è ordine, e con ordine appunto ha proceduto il s. serit- 
tore, andando sempre dal meno al più, conforme appariscono 
le cose all’ accorto osservatore. Ponete, come noi ponemmo, 
PP apparizione degli astri al primo giorno, quando apparve 
la luce, e poi tutto viene per ordine. La divisione stessa 
della parte opaca del creato dalla parte luminosa, lo smal- 
timento delle acque, lapparizione dell’ arida, e poi V’ asse- 
gnamento dei loro uttici agli astri, 1’ apparizione della fauna 
e per ultimo 1’ nomo, coronamento dell’opera, tutto è razio- 
nale. Le cose in genere della creazione si presentano così 
anche scientificamente parlando. Niuna cognizione poteva 
avere il s. scrittore dell’ epoche geologiche e delle scientiti- 
che investigazioni, e il perchè lo dicemmo, Il s. legislatore 
voleva spartire il tempo nel modo migliore ; voleva, anche 
particolarmente, far comprendere che tutto aveva creato 
Dio per 1 uomo, affinche questi mai si avvilisse, e ricono- 
scesse sempre la sua nobiltà di origine. Scopo più bello, più 
santo di esso puo mai idearsi? E perche dunque tutto cio 
non ha più a far parte di insegnamento biblico ? 

Terminata così P opera della Creazione, Iddio si riposa, 
ma in modo sempre figurato, perche « later meus (dice Gesù) 
usque modo operatir » Iddio opera sempre nelle sue cerea- 
ture. Dunque il s. scrittore si esprime corì, in senso figu- 
rato, perchè gli faceva comodo per determinarei il dì della 
festa, e compiere la settimana del lavoro in modo solenne. 
Apparentemente, terminata la creazione, forse che lddio non 
sembra riposarsi? E dopo cio chi vorrebbe mai più porre in 
dubbio la bontà del sistema delle apparenze ? 

E quando noi fossimo incerti che il s. scrittore abbia 
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proprio così volute spartire 1’ opere della creazione per 
trarcei la settimana del lavoro con il dì della festa, ce ne fa- 
rebbe persnasi lo stesso s. scrittore al cap. XX dell’ Esodo 
nei versetti 9-10-11. Ditatti qui si dice « Tu larorerai sei 
giorni della settimana, perchè in sei giorni Iddio Fece il cielo 
e la terra; e il settimo ti riposerai, perchè Dio si riposò ; e per 
ino il signore benedisse il giorno di sabato e lo suntifico ». 

Intesa così la creazione, 0 cosmogonia mosaica, non è 
forse feconda di grandi insegnamenti per noi ? Essa ci ri- 
vela come Dio tutto dal nulla ereò, eh’ è il termine mi- 
liarlo di ogni retto sapere: ci rivela la nostra nobiltà di 
origine, avendoci fatti il Signore simili a sè, ed avendo poi 
noli assoggettata tutta quanta la terra. « £t subdiicite cam 
et dominanmini piscibus maris et universis animantibus: v. 15. 
E non dovrebbe cio essere fonte perenne da parte nostra 
della più sentita gratitudine, della più sincera riconoscenza 
verso Dio ? Gratitudine e riconoscenza che sempre dovrebbe 
tenerci nel retto operare. Dio creatore, 1 uomo creato si. 
mile al suo creatore e perciò immortale, la riconoscenza per 
parte dell’ nomo al suo creatore ; ecco i tre grandi principii 
cuni si poggia tutta quanta la sacra scrittura. Chi dirà mai, 
dopo ciò, che la storia della creazione non è più degna di 
formare parte d’ insegnamento î 

La S. Scrittura, bisogna persuardersene, non ha per 
oggetto d’ insegnarei come Dio fece a ereare il mondo, Essa 
ha per oggetto di insegnarci i nostri doveri verso Dio, verso 
la società. ll Cardinal Baronio diceva che lo Spirito Santo 
assiste il sacro scrittore perchè e insegnasse come si va 
al cielo, non come il cielo fu fatto. Concetto illustrato anche 
meglio nelia lettera famosa che Galileo, nel 1617, serisse 
alla granduchessa Cristina di Lorena. 

Forse qualeuno, è bene anehe questo avvertirlo, obiet- 
terà che questo nostro sistema dell’ apparenze potrà sem- 
brare, nell’ interpretazione di molti fatti, contrario all’ opi- 
nione comune dei Santi Padri. Però la chiesa non ci ob- 
bliga in ciò a seguire |P opinione comune dei S. Padri, e il 
concilio di Trento vieta soltanto d’ interpetrare contro le 
detinizioni della chiesa stessa e il sentimento comune dei 
Padri i passi della s. Scrittura che toccano la fede e i co- 
stumi. Molti Padri, S. Agostino, S. Girolamo e anche 
S. Tomaso, proclamano l’indipendenza delle scienze natu. 
rali peri fatti che loro concernano. 

Si, tutto ciò cl’ è stato scritto, ripetiamolo anche una 
volta, dice N. Paolo che per la nostra istruzione è stato 
scritto. E sotto VP aspetto che ce li presenta il sistema del: 
apparenze tutti i fatti della s. Scrittura sono ragionevolis- 
simi ed istruttivi ancor per i figli illuminati del secolo XX. 
Deh che questo sistema entri e domini 1 insegnamento Di- 
blico, che allora ne verrà a tutti un gran bene!... È allora i 
niuno dei protestanti verrà più in mente di scartare alcuni 
fatti, e specialmente questo della creazione, dal programma 
delle scuole, 
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1° Quae ignorant, blasphemant. — Un ecclesiastico, per 
altro, pio, dotto, graduato, uscivami una volta in queste pa- 
role: « Ho in uggia il suo Santo Bonaventura, perché sempre, 
da mistico, mi ci vuol trovare in tutto quel suo benedetto nu- 
mero tre, che a tutti i costi dee voler significare il vestigio dell’ Au- 
gustissima Trinità. Possibile che non vi sia più luogo nella 
scienza — sono sue precise parole — ad un quattro, ad un cin- 
que, oad un qualsiasi altro numero 2 » 

Forse il degnissimo uomo avea scorso soltanto qualche 
operetta ascetica del Santo Dottore, e in ispecie gli sarà ri- 
masto impresso l’ inizio dell’ opuscolo « De triplici via, alias 
>» Incendium amoris. Cum omnis scientia gerat Trinitatis in- 
» signe, praecipue illa quae docetur in sacra Scriptura, debet 
» in se repraesentare vestigium Trinitatis» (') 

Comunque, furono per me una trafitta quelle sue parole; 
talchè ove il rispetto alla sua età e al suo grado, non me ne 
avesse trattenuto, gli avrei subito risposto che la Mistica, dopo 
tutto, si fonda sul Dogma ; e siccome il Dogma non può essere 
contrario alla ragione, nessuna meraviglia se il Serafico trova 
dappertutto l’ impronta di quell’ Uro e Trino, che ragionevol- 
mente dovrebbe essere Causa prima, di tutto il creato e perciò 
stesso, ad esclusione di ogni altra, la Causa esemplare, effi- 
ciente e finale di esso. Avrei inoltre potuto incalzare : Gli An- 
geli, come sono costituiti nella trina gerarchia, non sono in- 
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sieme, secondo verità, dotati ciascuno della triplice facoltà «ii 
memoria, intelletto e volontà 2? l 

Ie sostanze corporee eziandio, come sono colloc:ite nel tri- 
plice regno minerale, vegetale ed animale, non sono pariment 
fornite individualmente della triplice dimensione di lunghezza. 
larghezza e profondità? Lo stato loro fisico non è ancora esso tri- 
plice secondo i più degli scienziati moderni, cioè solido, liquido 
e aeriforme? — L'uomo, il mirabile anello di congiunzione 
tra lo spirito solo e la materia sola, non è anch'egli uns e 
trino, così da parte dell’ anima, come da parte del corpo? — 
La legge infine, ond’ egli si regola, o almeno dovrebbesi re- 
golare, non è similmente una e trîina: legge di natura, cio. 
legge scritta, legge di grazia? La riforma o salute stessa so 
prannaturale dell’ uomo non si effettua nelle sue tre facoltà. 
spirituali, mediante le tre teologali virtù fede, speranza e ca- 
rità? — Questo ed altro avrei potuto far osservare al mio 
bravo avversario in difesa sempre di quel numero tre, o me- 
glio di quell’uno e trino riscontrato dal Serafico Dottore in 
tutte le scienze, nature e discipline di questo mondo, quale 
vestigio della Beatissima Trinità. Preferii dissimulare; e poi 
chè imprudentemente egli soggiunse : « Possibile che non vi sia 
, più luogo ormai nella scienza a un quattro, a un cinque 0 a qual 
siasi altro numero? » risposi semplicemente, che si dava benis- 
simo, e che non era certo il mio prediletto Dottore che osava 
contestarglielo. 

Tanto affermavo sapendo bene come ci parli sovente nelle 
sue Opere del doppio senso, dato da Dio all’ uomo, e del doppio 
suo conseguente appetito in riguardo al doppiv libro e al 
doppio bene (interno ed esterno) circa cui è costretto di eser- 
citarsi ('). Così ancora dei quattro aiuti ; due di natura, e due 
di grazia, che Dio gli conferì (?); dei cinque sensi (3); delle 
sei illuminazioni onde il microcosmo giunge alla quiete della 
contemplazione (3); dei sette gradi per cui si perviene ad s0- 
porem pacis et ad splendorem veritatis, et ad dulcorem charita- 
tis (); fino ai dodici beatissimi frutti, che nel suo opuscolo: 
« De plantatione paradisi » maturano quelle piante felici, che 
sono ivi da lui devotissimamente noverate e spiegate. Ma la- 
sciamo; e venendo piuttosto a noi, cioè allo scopo di questo 
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saggio, riflettiamo ponderatamente, se tutto in natura reca il 
suggello dell’ Una ed Individua Trinità, per qual ragione 
non dee pur recarlo il corpo fisico nei suoi principii intrinseci 
e costitutivi, quali sono intesi dalla Scolastica ? 

Basta forse avere triplice dimensione di lunghezza, lar- 
ghezza e profondità (cosa affatto estrinseca), oppure l’ essere 
nel suo composto uno, vero e buono (proprietà metafisiche e co- 
muni anche agli spiriti) per dire relazione all’ unica prima 
Causa potentissima, sapientissima, benevolentissima? I suoi prin- 
cipii interni, sieno pur due soltanto, materia e formu, avendo 
una qualche base a parte rei, costituiscono, presi isolatamente 
due entità, incomplete quanto volete, ma pur sempre due 
entità tanto quanto reali e fisiche: dunque dicono tuttavia una 
relazione all’ Uno e Trino loro Creatore. Che se poi l’ espri- 
mono meglio essendo in tre piuttosto che in dee, perchè non 
ammettervelo cotesto terzo principio, chiaramente insinuato dal 
nostro serafico Dottore? 

-- Perchè non ce n’ ha di bisogno. 

Lo vedremo, se ve ne ha, o non ve ne ha di bisogno. In- 
tanto premettiamo quanto segue : 

2.° Competenza del Serafico Dottore nella grave ed astrusa 
questione dei principii intrinseci dei corpi. 

Distratto dalle gravissime cure di Vescovo di Albano e 
Cardinale di S. M. Chiesa, S. Bonaventura, per questo e forse 
anche perchè non ne intese il bisogno, non istese mai trat- 
tati speciali, come 1’ Angelico, lo Scoto ed altri Dottori, intorno 
al detti principii constituenti le sostanze universe corporee. 
Ne sarebbe stato più che capace: chi ne dubita? Tuttavia 
nol fece. 

Con tutto ciò ha qui e colà nelle sue opere delle dottrine 
e sentenze a questo riguardo, che rifulgono splendidamente, 
come per giustezza e profondità, così pure per ammirabile 
concisione e chiarezza. 

Ne sia primo esempio la partizione filosofica generalis- 
sima di principio: « Principium dicitur dupliciter, scilicet ori- 
ginale et initiale » (!). 

Distinzione che egli fa a proposito del Verbo Divino, il 
quale avendo avuto principio dal Padre, non initialiter, come 
le creature tutte che hanno loro termine fuori di Dio, ma or?- 
ginaliter, cioè per emanazione e termine dentro la stessa na- 
tura divina, Egli è per necessaria conseguenza, a causa di 
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ciò, eterno. « Primum principium (!’ originale) non aufert ra- 
tionem aeterni (all originato); secundum vero (l’ iniziale sì) 
sic » E così tutto ciò che è creato non può essere eterno. 

Inoltre chiara e profonda, quanto utile e succosa è l’ altra 
teoria del Serafico dei quattro generi di composizioni (simul 
ponere), che serve efficacemente a dilucidare l’ idea de’ prin- 
cipii « Prima est essentiae ex principiis essentialibus (potenza ed 
atto)... Secunda est substantiae ex principiis naturalibus (quella 
che vogliamo considevar noi).... Tertia est compositio mixti ex 
miscibilibus (propria dei miscugli)... Quarta est compositio ani- 
mati ex partibus disparibus, ex anima, videlicet, et corpore 
(come nell’ uomo). » (!) 

E così ancora quella dottrina, che riguarda le diverse com. 
dizioni che hanno i principii interni ed iniziali per comporre 
e costituire la sostanza corporea, quanto è chiara e filosofica! 
« Ad hoc enim (scrive egli) quod aliqua principia constituant 
aliquid, oportet quod principia sint differentia, sint dependen- 
tia, sint imperfecta, sint etiam difformia. Si enim essent omnino 
conformia et perfecta non possint aliquid constituere (come 
primi principii), quia ex duobus entibus actu nihil fit. Quia 
ergo differentia idco sunt composita, quasi cum aliis posità; 
quia dependentia, ideo infirma; quia inperfecta, ideo obscura: 
quia dissimilia, ideo disparia. » (*) 

Profondissima da ultimo ella è, sebbene estremamente con- 
cisa, la seguente teoria, che riguarda l’ origine stessa, cio 
la creazione dei principii naturali intrinseci delle cose cor- 
poree. La riportiamo anch’ essa nel testo latino, annotando 
soltanto qui e colà per maggiore intelligenza: « Si res nen 
est totaliter ab alio, aut hoc est ratione formae aut ratione win 
terice, (secondo la teoria comune d' allora essendo la materia € 
la forma i soli principii componenti i corpi, in questa suppo 
sizione sarebbero esistite l’ una e l'altra avanti della com 
stessa). Constat quod non furmeie, (la cosa non esisteva prima 
della sua creazione per parte della sua forma), quia videmus 
formas produci (se adesso vengono de novo productie, molto più 
prima, quando nulla era ancora apparso di materiale, quindi 
avanti di essere chiamate all'esistenza non erano, almeno nella 
entità, che manifestarono di poi completa e perfetta), et si 
formae non producerentur, omnino nihil produceretur (e in ef 
fetto, che sarebbesi mai in initio temporum prodotto, e che 
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verrebbesi mai ora a produrre? Gli elementi forse materiali, 
che non possono stare senza la forma e perciò furono creati 
in origine contemporaneamente, e che solo per la differente 
forma vengono ora a differentemente mescolarsi, combinarsi, 
organizzarsi ?) Si ratione materiae (che la cosa cioè non è 
totalmente da un altro, perchè già la sua materia, suppositi- 
vamente, esisteva): sed contra (non è così: giacchè) : ut dicit 
Philosophus in Prima Philosophia » (libro IX. Metaph. Sext 13 
seg) « actus est ante potentiam. « (La materia, come è presa 
qui, è pura potenza : e l’atto non può non esser prima della 
potenza, vuoi che si riguardi Iddio, attualissimo rispetto alle 
cose tutte in potenza che l’ ha create, vuoi che si riguardi un 
agente qualsiasi, rispetto alle forme sostanziali od accidentali 
che potrà originare. È inoltre vero quel postulato, quando si 
prenda l’ atto per la forma e la potenza per la facoltà d’ agire. 
In senso disgiuntivo però, nelle nature materiali non può stare; 
poichè nè la materia giusta i Scolastici stessi fu mai senza 
una qualche forma, nè la forma corporea potè mai essere 
senza la materia, sua comparte); constat quod non loquitur 
(Aristotele) de potentia activa (solo in Dio, la potenza non po- 
tendo altrimenti‘essere che attiva è simultanea, anzi è lo stesso 
atto suo), sed passiva (come fu sempre intesa dagli Scolastici 
la materia prima): ergo cum actus rei (qui si intende la for- 
ma) sit ah alio, similiter et materia (non potendo materia e forma 
stare disgiunte, completandosi nella loro essenza integralmente. 
Perlochè, vorrebbe conchiudere il Serafico, come l’ atto, o ia 
forma, è da un altro, così parimenti è da un altro la materia 
o potenza passiva). « Si tu dicas quod intelligitur (da Aristo- 
tele in quell’assioma: « actus este ant potentiam ») non de 
actu, quod est forma, sed cefticiens (causa agente esterna, che 
produce la forma), idem concludit (posciachè questa causa ef- 
ficiente esterna risulta anch’ essa di materia e di forma, e per- 
ciò rientra nella questione generale, che i suoi principii insieme 
con quelli degli altri agenti dovettero essere primieramente 
estra:ti dal niente da un altro, fuori del niente e attualissimo. 

E quasi tutto ciò non bastasse, a provare sempre meglio 
che i principii delle cose sorsero dal nulla, il Santo Dottore pro- 
segue : « Et iterum ego quacro, quare materia non sit ab alio ». 
« Si quia est principium, ex quo fiunt coetera, nec habet unde 
fiat (!); tunc ego quaero de forma, utrum fiat ex aliquo, vel ex 


(9) Allora non si sognava neppure di risuscitare nel mondo l' errore d'una 
materia eterna senza causa di sé, e i Dottori scolastici erano a tutt'altro în» 
tesi nelle Scuole che a combatterlo. 
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nibilo. Si ex nihilo pari ratione et materia ex nihilo. Si ex ali- 
quo, quaero quid sit illud. Non essentia materiae (che è sempli- 
ce, indifferente ed inerte); constat, quia forma simplex est (si 
noti bene questa forma simplex della materia, che nel suo con- 
cetto essenziale suona indivisibilità e impotenza a dare, e solo 
potenza a ricevere) : ergo forma non fit ex materia, ita quod ma- 
teria sit eius principium eonstitutivum. Nec fit ex materia, ita 
quod materia fiat forma (che la materia cioè cambi anche es. 
senza, si trasformi, non sia più il principio passivo e indifte- 
rente, ma diventi la forza, l’ energia, il principio attivo): fit 
ergo (la nuova forma) ex aliquo quod est in materia (qui fa 
capolino, come si vede, il terzo principio che a me piace chia- . 
mare del Serafico, sebbene mai ea professo non l'avesse egli inse- 
gnato). Tune ego quaero (in questo caso che la forma è dedotta ex 
aliquo quod est in materia: altrove quest’ aliguid, come vedremo, 
è chiamato da S. Bonaventura seminario, virtù attiva e più 
d’ ordinario ragion seminale) : De quo est illud ? (D’ onde viene 
egli?) Et constat quod non est ex materia, pari ratione ‘sia 
per la medesima ragione che la materia è semplice, quindi 
in tutta la estensione della parola passiva ed inerte, sia an- 
cora perchè si andrebbe così all’ infinito nella ricerca delle 
cause): ergo vel erit abire in infinitum in causando (ciò che 
Aristotele dice impossibile in ogni genere di cause (II Me. 
taph, text. 5 seg.) vel necesse est ponere essentias formarum 
(le ragioni seminali di tutte quante le forme, ossia il terzo 
principio) a primo opifice productas ex nihilo, ergo pari ra- 
tione et materiam ('). Tutto questo, tutto il precedente, tutto 
l’altro che ho preterito, scritto dal Serafico Dottore, tanto a 
provare che il mondo « de nihilo est productus, et secundum 
se totum, et secundum sua principia intriseca », quanto a pro- 
vare altri punti più o meno relativi, dee persuaderci la com- 
petenza che ha lo stesso anche nelle questioni più difficili di 
tilosofia, e per conseguenza quanto ben meriti di venire più 
spesso consultato in futuro, di quello, pyrtrop po, che siasi pra: 
ticato in passato anche dagli stessi filosofi..... Francescani! 

Ora, si ha da ammettere nella materia questo terzo prin 
cipio, che sarebbe /!’ essenza delle forme future, come l'ha 
testè chiamato il nostro Santo Dottore ? 

Dico terzo, non perchè 1’ abbia Egli così esplicitamente 
nomato ed insegnato, ciò che sarebbe stato in quel tempo ber 
più che adesso un grande scandalo scientifico, sibbene perclìè, 
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certo, non è la materia insegnata dagli Scolastici, non è la 
forma — chè non si danno due forme in un solo essere — quan- 
tunque sia in quella dalla creazione e sia principio prossimo 
di questa nel tempo opportuno. 

In primis et ante omnia, non può essere che non edifichi 
il pensiero, che la sostanza corporea, scorrendo attraverso i 
secoli, porti ognora con sè l’ impronta del suo Fattore Uno e 
Trino. Ve la scorgiamo questa impronta ne’ suoi medesimi 
albori, giacchè venuta fuori dal nulla, e versando, come pare 
più probabile, allo stato etereo, o di nebulosa del tutto inde- 
terminata, ha la sua materia, ossia quel che di potenziale e 
passivo richiesto ne’ corpi da tutti i Scolastici; ha la sua 
torma, sebbene rudimentale, informe, caotica; ha da ultimo il 
suo principio attivo, la sua virtù incipiente, l’ essenza, ovvero 
col Serafico, la ragion seminale di tutte le forme future. In- 
somma è una e trina, come Uno e Trino è Dio. 

Sembrerebbe misticismo questo : ma potrebbe pur essere 
vera filosofia. 

3°. Stato della questione. — Non v’ha tra i filosofi chi 
ignori la teoria d’ Aristotele intorno alla materia e alla forma, 
come veri e soli principii intrinseci componenti le sostanze 
corporee. Si dice che ogni azione naturale generativa suppone 
due elementi : l’ «ffivo e il passivo, la forma cioè e la ma- 
teria. La forma, come principio d’ azione, è « quella qua simi- 
lis forma producitur » ; la materia, come principio e soggetto 
di passione, è quella în qua transit actio, ovvero si compie. (') 
Allorchè, si prosegue, la forma è prodotta; ed ha così la forma 
determinata la materia (per sè affatto indifferente e indeter- 
minata) a un determinato essere corporeo, nel composto, 0 
nuovo essere corporeo, non v’ ha che la materia e la forma; 
la quale, nel rimanente, è sempre in grado di generare alla 
sua volta altre forme di simile natura o specie. 

Intanto, a questa teoria potrebbesi tosto fare un appunto ; 
ed è proprio in quel generare che fa la forma altre forme di 
simile natura o specie. (Questa teoria, mostrata pur del resto dal 
senso, se può alcun po’ aver qualche passata nei vegetali ed 
animali (vedremo come debba subire delle modificazioni anche 
in queste forme), in verun modo lo può nei minerali; dove, 
‘ad esempio, la forma di ossigeno non genera certo ossigeno, 
quella di calce non genera calce, e così via, per tutte le al- 
tre forme minerali. Eppure le forme, quante sono, e a qua- 
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lunque regno appartengano, debbono formare una graduata, 
mirabile catena, rassomigliarsi tutte alle note musicali, a una 
serie non interrotta e indeterminata di numeri, alle sfuma- 
ture de’ colori ; quindi, con le debite proporzioni, dovranno 
tutte convenire analogamente fra di loro e nell’ essere, e nella 
virtù, e nell’ operazione. Compatendo pertanto gli antichi, 
che a sciogliere il nodo, o meglio ad attaccare e cementare 
tanto quanto fra di loro le forme del triplice regno, ricorre- 
vano ad influssi astrali, non pare si possa del tutto compa- 
tive i moderni filosofi, di soverchio attaccati a quella teoria. 
Se la forma di fuoco, ad esempio, agendo, da principio at- 
tivo, può generare nella passiva soggetta materia la simile 
forma di fuoco, questa stessa forma di fuoco però può venire 
ugualmente generata dalla pressione, dallo sfregamento, da 
una corrente elettrica, dal semplice contatto, come accade 
nelle sostanze esplosive, e via dicendo. Or sì può sostenere ra- 
gionevolmente, che la pressione, lo sfregamento, la corrente, 
il contatto siano di simil natura del fuoco prodotto ? Laddove, 
se si ammette nel legno la materia, non pura pura, ma com- 
bustibile, cioè con la forma di fuoco allo stato iniziale, in- 
completo, essenziale, latente, tutto allora si vedrà camminare 
pei suoi piedi c spiegarsi lucidamente. L’ agente, qualunque 
siasi ma proporzionato all’ effetto, eccita la forma di fuoco, 
che è nella materia del legno allo stato iniziale e latente ; e 
la forma di fuoco, che non aspettava altro, eccotela dalla po- 
tenza uscita all’ atto. E questa seconda sarebbe l’ opinione 
del nostro Serafico Dottore S. Bonaventura con le sue brave 
ragioni seminali o principî attivi di tutte le forme insiti da 
Dio nella materia a creattone mundi. Sempre che appare una 
nuova forma — è sua opinione — noi non assistiamo che allo 
sviluppo d’ una primitiva ragion seminale; giacchè è a sapere, 
che la materia, primordialmente creata, tutte le rinserra in 
sè « Formac per rationes seminales latent in materia ; » (!) e 
l'agente o la forma esterna, che si voglia dire, quando pro- 
duce, non produce da sè, non crea dal niente, ma cava dalla 
potenzialità della materia cotesta nuova forma ; cioè le dà un 
nuovo modo di essere, sì che mentre prima questo essere era 
in potenza soltanto, ora, mediante quell’ azione, esce in atto. 

Eppure, mi si opporrà, dietro le orme di Aristotele, cam- 
minano i più insigni filosofi di tutti i tempi, anzi lo stesso 
Serafico, che, non poche volte, parla di materia e forma, come 


(') IT. Senten. d. 7. p 2a. 2, q. 2. 
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doppio esclusivo principio costituente ogni corpo. Un solo 
luogo ('): « Duo sunt intrinseca tamquam elementa (materia e 
forma), et unum est extrinsecum (causa agente). E poiché gli 
si oppone l’ autorità di Aristotele, che nel I Phys. Text. 75 
Seg. c. 8 seg. pone tre principî, materia, forma e privazione, 
risponde, « quod privatio non differt a forma vela materia. 
» Sive enim privatio nominet appetitum formae cum ejus ca- 
» rentia, sive nominet ipsam formae essentiam prout est in 
» materia in potentia, non differt ab his duobus, scilicet ma- 
teria et species » (species è lo stesso che forma, solo che 
species sì prende più comunemente in astratto, forma in con- 
creto). Chi conosce la dottrina del Serafico circa le ragioni 
seminali, è costretto di rinvenire qui un discorso, scusabile del 
resto per l’ ambiente d’ allora, da circolo accademico. Infatti 
come può dirsi, secondo che egli prosegue: <« appetitus ad 
materiam reducitur, nec est aliud » se la materia è semplice 
e passiva 2... Qual cosa, domando io, la determina ad aver ap- 
petito a questa forma piuttosto che a quell’ altra, come tuttavia 
lo esperimentiamo, se in essa non v’ ha il principio dell’ appe- 
tito, la ragion seminale ? E così pure, dicendo egli « et essen- 
tia formae reducitur ad speciem secundum rem » posso io ri- 
spondere : quando la specie sarà compiuta secundum rem, allora 
non ho difficoltà a ridurvi |’ essenza della forma o ragion semi- 
nale. Solo che allora potrò io sempre cercare nel composto, già 
risultato, con la materia e la forma, anche la ragion seminale, 
ossia il principio d’ ulteriori forme. 

Son persuaso che convien sdoppiare la materia. in ciò che 
è pura purissima potenza passiva, e in ciò che è un certo ru- 
dimento o principio di forma attivo, che muove l’ agente ad 
aprirgli il varco nella scena della esistenza e della vita. Nel 
che mi conferma eziandio, oltre il detto nel precedente numero, 
accennando alla origine dei primi principii, e quanto dirò nel 
numero seguente, un passo dello stesso Santo Dottore: « Ma- 
teria non est privatio pura » (?) pura cioè d’ ogni qualunque 
forma. Ha dunque dell’ estraneo in sè. Estraneo, del resto, che 
è spiegato a meraviglia dalla natura della privazione. Questa 
è « Carentia formae in subjecto apto ad formam ». Il soggetto 
evidentemente è la materia : tal soggetto è atto, è capace non 
alla forma, chè questa l’ ha, e in un medesimo soggetto non 
possono darsi più forme complete, ma a quella che può avere 


Li 
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e di presente non ha. A quella codesto soggetto è atto, a quella 
dice moto ; e quella dee acquistare, non questa che ha. Iain 
sè dunque un altro principio. 

Ciò che mi è confermato, volere o non volere, da’ Padri 
Editori di Quaracchi scrivendo in nota al II Sent. ('): « Si 
sumitur (privatio) respectu formae, cum ipsa secundum Ari- 
stotelem, ex materia, sive ex potentia materiae sit educenda, 
PRIVATIO ERIT FORMA EX MATERIA EDUCENDA ». Quindi, notisi 
bene, siccome remo dat quod non habet, se la materia dà, si- 
gnifica che ha. E che ha? Ia la ragion seminale della forma 
futura, come la definiscono appuntino le parole « privatio erit 
forma ex materia educenda ». 

Perlochè, possiamo conchiudere, non due, ma tre sono i 
principî naturali dei corpi: uno puramente materiale e pus 
siro, uno formale e attivo, e un altro dirò così, misto di at- 
tivo e passivo. Ci deve essere, pare a noi, questo terzo principio, 
che, secondo le circostanze, possa venire, o non venire, al- 
l'esistenza di forma completa. 

4.° —- Nome e natura di detto terzo principio. — ll Sera- 
fico Dottore obbligato dalla ragione ad ammetterlo, dietro il 
grande Agostino e Alessandro D’ Ales, suo maestro, lo chiama 
più in particolare ragion seminale, sebben talora anche pe 
tenza attiva nella materia, come altresì principio sementivo e 
seminario, A rigore non è desso propriamente il seme, henchè, 
parlando degli organici più perfetti, è in esso che più pros 
simamente si trovi, e da esso per conseguenza, col concor 
di tanti amminicoli, gli agenti principali estraggono la nuova 
forma: «Semen, scrive il Serafico (*), dicit ut ex quo, et na- 
tura dicit, ut a quo; ratio seminalis attenditur in quautum 
dirigit potentiam naturae, ut ex aliquo, fiat aliquid.... La 
natura sappiamo che è la forma, in quanto è principio d' ope- 
razione : or bene è la ragion seminale che muove e dirige 
questa forma 0 putenza 0 atto primo, come si vuol chiamare, 
della natura, affinchè, compiendo certi atti secondi o acciden- 
tali «er aliquo » dalla ragion seminale, che è allo stato la- 
tente, iniziale e possibile nella materia, con la quale essa for 
ma è congiunta — « fit aliquid » — la nuova forma, cioè, 
tradotta allo stato completo e perfetto. E valga il vero: Ratio 
seminalis, prosegue il Santo Dottore, « respicit inchoationem et 
intrinsecam virtutem, quae movet et operatur ad effectus pro- 


(1) IT sent. d. 1, p. 1. d. 3. 
() VI. sent d. 13 a. 1. q. 2. 
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ductionem » (‘). Così, la ragion seminale muove prima ad ope- 
rare (esempio, gli animali, che interiormente solleticati, cer- 
cano, mediante l’ accoppiamento, di sviluppare, scientemente 
o meno, quella ragion seminale che è nella propria materia, 
e che sarà il principio immediato ed attivo della nuova forma;) 
e dopo che ha mosso l’ agente e fattegli compiere le funzioni 
richieste, operatur: opera cioè per conto proprio, dal primo 
isunte che è nelle favorevoli condizioni sino ad effeetus produc- 
tionena, ossia, fino alla propria forma completa. Il medesimo 
troviamo ripetuto altrove, con diverse parole, dallo stesso 
Nanto Dottore : « Forma — ei dice — quae inducitur in mate- 
ram aliquam, prius est ibi (vale a dire nella materia) ut po- 
tentia, sive agens ; quam sit ut perticiens, sive ut actus » (*). 
È chiarissimo. 

La ragion seminale adunque, è un che nella materia 
universa, da cui, per virtù di agenti proporzionati, vengono 
propriamente estratte le forme tutte corporee. Giova ripeterlo 
con altre autorità del Santo : « Formae sunt in potentia ma- 
teriae, non solum in qua et a qua aliquo modo (cioè come se 
si trattasse di sola potenza passiva, che sotto l’ azione d’ una 
forza agente potesse assumere indifferentemente questa 0 quel- 
l’altra forma), sed etiam ex qua » (?) ma inoltre sono ivi 
come in istato di germe o di rudimento ; sì che dalle sue vi- 
scere, poste le debite circostanze, si dovessero cavare. E però 
non sono colà perfette e complete e solamente nascoste come 
quasi da un velo, giusta che pretendeva Anassagora ; ma 
neppure sono nella materia affatto nulle, come alla fine ven- 
gono a dire coloro, che affermano venire esse estratte dalla 
pura potenza passiva di quella. 

La materia, stando sempre alla teoria scolastica, è essen- 
zialmente semplice e ricettiva : può ricevere quindi una /orma, 
ma non può essa darla ; e non può darla, perchè naturalmente 
non l’ha. Se si dice nondimeno, che ha una tal quale po- 
tenza, questa, o è attiva, e allora abbiamo la ragion seminale 
del Serafico ; 0 è passiva, e allora in idem redit ; è incapace 
cioè, a produrre da sè (ew se) delle nuove forme. 

Essendo poi la materia incapace, che ne segue? Lo scon- 
cio, che nella generazione delle nuove forme, o Dio le crei 
volta per volta, oppure cht le crei 1° agente naturale. Ond'’è, 
che, sostenendo il Serafico nella materia il suo terzo princi- 


(1 Luogo citato. 
(®) IV. sent. d. 17. P. 1. a. 2. 1. 
(8) II. sent. d 7. p.2 a 2.q 1. 
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pio, come necessario cominciamento della forma futura, pro- 
segue : « Et hoc dicunt (i filosofi), non quia ipsa essentia ma- 
teriae sit ex qua res producitur (non è dalla essenza della 
materia, che la cosa nuova vien prodotta, chè la materia è 
pura potenza passiva, indifferentissima ad ogni forma), sed 
quod in ipsa materia aliquid est concreatum, ex quo agens, 
dum agit in ipsam, educit tormam ; non, inquam, ex illo tan- 
quam ex aliquo quod sit tamquam aliqua pars formae produ: 
cendae (la forma essendo forza od energia, non può avere parti 
quantitative come il composto per ragion della materia), sed 
quia illud potest esse forma (ottimamente) et fit forma (nelle 
favorevoli circostanze), sicut globus rosae fit rosa ». 

In guisa che non è la materia questo aliquid concrea- 
tum; non è tampoco la forma. Un uomo, per ragion d’esem- 
pio, nella sua materia può avere il principio della forma di 
corporeità di altri uomini, che pur non chiamerà mai all’esi- 
stenza. Che è mai dunque questo aliqguid concreatum? Lo ri- 
petiamo : è un ferzo principio attivo insito alla materia, ìl 
quale, mercè l’ influsso degli agenti naturali, si svilupperà fino 
a divenire una forma perfetta. È 1’ essenza potenziale della nuo- 
. va forma da Dio fin dal principio tratta dal nulla e interzata 
alla materia c alla forma informe caotica. È, son per dire, 
la forma stessa sostanziale da produrre, solo che quanto al 
modo di essere è ben differente ; giacchè quel principio è in- 
completo, questa è completa ; quello in potenza, questa ormai 
in atto. Si oda il Serafico ('): « Cum satis constet, rationem 
seminalem esse potentiam activam inditam materiae, et illam 
potentiam activam constet esse essentiam formae, cum ex ed 
fiat forma mediante operatione naturae, quae non producit ali- 
quid ex nihilo (questo è il cavallo di battaglia di S. Bona- 
ventura, ce al quale, pare a me, non si resiste vittoriosamente), 
satis rationabiliter ponitur. quod ratio seminalis est essentia 
formae producendae, differens ab illa secundum esse comple- 
tum et incompletum, sive secundum esse in potentia et in 
actu ». Giustissima dottrina, che è pur confermata dal re- 
sponso della scienza moderna. 

E per verità: potrei passare in rassegna tutti i composti 
chimici, dai più semplici ai più complessi, e sempre rilevereì 
lo sviluppo attivo, sotto debite ciscostanze, delle singole ra 
gioni seminali in forme complete di ossidi, anidridi, acidi, 
basi, sali, eccetera. 


() 11 Sent. d. 18. a. I. q. 3. 
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Tutti i misti, mediante reazioni, apparirebbero, con pre- 
cisione matematica, sotto la forma ora di binario, ora di ter- 
nario, ora di quaternario e viceversa, non peraltro, se non 
perchè di essì ci era nella materia, ed esclusivamente nella 
materia, la potenza, il principio latente, la ragion seminale, 
che attendea la favorevole occasione di vicinanza, di luce, di 
calore, di umido, di elettricità, e va dicendo, per combinarsi, 
svilupparsi, e dare origine così all’ immensa varietà di indi- 
vidui che popolano il regno minerale. 

Quanto alle forme organiche, cedo la parola al Catta- 
neo ('): « Abbiamo già visto che la cellula germinale unica, 
la spora dei vegetali, per riprodurre l’ organismo, ha in alto 
grado due attitudini, quella segmentativa del nucleo e quella 
nutritiva del protoplasma, e questa doppia attitudine, supe- 
riore a quella delle comuni cellule dei tessuti, basta a gene- 
rare quella limitata società cellulare che compone il corpo di 
un vegetale inferiore ». Come si vede, qui si parla di virtù 
attiva che è nella cellula germinale e in particolare nel suo 
nucleo. Per la reiterata segmentazione poi di questa cellula 
madre, od ovo fecondato, abbiamo ì tessuti e gli organi della 
pianta. Procediamo con lo stesso : « Ma negli animali cre- 
scendo la complicazione dell’ organismo e il numero delle cel- 
lule ond’ è composto, deve crescere anche l’ attività segmen- 
tativa del nucleo ; e prolungandosi il periodo dello sviluppo, 
dev'essere più abbondante il materiale nutritizio che alimenti 
ed ingrandisca le cellule che di mano in mano si vanno for- 
mando. Non potendo una sola cellula sviluppare un’ energia 
così grande sì nel nucleo che nel protoplasma, si determina 
una localizzazione e una divisione del lavoro, che produce il 
necessario perfezionamento. In alcune cellule germinali si lo- 
calizza di preferenza la funzione nutritiva, onde il loro pro- 
toplasma aumenta in volume, arricchendosi di materiali pla- 
stici (nel femmineo sesso), mentre il nucleo s’ indebolisce e 
diventa inetto a produrre di per sè solo la segmentazione ccl- 
lulare ; in altre si localizza la funzione segmentativa (nel sesso 
maschile), onde il nucleo diventa attivissimo, ma il protopla- 
sma si riduce e in gran parte scompare. La prima cellula è 
quella che dicesi ovo, la seconda quella che dicesi spermato- 
200. L'uovo, per quanto ingrandisca, non giunge mai a segmen- 
tarsi, non già perchè il nucleo sia diventato a ciò comple- 
tamente inetto, ma perchè non ha l’ enorme energia che 


(4) Embriologia e Morfologia generale, p. 171. 
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occorrerebbe per operare su una massa così grande di pro- 
toplasma ('); l’ uovo insomma ha in sè materiali di costru- 
zione, ma non tutta la potenza che si esige per organizzarli 
e splo la riacquista qualche volta nella partenogenesi. Il ne- 
masperma invece concentra in sè una grande energia segmen- 
tativa, come lo dimòstra anche la divisione rapida e copiosa 
della cellula spermatica da cui deriva, ma gli manca il ma- 
teriale di costruzione, essendo ridotto quasi unicamente al 
nucleo, mentre quel po’ di protoplasma che rimane diventa il 
flagello pei movimenti attivi. Fondendosi queste due cellule, ® 
ne ottiene una sola, che ha in altissimo grado, tanto l’attitudine 
segmentativa, quanto la nutritiva, perfezionantesi nella divisiy- 
ne del lavoro, e questa cellula, è l’ ovo fecondato. 

Per usare il linguaggio scolastico, la ragion seminale, 
nella materia dell’ 0v0 e del nemasperma congiunti e fusi, è 
diventata la forma ; epperciò vivendo di vita propria, lavora 
secondo la specie che deve raggiungere, a costituirsi cou ri. 
petute segmentazioni cellulari della propria materia gli or- 
gani e i tessuti di che ha bisogno per fare la sua comparsa 
nell’ universo. Vi è dunque nella materia il principio iniziale 
della forma ?.... È esso attivo?.... 

« IIane opinionem — scrive il Dottore Serafico — (?) credo 
esse tenendam, non solum quia eam suadet ratio, sed etiam quia 
confirmat auctoritas Augustini, quam Magister allegat, quod 
quae producuntur a natura secundum rationes seminales pre 
ducuntur ». E rincalza: (*) che la materia « habeat in se se- 
minales omnium formarum rationes sibi a prima conditione 
inditas, concordat et Philosophiae et Scripturae ». Con que- 
sta ‘teoria poi spiega la generazione equivoca o es» putri, 
analoga all’ abiogenesi moderna ; come tutte le opere prodi 
giose effettuate in ogni tempo dal diavolo. Perfino la risur- 
rezione universale degli uomini verrebbe spiegata con questa 
teoria ; solo che in essi pone, non la natura, ma Dio che 
opera sopranaturalmente nella potenza obbedienziale della ma- 
teria. Breve: pel nostro Santo Dottore 1’ opinione che le es 
senze delle forme siano nella materia in potenza, più o men? 
rimota, è « intelligibilior et veritati vicinior » (*). 

E che sia in effetto più intelligibile, è certo: posciachè 


(!) Come ha una splendida conferma la dottrina francescana del concore 
in unita di principio attivo deì due elementi generatori, maschio e femmina. 
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nulla è più facile a capire, che preesistendo le forme in po- 
tenza ed incompletamente nella materia, vengano poi da un 
agente proporzionato dedotte o anche indotte ('), con la sua 
azione. Piuttosto potrebbe chiedersi, come mai potè sembrare 
al Serafico più vicina alla verità questa dottrina, mentre a 
tanti altri non lo sembrò e non lo sembra tuttavia ?... 

5. Che cosa mai indusse il Santo Dottore ad ammettere co- 
desto terzo principio. —- Lo accennammo due volte (nn. 2 e 4): 
la natura non produce niente dal niente, e qualora non si am- 
metta il terzo principio 0 ragion seminale, si dee assolutamente 
venire a questo assurdo, che realmente la natura produca dal 
niente. Valga il vero: se alcuna cosa si produce di nuovo 
nella generazione non può altro essere che la forma. « Forma, 
così ammaestra il Serafico, in particulari generatur et corrum- 
pitur » $ e se più sotto (*) con Aristotile « forma non genera- 
tur, sed compositum » lo dice, perchè la forma non è prodotta 
in sè e per sè, « sed ut in materia; et sic facit compositum, 
et ad illud terminatur generatio; nihilominus generatio vel 
» productio naturalis respicit compositum principaliter gra- 
» tia formae. » La materia del resto, sì che si consideri me- 
tafisicamente, sì che fisicamente nei suoi elementi materiali, 
è sempre quella, e non subisce nel passare che fa di forma 
in forma altro che una trasformazione, che possiamo ben 
dire accidentale. 

È una fisicamente, c le equazioni nelle reazioni chimiche 
lo persuadono luculentemente. È una metafisicamente « quia 
» materia — come dice il Serafico -— hoc ipsum quod est, omni- 
» no est ens in potentia ; et ideo oportet quod in quibuscunque 
» est, sit per essentiam numero una ; ideo per sui essentiam 
» nullum habet actum, nullam formam... nullam distinctio- 
» nem.... et non est nihil. » (*) 

Se le si vuol dare il nome di forma, le si dia pure, ma di 
forma simplex, come si disse al numero 2 e nel senso che le 
si attagli la distinzione del Serafico: « est infinitas ex defectu 
» perfectionis, et haec competit materiae... ct est infinitas ex 
» privatione limitationis, et haec leo et formae liberri- 
» mae. » (‘) | 

Or, intesa in questo modo la materia, vale a dire come 
una, semplice, imperfettissima, uguale in tutte quante le cose, 


(1) Jvi sempre. 
(3) II Sent. d. 7. p. 2, a 2. q. 1 ad 3. 
(3) II Sent. «1. 3, p.4.a lq. 

(5) 1 sent. d. 19, p. 2. a. 1, q. 3 ad 4. 
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certamente la materia nè si fa nella produzione di qualche 
forma, nè da essa, reduplicative ut materia, può venire al- 
cuna forma. 

Verrebbe forse, come appare al senso negli organici, la 
nuova forma dalla forma dell'agente? « Omnis operatio, — seri 
ve il Seratico ('), — ortum habet a forma substantiali »; per 
conseguenza anche l’ operazione del riprodurre una nuova 
forma di stessa o d’inferiore natura. Il discorso pare che 
corra. Però faccio osservare, che il Santo Dottore non ins- 
gna con ciò, che la forma produttrice nel riprodurre si di- 
vida, si moltiplichi, dia origine come che sia con una parte 
di sè ad altre forme. Secondo la Scolastica essa non si tra- 
sforma, non s'inabissa nell’ oceano dell’ unica forza al pari 
della materia indistruttibile; ma si corrompe, finisce senza 
punto originare ex se altre forme, poichè ella è « in sim 
plici essentia consistens » (*). È semplice, è indivisibile al par 
della materia. Dunque la nuova forma non vien neppure dalla 
forma dell’ agente. 

Oh! sc non viene la nuova forma dalla materia, sc non 
viene dalla forma dell’ agente, non può da altro venire che 
dal niente; poichè nell’ ipotesi dei due principii soltanto in- 
trinseci, che v’ ha nei corpi fuori della materia e della forma? 
| Pertanto, o che Dio, volta per volta, interviene creando le 
forme, o che le- creature abbiano la facoltà di creare e trarre 
dal nulla. Ma quello deroga così alla sapienza che alla bontà 
di Dio, il quale mentre non fa opere inutili vuole il concor» 
delle sue creature nella produzione delle nuove forme ; questo 
dà l’ infinità alle creature stesse, in quanto che le fa creatrici 
se non di tutto il composto, certo della parte sua principale, 
che è la forma, com’ è manifesto. 

È bene citare il Serafico stesso dove parla della miraco 
losa risurrezione dei corpi nostri : (3) « Supponamus nune quod 
natura aliquid agat, et illud non agit ex nibilo (se agisse sul 
nulla, i suoi effetti sarebbero effetti infiniti, perciò che senza 
alcuna attitudine nel soggetto li opererebbe), et cum agat 
in materiam, oportet, quod producat formam (si rifletta bene, 
perchè qui in compendio c’ è tutta la mente del Santo Dottore). 
Et cum materia non sit pars formee (altro è il principio pas 
sivo, altro l’ attivo, altro la materia, altro la forma; e poi sì 


(*) ITL Sent. d. 11, p. Il. q. 2. 

(3) II Sent. d. 7. p. 2. a, 2 q. 1. ad 6. 

(3) IV Sent. d. 13. a. 1. q.4, Cì si perdoni il molto latino: ma già scriviamo 
pei dotti e versati in queste materie, per lo piu scritte tutte in latino. 
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1’ una che l’altra nel senso scolastico sono semplici), nec forma 
fiat pars materiae necesse, est, aliquo modo formas naturales 
esse in materia, antequam oproducantur; et substantia mate- 
riae praegnans est omnibus; ergo rationes seminales omnium 
formarum sunt in ipsa ». Ecco dunque la cagione perchè nella 
materia ci sieno le ragioni seminali. Le nuove forme vengono 
prodotte incontestabilmente. Dal nulla non possono esserlo; 
lo sono adunque, nella teoria scolastica, o dalla materia o dalla 
forma. Ma nè la materia è parte della forma, nè la forma di- 
venta parte della materia. Ovvero, come può anche dirsi, nè 
la materia ha la forma, nè la forma ha la materia, perchè 
entrambe sono essenzialmente semplici e indivisibili. — Che 
resta adunque ? Esclusa la creazione da parte di Dio e da 
parte della creatura, o forma agente, non resta, a salvar tutto, 
che perduri sempre nella materia il principio delle forme 
future. | 

Ciò che è chiaramente insegnato da quanto segue del 
Santo Dottore: « Sed ad illud stat resolutio a quo incipit ge- 
neratio (alla materia prima, dicono gli avversarî ; S. Bona- 
ventura no): ergo nulla forma omnino corrumpitur, sed manet 
in materia post corruptionem, sicut mancbat antequam pro- 
duceretur ('); et sic dicit Augustinus. Unde formas in materia 
ante productionem dicit esse quantum ad rationes seminales; 
dicit etiam resolvi ad materiam sicut ad occultissimos sinus 
naturae (dunque sempre la materia con. la ragion seminale e 
quella qualunque forma, una o molteplice, che può subire, 
nella successione dei tempi, la materia in conseguenza del- 
l'una, o molteplice ragion seminale di già sviluppata). Quamvis 
forma ibi sit ‘in materia] aliquo modo post corruptionem, ta- 
men natura non potest producere ad idem esse quod habuit 
prius [lo scopo del Santo qui è di provare la miracolosa tinale 
risurrezione!. Et ratio hujus est, quia agens naturale agit in- 
fluendo et impertiendo aliquid sui, quo mediante, perficit il- 
lud quod erat in materia [questo «liquid si attiene da parte 
della materia dell’ agente con la relativa ragion seminale, la 
quale, più o meno, trovasi pure, specie quando trattasi di 
esseri superiori organici, nella materia del paziente: si ri- 
‘cordi l’ autorità competentissima del Cattaneo]. Et illud quod 
influitur a parte agentis fit aliquid de completo esse ipsius 
producti ; et ideo necesse est, quod natura la forma, come prin- 
cipio d’ operazione; det aliquid novi quantum ad modum es- 
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sendi substantialem, qui est esse in actu. Quamvis enim na- 
tura non det novam essentiam (cioè non dà una nuova forma; 
ip quanto è principio di cognizione, la forma, A 
sì dice specie, e in quanto si considera in astratto, essenza 
tuttavia, in fodo, sì indica sempre la stessa cosa, cioè la 
forma ; epperò la mente del Serafico è : quantunque una forma 
non dà un’ altra forma), dat tamen novum modum essendi 
(fa venir in atto ciò che prima era nella materia in potenza;, 
non tantum accidentalem, immo etiam substantialem, sicut 
esse in actu, secundum quem potest res substantialiter in 
actu numerari et diversificari ». S' intende, che qui S. Bona- 
ventura vuol conchiudere, come per la risurrezione si richieda 
l’ intervento soprannaturale divino. Dapoichè può benissimo 
la forma di corporeità di ciascun uomo venire naturalmente 
dalla propria ragion seminale, che è nella materia, non maì 
però allora, e di colpo, naturalmente. Poichè « quamvis forma 
ibi sit aliquo modo (non distruggendosi mai nessuna forma 
corporea del tutto, ma ritornando alla materia, sicut ad 
occultissimos sinus naturae) » nondimeno « natura non potest 
producere ad idem esse, quod habuit prius ». Ci YORFCOLE un 
processo del tutto identico al primo. 

Sicché, com’ è evidente, siamo ognora ai tre elementi: la 
materia, che non può stare senza la forma, la forma pari 
menti senza la materia e infine, se vogliamo vere genera- 
zioni e corruzioni, la ragion seminale o terzo principio attivo, 
che è sempre in attesa di favorevoli circostanze per passare 
dalla potenza all’ atto. 

Mi si obbictterà: con tutto ciò, San Bonaventura non si 
mostra gran fatto contrario alla opinione di quelli, i quali so- 
stengono che tutte-le forme naturali, o almeno le corporali 
degli elementi e dei misti, « sunt in potentia materiae, et per 
actionem agentis particularis educuntur in actum ». Egli 
stesso, che la riferisce, soggiunge ('): questa sembrar di es- 
sere la opinione dello stesso Aristotele (VII Metaph. test. 21. 
Segg.); e più, esser seguita comunemente da’ Dottori in Filo- 
sofia e Teologia. — Ma non la segue però, rispondo: e ciò è 
ben significante. — Riportiamo le sue parole: « Nam quidam 
dicunt, quod hujusmodi formae sunt in materia in potentia 
receptiva, et quodammodo activa (la materia in qualche modo 
attiva? o non è più materia, o dee aver certamente alcun che 
fuori di sè che tale la renda: siamo al caso dei due) sive cvo- 
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perativa; quoniam materia et habet possibilitatem ad reci- 
piendum, et etiam inclinationem ad cooperandum (egregia- 
mente: dunque non è sola) et in agente est hujusmodi forma 
producendi sicut in principio effectivo et originali, quia omnis 
forma per naturam suae speciei recipit virtutem multiplicandi 
se ; unde inductio formae est al. agente formam suam multi- 
plicante ». Non so, invero, come potrebbe moltiplicarla, se 
quella data materia non fosse di quella data ragion seminale 
fornita. 

— Ciò il Santo non dice. — È vero: lo dico io; io, cbe al- 
trimenti non saprei spiegare, ‘come un agente moltiplichi la 
propria forma, o, meglio, altra di simil natura, senza che non 
la crei, essendochè è semplice e nella materia non v’ ha nulla. 
giusta gli avversarî, da cui si possa estrarre. Del resto il 
Santo si attiene, come vedremo, all’ altra opinione, altera via 
est, etc.; ciò mostra a che l’ inclina la propria illuminatissima 
ragione. 

Gli esempî poi, che il Serafico riferisce degli avversa- 
rì: della candela cioè che una inflammat multas, e di un 
oggetto di cui rilucono multae imagines in pluribus speculis, 
potevano credersi una volta dimostrativi, ora non più. La Fi- 
sica sperimentale, collocando ad angolo gli specchi, e più pa- 
ralleli, mostra di riconoscere Ja moltiplicità delle immagini non 
tanto dall’ oggetto, quanto dalla superficie rifiettente, e più 
dalla disposizione degli specchi stessi. La chimica odierna poi 
sorride in pensando ai nostri buoni vecchi, che riteneano una 
fiammella generarne un’ altra. L’ anidride carbonica ed il va- 
pore acqueo, che si raccoglie qual frutto della combustione, 
mostrano abbastanza quanta parte v° abbia nella costituzione 
della nuova fiamma la materia combustibile del carbonio e 
dell’ idrogeno della candela che brucia. Altro che, come con- 
chiudono gli avversarî del Serafico: « Et hujusmodi formae, 
non habent ex quo sint materialiter (come non l’ hanno? Quelle 
forme, per testimonianza degli stessi opinanti in contrario, non 
sono nella materia in potentia receptiva et quodam modo activa 
sìve cooperativa ?) sed ex quo originaliter » cioè che vengono 
d'altre forme senza nulla di iniziale intrinseco di se stesse 
nella materia. Ma questa è operazione bella e buona di Dio, 
che opera dal nulla. Meno male che è contrastata questa opi- 
nione dal fatto stesso } mercechè quella forma sorse da quella 
tale e non da altra materia ; e posta in quelle circostanze e non 
in altre; e talora da quello e talora anche da quell’altro agente, 
non mai indifferentemente. La forma di fuoco, ad esempio, 
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potete produrla da altra forma di fuoco, il che, alla buon’ ora 
‘ mostrerebbe di venire originaliter una forma da un’altra; ma 
potete anche produrla fregando il legno, comprimendovi una 
certa massa di aria violentemente, ecc. Cercatemi allora l’ ori- 
gine di essa da una forma simile che gli abbia fatto da padre, 
come tuttavia inchiude il concetto di generazione e corru- 
zione aristotelica. Il ricorrere agli astri valeva agli antichi, 
come sciogliere il nodo; per noi ora vale un troncarlo addi- 
rittura, come si fa manifesto dal filo di platino o di carbone. 
che diviene incandescente nella lampada elettrica, senza 
alcun concorso d’ influenze stellari. La vera spiegazione, dun- 
que, ragionata, di questi ed altri fenomeni fisici e chimici, la 
possiamo trovare, rudimentalmente, nella ipotesi di S. Bona- 
ventura, il quale mette nella materia, poniamo in quella del 
legno, la ragion seminale del fuoco. Allora si potrà conchiu- 
dere veramente cogli avversari ('): « et ideo non dicuntur 
(le forme) creari, nec dicuntur esse ex nibilo. Illud enim 
creatur, quod nullo modo est; sed talis forma sic producta 
aliquo modo est, tum ratione agentis, tum ratione materiae. » 
Sì; cotale forma, in qualche modo, è, tanto per ragion del- 
l'agente, che, come appare ai sensi, può edurla, se la è di 
specie inferiore, indwurla, se di uguale, — quanto per ragion 
della materia, che se la ebbe da Dio inserita, con le infinite 
altre, nell’ origine del mondo. 

E questa è proprio 1’ opinione del Serafico, come si rende 
chiaro da quello ch’ ei fa immediatamente seguire; « Alia via 
est, quod formae sunt in potentia materiae, non solum in qua 
cet a qua aliquo modo, sed etiam ex qua. Et hoc dicunt, non 
quia ipsa essentia materiae sit, ex qua res producitur (l’ es- 
senza della materia è semplice, si è detto tante volte, e non 
può dare quello che non ha), sed in ipsa materia aliquid est 
concreatum, ex quo agens, dum agit, in ipsam educit formam; 
non, inquam, ex illo tamquam ex aliquo, quod sit tamquam 
aliqua pars formae producendae, sed quia illud potest esse 
forma et fit forma, sicut globus rosae fit rosa. Et ista positio 
ponit quod in materia sint veritates (le essenze, le ragioni se- 
minali) omnium formarum producendarum naturaliter; et 
cum producitur, nulla quidditas, nulla veritas essentiae in- 
ducitur de novo, sed datur ei nova dispositio, ut quod erat 
in potentia, fiat in actu. Differunt enim actus et potentia, non 
quia dicant diversas quidditates, sed dispositiones diversas 
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ejusdem; non tamen sunt dispositiones accidentales, sed sub- 
stantiales. Et hcc non est magnum, si est in potentia agentis 
creati, ut quod est uno modo faciat esse alio modo ». Il Sera- 
fico finisce con quanto abbiamo di sopra riportato, che, cioè, 
questa opinione è più intelligibile, e alla verità più vicina ; 
epperciò « hanc positionem esse tenendam ». 

Dopo ciò si potrebbe sostenere quanto scrive il S. Dottore : 
« Essentia materiae solum se habet per modum reccptivi ». 
Se si presta a lasciarsi cavare una qualche forma, vuol dire 
che ha in sè il seminario; « sed seminarium inditum se habet 
quodam modo per modum activi, quodam modo per modum 
passivi ». Fa le parti d’ attivo, in quanto che a tempo e a luogo 
muove l’agente e coopera alla generazione, « quoniam coo- 
peratur agenti » ; fa le parti di passivo in quanto che si lascia 
spingere e trasportare ; e così passando da una disposizione al- 
l’altra, viene dalla potenza all’ atto, « et nihilominus ipsum . 
variatur ab una dispositione in aliam, ut dictum est ». Cosa, 
che è confermata da tutte l’ esperienze nel campo fisico-chi- 
mico-biologico, mentre, alla sua volta, conferma il principio 
scientifico, che niente si crea e niente si distrugge in natura. 

Terminiamo col Serafico stesso ('): Haec igitur est summa 
positionis quod agens creatum nullam quidditatem, nec sub- 
stantialem nec accidentalem, omnino producit, sed ens sub 
nna dispositione facit esse sub alia ». Che più ragionevole di 
questo? Si viene anche a dare più a Dio nella generazione. 

(La five al prossimo fasciento) 


G. P. G. 
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V. — Mentre Marcella e Edoardo sedevano a conver- 
sare il silenzio fu rotto da una voce famigliare : 

— Ol Hallin, è permesso? — 

Un giovane, aveva bussato, e senza aver ricevuto al. 
cuna risposta, aprì la porta e mise prudentemente avanti 
una testa ricciuta. 

— Siete voi, Francesco! — sclamò Hallin, scattando 
su; — Avanti! — 

Francesco Leven si fece avanti, e appena scorse la si- 
gnora dalla finestra gridò, misurando la stanza a lunghi 
passi: — O che piacere! Miss Boyce! Ho avevo già pen- 
sato che niuno dei vostri amici avrebbe più potuto ve 
dervi! Oh, come mai..... — Si era tratto indietro, squa- 
drandola con gran sorpresa dipinta sulla sua bella faccia 
di ragazzo. 

— Egli s’ aspettava di trovarmi con tanto di cappa 
e di grembiale! — disse Marcella ridendo. 

— M’aspettavo una sensazione! Eppoi, eccovi qua. 
tale quale eravate, solamente, due volte più..... Dite un 
po, Hallin, non ha essa buona cera ? 

— Mah, mi pare che sembri stanca, — rispose Edoardo, 
sforzandosi di sorridere, ma voltandosi dall'altra parte. Miss 
Hallin chiamo per la cena. Presero parte allegramente al pa- 
sto frugale. Il nuovo venuto aveva portato un soffio di vità 
spensierata, a cui gli altri tre, oppressi com’ erano, rispo- 
sero del loro meglio. Iallin specialmente ci si mise d’ im- 
pegno a parlare delle corse. 

Finita la cena, Hallin e i due invitati tornarono alla 
tinestra ; Miss Hallin rifiutò qualunque aiuto da parte loro 
e si mise a sparecchiare e rimettere ogni cosa in ordine. 

Hallin, all''udire bussare, andò alla porta e lasciò Le. 
ven continuare la conversazione. Quattro uomini eutrarone, 
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| 
apparentemente tutti conosciuti da quei di casa. Due pa- 
revano essere Operai; gli altri erano Bennet, il vecchio e 
provato amico di Hallin fra i capi del partito operaio, e 
Neemia Wilkins M. P. — Hallin li presentò a Marcella e 
Leven, ma essi parvero non curarsi di altri che del padrone 
di casa col quale ebbero una discussione accalorata, poichè 
sembravano essere in perfetto disaccordo tra loro. Marcella 
li osservava con attenzione dalla finestra dove sedeva ed 
avrebbe voluto avvicinarsi a loro; se non che Leven si 
mise davanti a lei con occhi supplichevoli : 

— Ol, non andate là! sedete qui un momento con me. 
Guardate, non è l’ effetto del rum! Quelle sono le persone 
colle quali Hallin ama intrattenersi! Quello a sinistra è un 
calzolaio, un bel tipo; e quell’ altro credo sia un muratore, 
un socialista, si sa; avete mai visto un simile contegno ? 
Quanto agli altri, li conoscete. Quello è Bennett, un buon 
figlinolo, che raccomanda a tutti di non farsi canzonare, 
onde gli voglion bene, ma non più di quello che sono in 
dovere di fare. E Wilkins, oh! Wilkins... dicono che vi 
sarà una gran battaglia in Parlamento tra lui e il mio 
delizioso cugino, Arrigo Wharton. Mio padre dice che 
scommette per Wilkins. — Ciò detto il giovane tornò in 
Se stesso, si fece rosso guardando la sua compagna, e am- 
mutolì. Marcella ne rimase stupita. Da quando aveva la- 
seiato Mellor, era vissuta, per così dire, ignara di tutto. 
Non aveva quasi mai parlato dei fatti suoi. E non pensava 
che, ciò non di meno, tutti ne erano informati. 

— M’immagino che non sappiate molto dei tatti del 
vostro cugino! — essa disse con una tinta di canzonatura. 

— Del resto, non lo cerco; è già una consolazione! Ma... 
io non so nulla di nulla! Miss Boyce! — Leven tacque e 
Marcella s’ accorse che & era del torbido. Tuttavia si mise 
a ridere... A Mellor era stata più d’ una volta la sua con- 
fidente. Il bel giovanotto non era sempre in termini ami- 
chevoli colle sue sorelle, e fin dal principio andava a con- 
fortarsi con Marcella. Quella sera, essa ritrovo in lui le 
antiche abitudini. 

— Come! vi siete di nuovo cacciato in un vespaio? 
Quante volte vi è successo, dacchè non ci siamo più ve- 
duti ? 

— Ecco! ora mi mettete in burletta! — disse egli tutto 
xlirato — Siete come tutti gli altri! — Marcella lo stuzzi- 
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cò un altro poco ; alla fine udì uno scoppio genuino d'ira. 
Francesco la guardava con occhi spalancati. 

— Volevo raceontarvelo perchè a casa eravate buona 
per me. Ora, sono indeciso, Forse non dovrei, voi mi cre- 
dereste una bestia, un essere senza cuore, eppure... — Mar- 
cella gli pose una mano sul braccio. Era un’ abitudine tutta 
materna che aveva già a Mellor. 

— Bene, non riderò più, — disse, — raccontate. 

— No, — realmente? — Devo dirvelo ? — Allora tiro 
fuori una storia, precisamente simile xl una mezza dozzina di 
altre storie che Marcella aveva udite dalle medesime labbra. 

Narrò di una graziosa ragazza — 0 piuttosto una creatura 
squisita, incontrata presso certi parenti in Iscozia, incon- 
trata nuovamente ad Oxford, poi di nuovo a certi balli ai 
pic-nie di Nuneham e così di seguito ; adorata e adora- 
bile; e non per tanto, una sfinge, nata per essere il tor- 
mento degli nomini, dandosi dell’ arie verso il sesso pro- 
strato ai suoi piedi; gentile oggi, domani crudele; non da 
essere acquistata con danaro, eppur non da acquistarsi 
senza esso; in possesso, come Rosa Aylmer. di ogni vir- 
tù e di ogni grazia, sia per fattezze sia di famiglia, di 
cui faceva un uso così cattivo! — come era familiare tutto 
ciò per Marcella! E quante storie simili vi sono nel mondo 
a memoria d’ uomo più che di donna! — Eppoi, sapete, 
quantunque sia così divinamente bella, e così ben vestita, 
e tutto,... non è punto sciocca, non è una di quelle ra- 
gazze dalla testa vuota, — lei no! Essa ha letto quantità 
di libri, si una tal quantità! Son sicuro, Miss Boyce, con- 
tinuava guardandola contfidenzialmente, che se voi la ve- 
deste, la trovereste terribilmente intelligente. E con tutto 
ciò è così piccola, così delicata — e balla — ol, come 
balla! Dovreste vederla ballare! Altro che Letty Lind! — 
E poi è così buona, ma tanto buona! — A me pare che 
sua madre sia la più brutta vecchia... cioè non voxlio dir 
male di lei!... ma, è così seccante, se sapeste, e... invalida 
che dev’ essere avvolta in scialli, e condotta fuori in una 


sedia a ruote, e Betty è un angelo per lei — un angelo 
davvero — sebbene sua madre la secchi continuamente. 


E in quanto alla povera... Qualche cosa nell’ intona- 
zione della voce, nel cercare la sua approvazione, mosse 
Marcella in uva risata spontanea ; quindi essa stese la mano 
per trattenere il povero innamorato : 
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— Sentite; veniamo al sodo. Le avete fatto la vostra 


dichiarazione? 
— Credo bene, che gliela feci! — disse il ragazzo con 


fervore. — Una volta per settimana, da Natale in qua. 
Essa si burla di me, si capisce, — quelle ragazze sono 
sempre pronte; — ma io vorrei avere una buona opportu- 


nità; e l’avrei avuta, se non fosse stato per la sua madre, 
— quell’ orribile vecchia, — no, credete pure non voglio dire 
male di lei! Ma ora viene quello che non dovrei dirvi; sì 
lo so, non dovrei dirvelo. Faccio sempre una stupida me- 
scolanza di tutto. Ma è perchè non posso stare senza par- 
larne! — E scuotendo disperatamente il suo capo ricciuto, 
piantò nuovamente le sue rosee guancie nelle mani e si 
chiuse nel silenzio. 

Marcella cercò incoraggiarlo : — Che cosa e’ è dunque? 
Voi dovete dirmelo. — 

— Ebbene, io so che non me ne vorrete, — disse il 
giovane ridestandosi. — Come se foste capace di voler- 
mene! Ma è upa bella impertinenza però, da parte mia, 
di venirvi a parlare di... di.... Vedete, — egli parlava or- 
mai a casaccio, — essa va in Italia coi Raeburn. È una 
conoscenza loro, e Miss Raeburn se n’ è invaghita in questi 
ultimi tempi... e la vecchia madre di Rosa mi tratta ruvida- 
mente dal giorno in cui la invitarono a andar con loro in 
Italia. E naturalmente, uno capisce ciò che vuol dire, e 
ciò che la vecchia cerca. Non credo che Betty vorrebbe : 
egli è troppo vecchio per lei, non è vero? Oh povero me! 
— Questa volta battè le mani sulle sue ginocchia con vera 
disperazione. — Ora l’ ho fatta bella! Mi lascio sempre 
andare a dire cose che farei meglio tagliarmi la lingua piut- 
tosto che dirle. Io non so proprio più quel che fanno 
di me! — 

— Volete dire, — interruppe con impazienza Marcella, 
— che sua madre vorrebbe che essa sposasse il signor 
Raeburn î — Egli la guardò fissamente. Marcella era ritta 
nella sua seggiola, colle mani leggermente chiuse sulle gi- 
nocchia. Qualche cosa nel suo atteggiamento, nella posa 
della sua testa, nell’ espressione del volto su cui era una 
traccia di stanchezza e insieme di una certa dignità, colpì 
fortemente il giovane suo interlocutore. Egli non aveva 
potuto resistere alla tentazione di parlarle. Essa gli ricor- 
dava i Raeburn, e in queste contingenze i Raeburn gli 
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frullavano per la testa di giorno e di notte. Egli sapeva 
che avrebbe probabilmente commesso una indelicatezza, 
ciò non di meno il suo egoismo lo vinse. Egli era portato 
da una gran curiosità di vedere come essa la prenderebbe 
questa notizia e che cosa direbbe. Ora poi, egli sentì un 
vivo rimorso. Mutò aspetto. Avvicinata la sua seggiola a 
quella di lei, comincio una serie di scuse e di mezze giu 
stificazioni che Marcella presto troncò. 

— Non capisco perche parliate in quel modo, — disse 
ella guardandolo negli occhi. — Credete voi ch’ io possa 
andare avanti evitando sempre di udir menzionare il nome 
di Mr. Raeburn? Non avete quindi alcuna giustiticazione 
da offrire! Non importa attfatto ciò che io supponga che 
voi pensiate del mio stato presente. È una cosa molto sem- 
plice. Non avrei mai dovuto avvicinare il sig. Raeburn. 
Mi sono comportata malissimo. Lo so e tutti lo sanno. Cio 
malgrado, bisogna che ognuno faccia ta sua strada in mn 
modo o nell’ altro. Ed ora mi accorgo che, nelle attuali 
condizioni, io non sono la persona alla quale avreste do- 
vuto rivolgervi, poichè se e' è uua cosa ch’ io desideri ar- 
dentemente si è che il sig. Raeburn prenda moglie il più 
presto possibile. — 

Francesco Leven la guardo smarrito. 

— Non ci avevo mai pensato, — disse. 

— Eppure, avreste dovuto pensarci, non vi pare? — 
Vi fu un altro breve silenzio tra loro, mentre nel centro 
della sala la conversazione continuava sempre più animata. 
Marcella si accusava di mancanza di simpatia. Francesco 
sedeva accanto a lei contegnoso e quasi sulle spine. La 
sua confidenza era svanita. 

— Così, credete proprio che Miss Raeburn abbia dei 
piani bell'e fatti? — riprese Marcella sorridendo, e colla 
su voce più naturale. Gli occhi del giovanotto si riani- 
marono a quell'implicito permesso di riprendere la suastoria. 

— Lo so che li ha! Il fratello di Betty mi ha detto 
che essa e la signora Macdonald — la madre di Betty — 
non ha più suo padre — ne avevano parlato. Ed ora Betty 
Vit in Italia con loro, e Aldo va anche lui per dieci giorni, — 
e quando vado dai Macdonald, la vecchia mi tratta come 
se fossi un monello in giacchetta, e Betty mi tormenta. 
Tutto cio mi rende malato. — 

— Kilsig. Raeburn ? che ne pensa? — 
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— Oh Aldo! sembra che essa gli piaccia molto, — disse 
tutto scoraggito. — Essa lo stuzzica sempre e lo diverte. 
Quando è da loro non lo lascia mai fermo. Lo fa discorrere, 
leggere e escono a cavallo; gli fa parlare di cose, delle 
quali mai avreste creduto Aldo si sarebbe voluto occu- 
pare, dei suoi innamorati, dei suoi amori! È straordinario 
vedere come gli comanda. A Pasqua, andò’ al Palazzo 
con sua madre, e una sera Betty mi disse che 8’ annoiava 
mortalmente. La compagnia era proprio scelta, eppure tutto 
andò così male, tutti erano così freddi. Onde ella s’ alzo 
e corse da Aldo e gli disse: Sentite sig. Aldo; questo non 
va. Dovete venire a ballare con me e spingere in un an- 
golo tutte quelle sedie e quelle tavole. Avrebbe così dato 
la spinta a quegli altri e tutti avrebbero ballato. Ed essa 
lo costrinse a ballare — non ci fu caso. Aldo dichiarò che 
non avrebbe ballato. Ma sì! Essa ricorse a tutte le sue arti 
e.... vi assicuro che la serata passò come un lampo. — Gli 
occhi di Marcella erano intentamente fissi sul suo interlo- 
eutore. 

— È a Mr. Raeburn piaceva tutto quello? — 

— Eh! se gli piaceva. Essa mi disse poi che dopo 
quella sera erano diventati intimi amici e che egli le aveva 


detto ogni cosa..., cioè — aggiunse tutto imbarazzato ed 
afferrando la sna solita formula, — non voglio dire quello, 


Essa ne va orgogliosa, potete pensare se lo è! e mi disse 
che lo adorava, che egli è il solo grand’ uomo che abbia 
conosciuto, che non son deguo di lustrargli le scarpe, che 
dovrei essergli grato tutte le volte che mi rivolge la pa 
rola, e via.... roba di quello stampo. Ed ora se ne va con 
loro. Ed io mi dovrò far saltare le cervella ; sì, sì, lo dovro 
tare ! 

— Via, via; non ancora — rispose Marcella con voce 
‘arezzevole. La cosa non è ancora chiara abbastanza. Aspet- 
tate finchè tornino. Dobbiamo cambiar posto? Vorrei an- 
dare tà per udire quella conversazione. Ma, prima di tutto, 
venite a vedermi quando vi piace, dalle tre alle quattro e 
trenta, nella Casa Brown in Maine Street. EF ditemi come 
va quest’ affare. — Marcella parlava allegramente, ridendo 
colla libertà d’ una sorella. Si era alzata ed egli, i cui pen- 
sieri erano stati, per dei mesi, rivolti ad una delle più 
piccole donnine, fu colpito dalla statura e dalle maniere di 
colei che vedeva allontanarsi da lui. 
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— Perchè non si è sposata ad Aldo? — disse fra sé 
con mestizia, mentre la seguiva cogli occhi. Fu solo per 
causa delle sue stranezze delle quali si sarebbe certa- 
mente corretta. Esattamente quel che tocca a me! — 

Marcella s’ era messa a sedere accanto a Miss Hallin, 
che alzo gli occhi dal suo lavoro e le sorrise. Prese l'’ atti- 
tuddine di chi ascolta, ma per un poco non ascoltava attatto. 
Essa pensava quanto poco gli uomini si conoscono gli uni 
gli altri! — anche i più intimi amici, — e provava di jm- 
maginarsi Aldo Raeburn sposato ad una ammaliatrice quale 
era quella descritta da Leven. Quanto a Francesco, te. 
meva che avesse poche probabilità di riuscita. Quando 
udì il nome di Wharton, s’ accorse che la discussione si 
aggirava intorno alla sua posizione presente e futura nel 
partito operaio; discussione però limitata a Wilkins e i 
due operai. Bennett aveva P-aria dell’ astuto spettatore che 
ha delle buone ragioni di far le sue riserve ; ed Hallin era 
sdraiato sulla sua seggiola stanco che non ne poteva più. 
La discussione, che 8’ era trasformata in una quistione di 
uomini e di personalità, lo faceva sottrire ; ed egli non ci 
prendeva più alcun interesse. 

Miss Hallin P osservava ansiosamente, e faceva 4 
quando a quando certi cenni come se avesse avuto inten. 
zione di licenziare i suoi ospiti. I due operai socialisti par- 
lavano di formare un partito organizzato e distintamente 
operaio con a capo Wharton. Alludevano costantemente 4 
Parnell ed a quel che aveva fatto per i compagni irlandesi. 
I? unico modo di rendere il Proletariato formidabile alla 
Camera era d' imparare dall’ Unionismo e dal Parnellismo, 
di agire insieme, colpire insieme e far del partito un istra- 
mento a due tagli pronto a colpire indistintamente i Tory 
e i Liberali. A tale scopo ci voleva un’ organizzazione se 
parata, un posto separato in Parlamento e mezzi separati 
e per ciò fare erano pronti a qualunque cosa. Erano al- 
trettanto decisi in quanto a mettere la direzione del par- 
tito in mano di Wharton. Parlavano del giornale la Tromba 
con entusiasmo e diechiaravano che il suo proprietario era una 
forza indipendente, leale quanto vivace ed ingegnoso. Quelle 
lodi faron per Wilkins una frastata in viso. Fece inatil 
mente due tentativi per contenersi in una calma sarcastica, 
poi si lascio andare a tali invettive che fecero rimanere 
tutti di sasso. Marcella più di tutti ne fu indegnata e si 
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domandava chi poteva essere quell’ omone, dagli occhi in- 
focati, dalle gote gonfie da scoppiare, dai lunghi e ruvidi 
capelli neri, con quell’ accento nordico. Perchè parlava in 
quel modo, con tali epiteti e con tanto veleno? Era intol- 
lerabile! Hallin scosse la sua stanchezza per far da paciere. 
Ma alcune delle cose dette da Wilkins avevano irritato i 
due operai e la disputa divento vivacissima e il dialetto 
di Wilkins più pronunziato ad ogni nuovo argomento. 

— Se avessi mai creduto «di venire a Londra a met- 
tere me stesso e il mio partito sotto al tacco di Mister 
Harry Wharton, sarei rimasto a casa, ve lo dico io. -- E 
cio dicendo batteva i pugni sulle sue ginocchia e conti- 
nuava: 

— Se deve essere il partito del popolo, perchè mettervi 
a capo quell’ intrigante ehe si varrà di voi e di me, di noi 
tutti, per il suo proprio avanzamento e ci butterà nel fango 
quando sarà servito? E perchè non lo farebbe ? Chi è egli f 
È egli uno di noi, ossa delle nostre ossa? — Egli è un 
signore, un proprietario, un aristocratico. Io ve lo dico! che 
cosa sono mai stati i suoi simili se non una spina nelle 
vostre carni? Quando è che i padroni si son messi d’ ac- 
cordo col popolo ? Non sono stati per secoli la maledizione 
del paese f E voi mi venite a cantare che uno cresciuto 
in mezzo a loro, che vive di rendita, che opprime il povero 
come fan tutti — e lo si saprebbe se i fatti fossero cono- 
sciuti — che quel tale deve guidare me e quelli che mi 
seguono per abbattere i ricchi, i proprietari! Perchè an- 
dremmo da quel parassita per fare il nostro lavoro ? Lascia- 
telo andare dai suoi simili, — mi si dice che Wharton tenga 
molto alle contesse ed esse a lui! — olasciatelo posare come 


amico dell’ operaio, — mi par di essere abbastanza concilia- 
tivo! — Ma io non faro mai di lui il mio padrone, nè gli 


darò il diritto di parlare alla Camera a nome dei miei com- 
pagni. Piuttosto, mi taglio questa mano! — E Leven nello 
sfondo della scena ghignava. Bennett si lascio andare in- 
dietro scoraggito; le parole di Wilkins gli erano oltremodo 
spiacenti. ll più giovane dei due operai, il muratore, dalla 
faccia aperta e come rischiarata da due occhi di sognatore 
religioso, guardò Wilkins con disprezzo. 

—- Non ve n’ è uno solo nella Camera che voglia rice- 
vere ordini, — diss’ egli prontamente: — questo è la rovina 
della nostra causa. Lo sappiamo tutti ormai, che voi fate 
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i vostri interessi in Parlamento come noi facciamo i nostri 
nella lotta contro i padroni! — 

— Io non dico che non dobbiamo organizzarci, — disse 
Wilkins ofteso. — Quello che dico è che dobbiamo scegliere 
per capo uno della classe operaia, uno che abbia i bisogni 
degli operai, uno su cui la classe operaia possa contare, e 
che voglia fare i nostri interessi, e non un succhione pos 
sidente o capitalista, È uno schiaffo che date ad ogni ope- 
raio del paese quello di organizzare un partito operaio è 
di mettervi a capo Harry Wharton! — 

Il giovane socialista lo guardo biecamente. -— Natural 
mente vorresti starci tu! — pensò fra sè. — Invece sce. 
glieranno uno che sappia conservare il suo, ed anche farlo 
fruttare. Ed hanno ragione! — 

— Se Mr. Wharton è un proprietario, egli è di quelli 
di stampo buono, — rispose il calzolaio, un uomo sottile 
vestito di un frac attillato. — Molti di noi che 1° abbiamo 
udito sappiamo quello che ha cercato di fare alle sue terre 
ed alla coltivazione cooperativa. È un uomo retto Mr. War- 
ton. Non abbiamo ancora il Socialismo, e non è colpa sua 
se è proprietario. È nato così! — 

— LIL io vI dico che egli lavora per se stesso : — replico 
Wilkins con aria arcigna, — Egli dirige quel giornale a 
modo suo, non ne ho fatto T' esperienza, io? Lo so, e qual- 
che bel giorno lo provero! Egli è tale da lavorare a farsi 
un letto di piume. E quando Tha fatto, ingannandoci tutti, 
cilascierà ricavarne quel che potremo, e tornerà a fare il 
sienore come fanno tutti; lo so, li conosco io! — S' udì 
una voce di donna, chiara e altezzosa, entrare nella conver- 
Sazione : 

— È strano, non vi pare? che mentre noi in Londra 
stiamo lagnandoci delle case insalubri, e facciamo qua e là 
i nostri piccoli tentativi, la metà dei poveri d’ Inghilterra 
hanno ottenuto case nuove, in questa nostra generazione da 
quei medesimi proprietari, — e non se ne fa un gran par- 
lare! — e pagano per cinque stanze civea una sterlina per 
settimana. — HMallin volto fa sua sedia e guardò meravi. 
gliato colei che parlava. Anche Wilkins la guardò stralu- 
nato. Non gli piacevan le donne, tanto meno poi le signore. 

— Se hanno fatto nulla di simile i signori — ribatté 
Wilkins aspramente, — il che, prego di scusarmi, io non 
credo! — lo hanno fatto per i loro scopi, sia per comprar 
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opinione pubblica, sia per apparenza e per il loro proprio 
ingrandimento. Chi ha bestiame di valore, deve avere case 
di valore.... e degli schiavi da tenerci dentro! — 

Marcella entrò subito in discorso citando dei fatti. — 
(ruardate la differenza tra i villaggi dei signori e i villaggi 
così detti aperti. Guardate gli esperimenti agrari compiuti 
da grandi proprietari, i vantaggi della comunità, anche dal 
punto di vista socialista, in un sistema che ha conservato la 
terra in grandi tenute, paragonato al sistema francese che 
ha reso il Socialismo per sempre impossibile! 

Lo stupore di Hallin aveva cacciato la sua spossatezza. 
— Dove mai è andata essa a pescare tutto quello! — pensò. 
Dopo un? animata discussione in cui presero parte Bennett. 
e i due socialisti, mentre Wilkins se ne stette quasi sempre 
in un silenzio orgoglioso, e Marcella continuò la difesa dei 
proprietari, tutti si alzarono simultaneamente per darsi la 
buona notte. < 

— Dovreste venire a dirigere la discussione al circolo 
di Limehouse, — disse scherzando Bennett a Marcella che 
gli stendeva la mano; — Voi avreste un gran successo. — 

— Eppure sono Venturista, sapete, — diss’ ella ri- 
dendo. Egli scosse la testa, rise anche mi e partì. Quando 
tutti e quattro furono usciti, Marcella si voltò ad Hallin 
e gli chiese : 

— Sono molto simili a lui questi membri del partito 
operaio? — Il tono della sua voce era ancora vibrante e sar- 
castico. 

* — Non è un gran parlatore, il nostro Neemia, diss’ egli 
sorridendo. Eppure proprio come oratore egli esercita una 
srande influenza sopra le masse. La sua onestà è provata; 
peccato che la sua invidia gli faccia perdere la ragione. 
Voi P avete stupito; ma, a dir vero, avete maravigliato 
anche me e Francesco. — E mentre si butto giù nella pol- 
trona, Marcella sorprese un’ espressione del viso suo che 
la mise subito in guardia. 

— Non avreste voluto che io stessi a sentire ingiustizie 
così grosse senza aprir bocca? La politica è una cosa, e la 
calunnia un’ altra cosa! — riprese Marcella con un gesto 
che ricordò ad Hallin la scena nel salottino di Mellor, 
quando essa aveva denunziato le leggi sul ginoco e Wharton 
aveva riportato la sua prima vittoria. Egli tacque, sentendo 
una certa esasperazione interna per le donne ed i loro moti. 
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— Lo disse soltanto per stuzzicare — entrò a dir 
Francesco; — e perchè sa che son cose pungenti. Noi sap 


piamo benissimo quello che pensi di noi. Ma dove l’ avete 
pescate queste idee, Miss Boyce? vorrei soltanto saperlo. Vi 
è un antipatico Radicale in Parlamento col quale ho spesso 
qualche torneo; ma, parola d’ onore, non sapevo ci fosse 
tanto da dire per noi. — Marcella arrossì. 

— Non importa dove l° ho pescate! — rispose. — Iu 
realtà l'aveva letto, anni prima, in quei rapporti d’ A gricol- 
tura che aveva studiato sotto la guida di Wharton. 

Quando furono usciti Marcella e Francesco Leven, che 
doveva aeccompagnarla a casa, Hallin s’ avvicino al tavo- 
lino e stette un momento davanti alla fotografia di Raeburu. 
Sua sorella gli pose una mano sulla spalla e gli disse: — An- 
date a letto, Edoardo. Ho paura che questa conversazione 
vi abbia stancato troppo. 

— Sarà inutile andare a letto, — rispose con un se 
spiro di spossatezza, — mi metterò qui a leggere un poco 
a vedere se concilio il sonno. Andate voi a letto, Susanna: 
buona notte. — Rimasto solo, si gettò nuovamente nella 
poltrona con questo pensiero : 

— Contraddice qui come contraddiceva ld! Essa — € 
la giustizia. Se per un'ora soltanto Vanno passato avesse 
potuto essere con un proprietario!... — Si mise così a ri- 
pensare al passato, senza poter prendere sonno. Dalla qui. 
stione di Raeburn e Marcella venne a ritlettere ai casi sii. 
La conversazione avuta con quei quattro uomini la prima 
parte della serata gli pesava talmente che, nel silenzio 
della notte, divenne per lui una oppressione, un terrore. 
Era ginnto il momento delle difticoltà, delle tragedie ; men- 
tre fino allora, malgrado la sua debolezza fisica, la sna 
vita era stata un vero successo. Dal giorno in cui aveva 
scoperto in sè il dono del conferenziere, capace di parlare 
ad operai, un senso di contentezza, una passione lo domi 
nava. Lo studio delle quistioni economiche e storiche : il 
sogno di editicare fra gli uomini la « città di Dio »; I'evi. 
denza, che anche la sua modestia non poteva nascondere, 
della potenza, della facoltà di guidare gli oppressi del 
mondo e su cui si concentravano i suoi pensieri, tutto cio 
era stato la suna gioia e IP aveva facilmente condotto attra. 
verso ogni sorta di sacrifizii a consecrare ogni sno sforzo. 
tutto il suo tempo in vista del suo ideale. Ed ora, egli si 
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trovava di fronte all’ opposizione, amicizie sospettose che 
egli non aveva conosciuto prima d’ allora. 

Al principio della primavera era uscito in Londra un 
libro intitolato : « L’avvenire della Terra », scritto da un gio- 
vane economista di belle speranze. Vi trattava della naziona- 
lizzazione dei terreni. Non'si prestava molto alla discussione 
generale, ma sollevava la quistione che maggiormente com- 
moveva l’ Inghilterra e più specialmente Londra. Mostrava 
— 0 cercava mostrare — in modo pittoresco quali potreb- 
bero essere le conseguenze per la vita rurale e municipale 
inglese se tutti i beni fossero messi in comune, se tutti i 
padroni fossero espropriati e i terreni fossero aftidati al po- 
polo per il miglioramento della sorte di tutti. Il libro ditte- 
riva dall’ altro « Progresso e Povertà » che aveva anch’ esso 
interessato la classe lavoratrice, in quanto che suggeriva un 
progetto finanziario di grande semplicità ed ingennità, in 
quanto offriva un compenso ai proprietari. Era più breve 
e più facilmente capito dell’ operaio; era poi scritto in uno 
stile assai vivace e con tante illustrazioni della vita ingle- 
se. Fu, insomma, un gran successo. Presto IHallin si ac- 
corse che gli spiriti più attivi e intelligenti nei centri ope- 
rai ne erano tutti compenetrati. I molti giovnali socialisti 
sorti in Londra ne erano pieni, così pure i circoli del par- 
tito. Gli pareva una vera pazzia epidemica che si era estesa 
come una malattia infettiva. II libro aveva avuto una ven- 
dita straordinaria ed era nelle mani di tutti. 

Per Hallin, oratore popolare, interessato sopra ogni 
altra cosa nei problemi di etica e nelle quistioni economi- 
che, quel fatto era della massima importanza! Però, sia per 
profonda convinzione intellettnale che morale, egli era con- 
trario al libro ed alle sue conclusioni. Più cresceva P in- 
teresse per il libro, più vivo era il suo desiderio di combat- 
terlo. Centinaia e migliaia di uomini in ogni parte d’ In- 
ghilterra desideravano sapere che cosa egli avrebbe da dire 
intorno al nuovo fenomeno. 

Ed egli aveva detto cio che aveva da dire, gettandosi 
nella mischia con tutta la sua energia e col suo lavoro più 
accurato. Con questo risultato che, per la prima volta, in 
undici anni, la sua posizione fra gli operai si era trovata 
scossa e si avvide che la sua influenza gli sfuggiva, tro- 
vava indifferenza, invece di entusiasmo, critica invece 
di atfetto. Egli non lo poteva credere, perché aveva una 
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singolare unità di vedute che era stata la sua forza, e ogni 
sua convinzione economica e sociale era per così dire le- 
gata colle sue idee morali e religiose che erano la sua in- 
tima natura, la sua essenza. E lo stato impressionabile dei 
suoi nervi e del suo cervello e il suo sistema di vita da 
anacoreta, non gli permettevano le distrazioni concesse ad 
altri. La diftusione delle sue idee gli parevano interessare 
l’ avvenire del paese, ed egli si era già gettato nella lotta 
ineguale colla tenacità di un martire e con un certo presen- 
timento della sorte dei martiri. 

Perfino Bennett! Mentre egli se ne stava solo seduto 
alla fosca luce della lampada, col capo ricurvo e le braccia 
peuzoloni, egli pensava con tristezza alla defezione di quel 
vecchio amico che era stato costante fino allora. Era im- 
possibile che Bennett potesse credere pratici îi progetti di 
quel libro! Eppure egli era uno degli uomini più onesti €, 
in un certo senso, di mente acuta. Quanto agli altri erano 
stati tutti contro a lui. Intellettualmente, la loro opinione 
poco importava; ma moralmente, gli pareva così strano di 
trovarsi dalla parte del dubbio e del dissentimento, mentre 
tutti i suoi amici parlavano un linguaggio che era quasi 
quello di una nuova tede! Aveva parecchi impegni di con- 
ferenze riguardanti simile quistione che sorgeva allora nel 
mondo operaio di Londra. Aveva accettato gl’ inviti con 
piacere, e in quelle ore della notte ci ripensava con terrore, 
vedendo del continuo davanti a sè migliaia di faccie ostili, 
e vivendo sotto 1’ incubo di simpatie perdute e di amicizie 
troncate. 

Ol! quanto desiderava un po? di riposo, un po' di 
sonno, onde sfuggire alla tortura del pensiero sempre vigile 
e che pure non riusciva a decidere nulla di nulla. 

— La tragedia della vita si trova nel conflitto tra la 
volontà creativa dell’ uomo e la sapienza occulta del mon- 
do che sembra contrariarla. — Queste parole scritte da uno 
il cul pensiero era penetrato profondamente nel suo, risuo- 
navano al suoi orecchi mentre stava lì meditando. - 

VI. — Così, se ho capito bene, desiderate che vada giù 
subito? — disse Luigi Craven. — Oggi è Venerdì — stabi: 
Hamo per Lunedì? — Wharton fè cenno di sì. Egli e Craven 
sedevano nel salottino di Marcella. Questa, insieme a Edith 
Craven si erano ritirate per la porta della cucina che dava 
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nel quartiere degli Hurd, onde i due giovani potessero tro- 
vatrsi soli un momento. Il loro incontro era stato felice e 
Luigi aveva subito accettato l’ impiego nella Redazione 
della Tromba, in qualità di corrispondente per il Midland, 
con speciale riferenza al minacciato sciopero. Wharton che 
per la sua tendenza in affari andava più in là di quello 
che aveva prima deciso, generalmente collo scopo di fare 
impressione sulla persona con cui trattava, aveva subito 
otterto un impiego per due anni e due cento sterline all’ an- 
no. Per ciò Craven era soddisfatto. 

— E resta inteso, — aggiunse, — che il giornale so- 
stiene lo sciopero e che volete lottare fino alla vittoria ? — 
Gio dicendo fissò i suoi occhi bigi così penetranti in quelli 
del compagno. Luigi Craven era adesso un uomo alto, cou 
spalle strette, una bella testa ed un bel viso ovale, lineamenti 
delicati, lo sguardo nervoso di chi ha la vista corta; egli 
faceva a prima vista |’ impressione di una grazia sottile e 
di una gentilezza pronta a mutarsi in sarcasmo senza che 
niuno quasi se n° avvedesse. Wharton non si era mai sen- 
tito bene con lui, sia adesso, sia ai tempi delle discussioni 
Venturiste. 

— Sicuro, lotteremo sino alla fine, — aveva risposto 

Craven con entusiasmo. Ho letto or ora la descrizione del 
segretario dell’ unione e non ho mai visto un caso così 
chiaro come questo. I disgraziati sono stati scorticati troppo 
lungamente. È ormai tempo che il pubblico li spalleggi un 
poco. Quanto a Denny, egli appartiene alla peggior razza 
di padroni. — Parlava con alquanto astio, abbottonandosi 
l soprabito, con quel fare di uomo attacecendato che non 
può trattenersi a lungo in un appuntamento. 
* — Ol! Denny! — Sì, sì, disse Craven pensando; — 
Denny è un uomo aspro; ma è giusto, secondo il suo modo 
di vedere. Ve ne sono di quelli che son peggio di lui. — 
Wharton si ricordò V abitudine che aveva Craven dai Ven- 
turisti di non mai accettare alcunchè e di non mai, anche 
nelle più piccole cose, giurare sulla parola di un altro. 


— Ancora una cosa, — riprese Craven — Voi avete 
Sentito che si parla di un arbitrato. 
— Sì, sì, lo so, — rispose Wharton con impazienza. 


— Della polvere negli occhi. Gli operai ci sono già andati 
lue volte di mezzo coll’ arbitrato. Tirano fuori qualche par- 
mecone dal vicinato, che non sia del mestiere, ma che vi 
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si avvicini, e, si capisce, la sorte è contraria agli operai: 

— Quindi il giornale non approverà 1’ arbitrato? — 
Craven tirò fuori un taccuino. 

— No! — La contesa è chiara. Gli uomini chiedono 
il minimo che si possa chiedere, e devono averlo se vo. 
gliono campare. È come per tutte queste industrie locali: 
bisogna mettercisi di lena e con fuoco. Poveri diavoli. 
Avete letto il Libro-Azzurro l’ anno passato? Arbitrato!! 


No, davvero! Devono vivere, prima! — Craven alzo gli 
b) ? ® 
occhi con distrazione. \ 


— M' avete dato l’ indirizzo del sig. Thorpe ? — disse. 
Mr. Thorpe era il segretario dell’ Unione di Midland. 

Di nuovo Wharton ingoiò la rabbia che si sentiva. Se 
gli piaceva di farsi vedere espansivo, non vedeva perché 
quell’ altro rimaneva così chiuso. Craven poteva, serivendo, 
essere violento al pari di chiunque ; altrimenti egli parlava 
sempre in modo così asciutto delle lagnanze degli operai. 
Un profondo disprezzo per tutto ciò che gli era parso wu 
semplice far mostra di sè, lo aveva sempre tenuto indietm. 
Quella sua freddezza unita ad un gran disinteresse gli ave 
vano sempre nociuto. Wharton ripetè l’ indirizzo, ed ag 
giunse alcune brevi indicazioni riguardo alla lunghezza e 
alla data degli articoli, a eui Craven diede un’ accurata at. 
tenzione. 

— Possiamo entrare ? — disse la voce di Marcella; 

— Senza dubbio, — rispose Wharton con tono di voce 
affatto diverso di prima; — gli affari son conclusi, ed io me 
ne posso andare. 

— Nient' affatto! Il tè è pronto ; e senza di esso, niuno 
se ne va; — disse Marcella che prendeva, nel parlare, un 
vassoio dalle mani della piccola Daisy che la seguiva ed a 
cui fe cenno di prendere il tavolino del tè. Wharton la 
guardò irresoluto. Aveva passato una mezz’ ora a quattr'oc 
chi eon lei, prima ehe Craven arrivasse; ed ora che riappa 
riva non gli pareva più così facile congedarsi, sebbene fosse 
aspettato al Parlamento. Com’ era maravigliosamente bella 
anche così travestita! Indossava il suo vestito d’ infer. 
miera; poichè la sua seconda girata quotidiana cominciava 
alle quattro e mezza ; e il sno mantello, il suo cappello e la 
sua borsetta erano pr “i sopra una seggiola lì vicina. Il ve- 
stito era semplicissimo, di color bruno col goletto e i polsi 
di lino bianco ; ma agli occhi di Wharton, la bella testa 
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italiana e la vita snella di lei non erano mai parse così se- 
ducenti. Egli esitò e rimase. 

— Benissimo! — disse Marcella a bassa voce nel passa- 
re accanto a Luigi Craven per prendere lo zuechero. Questi 
accenno di sì e sorrise ; ed essa ritornò vicino al tavolino 
da tè allegra, contenta di sè e di tutti. Passò un quarto 
d'ora assai piacevolmente. Wharton stava in mezzo al pic- 
colo gri.ppo con gran precauzione. Craven disse poco; pe- 
ro, allungato nella lunga sedia di Marcella, colle mani sotto 
il capo, aveva l’aria pigra e contenta. Marcella, conversava 
e rideva coll’ animazione di chi sia finalmente riuscito a ren- 
dere migliore 1’ universo. Ovvero quell’ animazione tradiva 
li segreta coscienza di qualchedunola cui presenza la turbava? 

— Allora, dunque, a Venerdì, — disse finalmente Whar- 
ton quando il suo tempo disponibile era più che trascorso. 
— Dovete esser là presto, poichè vi sarà una gran calca. 
Miss Craven ci sarà anch’ essa ? — Brava! dirò all’ usciere 
di occuparsi di voi, arrivederci! — Arrivederci! — E con 
una pronta stretta di mano ai Craven, un’ occhiata pene- 
trante prima a Marcella, poi intorno alla stanza dove si 
trovavano, se ne andò. Egli era appena partito quando en- 
tro Antonio Craven, il fratello maggiore, zoppo, che do- 
veva averlo incontrato per le scale. 

— Allora, punte nuove? — disse nel mentre Marcella 
gli procurava una sedia. 

— Tutto va bene! — rispose Luigi, i modi del quale 
erano interamente cambiati dopo la partenza di Wharton. 
Devo andar Lunedì e riferire sullo sciopero che sta per 
aver luogo a Damesley. Un mese di prova, poi un salario 
di due cento sterline all’anno — Oh! andrà bene. —- 

Intanto e guardava dall’ altra parte, come per nascon. 
dere al fratello la sua soddisfazione. Malgrado quella pre- 
cauzione, la sua contentezza faceva passare una nuvola 
Sul volto del fratello, 

— E così, la settimana prossima tu ed Ama ve ne 


Salirete all’ Uflicio del Registro? — disse con amarezza 
Antonio, nel sorbire il suo tè. 
— Ol, non potrà essere la settimana prossima — en- 


tro a dire Edith. Anna deve prepararsi un po di corredo, 
È non ha ancora finito colle sarte e le modiste, Eppoi, è 
entrata dieci giorni fa ucl nuovo impiego, e ci dovrà stare 
più di un mese, — 
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Lo sguardo di Marcella pareva domandare spiegazioni. 
Non vedeva ancora Luigi fidanzato. E in quanto alle qui- 
stioni operaie, la sapeva forse più lunga di lui. 

Luigi allora raccontò che Anna doveva esplorare varie 
case industriali a benefizio di un giornale dell’ East End, 
della parte bassa della città. Aveva guadagnato nel cucire, 
quattordici scellini, la settimana precedente; ma il lavoro 
l'aveva talmente esausta ch’ egli era stato costretto a in 
sistere perchè si prendesse due giorni di respiro, prima di 
entrare in quell’ altra casa. 

— È a far le camicie che si son conosciuti — riprese 
Edith melanconicamente. — Egli alloggiava al secondo pia- 
no ed essa al terzo e si dovevano incontrare per le scale. 
Un giorno essa 1’ udì raccomandarsi alla domestica perche 
gli attaccasse i bottoni alla camicia. La domestica scosse 
il capo e disse che ci avrebbe pensato. Quando egli fu uscito 
Anna andò dalla domestica le chiese di dare a lei la cami, 
cia e così la rammendò per bene. Quando torno a casa 
trovò tutto accomodato sulla sua tavola. Luigi ci pianse! 
Ma la mattina seguente Miss Anna trovò fuori dell’ uscio 
di camera sua le sue scarpe lustre come non l'aveva mai 
trovate, con un bigliettino dentro. Era commovente! nou 
è vero? da quel giorno, per tutto il tempo che rimasero 
in quelle camere, Anna rassettava + vestiti e Luigi lu- 
strava le scarpe. Naturalmente Antonio ed io ne traemmo 
le nostre conclusioni. — Marcella fece una risatina. 

— Dovete portarla da me, — disse poi a Luigi. 

— Lo farò, — rispose Luigi un po’ perplesso, se mi 
riesce averla. — Quando non cuce, sta serivendo, ovvero 
cercando di visitare le Unioni. Essa guadagnerà quanto 
me, quando saremo sposi. — Antonio osservava l'aspetto 
raggiante del fratello, così diverso dai suoi modi satirici, 
con una tal quale tristezza, e come se fosse annoiato della 
sua espansione. 

— Duecento sterline all’ anno ? — disse lentamente; — 
circa quello che spende Mr. Harry Wharton nei vestiti. 
Gli operai dicono che in ciò egli è impeccabile. E per la stessa 
somma con cui si riveste egli può comprarti, Luigi, corpo 
ed anima, e tu sembri disposto ad essergliene grato. 

— Che importa? — disse Luigi sbadatamente. — Egli 
non comprò un altro, ed io gliene son grato. 

— No, per...., non devi esserlo — riprese Antonio con 
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un feroce mutamento di voce. — Tu, essère dipendente da 
quel ciarlatano! Io non so come ciò può essere. Tu sai be- 
nissimo quel che io penso di lui e della tua sottomissione 
a lui. — Marcella si mosse irritata. Luigi intanto prote- 
stava. 

— Non vi è senso comune! — continuò Antonio acci- 
gliato, — Devi lasciar che te lo dica, ti assicuro io, a meno 
che tu non voglia abbavagliarmi con una « Anna ». 

— Non so chi mi da la forza di sopportarlo, — disse 
Marcella rivolta ad Antonio. — Voi sapete che io sono de- 
bitrice verso Mr. Wharton; vi prego di ricordarvene! — 
Antonio la guardò un momento in silenzio. Un’ idea gli at- 
traverso la mente. Poi, dopo averle fatto un gofto inchino 
rispose : — Sto zitto! I miei modi, lo vedete, sono quello 
che son sempre stati. , 

— Che cosa sono quelle osservazioni che fate sul conto 
suo ? gridò Marcella. — Come puo un nomo che è riuscito 
a farsi quella posizione, e in così poco tempo, essere trat- 
tato in quel modo? Eppoi, che cosa sapete voi di mi? 

— Dimenticate, — riprese Antonio, mentre tranquil- 
lamente si serviva di pane e burro, — che da tre anni 
Wharton è entrato nei Venturisti, ed ha cominciato a far 
parlare di sè. Io 1 osservo dal principio, e se non lo cono: 
sco bene, Luigi e i suoi amici lo conoscono. E molti di 
loro, egli lo sa, hanno a quest? ora, una certa opinione 
di Ini. ì 

— Via, via, Antonio! — disse Luigi ; — niuno S'aspetta 
che un uomo di quello stampo sia il puro patriotta. Ma nè 
tu, nè io possiamo negare ch’ egli abbia già resp. qualche 
servizio. Mi si domanda forse di prendermelo in seno ? Per 
niente! Egli mi offre un impiego con la sua. brava paga. 
Ed a me piace l’impiego, e intendo servirmi di lui e del 
suo giornale per guadagnare il danaro che mi occorre e per 
fare anch’ io un po’ di lavoro decente. 

— Tu, servirti di Harry Wharton! — disse lo zoppo 
con un sarcasmo che fece salir il sangue sulle magre suancie 
di Luigi e rese Marcella più furiosa che mai. Essa vide nel- 
l'attacco contro Wharton, nient'altro che pregiudizio e mal 
volere, Era naturale che un uomo come Antonio Craven, 
Dovero, amareggiato dall’ insuecesso, odiasse una perso- 
nalità popolare vittoriosa. 

— Esse si lasciasse stare Mr. Wharton? — diss’ ella 


682 MARCELLA 


con enfasi; onde Antonio facendo un lieve cenno orgoglio 
so di sottomissione, si lascio andare indietro nella seggiola 
e tacque. Marcella vedeva evidentemente, appena rian- 
nodate le relazioni coi Cravens, che |’ attitudine di An 
tonio per tutti gli uomini, e specialmente per i riformato- 
ri sociali ed i politicanti, non era più che un sentimento 
d’ impotente amarezza. Mentre Luigi aveva. rinunziato 
all’ arte sua e si era consecrato al giornalismo, lavoro da 
morir di tame, in modo da potersi gettare più direttamente 
e interamente nella battaglia sociale, Antonio era rimasto 
un artista, specialmente dedito, come prima, al disegno 
decorativo. Con tutto ciò era forse, dei due, il più acca- 
canito Venturista contro i capitalisti, Soltanto, per Antonio 
era il consiglio della disperazione. Disprezzava la ricchezza 
con più odio di prima ; ma egli credeva meno di prima nell'o- 
peraio, e meno di prima si fidava dei suoi simili. I riceli 
devean cessare di esistere; ma comunque il mondo rimar 
rebbe probabilmente una piaga rovente. Nelle poche conver- 
sazioni che aveva avuto con Marcella, dopo che aveva 
lasciato 1 ospedale, era riuscito a farsi una’ idea più 0 
meno chiara, quantunque senza quasi menzionare il none 
di Aldo Raeburn, di cio che era accaduto a Mellor. Egli 
aveva riflettuto in quella storia. Povero diavolo, 1° inna 
morato! Era duro cader vittima di entusiasmi così grosse 
lani e così poco profittevoli. Quanto a questo trasloco a 
Londra, egli ne prevedeva la fine certa. Ad ogni malo, 
egli non eredeva più di prima in lei. Ma la sua. bellezza 
era più appariscente che mai, e diventerebbe sicuramente il 
fattore dominante della sua sorte. Egli era lieto, al mene, 
che in questi due anni d’ intervallo, avesse portato altre 
‘ve i suoi affetti. Dopo aver osservato per alcuni istanti | 
suoi tre compagni, egli entrò ex abrupto nella loro conver- 
sazione: 

— Che impiego è, Luigi, il tuo ? 

— Te lo dissi. Devo investigare, riferire e incoraggia. 
re lo sciopero di Damesley, o piuttosto lo sciopero che co- 
mincierà la settimana prossima. 


— Non vi è alcuna probabilità di riuscita! — riprese 
Antonio. — I padroni son troppo forti. Ho avuto ierì una 


conversazione con Denny. — Il Denny di cui parlava non 
era però il collega di Wharton alla Camera, ma suo figlio. 
un giovane che aveva cominciato la sua carriera come l'e 
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rede del più duro ed autocratico dei capitalisti, aveva ab- 
boccato alle idee socialiste, rinunziato all’assegno che suo 
padre gli aveva fatto, ed era diventato uno dei membri del 
« Proletariato intellettuale, » i soli del quale erano chiamati 
anche le lancie libere del movimento collettivista. Ultima- 
mente s’ era unito ai Venturisti, ed Antonio vi si era affe- 
zionato. Luigi però non sapeva ancora nulla di ciò. 


— Bene, bene! — rispose questi al suo fratello. — 
Non so. Ma io eredo che la Tromba potrà fare qualche 
cosa. La stampa diventa sempre più potente. — E andava 


ripetendo alcune delle dichiarazioni che Wharton faceva nel 
parlare della Tromba, circa il progresso fatto dal giornale 
dacchè era nelle sue mani e circa Ta crescente influenza’ che 
aveva nelle contese operaie. 

— Bombe! — interruppe Antonio ; — semplici chiae- 
chiere! La mia opinione è che la Tromba è una proprietà 
marecita, ed egli lo sa. — Marcella e Luigi fecero una risata. 
Dopo un certo punto, la stravaganza diventa divertente. 
Per i dieci minuti che segnirono, Antonio dovette sotto- 
mettersi al ridicolo di quelle persone colle quali si può 
scherzare, ma non ragionare. Aecetto la sua parte, disse 
poco, ma isuoi occhi febbrili pieni di ostilità guardavano 
ora l’uno ora Valtra. î 

Malgrado tutto ciò, quando si separarono, Marcella gli 
fece un. saluto perfettamente amichevole. Essa pensava 
sempre che Antonio Craven era un povero storpio, soli- 
tario, ed aveva un certo diritto di comportarsi ravidamente. 

— L come vanno ì fatti vostri? — diss’ egli inaspetta- 
mente nel mentre lasciava andare la sua mano. 

— O benissimo! Il mio soprintendente adesso mi lascia 
quasi sempre fare da me stessa ; il che mi pare sia un 
complimento. Vi è un dottore di parrocchia che mi chiama 
«mia buona donna » e un ispettore sanitario che mì dice 
d’andare da lui ogni volta ehe io abbia bisogno d'un con- 
siglio. 

— E siete sempre attaccata ai poveri come prima? — 
Marcella si risentì del sarcasmo e: — fo ci trovo molto 
più soddisfazione, anzi felicità di quello che mi aspettavo. — 

Egli fece un risolino. — Ol! come ciò è proprio della 
donna! Pochi abitanti del villaggio che abitano povere case 
han fatto di voi una democratica. Alcuni artigiani ben pa- 
gati, in Londra, vi ricondurranno sana e salva alla vostra 
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classe. I vostri congiunti sono stati ben ispirati quando vi 
hanno lasciata entrare in questa professione, 

— Pensate voi che io curi soltanto degli artigiani beu 
pagati? — replicò essa. — Eppure non ho detto denaro, ov- 
vero benessere, non è vero ? ma ho detto soddisfazione. fe 
licità. Quanto alla mia democrazia, forse non siete voi il min 
miglior giudice. — 

Essa si appoggiava con le due mani sopra una tavola 
ch'era dietro a lei, in un atteggiamento che aveva qual 
che cosa di quel non so che di selvaggio che le stava tanto 
bene. 

— Derche siete ancora nna Venturista? — le chiese 
repentinamente. 

— Perchè ho tutti i diritti di esserlo. Sono entrata a 
far parte di una società, mi sono impegnata a lavorare 
« per un avvenire migliore. » Secondo i miei lumi, faccio, 
con quello spirito, il povero lavoro che posso. 

— Non siete una socialista. La metà delle cose che 
dite, o che lasciate intendere, provano che non lo siete. Ni 
siamo socialisti. Essa esito, guardandolo tisso e replicò: 

— No! se socialismo significa un sistema politico. il 
‘alpestare le imprese private e tutto il resto; io mi sento ogni 
giorno più lontana da esso. No! Entro in due quartieri della 
stessa casa, Uno è 1 inferno, l’altro è il cielo. Perchè! Am: 
bedue appartengono a operai ben pagati. Ambedue, per 
quanto 10 posso vedere, potrebbero avere una vita decente e 
piacevole. Invece uno è un uomo ; 1° altro con tutto cio che 
possiede, presto sarà un vagabondo. Tutto non è lì lo se 
ol! non vi prendete la pena di dirmelo, ma è più di quello 
ch'io pensassi. No! le mie simpatie, in questo distretto 
dove lavoro, non sono coi socialisti che conosco qui, tran- 
ne la vostra presenza! ma col popolo, schiavo della carità 
organizzata, e che vien maltrattato da ogni parte! — 

Antonio rise in canzonatura. — È sempre così colla 
donna; essa preferisce i pensatori ai riformatori. 

— E in quanto al vostro socialismo, — continuò Mar- 
cella senza dargli retta, — esso mi sembra come tante al 
tre cose interessanti ed importanti, destinate ad aiutare 
qualche cos'altro! Il cristianesimo comincia coi poveri € 
con la divisione dei beni, e diventa il grande baluardo 
della proprietà e dello stato fendale. Le Crociate! Esse 
partirono per riconquistare la Tomba ‘del Signore! Quello 
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che fecero fu di accrescere il commercio e la scienza. E 
‘così è col socialismo, Antonio applaudì ironicamente. 

— Magnifico! Quando gli nomini della Libertà e della 
ditesa della Proprietà vi terranno ai loro ordini, ditemelo, 
ch’ io verrò ad udirvi! — 

Durante tutto quel tempo Luigi stava sorridendo ed am- 
miccando con gli occhi. Egli’ realmente nutriva disprezzo 
per quello che poteva pensare una bella ragazza di ventitre 
anui e di coltura. Due anni prima, Luigi, mese più mese 
. meno, era stato innamorato di lei; ma sapeva che essa non 
aveva avuto per lui che amicizia. Ora invece la sua Auna 
lo possedeva tutto quanto. -Ma vi era un profondo senti- 
mento di cavalleria sotto la sna ruvida fede sociale; e la 
donna verso la quale aveva provato cio che aveva provato 
per Marcella Boyce, non poteva perdere quel fascino che 
aveva avuto per lui. 

Quando tutti furono partiti, Marcella si gettò un mo- 
mento sulla seggiola a pensare. Il suo erucecio contro An- 
tonio fu presto svanito, ma i ringraziamenti di Luigi le 
fecero un piacere intinito. Le sue guancie erano in fiamme 
e i suoi occhi Dbrillavano come quelli dj un fanciullo. La 
vecchia passione di dominare era sempre viva in lei. 

— Vedrò che tutto vada bene, — diceva a sè stessa; 
— li seguirò con interesse. — Quello che voleva dire era: 
farò di tutto perchè Mr. Wharton si ocenpi di loro. — E 
così per associazione delle idee, il suo pensiero corse in- 
dietro a quel tete « téte che avea avuto con lui prima che 
arrivassero i Craven. 

Nell’ insieme, aveva avuto piacere di rivederlo, e le 
faceva piacere a pensare a Iui; ed cra un piacere altresì il 
pensare che essa D udirebbe parlare alla Camera. E così era 
stato un piacere per lei di ritrovare gli altri suol veechi 
amici. Quanto a quella pazzia del passato, corrugava la 
fronte al solo pensarci e cercava bandirne la memoria. Se 
egli la ricordasse o vi facesse la minima allusione, sarebbe 
un troncare l'amicizia. 

E così ella si ritempro alcuni minuti nel sentimento 
d’ una nuova vita: e fu soltanto l'andare e venire di Minta, 
che portava via il servizio da te, che la fece uscire dal suo 
sogno e la richiamo alla vita reale. 

— Come! è quasi la mezza, — grido Marcella, — do. 
Ve la mia roba? — 
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Diede uno sguardo ai suoi appunti e, vedendo di ave- 
re nella borsetta tutto ciò che le occorreva, si mise il cap- 
pello ed il mantello. 

A _ un tratto, la camera era sgombra, Minta essendo 
uscita colla teiera e le tazze, per una specie «i reazione 
sottile, la fotografia che avea veduto sul tavolo di Hallin le 
balenò alla mente; quello sguardo, quei capelli brizzolati! 
Con una incontrollabile fitta di dolore lasciò cadere le sue 
mani dai lacci del mantello e le contorse nervosamente, 
muta espressione di contrizione e di dolore. 

Essa! Essa, parlare di riforme sociali e di « carattere; » 
essa dare la sua opinione su quello che è giusto, sui punti 
di morale; essa, la cui maggior prodezza era stata di far 
soffrire un uomo dabbene! Un brivido le passo addosso, 
qualche cosa che rimpiccioliva, che annullava la stima che 
aveva di se e la sua medesima, Silenziosamente, cogli occhi 
dimessi uscì e andò pel suo cammino. 


VII. — La sua prima visita fu nella Casa Brown stes- 
sa, dov’era una donna malata di bronchite e di mal di 
cuore oltre al dolore che le cagionava un piede uleerato 
che Marcella, da qualche settimana, veniva a eurare ogni 
giorno. Era una vedova, abitava all’ ultimo piano, dal le- 
Vante, con due figlinole ed un figlio di diciott’ anni. 

Quando Marcella entrò, tutto era, come al solito, pulito 
con profumo di fiori. Le finestre erano aperte ed una gio 
vane stirava la biancheria in mezzo alla camera. Madre e 
figlia guardarono sorridendo la nuova venuta, la presenta- 
rono td una « signora » che sedeva accanto alla malata. 
una donna dal viso malinconico, che orlava fazzoletti di lino 
con garbo. Di Marcella, dissero alla loro amica che era 
quella « giovane, » ma con una gentilezza così naturale 
che non poteva essere sorpassata. 

Marcella s' inginocchiò per sfasciare il piede. La don- 
na, pallida, trasparente, si ritrasse dolorosamente quando 
levo la fasciatura ; ma tra una tratittura e 1’ altra, disse qual- 
che parola di ringraziamento alla sua infermiera. — Non 
ho mai visto un’ altra persona farlo così gentilmente come 
voi. Vi ringrazio di aver fatto così piano. Oh! vi era una 
giovane prima di voi.... Non è vero, Mrs. Burton che ha 
una mano proprio adatta? 

| _— Povero piede! però mì par che stia meglio, — dis- 
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se Marcella quando s’ alzo e rimise il piede sopra una cas- 
setta rivoltata, ripulito e rifasciato per bene. Perchè la ma- 
lata non era in letto, ma sedeva in una vecchia poltrona. E 
come va la vostra tosse, Mrs. Jervis ? 

— Va molto male la notte, — rispose dolcemente l'in- 
terrogata; — e disturba terribilmente Emilia. Ma io pre- 
co tutte le sere, quando mi sollevo per mettermi a letto e 
sembra che io debba partire prima che sia giorno, che Dio 
Voglia farlo presto. 


— Mamma! — gridò Emilia, smettendo di stirare, — 
sapete che non dovete dire quelle cose. — Mrs. Jervis la 


guardò teneramente. La sua faccia emaciata era più palli- 
da del solito a causa del dolore della mediecatura 3 ma dalla 
fragile creatura spirava un’ aria di vita, un coraggio allegro 
che aveva già stupito Marcella. 

— Non lo devi prendere troppo a cuore, Emilia. Sarà 
quando sarà; poichè il Signore vuole che preghiamo, ma 
sa Lui quando dovrà essere... Essa ha i suoi proprii di- 
spiaceri, se sapesse, infermiera. Vedete che s’ è levato Va- 
nello ? — Marcella guardò la mano sinistra di Emilia che 
sì fece tutta rossa e riprese a stirare con più forza di prima. 

— Ho udito tali cose di lui, quest’ ultimi due giorni 
— diss’ ella, — che non le posso più sopportare. — Emilia 
aveva superato i vent'anni. Circa diciotto mesi prima aveva 
Sposato un giovane pittore. Dopo quasi un anno di dispia- 
ceri incredibili aveva dato alla luce un bambino che era 
morto : essa pure fu sul punto di seguirlo a cansa dei mal- 
trattamenti del marito. Appena potè uscir dal letto, corse 
dulla sua madre col cuore ferito e la salute rovinata, piena 
di ripugnanza per il suo tiranno, Egli non tentò neppure di 
ricondurla, e la sua famiglia dovette cercare di riparave ai 
suoi malanni, se era possibile. La sorella di Emilia, di 
quattordici anni, guadagnava sette scellini per settimana 
a far sacchetti di carta; ed il loro fratello, che aveva al- 
lora diciott? anni, era stato, sei anni prima, messo dalla 
mamma, a costo di eroici sacrifizi, come apprendista nell’ in- 
dustria del conciatore. Egli aveva fatto progressi e guada- 
gnava già i suoi sedici scellini alla settimana, con buone 
speranze per l'avvenire. Egli avea risparmiato subito quanto 
era necessario perchè Emilia imparasse a fare la stira- 
tora, privandosi di qualunque piacere finche sua. sorella 
conoscesse il suo mestiere. | 
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Ed ora ne erano ricompensati. Emilia si era rimessa, 
aveva ripreso il suo colore e la sua vivacità ; ed il suo gua- 
dagno era un bell’ aiuto per la famiglia ; e così insieme alla 
sorella minore potevano occuparsi della madre invalida e 
tener in ordine le loro tre piccole stanze. Marcella stette 
un momento ritta accanto alla tavola. 

— Povera Emilia! — disse con affetto mettendo Ta sua 
mano su quella dell Emilia, senz? anello, che teneva la ca- 
micia sulla tavola. Emilia la guardò in silenzio. 

— Fra un nomo brutale, il marito dell’ Emilia, — ri. 
prese la signora Jervis colla sua voce dolce e pensierosa 
— e un ignorante. — Marcella si voltò di botto verso di 
lei sorpresa all’ udire quell’ aggettivo. Invece le altre due 
ascoltatrici non si mossero, come se fosse proprio così. 

— È una cosa triste la mancanza di educazione, — 
continuò Mrs. Jervis, collo stesso tono di voce. — Eccovi 
là quella signora, — e con piccolo cenno addittava Mrs. Bur- 
ton: — essa non sa leggere, e mi dispiace tanto per lei! Ma 
io le leggo, come pure a Emilia, uno dei miei vecchi trattati, 
quando la mia tosse mi dà un po’ di requie. — E sollevava 
un trattatino consumato dall’ uso. Marcella lo guardo in 
rispettoso silenzio mentre si rimetteva il mantello. Non 
doveva essere atfar suo. — Mi piace quel trattato! — Ag- 
giunse Mrs. Jervis con aria pensierosa. — Ecco, Emilia, 
perche non mi piacciono questi casamenti. Qui non si ha 
mai un trattato. Invece .in quell’altra casa, o da questo 0 
da quello se ne aveva quasi ogni settimana uno nuovo. — 
Tacque e guardò timidamente, prima la sua amica, poi 
Marcella: — Non è cristiana, sapete, infermiera. Non è 
triste? — La signora Burton, una donna dalla forte com- 
plessione seura alzo gli occhi dal suo ricamo, con atto 
serio: 

— No, infermiera, non sono cristiana — disse, come 
una che esprima un fatto doloroso di cui non sia responsa. 
bile. — Mio fratello e Ie mie sorelle sono veri cristiani. Una 
delle mie sorelle sposò un signore del paese di Galles. Essa 
ha due donne a suo servizio e hanno il loro culto di famiglia 
regolarmente. lo invece non mi sono mai sentita quella 
vocazione e non lo pretendo neppure. E perfino qui la sì- 
gnora Jervis mi par che non abbia maggior risultato con 
me: teneva però la testa alta alta, come se il sentimento 
della sua onestà le desse qualche consolazione. Mrs. Jervis 
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la guardava. Emilia invece arrossì ; essa era una donna di 
chiesa e disse: 

— Ma sì che siete cristiana, signora Burton. Quello che 
essa vuol dire, sapete infermiera, è che non è membro di al- 
cuna congregazione, come la mamma. Ma è stata battez- 
zata, e confermata. Io glielo chiesi. Per cui essa è cristiana! 

— Emilia! — disse Mrs. Jervis energicamente. 

Emilia si guardo intorno tremando. Il corpo dell int&- 
ma stava su ritto, cogli occhi Incenti, una macchietta ros- 
sa sopra le due guancie scavate. Gli occhi delle due donne 
$° incontrarono, parve come se ci fosse una lotta silenziosa, 
tinalmente, Emilia depose il ferro sì precipitò verso la ma- 
dre, si gettò in ginocchio accanto a lei e le stese le sue Dbrac- 
cia Intorno. 

— No, mamma, sia come vuoi tu! Non ti voglio con- 
trariare! — disse con labbra tremanti. 

Mrs. Jervis appoggio le sue guancie color cera, con- 
tro la massa di capelli bruni della figliuola, con un sorriso, 
mentre il suo respiro che s’era fatto più frequente e aftan- 
noso andava gradatemente calmandosi. Emilia guardo Mar- 
cella come rimproverandosi acerbamente. Esse tutte sape- 
vano ehe il minimo eccitamento avrebbe potuto spegnere 
quella debole esistenza. 

— Dovete riposare Mrs. Jervis, — disse Marcella con 
dolce autorità. — Sapete che la medieatura vi stanca, quan- 
tunque non ne vogliate convenire. Lasciate che vi accomo- 
di in una posizione confortabile.... Così; non sono più co- 
modi ora quei guanciali ? Ora riposatevi e a rivederci. '— 

Invece Mrs. Jervis la trattenne; in quel frattempo Emilia 
sparì. 

— Ol! presto mi riposerò, — disse con voce signitica- 
tiva. — Ma mi fa male quando sento Emilia parlare così. 
È l’unico contrasto che avvenga tra noi. Essa pensa alle 
forme, alle cerimonie, ed io penso alla Grazia. — 

Il suo occhio così chiaro e vivido, sotto le riule  so- 
praciglia, cercava un po’ di simpatia sul volto di Marcel- 
la. Marcella invece stava zitta in ammirazione davanti a 
parole che le erano così poco familiari. Una vita così rigi- 
da, in queste povere stanze, sotto queste tristi condizioni 
di salute, con tal passione per le cose non della carne, 
ma per le cose dello spirito. Era cosa semplicemente me- 
ravigliosa ! 
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Lasciata la casa Brown, Marcella volse i suoi passi 
Verso una strada poco distante ove doveva fare un’altra 
visita. Un pastore che ricorreva spesso all’ aiuto delle in- 
fermiere di S. Martino, aveva chiesto al soprintendente di 
occuparsi di un « caso proprio disgraziato. » Si trattava di 
mandare ww infermiera in una casa col pretesto di oc- 
cuparsi di un ragazzo di cinque anni uscito allora dallo 
spedale, in realtà per tener dietro alla sua giovane madre 
che sera data all’ aleoolismo ed era sulla via della rovina. 

Marcella si trovava nell’ ufficio quando ginnse la let- 
tera «del pastore. Fu con un senso di riluttanza che accetto 
T incarico. Vi aveva già fatto due visite, medicando le gam- 
be malate al ragazzo e cercando di far conoscenza colla ma 
dre, ma con poco successo in quest’ultimo tentativo. 
| La signora Vincent era giovane e bella. Era sempre 
garbata verso Marcella e pareva fosse riconoscente per le 
cure prestate al ragazzo. Del resto era una donna tutta 
chiusa in se stessa. Le camere ch’ essa occupava col ma- 
rito, faeevano supporre che la famiglia fosse agiata. Lap 
partamento era tenuto bene; e quantunque il male che 
Marcella doveva investigare fosse una cosa notoria, essa 
non aveva ancora potuto accorgersene. Pensava allora tra 
sc 0 che doveva essere stupida addirittura, o che vi era 
nella signora Vincent qualche cosa. che la rendeva più 
chiusa con lei che con gli altri. E nè questa nè quella 
alternativa le piaceva. 

Questa volta pero fermandosi all’ uscio, trovò gli sca 
lini, sempre così puliti, negletti e fangosi. Bussò più volte. 
suonò ripetutamente il campanello, ma nissuno venne ad 
aprire. Finche una vicina, ehe l'aveva osservata dalla fine- 
stia. venne fuori e le disse con aria misteriosa : 

— (Credo, signorina, che sia meglio che entri senz’ al 
tro. Mrs. Vineent non è stata bene in salute quest’ ultimi 
giorni. — Marcella girò la gruccia, trovo che cedeva ed en 
tro. Era dopo le sei, e Il sole cadente entrava nella casa per 
una porta posteriore, Ma le persiane del salotto erano ab- 
Dbussate ed il solo rumore che si sentisse era il gemito ansio- 
so dun bambino. Marcella aprì timidamente la sala. Ap- 
pena entrata, tutto era buio ; poi scorse Mrs. Vincent seduta 
accanto al caminetto e i due bambini per terra accanto a 
lei. IL maggiore, quello malato, stava guardando la madre 
in un silenzio desolante ; il minore invece, d’ appena tre 
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anni, si gettava di qua e di là, ora tirando il vestito 
della donna, ora piagnucolando dalla fame: — Mamma! 
dan-din! Mamma! din-din! — La madre non si moveva, 
ne parlava, neppure all’ apparire dell’ infermiera. Sedeva 
immobile, colle mani penzoloni in nno stato deplorevole. 
Era spettinata e sudicia; la stanza era in disordine ; la co- 
lazione era ancora sulla tavola, e i bimbi evidentemente sof- 
frivano la fame. 

Marcella mossa a pietà, e indovinando ciò eh’ era ac- 
caduto provò sollevarla e consolarla. Ma non ebbe alcuna 
risposta. Chiese allora dei fiammiferi; Mrs. Vincent fece uno 
sforzo meccanico per cercarli, poi ricadde scuotendo il capo. 
Alla fine, Marcella li trovò da sè, accese un poli fuoco e 
mise su la caldaina. Preparò per i bambini una piccola zuppa 
la sola cosa che potè trovare, quindi si mise a medicare la 
gamba di Alberto, e dopo tutto cominciò a lavare le tazze 
ed a pulir la stanza, non sapendo a qual partito appigliar- 
si, sperando sempre che alla fine Mrs. Vincent le rivolgesse 
la parola. Mentre era intenta al suo lavoro, una donna an- 
ziana aprì pian piano la porta e, con un cenno del capo, 
la chiamò nell’ andito. 

— Sono la sua madre, — disse; — ho udito ch’ era- 
Vate qui e vi ho seguita. Oh! che affare è stato ieri sera, 
e come 8’ è durato fatica, sno marito ed io, a ricondurla a 
‘asa. Era venuto una vicina a dirmi: — Signora Lucas, 
la vostra figlinola è là che beve in quella bettola; se fossi 
in voi Vl andrei a cercare; essa la del danaro in quantità 
ed offre da bere a tutti. — Così Carlo — suo marito — 
venne anche Ini, e tra i due siamo riusciti ad atferrarla. 
Ma da quando l abbiamo trascinata a casa, essa siede in 
quella seggiola e non dice una parola a chicchessia! Nep- 
pure a me nè ai bambini. Io credo che abbiano quistionato 
lei ed il marito ieri sera; ma non vuol dirmi nulla. Sol- 
tanto siede là abbattuta... — la povera donna si reco il 
grembiule agli occhi e cominciò a piangere. — Non ha man- 
giato nulla in tutto il giorno e io non ardisco lasciare la 
casa per timore che commetta qualche brutta azione. — 

— Quanto tempo è che si diporta in questo modo? — 
chiese Marcella, chiudendo prudentemente la porta dietro 
a se. 

— Circa quattordici mesi, — rispose la donna con fare 
disperato; — € niuno sa come ha cominciato, Era una ra- 
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gazza così graziosa, così per bene quando sposò; e lui un 
giovane di bel carattere e di bell’ avvenire... Ho fatto tutto 
il mio possibile ; le ho parlato, lho nascosto il suo cappello 
e il suo vestito, ho levato il danaro dalle sue tasche. E, po 
verina, era andato bene per sette settimane, fino a ieri 
sera. Oh! povera me, povera me! che cosa sarà di loro.... 
di lei, di Ini, dei bambini?! — E le lagrime venivano giù 
abbondanti sulle guancie rugose della povera madre. 

— Lasciatemi un altro po’ con lei, — disse Marcella 
dolcemente ; — tornate fra una mezz’ ora, e non la lasciate 
mai sola. — La donna accenno di sì e andò via. Mrs. Vin- 
cent si voltò prontamente mentre Marcella rientrava e le 
parlò per la prima volta: — È con la mia madre che par- 
lavate? — 

— Sì, — rispose tranquillamente Marcella, levando la 
caldaia dal fuoco. — Ora dovete prendere una tazza di te. 
La prendete se ve la preparo? — La povera creatura non 
rispose, ma seguì i movimenti di Marcella con occhi stanchi. 
Alla fine, Marcella era inginocchiata accanto a lei e reg. 
geva la tazza e qualche fetta di pare e burro, la donna 
mandò un grido. L’ infermiera depose quello che aveva in 
mano per timore che glielo rovesciasse. 

— Egli mi ha percossa questa mattina! Carlo! sì, lui! 
la prima volta in sette anni. Guardate! — Tirò sù la sua 
manica e sopra il braccio bianeo e delicato fece vedere un 
gran livido. Gli occhi le si riempivano di lagrime nell’ ad- 
ditare il livido; le sue labbra tremavano; era in uno stato 
‘ angoscioso. Eppure anche in quell’ abbrutimento, Marcella 
fu colpita di vedere la graziosa forma slanciata, e la sua 
aria raffinata — Questa donna che beve e invita a bere 


amici in una osteria a mezza notte! — E salvata di là da 
un marito onesto! — Essa la calmò come meglio pote; ma 


dopo essere riuscita a farle prendere qualche cibo e met. 
tere in lei un po’ di vita fisica, si trovò in mezzo ad un 
altro scoppio di pianto davanti a cui si sentì venir meuo. 
La donna 8’ atterrò a lei, lamentandosi e gemeudo riguardo 
al suo marito, al diabolico istinto di bere che la posse 


deva, non sapeva come, — a causa, pareva, in principio. 
di poche settimane di salute indebolita, di pochi bicchie- 
rini che si era permessi — ed ora si sentiva incapace di 


lottare ; lamentindosi intorno alla rovina della sua casa, al 
disonore del marito, che era rispettato e ben pagato n 
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qualità di sorvegliante in un gran negozio delle vicinanze. 

— Abbiamoavuto un battibecco, questa mattina, quando 
egli usciva per andare al lavoro. Disse che era quasi morto 
dalla vergogna la notte scorsa, che non poteva sopportare 
più a lungo, che mi avrebbe tolti i bambini. Io mi sentivo 
ancora il capo tutto sconvolto, gli risposi male, con inso- 
lenze e gli feci più che mai salire il fumo alla testa; — AI- 
lora.... pareva un demonio — mi afferrò per un braccio — 
e mì buttò giù — come se fossi stata un sacco. Eppure, 
non mì aveva mai, mai messo le mani addosso prima, in 
tutta la sua vita! E non è più tornato in tutto il giorno! 
E forse non lo rivedrò mai più! E l’ultima volta — ma 
non era andata così male come questa — mi aveva detto 
che avrebbe cercato di amarmi ancora se mi fossi portata 
bene. Ed egli aveva provato! — Ed io pure ho provato! — 
Ma ora è inutile, non e è più bene, e forse non tornerà 
più. Oh! che cosa devo fare ? che cosa devo fare? — Sol- 
levò le sue braccia sopra il capo, gridando: — Non e’ è 
nissuno che voglia andarlo a cercare ? Non e’ è nissuno che 
mi ainti? — Lasciò cadere una mano sul braccio di Mar- 
cella e, stringendolo fortemente, con gli occhi sbarrati an- 
dava cercando quelli della infermiera. Ma in quel mo- 
mento Marcella si sentì mancare il coraggio. Sentì che non 
poteva far nulla, che non era all’ altezza del suo compito, 
perchè non era forte abbastanza da sollevare il peso di do- 
lore di quella donna che ora si affidava in lei. Provo in se 
stessa un’ aridità che la spavento. Tentò calmarla, conso- 
larla; ma non una delle sue parole ebbe ettetto. Pareva 
che ci fosse tra il suo cuore e quello dell’ infelice una bar- 
riera che non poteva rompere. Ovvero era essa una donna 
senza cuore, un’ animo vuoto, senza mai essersene reso 
conto ? Si sentì infelice essa pure continnando a rimanere 
inginocchiata e cercando invano a consolare V afflitta crea- 
tura. Finalmente Mrs, Vincent ricadde nel suo mutismo de- 
solante. Sua madre entrò, e senza far parola comincio a 
mettere a letto i bambini. Marcella strinse la mano fredda 
della signora Vincent e uscì col capo basso. Era appena 
arrivata all’ uscio quando questo si aprì, ed essa sì trovò 
in faccia al Sig. Vincent. Provo un brivido in presenza di 
‘ quel viso onesto e sconvolto, e questa volta trovò le parole 
che doveva dire. 

— Signore, sono stata a tener compagnia alla vostra 
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moglie. Essa è molto malata e infelice ; essa è veramente 


pentita; avrete compassione di lei! — Egli la guardo e si 
volse dall’ altra parte. 
— Dio ci aiuti! — egli disse; e Marcella se n° in 


senza dire un’ altra parola collo siéaso insolito bisogno di 
pregare che aveva già provato a Mellor nel momento del 
l’ orribile morte di Hurd. 

Rimase silenziosa e distratta mentre prendeva il suo 
tè e dopo ancora; poi col dire che doveva scrivere alcune 
lettere e rapporti, diede la buona notte a Minta ed ai bimbi 
e si chinse in camera. Invece non scrisse nè lesse. Stette 
lungamente alla finestra, osservando le stelle venir fuori 
nel cielo, di dietro ai muri, ai tetti ed ai camini di quel. 
l immensa Londra che in questa circostanza le parea più 
bella di prima. Finchè si lascio andare sul pavimento, la 
testa appoggiata sopra una sedia — attitudine della sua 
infanzia burrascosa — e pianse con un abbandono ed una 
passione che non conosceva da anni. Pensava a Mrs. der 
vis — quella santa — così vicina alla morte, così sicura 
della Grazia divina, così immersa nella vita celeste; e dopo 
pensava alla povera peccatrice che aveva lasciata poco 
tempo prima e a quell’ agonìa ch’ era stata incapace di 
‘almare. L'una e VP altra esperienza avevano avuto per ri 
sultato di umiliarla e farle disprezzare se stessa. Che cosa 
era successo ? Durante le ultime settimane vi era stato in 
lei una lotta — qualche nuova riflessione — qualche conviu- 
zione di peccato come avrebbe detto la pia signora Jervis. 
Nel ripensare a tutta la sua giovanezza era tratta ad odiarla. 
Che vi era in lei di male? Le sue stesse parole ad Antonio 
Craven le ritornavano alla mente e umiliavano il suo orgo- 
glio. Aldo Raebura, il proprio padre e la propria madre, i 
suoi poveri — uno dopo l° altro, e tutti 8° ergevano contro 
a lei a rimproverarla. Al! che cosa sono invero la rie 
chezzà e la povertà? — grido una voce, ch’ era la voce di 
tutti; — ehe cosa sono le opinioni? che cos'è la influenza, 
la bellezza, l'intelligenza? Che cosa vi è che sia degno della 
nostra ricerca se non il carattere — l’anima? Quanti pen- 
sieri e quante parole, per lei fin’ allora privi di senso, 9’ af- 
follavano ora alla sua mente e vi prendevano corpo e vi 
restavano impressi. Quella strana espressione « Grazia » per 
esempio! Un anno prima quella parola non 1’ avrebbe col- 
pita nè preoccupata. Dopo la prima inevitabile reazione 
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contro l'educazione evangelica dei suoi anni di scuola, la 
ribelle astuzia della gioventù aveva facilmente deciso che 
la religione era morta, che il Socialismo e la Scienza ba- 
stavano all Umanità. 


Ma niuno poteva vivere in uno Ospedale — niuno 
poteva andare tra i poveri — niuno poteva condividere 


i pensieri e le speranze del popolo come Edoardo Hal- 
lin e la suna sorella, senza convincersi che la Grazia 
opera ancora nel mondo; — per quanto variamente, inter- 
pretata, la Grazia esiste ancora ed agisce come ai tempi 
antichi nelle piccole città di Galilea, in Gerusalemme ed 
in Corinto. Per Hallin, la Grazia non avrà avuto lo stesso 
significato forse che per quell’ attivo ministro del Vangelo 
che essa conosceva o per la pia signora Jervis. Ma per 
tutti essa è il movente della vita — qualche cosa che vince, 
che trasforma, che libera — qualche cosa che quella sera 
essa desiderava ardentemente e invidiava a chi la posse- 
deva. Quante cose bramava in quel momento, come un 
bimbino può bramarle! Anzi tutto un cambiamento mo- 
rale, non sapeva ben quale, — poi il perdono e 1° amicizia 
di Raeburn, — poi, e sopratutto, la facoltà la capacità di 
amare. Momento pericoloso e significante nella vita d’ una 
donna — momento a un tempo di disperazione e di illusione. 


(Continua) IIUMPHRY WARD 


trad. dall’ inglese di G. B. Mazzi. 


A proposito di due congressi mondiali © 


Come nella tarda estate e nell’ autunno, il regno della 
Natura. smagliante di luce, offre a noi dolci frutti, così nel 
regno del pensiero, maturano i frutti del sapere e, liberati 
dalla esuberanza del fogliame di indagini laboriose, si mo 
strano allo sguardo del mondo, nella cornice dei congressi. 

Congressi di ogni genere, materiali e spirituali, congressi 
in ogni angolo del nostro pianeta‘; congressi innumerevoli 
nell’ altro emisfero, specialmente, collegati colla grande World 
fair, (esposizione di S. Louis) congressi innumerevoli anche 
sul nostro continente. 

Innanzi tutti e sopra tutti, gli uomini dell’ eterno Jeri: 
i signori storici; — àd Amsterdam il parlamento internazio. 
nale rosso; — a Lucerna i custodi delle nostre pupille, ì no- 
bili amici della Luce ; — a Breslavia i medici e i naturalisti, 
accordando in una ottava più bassa il sonoro pronunciamento 
di Ladenburg, contro Dio e contro il miracolo ; —- a Roma i 
liberi pensatori che il germanico Hiickel, col suo anticlerica- 
lismo e col suo cappello alla calabrese, non riuscì a preser- 


vare dalla maledizione del ridicolo ; — a Olten, con dimesso 
rullare di tamburro, i vecchi cattolici coi loro aftiliati; —1 
teologhi a Basilea; — i tilosofi a Ginevra. 


A questi due ultimi, e cioè ai congressi internazionali 
per la storia universale delle Religioni e per la Filosofia, è 
dedicato questo breve cenno retrospettivo. Ambedue i con- 
gressi ebbero la loro origine a Parigi, ambedue si riunirono 
colà per la prima volta nell’ anno della esposizione del 1%. 
e per la seconda volta si riunirono in una città svizzera, di 
confine, ambedue vennero organizzati e condotti a termine 
in modo superiore ; ambedue furono assai frequentati. — la 
frase motteggiatrice sui congressi senza congressisti non sì 
conveniva, no davvero, nè per Basilea, nè per Ginevra. 


I. 


A. paragone di Diogene che rimase nel sacro recinto della 
sua botte, e a paragone di Kant che rimase nella darli ue 
di kénigsberg, i filosofi moderni sono a un dipresso « Welt. 
bummler » — girelloni —. 

I cinquecento scesero come torrente da ogni paese di cultu- 
ra, anche dalla Russia e da paesi semibarbari. 1’ incantevole 
Ginevra era predestinata a riceverli. La città dal motto : pref 


(1) Dalla Scehiceizer Aundschau 1904-05. — D.r A. Gisler, Prof. all'Ac- 
cademia di Coira, 


— 
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tenebra lux, ha fama di essere stata a traverso i secoli, la ma- 
dre — il centro di un pensiero mondiale. Da secoli altresì lo 
spirito ginevrino si era orientato verso l’ acuta dialettica, verso 
la esattezza matematica, verso tutti i rami della cultura dello 
spirito, eccetto — come Gaspard Vallette recentemente osservò 
— eccetto che verso la poesia; come non sarebbe adunque 
stato aggradevole un tale soggiorno agli uomini del sillo- 
gismo? E intorno a Ginevra, un terreno sorgifero di vita spi- 
rituale, tutto il bacino del Lemano, circondato da ricordi filo- 
sofici. L’ ombra di Rousscau non si projetta soltanto sulla sua 
isola silente; a Fernex troneggia Voltaire, 1’ oracolo di tutti 
gli increduli e dileggiatori ; a Lausanne pensarono Gibbon e 
Vinet. Laggiù il ridente villaggio di Coppet, dove un tempo, 
soggiornò Bayle quale ajo nella famiglia del conte olandese 
van Dohna o d’ onde scrisse molte delle sue lettere. Pure a 
Coppet il castello Necker coi ricordi dell’ esilio decennale di 
M.me de Stacl, la quale, di certo era troppo donna per essere 
filosofo, ma però fece conoscere in Francia 'i filosofi tedeschi. - 
Essa, ginevrina di nascita non era cosmopolita a tal grado da 
non rimanere attaccata con forti fili al bellissimo Lemano. In 
una delle sue lettere al Landamanno (') Pidon essa si qualifica 
per « Vaudoise d’ opinion » e osserva « la tyrannie des Lan- 
dammans est la seule qui me plait» — LA ancora, a Coppet, 
sognarono il Sismondi e Germaine de Staél il rialzamento del- 
l’uomo, mediante la libertà ; là limava i suoi versi W. von 
Schlegel ajo dei bimbi de Staél. A Coppet, osserva Bonstetten, 
sì spiegava maggior spirito in un giorno che non in molti altri 
luoghi nel periodo di un anno. Coppet col castello Necker fu 
altresì una meta di escursione per i congressisti ginevrini i quali 
vennero accolti nel modo il più cordiale dall’ attuale castellano, 
il conte di Haussonville, nipote di Madame de Stacl. 

Un congresso di filosofi ! Alcuni anni or sono il D.r Wahle 
pubblicò a Vienna un libro dal titolo: La somma della filo- 
sofia e la sua fine. — Alla signora filosofia si aveva già prepa- 
rato l’ abbiglinmento funebre specialmente dal momento in 
cui la psicologia si era licenziata dal suo servizio e aveva te- 
nuto congressi per proprio conto a Parigi, a Londra, a Mo- 
naco. « Come » — chiese Gourd nel suo bel discorso dì aper- 
tura del congresso ginevrino, — « la filosofia dovrebbe morire? 
La filosofia, la madre della psicologia e di tutte le scienze? 
Al contrario. Mai la sua vita fu così grande e profonda come 
appunto è oggidì. « Non si può negare che il congresso di Gi- 
nevra ebbe un seguito vivacissimo. A dire il vero, i suoi ri- 
sultati praticamente definibili, non sono numerosi : una rac- 
comandazione per la lingua universale « Esperanto » e la ini- 
ziativa per un dizionario internazionale di filosofia. Ma l’ utilità 
spirituale non deve essere meno valutata in questo congresso. 
Poichè, giudicando dai contatti personali che si dànno in 
tali occasioni e che tanto contribuiscono alla reciproca intel- 
ligenza, si può dire che vennero offerte in gran copia istrut- 
tive relazioni. Per esempio ciò che disse Windelband sul do- 


(1) Landamann: capo di un cantone (democratico) (N. d. T.) 
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vere della filosofia in rapporto alle scienze naturali e a'» 
scienze della cultura sul principio dei valori (dei fatti storie, 
e la loro differenza dalle leggi di natura, ebbe grande ap- 
provazione. 

In una magistrale relazione, Boutroux dissipò le obie- 
zioni contro la storia della filosofia, specialmente quella dei 
Darwinisti, i quali dicono : Ciò che nel passato era buon. è 
interamente compreso nel presente, in virtù della selezione, 
Ad ogni modo, concluse Boutroux, non si può più identiti 
care la storia della filosofia come fece Hegel, colla tilosatia 
stessa. Ernesto Naville si pronunciò sulla detinizione della filo- 
sofia nel seguente modo: Essa è, così egli disse, |’ aspiraziene 
dello spirito verso 1’ unità e l'armonia nella vita speculativa 
e pratica della umanità. 

Questa unità, secondo la sua convinzione, frutto di una 
lunga esperienza filosofica, non si trova realizzata che nelia 
dottrina cristiana: « In principio Iddio creò il cielo e la terra » 

Non è sintomatico in tali circostanze codesto ben punde: 
rato appello alla creazione? Due altri fenomeni nel congresso 
non lo sono di meno. Sebbene Herb. Spencer, il grande filo 
soto dell’ evoluzionismo, venisse menzionato con tutti gli oneri, 
il Darwinismo non ebbe alcuna parte importante nel con- 
gresso. E il grande idolo del secolo diciannovesimo che sempre 
si insinuava in simili congressi e lanciava la sua parola bru- 
tale — il Materialismo — tacque. 

Ci colpisce quanto serive Adolfo Keller: « Questo tenta- 
tivo dello spirito umano di condurre il mondo ad una formula 
atferrabile, naufrago davanti all’ enimmà stesso dello spirito 
umano. Nell ultimo congresso (a Ginevra) il materialismo non 
domandò più la parola. Dopo che per un dato tempo, tutti 
gli avevano dato ragione, almeno in ciò che riguarda il regno 
della materia, ora diventa sempre più difficile al moderno na- 
turalista di spiegare l’ essenza della materia e questa, nella ri. 
flessione, gli si viene trasformando in un sistema di energie. 
Non è quindi incomprensibile che 1’ ultimo congresso, se mai si 
volesse riconoscergli una tinta di unità, abbia avuto piuttosto 
un carattere idealista e spiritualista, nel senso che l’ elemento 
spirituale si accentuò fortemente in tutte le spiegazioni del 
mondo. » 

« Il materialismo non domandò più la parola». Depo 
questa importante constatazione, noi non vorremmo imputare 
soverchiamente al congresso, di esser stato, secondo il nostro 
parere, esagerato nel culto di Kant e di non aver saputo pre- 
servarsi dall’ ascendente di una certa democrazia 0 anarchia 
nei metodi e scopi filosofici. Queste non possono essere lase?ate 
da parte, là, dove sono una volta penetrate le crittogame del 
subbiettivismo Kantiano. Meglio di Hiickel è sempre hkant; 
le campane della seria metafisica anche quando non sono ‘fuse 
da Aristotile o da Tommaso, sono sempre le campane funebri 
del materialismo. 

Si dice che il magistrato supremo della Confederazione 
elvetica, all’ occasione di una petizione per una sovvenzione 
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a favore del congresso dei filosoti, abbia dichiarato la filosotia 
stare al di fuori della cornice degli interessi dello Stato. Ciò, 
non v’ ha dubbio, dimostra come Ja nostra repubblica non 
sia, al pari di quella di Platone, retta esclusivamente da filo- 


sofi. — E tanto più è da lodarsi Ginevra per la riuscita del 
congresso. Appena si disse, — così narrò Flournoy con stile 


brioso, in un foast — appena si disse, che il congresso avrebbe 
avuto luogo, sorsero in Ginevra i filosofi, come i funghi dopo 
la pioggia. Gli intellettuali seguirono la moda sollecitamente. 
Le ville le più notevoli degli aristocratici nel territorio della 
città, si aperserò, e i congressisti furono entusiasti delle acco- 
glienze che ebbero, ad esempio da M.me e da M.r Agenor 
Boissier, da Claparède ed altri. 
Anche i signori filosofi possono essere socievoli! 


è 
II. 


Basilea la « Pia » albergò i trecento teologhi, ‘dal 30 
agosto al 2 settembre.) Come si dovesse occuparsene, lo si sa- 
peva nella bella città renana già fino dal tempo del Concilio. 
A dire il vero stavolta non vennero i teologhi nella porpor: 
cardinalizia, non in abito monacale, non col pastorale e la mitra 
non sotto l’ influsso dello Spirito Santo, ma vennero come al- 
lora, da ogni parte del mondo e ai padri del concilio di 
490 anni fa, Basiler non potè certo piacere di più che agli 
uomini del 20” secolo, gli storici della Religione, fra i quali 
se non si trovava un Cesarini, un Cusano, un Enea Silvio 
l’iecolomini v’ erano però nomi ben riputati. 

Albert Reville — il presidente del primo congresso inter- 
nazionale per la stori delle Religioni, a Parigi, — oggi an- 
cora capo della riunione, in un brindisi al banchetto di 
chiusa, dichiarò come egli fosse positivamente innamorato di 
Basilea. Nessuna maraviglia — nella. « milionaria svizzera » ! 
Anche il pastore (ministro protestante) Rade che prese parte a 
molti congressi, viconobbe come raramente avesse assistito ad 
uno così bene organizzato e ben condotto come appunto que- 
sto di Basilea. Oltre di ciò Burkhardt-Heussler, Vischer-Iselin 
ed altri, offersero la più fine ospitalità. 

La storia delle religioni e la filosotia delle religioni, sono 
sorelle dissimili, ambedue un poco sospette. Se la storia delle 
religioni intende presentare storicamente come nel corso del 
tempo la religione stessa si appalesi a traverso tutte le forme 
e gli usi possibili, la filosofia della religione si prefivge invece 
di stabilire il concetto della religione e le sue leggi filosofiche. 
Di questa ultima abbiamo poca fiducia sebbene essa vanti an- 
tenati scientificamente illustri. Kant 1 ha introdotta nella sua 
opera: « La Religione entro i limiti della ragione pura». 
Hegel la innalzò allo zenith nelle sue prolusioni sulla filosofia 
della religione. Ma il metodo di codesti due capiscuola e del 
loro dotto seguito: Herbart, Fichte, Schelling, Feverbach e 
via dicendo, è pertino troppo geniale nel senso di Houston 
Chamberlain che scrisse : « Le intuizioni artistiche sono come 
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le piramidi egizie esse vengono costrutte dalla cima scendendo 
all’ingiù; ciò che giace al disotto è semplicemente detrito 
polveroso. » Di tale architetti filosofici hanno ispirato paura 
persino agli dei. Per parte nostra scegliamo coloro i quali co. 
struiscono le piramidi sopra fondamenta solide, per innalzarle 
alla cima, coloro i quali la religione cd il mondo intero, non 
studiano esclusivamente e ad occhi chiusi nel « Wolkenkucku- 
sheim » (‘) (nel nido immaginario del cuculo) delle proprie 
idee particolari. — Come il ragno fila la tela, traendo il filo 
dal proprio corpo, così i filosoti idealisti costruiscono il mondo 
esclusivamente colla loro fantasia. — 

In quanto adunque, la storia delle religioni, relativamente 
più che la filosotia della religione, tira le proprie conclusioni 
da dati fatti, tanto più gode la nostra stima. Però non una 
stima assoluta. Su ciò trova appunto a ridire il P. Weiss. 
spiegando come essa traligni facilmente in quel tono fiero ed 
arrogante che è indizio delle imperfette teorie messe in 
voga ed è in diretta parentela coi nostri tempi. Ed. schii- 
rer esplicitamente scrive: « La frase a effetto: metodo storico 
della religione è usata da parecchi, nei tempi moderni, come 
titolo legale per fantasie indisciplinate » E il pastore Rade 
soggiunge : « La suprema impressione per me è quella che in 
codesta universale storia delle religioni, si tratti di una scienza 
importante, ricca di avvenire, ma che deve essere accolta con 
somma cautela, anzi con diftidenza. Ciò vien detto in generale 
ma in particolare poi, per i teologhi. » — Una certa precau- 
zione è imposta a chi consideri con quale assenza di logica, 
parecchi rappresentanti della storia universale delle religioni, 
mettono assieme le cose le più disparate e quale meta cercano 
di raggiungere. . 

A. de (mubernatis, il presidente del primo congresso per 
la storia delle religioni (*) (Parigi 1900) disse esplicitamente : 
« Noi procediamo dalle religioni alla religione, poichè tutte le 
religioni sono l'opera di uomini e la sola religione è 1° eterna 
opera di Dio. « Con tale affermazione il valore puramente re- 
lativo di tutte le religioni è proclamato nel senso di Schiller: 
e Quale religione io riconosco 2. Nessuna di quelle che tu mi 
nomini... Appunto per lteligione! 

Un'altra meta di pareechi rappresentanti della storia uni- 
versale delle religioni è la prova che tutte le religioni non 
sono altro che il prodotto di uno sviluppo naturale e propria- 
mente in linea ascendente, in costante progresso. Essi si met- 
tono sotto la bandiera della evoluzione universale. « Se ogni 
pianticella » opina Otto Pfeiderer « per fiorire e dare frutto 
deve penetrare colle proprie radici nel terreno, perchè adun- 
que la religione non dovrebbe crescere dalle oscure proton- 

(DB « Wolkenkuekneksheim » espressione così usata essendo note che 
il eueulo non fa nido ina depone le eva in quello d' altri uecelletti. 

V. d. T\. 

(A chi ricordasse il precedente congresso di Chicago si osserverà 
essere stato quello non organizzato dalla Sorietà che nel 1900 si formò a 
Parigi la quale si è proposta di organizzare regolarmente tali congressi. A 
Chicago fu un tentativo, oserei dire, casuale. (.V. d. A). 
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dità della natura, verso le altitudini luminose del libero 
spirito? — 

Finalmente, ed anzi sopratutto, questi signori vogliono 
la completa esenzione dal cristianesimo chiesastico. Non è, — 
essi dicono, — uva usurpazione |’ affermare che la rivelazione 
divina non si è mai trovata sincera ed autentica che in una 
sola chiesa? e che vi sono dogmi inamovibili, una autorità 
chiesastica, eticamente obbligante la coscienza ? Kant scrisse : 
«Il regno "di Dio sulla ter ra, ecco I’ ultima destinazione, 1’ ul- 
timo desiderio dell’uomo. Venga quel regno! Cristo lo ha 
fatto avanzare, ma non Lo si è inteso e si è innalzato in noi il 
regno dei sacerdoti, non quello di Dio. In confronto all’ in- 
tero universo, migliaia di anni sono un giorno. Noi dobbiamo 
pazientemente lavorare a questa intrapresa ed aspettare. » 

Ma questi segreti e ardenti desiderii: Relatività, evolu- 
zione, assenza di dogmi religiosi, vengono da molti altri asso- 
lutamente sdegnati e sono in nessun modo logici portati della 
storia delle religioni. A Basilea infatti, vennero appena espressi: 
Sì voleva rimanere severamente sul terreno della storia ob- 
bjettiva senza perdersi in giudizii infondati e temerarii sul 
valore delle singole religioni. Di questo indirizzo pieno di 
tatto si fece garante la personalità stessa del presidente del 
Congresso, il Professore von Orelli che meritò: a. josa gli 
elogi tributatigli alla chiusura, dal cattolico Paolo von Schanz. 
Si tratta, — così disse il Signor Presidente, nel suo fornito 
discorso di apertura, — non di provvedere una nuova reli- 
gione per la umanità, e nemmeno trattasi di Dio stesso, ma 
soltanto e unicamente del riflesso di Dio nel cuore della uma- 
nità. Il congresso sta su base neutrale. — Non altrimenti si 
dichiarò il D.r Furrer che formò l' adagio : Come gli antimu- 
sìicisti non ponno parlare di musica, così gli irreligiosi non 
possono parlare di religione. — Il congresso di Basilea, e ebbe 
altresì una nota cattolica per opera de Ila eminente esposizione 
agiografica del D.r E. A. Stiickelberg che, da anni, si diede 
con “grande intelligenza a coltivare nuovamente il campo 
della storia dei santi e delle reliquie nella Svizzera. 

Codesta direzione positiva del congresso venne un poco 
pregiudicata quando A. Reéville affermò la giustezza della 
evoluzione nel dominio delle religioni — affermò ma non 
provò ; oggi meglio di prima si fece strada il concetto che la 
fede in Dio fu inizialmente pura e attraversò poi uno sviluppo 
discendente. Oppure allorchè il Prof. Haupt (Baltimora) ri- 
dusse l’ intero libro di AVheleth (!) (Predicatore) a 185 righe 
autentiche nelle quali viene unicamente predicato il pessi- 
mismo e il piacere della vita, così che il Aoheleth tigurerebbe 
nella Bibbia:come i WeltritAsel (*) di Hiickel figurerebbero 


il) HO Aoheleth è un libro della Bibbia, di Salomone, intorno al quale 


ferve una grande controversia. Dicono che lo spirito di Kohelethl — nome 
ebraico; latino: Feelesiastes 1 Eceleziaste, non V Ecelesiastico) è tutto 
incredulo e materialistico!! Così i razionalisti, — Per vero dire nè in 


quelle 185 riche nè altrove il Kohelelh predica il materialismo : è anzi un 
libro stupendo profondo e direi moderno ! 
(2) I Weltreithsel sono un libro famoso di Haeckel, ineredulo, materia- 
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in un collezione di libri di preghiere. Ogni libro può venir 
mutilato quando si adoperino le forbici dell’ arbitrio cioè: 
unicamente la critica così detta intrinseca come fece appunto 
il professore Haupt. Oppure finalmente allorchè il Prof. Deus- 
sen (Kiel) sostenne la intima parentela della religione indiana 
colla cristiana ‘nel seguente pensiero : Bramismo, Buddism» e 
Cristianesimo hanno il loro concetto fondamentale nella ke- 
denzione. Il Bramismo intende la redenzione nella libera- 
zione dell’ errore per mezzo della conoscenza essere questo 
mondo una illusione. lt Buddismo cerca la redenzione dei 
mali per mezzo della mortificazione di tutte le passioni. ll 
Cristianesimo, la redenzione dal peccato per la rinascita, per 
la nuova formazione della volontà. Il Bramismo vuole la trastur- 
del pensiero seil Buddismo quella del senso ; il Cristianesimo 
quella della volontà. Siccome però l’ uomo è nello stesso tem- 
po una natura cosciente, sensibile, e volente, così le tre reli- 
gioni sì completano. — Questa conclusione di parentela si 
può però facilmente negare in nome dei fatti e della logica. 
Il Cristianesimo esso. solo afferra 1° uomo nella sua natura 
completa, tino dalle radici e intende l’ errore, il dolore ed il 
peccato in modo affatto diverso, non in maniera disgustosa 
come appunto fanno le religioni dell’ India. 

Venne assai notata la relazione del benemerito D.r Paul 
Sarasin (!) che studiò i Vedda nell’ interno di Cevlon e i Zl- 
las nell’ interno di Celebes, Presso ambedue questi popoli, egli 
trovò forme di culto; ad esempio certe usanze sulle tomle 
dei defunti, danze intorno ad una freccia piantata, funzioni 
silvane colla cooperazione di un sacerdote ; manca però ogni 
immagine religiosa. 

Se in tale stato religioso si trovi una degenerazione, op- 
pure la forma iniziale, Sarasin non vuole decidere ma inclina 
per quest’ ultima. La sua relazione voleva dunque essere un 
appoggio per )’ evoluzionismo religioso. Quale fragile sostevno! 
Poichè tutte le forme di culto (usanze religiose) crescono sol 
tanto sul terreno di una idea religiosa, le cerimonie religio 
sono sempre e necessariamente fiori di una fede. Foss-ro 
adunque gli usi religiosi dei Vedda e dei Toallas così primitivi, 
devono però posarsi su di una intuizione religiosa, tuttora esì- 
stente o che ebbe ad esistere. Per ciò osserva il pastore Rade: 
< Anche la splendida relazione di Sarasin, manca nel punto 
decisivo ; col suo metodo di interrogare i popoli sulla loro re- 
ligione, noi non abbiamo ac juistato alcuna fiducia. » 

Positiva ed attraente fu la relazione di Dietrich (Heidel 
berg) sopra: «la Religione della Madre Terra » come appare 
nella Roma antica e in Grecia. A Roma, in onore della dea 
Levana, si poneva l’ infante appena nato, sulla terra e cioe 
veniva consacrato alla terra, alla quale appunto lo si doveva. 


listico : fece gran rumore negli ultimi quattro anni. Però renza valore seien- 
tifico; ne serissi a suo tempo una critica. (N. A. A.) 

(6) Due fratelli Sarasin di Basilea, da molti anni viaggiano nelle Indie 
e godono grande riputazione come conoscitori di quelle contrade. 
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Ad essa sì sacrificava pure negli sponsali e allorchè la donna 
entrava nella casa. Anche i orti, in molti luoghi, si pone- 
fano a giacere sulla terra. Dalla terra venne e alla terra ri- 
tornò ogni vita; da ciò il ribrezzo per la mancanza di sepol- 
tura dei cadaveri. 

Chi non pensa qui al sucramentum naturae che S. Ago- 
stino specialmente difende, indeterminato nelle sue forme a p- 
parenti, ma che pure cera un mezzo salutare pre-cristiano, 
voluto da Dio per tutti coloro che erano privi della Circon- 
cisione ? 

Il Dottor Furrer profetizzò che la storia universale delle 
religioni si trasformerebbe alla fine nel trionfo di Gesù. Il 
Siynor Furrer trova sempre caldi toni per lodare « 1’ unico, 
l’ insuperabile Gesù » ma quando si pensi che egli toglie a 
questo Gesù la divinità, le suc fiorite espressioni si intirizzi- 
scono e diventano gelidi fiori. 

Il più sorprendente oratore del congresso fu certamente 
Sanjana, gran sacerdote dei Parsi a Bombay. In bianco abito 
talare, cinto di una sciarpa rosso-dorata egli parlò di Ahura 
Mazda in Avesta. Pareva il suono della Summa di S. Tom- 
maso quando espose le proprietà di Dio secondo le dottrine 
dei Parsi e dichiarò che Ahura Mazda è l’ ultimo fine di ogni 
cosa e significa: essenza esistente da sè stessa. — Non sono 
queste le vette ideali della scolastica ? Non è questa come un 
eco di quella parola di Mosè : « Io sono colui che è? » 

La storia comparata delle religioni porterà sempre più 
chiare le prove che l abito esteriore della chiesa in molte 
parti è tessuto di tila simiglianti che si trovano inserte in altre 
religioni. Nel medesimo tempo può essere una conferma per 
la bella teoria dei Padri della Chiesa del Xég sz:002mxig vale 
a dire che ogni lume naturale di ragione non è altro che una 
irradiazione del Logos del Verbo Eterno, la cui intera pienezza 
è in Cristo e i cui germi si trovano ovumque. Tutte le religioni 
non cristiane sono suoni confusi della grande, pura melodia 
che Dio fece risonare nella Rivelazione. — Così finalmente 
la storia comparata delle religioni, darà testimonianza alla 
Bibbia, come l’ hanno già data le indagini comparate sulle 
lingue. Giacchè, secondo Max Miiller, la scoperta la più im- 
portante del 19° secolo è il pareggiamento etimologico : San- 
serito: Dvaus-Pitar = greco : Zenorae = latino : Jupiter = an- 
tico nordico : Tvr. 

« Poichè questo prova che i nostri antenati di Omero e di 
Cicerone, parlavano la stessa lingua come i popoli dell’ India 
e che una volta possedevano la medesima fede e per un lungo 
spazio di tempo, adorarono la stessa divinità sotto il medesimo 
nome di: « Padre del Cielo. » 


gennaio 1905 trad. di SILEX 


Una lettera di A. Fogazzaro 


Tonezza, 5 agosto 1905 
AlWon. Direzione della Rassegna Nazionale, 


L'Osservatore Cattolico, nel suo numero del 19 luglio 
p. p.. SI occupò dello scritto € Una visita a Monsignore 
Scalabrini » da me pubblicato nella Rasseg4a. L’ articolista 
non vi euro che il passo dove io riferivo sommariamente, 
senza commenti, senza mettervi una parola di mio, il di 
scorso tenutomi dal generale B. sui moti del 1898. Egli 
non dubito che si trattasse del generale senatore Bava 
Beccaris e riaperse con Ini una vecchia discussione. Prima 
però espresse la sua meraviglia ch’ io non mi rvergognazzi 
di parlare ancora di una propaganda rivoluzionaria di ca- 
rattere clericale nel IS9S. Telegrafai al giornale dichiarando 
che il generale B. non era il Bava Beccaris e che non sa- 
pevo perche avrei dovuto vergognarmi di averne riferite 
le parole. L' Osserrcatore pubblicò il mio telegramma muti. 
landolo di quest'ultima parte. Chi sarà dunque, domandò, 
il generale BD. ? . 

Un tale procedere non mi parve meritevole di risposta 
e passai oltre. Ora, poichè qualche lettore della Rassegna 
Imi espresse con molta cortesia il desiderio di sapere chi 
fosse Il generale B., prego codesta on. Direzione di pub 
blicare nella Rassegna stessa, secondo la facoltà che n° ebbi. 
come il B. sia il tenente generale Giuseppe Bellati, oggi 
comandante la Divisione di Alessandria, comandante, nel 
1898, la città e la provincia di Pavia; uno fra i più n- 
putati ufticiali generali del nostro esercito, uno fra i più 
aurei caratteri elio abbia incontrato nella vita. (*) 

E ringrazio. 

Dev.mo 
ANTONIO FOGAZZARO. 


(1) Posteriormente alla lettera direttaci dal Senatore Fogazzaro, il Bellati 
fu nominato Comandante Generale il Corpo deì RR. Carabinieri. (N. d. R.) 
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Nella sua villa presso il lago di Chinnereth in Galilea, 
Gamaliele, il dotto rabbino, nipote del grande Hillel e tiglio 
di Simone, stava sdraiato sulla terrazza sonra morbidi cuscini 
conversando con suo cugino Nicodemo. Egli parlava delle di- 
vergenze esistenti fra gli insegnamenti dei rabbini, e final- 
mente disse che Uno solo ha in sè la verità suprema, e che 
quello da lungo tempo tace. 

— Ma parlerà un gierno — disse Nicodemo sottovoce — 
per bocca del Messia che attendiamo. — 

Gamaliele aveva dei dubbi sulla venuta di quel Messia, 
che il popolo invocava con fervore sperando che lo libererebbe 
dall’ aborrito giogo di Roma. E mentre esternava i suoi dubbi 
e diceva che, se doveva venire, desiderava di non vivere più 
quando verrebbe, per timore di non riconoscerlo, una voce 
armoniosa lo interruppe, rimproverandolo dolcemente, e gli 
chiese se l’ anima sua non andrebbe incontro al Messia ove gli 
apparisse. 

Quella voce soave apparteneva a Susanna, la sorella mi- 
nore e la prediletta di Gamaliele. 

— Andate dunque entrambi incontro a Colui, di cui Gio- 
vanni, figlio di Zaccaria, annunciò la venuta nel deserto, —- 
prese a dire Nicodemo, — a Colui che rende la vista ai cie- 
chi e I’ uso delle membra ai paralitici, a quel Gesù di Na- 
zaret. 

— Può forse venire qualche cosa di buono da Nazaret? 
— esclamò Gamaliele interrom pendolo. — Quel Gesù non è il 
figlio di un carpentiere ? Chi fu il suo Maestro 2 A quale scuola 
appartiene? Tu sai, che al contrario di molti rabbini, sono 
tollerante... anche troppo. Non odio gli altri capiscuola. Ma 
gl’ illetterati ? Ma la gente del popolo ? Li detesto profonda- 
mente. 


Ma noi non siamo i nipoti di un uomo del popolo ? — 
osservò Susanna. Gamaliele ribattè che Iillel era un ecce- 
zione, e soggiunse che quel Gesù di Nazaret si trascinava die- 
tro soltanto ‘dei pescatori, dei pubblicanìi, degli artigiani, ed 
insegnava ai suoì simili. 

Nicodemo, che aveva ascoltato in silenzio, si fece animo, 
e confessò che aveva voluto vedere Gesù di Nazaret ed era 
andato da lui a Gerusalemme, riportando dal suo colloquio 
col Maestro l’ impressione ch’ egli fosse veramente un gran 


(1) Ze Teenon, Roman de M. R. Monliur. — Paris, Plon-Nourrit, rue 
Garangièere, 1905. 
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profeta. Gamaliele sorrise con aria incredula. ma Susanna si 
entusiasmo, e chiese a Nicodemo dove potrebbe vedere Gesù. 
Nicodemo le rispose che era lì vicino. Aveva lasciato Gerusa- 
lemme ed era venuto in Galilea a motivo dell’ animosità dei 
sacerdoti contro di lui. 

Susanna era smaniosa di vedere Gesù, e supplicò tanto 
suo fratello, che questi cedette alfine alle sue preghiere. Però 
le ingiunse di stare lontano dalla gente che lo circondava, e 
di non parlare con « l’artigiano », così egli si ostinava a chia- 
mario. La fanciulla lo ringraziò vivamente, ed esclamò con 
giubilo: 

— Lo vedrò domani. — 

Al mattino seguente Susanna lasciò la sua dimora sul fare 
del giorno insieme a Sara, la sua ancella preferita. Un’anima- 
zione insolita regnava lungo la strada, ma la fanciulla era 
così assorta nei suoi pensieri che tutto il movimento intorno a 
lei non valeva a distrarla. La folla si componeva in gran parte 
di pescatori della Galilea, ma molti erano venuti dalla Giudea, 
da Gerusalemme, da Tiro e da Sidone, spinti dall’ irresistibile 
desiderio di vedere il Maestro. Lo avevano veduto, dicevano 
che era sulla montagna, e ripetevano le parole dolci e stupe- 
facenti che avevano udito dalle sue labbra. 

Susanna principiò a salire i pendii di Kourn Eddin. Fra 
un gruppo di Saducei che si avanzava, vide Samuele, l’ uomo 
più elegante di quei tempi; accanto a lui stava Jssachar, che 
portava sempre guanti di seta, Johanan, i cuì festini erano 
celebri. E v' erano pure molti farisei superbi, che non nutri- 
Vano ancora astio contro il Nazareno ed erano venuti per 
udirlo e per giudicarlo. Fra essi soltanto Gionata Ben Uzziel 
rimaneva serio. Allorchè passò Susanna sorrise alla sorella del 
gran rabbino — i farisei non salutavano le donne — e Babah 
Ben Buta cui Erode aveva fatto strappare gli occhi, volse verso 
di lei il suo volto deturpato. 

— Va’ dal Nazareno e chiedigli di renderti gli oceni — 
disse Levi in tono di scherno al vegliardo mentre passava la 
fanciulla. Ed ella udì anche la risposta del cieco : — Chiedi- 
gli tu un miracolo più grande, chiedigli che ti dia un 
cuore. 

Andando innanzi Susanna incontrò altri disgraziatichetutti 
attendevano il passaggio di Gesù. Tutti tenevano gli sguardi fissì 
sulla cima del monte, dal quale scendevano alcuni uomini, ed 
a mano a mano che si avanzavano, i ciechi aprivano gli occhi, 
i paralitici lasciavano i loro giacigli e camminavano. Il sole 
irradiava con i suoi raggi d’oro quella scena strana. La folla 
delirante acclamava il Nazareno, che si dirigeva con i suoi com- 
pagni, tutti poveri e semplici pescatori, verso il luogo dove si 
trovava Susanna, 

(iiunto vicino a lei una madre gli porse il suo bambino 
intermo supplicandolo di risanarlo. E Gesù stese le mani su 
quel piccolo corpo ed il bambino fu risanato, 

Susanna provò un’ impressione indescrivibile. L’ implorò 
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col cuore osando soltanto sollevare gli occhi su di Lui, ed an- 
che Lui la guardò. Il suo sguardo puro sì abbassò su lei inon. 
dandole l’anima di un’allegrezza infinita, e come la rugiada 
sopra una terra riarsa, cadde su lei la divina parola: 

« Beati i cuori puri, perché essì vedranno Dio. » 

Dopo qualche tempo da quel giorno un fariseo, chiamato 
Simone, pregò Gamaliele di venire a pranzo da lui. Gamaliele 
accettò l’ invito con quella benevolenza che il suo alto rango 
rendeva così lusinghiera. A quel banchetto doveva assistere 
Joiadah, il grande sapiente, un vegliardo molto caro a Gamn- 
liele, ed inoltre Simone gli aveva annunciato che vi prende. 
rebbero parte due o tre maestri stranieri senza dire chi fos- 
sero. Susanna doveva desinare con le donne. 

Gamaliele entrò a piedi nudi nella sala del banchetto, il 
suolo era cosparso di tiori. Si collocò al posto d’ onore aven- 
do Joiadah alla sua sinistra. Mentre pronunciava la benedi- 
zione rituale, tre nuovi ospiti entrarono nella sala. Simone 
indicò a quello che sembrava il loro capo un lettuccio di fronte 
a Gamaliele. Questi si avvide che Joiadah non distoglieva gli 
occhi dal volto giovane ed angelico del nuovo arrivato. 

— Chi è quel giovane? — egli chiese a Joiadah, il quale 
gli rispose che gli sembrava d’averlo già veduto, ma non ram- 
mentava dove. 

Durante il pranzo sorse una disputa sopra un caso di pu- 
rificazione legale. Simone si rivolse al giovane straniero pre- 
gandolo di giudicare la controversia. 

— Non avete letto: Preferisco la misericordia al sacrifi- 
cio? — egli rispose. 

Mentre così diceva una donna di una rara bellezza, 
dall’ opulenta chioma bionda, entrò nella sala. Non portava 
ll velo e tutta la città conosceva la sua bellezza sovrumana. 
Silenziosa come un’ombra si avvicinò al giovane Maestro, ma 
ad un tratto scoppiò in amari singhiozzi, cadde in ginocchio 
e chinando il viso sui piedi del Macstro gli disse tutto il suo 
pentimento ed il suo dolore. Quella donna era Maria di Mag- 
dala, la peccatrice, e tutti i convitati rimasero sommamente 
scandalizzati della sua presenza. Ma in mezzo al profondo si- 
lenzio che si era fatto nella sala, si udì ad un tratto la voce 
soave del Maestro che disse : 

— Alzati, o donna, i tuoi peccati ti sono perdonati 
perchè hai molto amato. La tua fede ti ha salvata. Va’ in 
pace. — 

Un brivido scosse tutti i convitati: mai simili parole 
avevano risuonato al loro orecchio. 

Gameliele, fattosi pallido chiese : 

— Chi è quell’ uomo? 

E Simone, il fariseo, rispose : 

— Gesù di Nazaret. — 


Susanna aveva intraveduto quella scena dalla porta aperta 
del cortile, e lo confessò a suo fratello mentre ritornavano alla 
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loro dimora. Gamaliele era dolente che vi avesse assistito, tanto 
più ch’ella candidamente soggiunse, che vedendo Maria di 
Magdala avvicinarsi a Gesù e baciare i suoi piedi aveva cru- 
delmente sofferto. 

— Tu ami dunque quel giovane Maestro? — gli chiese 
Gamaliele con dolcezza. 

La fanciulla replicò che l’ amava più della sua vita, ma 
come una cosa sacra, come un essere sovrumano. Esi chiede- 
va se era un profeta, se era Colui che doveva venire ?... 

Gamaliele sorrise con indulgenza, dicendo che le donne 
che amano non sanno porre abbastanza in alto ii loro idolo. 
Ma allorchè Susanna gli disse che, soggiogata dall’ esempio 
del Maestro, aveva dato il suo velo a Maria di Magdala 
quando le era passata accanto, onde non fosse più esposta 
agli insulti della gente, Gamaliele esclamò con collera : 

— Tu hai dato il tuo velo a quella creatura ? 

— Non è più « quella creatura » — essa rispose, — è 
Maria. O tratello, io non devo essere orgogliosa della mia pu- 
rezza, e tu non devi esserlo della tua scienza. Non dire più 
< quel Galileo »! In Lui vi è una scienza che non appren- 
derai in tutti i libri, una luce che brilla talvolta anche in noi. 
M' inganno forse ? rispondimi! — 

Gamaliele rimase pensieroso per alcuni istanti ; pol prese 
la sua mano e le disse: 

— Noi non dobbiamo urtare contro le tradizioni dei nostri 
padri. I rabbini ti predicherebbero l’odio, io ti chiedo soltanto di 
non rivedere più quell’ uomo che ti trascina tuo malgrado ad 
atti inconsìderati. Rimani la figlia dei grandi maestri, il tempo 
ci apprenderà il resto. 

Bisognava dunque aspettare ; ma quell’ attesa piena d’in- 
certezze, durante la quale si chiedeva continuamente: — Chi 
è Gesù di Nazaret? — aveva alterato la sua salute che richie- 
deva molti riguardi. Il soggiorno alla campagna si prolungè 
tutto l’ autunno ed anche l’ inverno, e Susanna ne fu lieta, 
perchè rimaneva vicino a Gesù di Nazaret, ed il caso poteva 
porla in sua presenza. Ma si sarebbe detto che un’ influenza 
occulta la teneva lontana da Lui, perchè quando ella entrava 
in un luogo (resù ne usciva. 

Tentò di bandirlo dal suo pensiero. Cercò d’ ingannare il 
tempo intrattenendosi a lungo con Gamaliele. Di comune ac 
cordo evitavano di pronunciare il nome di Gesù, ma quel nome 
fluttuava nell’ aria... il gran softio del miracolo alitava intorno 
a loro. 

Nella tranquilla dimora era giunta la voce delle prime ma- 
ledizioni. Gamaliele riconosceva che la collera di Gesù, era giu- 
sta e santa, ma sapeva ch’ egli accumulava sul suo capo l'odio 
degli scribi e dei farisei. Si avvicinava la Pasqua, e Gamaliele 
e Susanna presero la via di Gerusalemme. 

Nicodemo le aveva detto che Gesù di Nazaret predicava 
sovente sotto i porticati del Tempio, ed ella sperava di udirlo 
frammischiandosi alla folla. Le sembrava impossibile che non 
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venisse a celebrare la Pasqua a Gerusalemme con i suoi di- 
scepoli. 

Ma la festa passò ed egli non venne. E passò il mese dei 
fiori e venne l’ epoca della vendemmia senza che Gesù si av- 
vicinasse alla Città santa. Le voci più strane circolavano 
sul conto suo. Le opinioni erano divise; i poveri credevano in 
lui : gli scienziati, i ricchi, i potenti lo odiavano e lo disprez- 
zavano, perchè svelava le loro iniquità. Cinque giorni dopo 
la solennità dell’ Espiazione principiarono le feste delle C'u- 
panne, che duravano una settimana. Nell'ultimo giorno 
della festa mentre Susanna si trovava con le donne nel cortile 
del Tempio, e dopo che il Sommo Sacerdote ebbe pronunciate 
le ultime parole con le quali terminavano le cerimonie sacre, 
si udì, proprio nel momento in cui l'entusiasmo del popolo 
era al colmo, una voce potente che diceva: — Che colui il 
quale ha sete venga a me e beva, ed io gli darò delle sor- 
centi d’ acqua viva che scaturiranno fino alla vita eterna, — 

Quella voce si udiva da un’estremità all’altra dell’im- 
menso Tempio. Susanna sussultò di gioia. Quella voce pene- 
trava in lei come un raggio di sole attraverso le fosche nubi 
che coprivano il cielo. Era Lui! Fra Gesù di Nazaret. 

Egli veniva e parlava alfine nel Tempio con l’ autorità di 
un sommo Maestro, e Susanna lo ascoltava vibrante di gioia. 
Non erano soltanto i pescatori e gl’ ignoranti della Galilea 
che udivano Gesù, ma tutta la Gerusalemme sapiente e po- 
tente. L’ effetto delle sue parole sul popolo era prodigioso. Lo 
chiamavano il profeta, il Messia da tanto tempo atteso. Ma 
Susanna udì Anna, chiedere, fuori di sè, perchè non arresta- 
vano il Galileo, ed udì lo scoppio della furibonda collera dei 
farisei. 

Il suono dei campanelli d’ oro del mez! del Sommo Sacer- 
dote si mescolava alle grida ed alle imprecazioni. Egli andava 
a riconsegnare i paramenti sacri alla custodia della guarni- 
gione romana, e pur essendo abituato alla vergogna ed alla 
servitù, in certe circostanze la trovava amara. Ma con un 
riso ripugnante sul labbro Caifasso sì diceva fia sè, che non 
sarebbe certo il figlio del carpentiere che rovescierebbe la torre 
Antonia. 

Fra la folla tumultuante Susanna cercava qualche per- 
sona di sua convscenza. Vide Nicodemo, che sembrava avvilito, 
e lo raggiunse sotto il colonnato del Tempio. ACcEnmandogi 
la moltitudine di polo gli disse con aspetto raggiante 

— (Gesù di Nazaret è qui. Lo chiamano il profeta, il Mes- 
sia. Tutti corrono a lui. Vedi come l’ amano. 

— Vedi come l’ odiano — replicò Nicodemo indicando 
con un gesto timido i sacerdoti e gli anziani che si allonta- 
navano. — Essi vogliono perderlo, ma come dirgli di fuggire 2 

— Fuggire? — ripete tr: amquillamente Susanna. — No, 
egli ha coscienza della sua forza ed è venuto per vincere. 

— È venuto forse per morire — mormorò Nicodemo par- 
lando a sè stesso. — 
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Susanna udì queste parole e la sua gioia svanì. Eppure 
si diceva che, se (resù era il Messia, come ella credeva, non 
potevit morire, non poteva essere condannato dal sacerdoti. Se 

era l’ Inviato del Signore, se era Cristo, la volontà perversa 

degli uomini non poteva nulla contro Dio stesso. I giorni che 
seguirono furono per Jei pieni d’angoscia. Gesù predicava 
tutte le mattine nel Tempio ed ella andava ad ascoltarlo. I 
farisei ed i saducei gli si avvicinavano rivolgendogli delle 
domande, suscitando delle questioni, &alle quali Egli usciva 
sempre trionfante. 

Un giorno si sparse la voce che il Nazareno aveva dato 
la vista ad un cieco, noto a tutta la città, ed il cieco stesso 
confermò i! miracolo fra un tumulto indescrivibile. Gamaliele, 
che veniva tutti i giorni nel Tempio, ora solo ora con Nico. 
demo e con Lazzaro, un suo nuovo discepolo di Betania, chiamo 
a sè colui che era stato cieco e gli chiese come si erano aperti 
i suoi occhi. 

— Quell'uomo che si chiama Gesù, ha preso del fanyvo, 
ha stropicciato i miei occhi e mi ha detto: — Va’ alla. pisci. 
na di Siloe e lavati. — Sono andato, mi sono lavato e vedo. 

I farisei, non potendo negare il miracolo, dissero che i! 
cieco era stato guarito il Sabato, e che Gesù non era Figlio di 
Dio perchè non osservava il Sabato. 

(ramaliele li redarguì aspramente e si allontanò indignato, 
dicendo che un peccatore non poteva operare simili miracoli. 
Ma anche il gran rabbino ebbe come Nicodemo dei presenti 
menti tristi. 

Trascorsero delle settimane senza che Gesù ricomparise 
nel Tempio, e Susanna ne provò una specie di sollievo, perche. 
pel momento, lo sapeva almeno al sicuro dalla vendetta dei 
sacerdoti. Ma allorchè Gesù ricomparve nell’ inverno, fu per 
riprendere la lotta nel punto in cui l’ aveva lasciata. La pri 
ma domanda che gli rivolsero riassumeva lo stato d’ animo di 
tutta Gerusalemme. 

— Fino a quando terrai sospese le nostre menti ? Se sei 
Cristo dillo apertamente. 

— Ve lo dico e non mi credete, — egli rispose — eppure 
le mie opere parlano per me. 

All’ombra d’ un pilastro Susanna ascoltava il Maestro. 
Quando lo vide uscire dal Tempio fra gli urli e le minacce di 
una turba di forsennati che gli gridavano: — Tu, un uomo, 
fai di te un Dio! — ella gettò un grido d’ angoscia e pro. 
nunciò le parole d’Isaia : « Egli solo deve sopportare il peso 
dell’iniquità di tutti. » 


Alcune settimane dopo che Gamaliele aveva mostrato aper. 
tamente il suo sdegno ai farisei nel Tempio, Lazzaro, il suo 
nuovo discepolo, era stato colto da un grave malore ed aveva 
fatto prevenire il suo maestro. (ramaliele era accorso, e du- 
rante le lunghe ore che passava presso l’ ammalato, aveva 
veduto le sue sorelle Marta e Maria, quella Maria che aveva 
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guardato con tanto disprezzo allorchè I aveva veduta durante 
il banchetto in casa di Simone. Egli promise alle due sorelle 
che avrebbe condotto loro Susanna, ma prima che potesse man- 
tenere la sua promessa Lazzaro spirò, e quando giunse Susanna 
tutto cera finito, 

Le cerimonie funebri avvennero come prescriveva il rito 
ebraico. Lazzaro venne deposto nella camera sepolcrale in faccia 
all'entrata, senza feretro, sulla roccia nuda, avvolto in un 
sudario e col capo coperto da un velo. Le sue sorelle avevano 
cercato di semplificare più che fosse possibile le cerimonie della 
sepoltura, e Gamaliele, cui non piacevano quei riti, le aveva 
assecondate, 

Stanco ed addolorato sì ritirò senza che Susanna avesse 
osato avvicinarsi a Marta e Maria. Ma cella ritornò presto, 
perche fra le opere di carità ebraiche ponevano in primo luogo 
di consolare gli afflitti. Allorchè entrò nella sala Maria le 
mosse incontro, e dopo di aver detto a Marta, che l’ interro- 


gava con lo sguardo, che quella fanciulla era la sorella di: 


(rumaliele, fece sedere Susanna sopra una stuoia accanto a sè, 
C MOMMOrO : 

— Se (resù fosse stato qui, mio fratello non sarebbe 
MOrPto, — 

La casa era piena di ebrei venuti da Gerusalemme e di 
persone racguardevoli di Betania. Maria parlava di Lazzaro... 
adanche di Colui che aveva fatto prevenire da quattro giorni. 
Ma ella non si lamentava della sua assenza, perchè tutto ciò 
ch'egli faceva era ben fatto per lei, 

Mentre Susanna l'ascoltava con aria pensierosa, Marta, 
che aveva dovuto lasciare un momento la sala, rientrò preci- 
pitosamente e disse sottovoce a sua sorella ; 

— Il Maestro è qui. Egli ti chiama. — Maria si alzò in 
fretta e tutti gli ebrei la seguirono, credendo che si recasse alla 
tomba. Ma ella si volse verso la via del deserto. Susanna, che 
aveva udito, camminava al suo fianco. All’ entrata del villag- 
gio incontrò (resù di Nazaret e gli disse le stesse parole che 
aveva dette a Susanna: 

— Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe 
morto. — 

I) emozione di Susanna, trovandosi così vicina a Gesù, 
era tanto forte, che non osava guardare in viso il Maestro, 
temendo di trovarlo impassibile di fronte ai dolori umani. Ma 
il suo bisogno di sapere era così imperioso, che, a poco a poco, 
sollevò il capo e, nella Ince fredda diquel pomeriggio invernale 
vide faccia a faccia Gesù... 

E (resìt piangeta. 

Tutti insieme s’ incamminarono verso il sepolero. Susan- 
na lottava contro una specie di sacro terrore che la faceva 
tremare, e pensava sempre: — Se Gamaliele fosse qui. — 

Giunsero nel giardino, davanti il sepolero chiuso da una 
grossa pietra. Gesù disse : 

— Togliete quella pietra. — 
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Marta si slanciò innanzi e disse: 

— Signore, è impossibile, Sono quattro giorni che è morto. 

— Non vi dissi che se credete vedrete la gloria di Dio? — 
chiese Gesù. 

La pietra venne tolta. Gesù si avanzò di alcuni passi. 
sollevò le mani e disse: 

— Padre, ti rendo grazie che mi hai ascoltato. Ti ho sup. 
plicato per questo popolo che mi circonda, onde ereda che 
sono inviato da te! © 

E poi con voce sonora gridò : 

— Lazzaro vieni fuori! — E Lazzaro, avvolto nel sudaria 
con la testa velata, uscì dalla sepoltura. Un grido di sorpresa 
e di spavento uscì da tuttii petti. Marta si slanciò verso suv 
fratello e Maria baciò umilmente i picdi del Maestro. 


Allorchè Susanna ritornò presso suo fratello e lo raggiun= 


sulla terrazza gridando: — Lazzaro di Betania è risuscita- 
to! — Gamialiele si sentì invadere da un’ angoscia. mortale 


credendo che delirasse, ma siccome ella insisteva la supplico 
di riposarsi, e le disse che andrebbe a Betania e le spiegherebbe 
tutto al suo ritorno. 

Gamaliele partì all’ alba, ma già allora tutta Gerusalem- 
me parlava del miracolo. Il Consiglio si riunì prima del suo 
ritorno, che avvenne all’ora sesta. Mentre egli diceva a Su- 
sanna che non si trattava di una sua allucinazione, entrò NIi- 
codemo con aspetto stravolto, e disse che quel miracolo avrebbe 
conseguenze fatali per Gesù. I saducei, i farisei ripetevano 
con disprezzo le maledizioni di Gesù e Iochanan aveva detto 
che tutti quegli anatemi ricadrebbero sul capo del Nazareno, 
ed infine aveva esclamato: — Guai a colui che sorge contro 
di noi! — E Caitasso a sua volta aveva esclamato : — Non ve- 
dete che vale meglio che muoia un uomo anzichè perisca tutta 
la Nazione? — 

Gamaliele e Nicodemo decisero di salvare Gesù, Ma si 
pendolo contornato dalle spie dei sacerdoti, pensarono di man- 
dare Susanna dalle sorelle di Lazzaro. Ella farebbe chiamare 
il Maestro e gli direbbe ciò che aveva udito. E così fecero. Ma 
invano Susanna supplicò Gesù di rifugiarsi presso Filippo in 
Iturea per sottrarsi all'odio dei sacerdoti. Egli le disse con 
accento d'’inesprimibile pietà : 

— Tu ora non puoi comprendere, ma è meglio anche per 
te. Dil a Gamalicle: — Il Maestro ti risponde: Non devo 
forse bere l'amaro calice? Sono venuto per beverlo. E pi 
verrà la resurrezione, la gioia che non ti rapirà nessuno. — 

(ramaliele ascoltò attentamente quanto gli riferì sua sa 
rella. Ma egli attribuì le parole di Gesù ad un entusiasmo pas- 
seggero, a quell’ attrattiva del sacrificio di sè che invade tal- 
volta le grandi anime. E lo credette salvo, allorchè Lazzaro 
gli fece sapere col mezzo di Giuseppe d’Arimautea, che Gesù 
aveva lasciato Betania e si era ritirato in una città sconosciuta 
al di lA del deserto, 
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Susanna passò dei giorni lieti. Viveva molto ritirata e non 
sentiva più parlare di Gesù. Ma un giorno notò con sua grande 
sorpresa, che una gran folla di gente tagliava dei rami verdi e 
sì dirigeva verso il monte degli Olivi. Ed in cima al monte 
un nuvolo di polvere mostrava che altra gente veniva in folla 
da Betania, E tutta quella gente gridava: Osanna! al figlio 
di Davide! Benedetto colui che viene in nome del Signore ! 

Il cuore di Susanna batteva tanto forte da spezzarle il 
petto. Gesù di Nazaret tornava dunque come un conquista- 
tore ? 
Fra Lui che si avvicinava, e fra la folla che lo seguiva la 
fanciulla vide le sorelle di Lazzaro che la chiamavano con dei 
gesti. In mezzo a loro camminava una donna, idealmente 
bella, che guardava Gesù con un’ inesprimibile espressione di 
amore. 

Era Maria, sua madre. 

Gamaliele apprese con dolore il ritorno di Gesù. Tutto 
quell’ entusiasmo col quale lo aveva accolto il popolo non gli 
inspirava nessuna fiducia, e non s'’ingannava. Era la sera della 
Pasqua. Intorno al banchetto sedevano dieci convitati come 
prescrivevano i riti. Anche Susanna vi assisteva perchè così 
voleva suo fratello pur essendo ciò contrario alle usanze ebrai- 
che. Ad un tratto, allorchè ‘ella s'era già ritirata, entrò Ni- 
codemo pallido e trafelato. Quando potè riprender fiato disse 
con voce soffocata: 

— Hanno preso Gesù. Una coorte lo conduce fra le mani . 
d'Anna e di Caifasso. Vogliono giudicarlo questa notte senza 
di te... per non disturbare il tuo riposo... così dicono. ‘lutto 
è finito! L'hanno preso nel giardino di (etsemane dove si 
era ritirato per pregare, Giuda, il miserabile, lo ha tradito. 

Un’ angoscia mortale si dipinse sul volto di tutti. 

Dopo aleuni istanti Gamaliele si alzò e si diresse lenta- 
mente verso le stanze di Susanna. Non aveva il coraggio di 
parteciparle la terribile notizia. Temeva che rimanesse an- 
nientata da quel colpo. E con gli occhi pieni di lacrime Ga- 
maliele sollevò le mani al cielo e supplicò : 

— Signore, ti scongiuro, salvalo se è possibile, per pietà 
del tuo servitore. 

Allorchè Susanna si destò al mattino seguente, apprese 
con somma sorpresa che Gamaliele era uscito nel cuor della 
notte e non era ritornato. Un triste presentimento |’ invase 
e spinta da una forza irresistibile si gettò un velo sul capo, 
lasciò la sua dimora e mosse direttamente verso il Tempio. 
Dopo di aver attraversato il cosidetto cortile dei Gentili, cquello 
delle donne, vide ad un tratto uscire un uomo dalla sala di 
riunione dei sacerdoti, con l’ aspetto stravolto, icapelli arruf- 
fati e gli occhi fuori dell’ orbita. Quell’ uomo si volse brusca- 
mente verso l’altare, e gettò via, con un gesto d’ orrore e di 
maledizione una manata di danari d’argento, gridando con 
voce straziante: — Il prezzo del sangue ! Giuda hai tradito 
con un bacio il figlio dell’ Uomo! — 
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Susanna rimase impietrita per lo spavento, ma una ter 
ribile certezza sorse in lei. Giuda Iscariotte aveva tradito il 
Maestro. Rimase per un istante come annientata da quel colp., 
ma presto si riebbe. Dov’ era Gesù? Gamaliele era certo an- 
dato in cerca di lui. Uscì dal Tempio camminando a cass, e 
notò che molta gente si dirigeva verso la torre Antonia, di- 
mora di Ponzio Pilato Governatore romano. Fra la folla v'era 
no dei sacerdoti e le loro parole insidiose svelarono a Susanna 
l’ orribile verità. Ella seguì quella moltitudine di popolo, che 
sembrava recarsi ad uno spettacolo, e che andava evidente- 
mente dov’ era Gesù. E giunse fino alla prima fila delle co- 
lonne che contornavano gli edifici romani, dove si nascose 
dietro un pilastro. Ad un tratto venne aperta una delle gratii 
porte del palazzo del Governatore che metteva sopra una ter- 
razza, e Pilato comparve solo. Con aria annoiata e sprezzante 
squadroò la folla, poi disse con voce dura: 

— Ve lo conduco onde sappiate che non trovo in lui nes- 
sun motivo di condannarlo. — 

Non aveva nominato nessuno, ma Susanna fremette. Ella 
aveva compreso. 

Pilato fece- un cenno e Gesù si avanzò solo sotto Varcata 
centrale. Gli avevano gettato sulle spalle una clamide di per 
pora ed il suo corpo fremeva ancora pel supplizio della fla- 
gellazione. La sua fronte era cinta d’ una corona di spine. € 
delle gocce di sangue scorrevano lentamente sul suo valto 
divino. Ma l' inesprimibile bellezza di Cristo rimaneva rag. 
giante sotto le ferite e 1 ignominia, e tutto il suo essere, 
immerso nel dolore, serbava la maestà divina. Susanna cadde 
in ginocchio, sollevando verso Gesù gli occhi pieni di lagrime. 
mentre Pilato diceva freddamente : 

— Ecco 1° Uomo!... 

In quel momento la fanciulla smarrì i sensi, e quando 
ritornò in sè si trovò in una casa sconosciuta, Ma vide Gama. 
liele ansiosamente chino su di lei e, riconoscendolo, gli chiese 
subito : 

— Tu hai fatto il possibile per salvarlo 2 

— Si, ma invano, — egli mestamente rispose. 

— Dove l’ hanno crocetisso? — domandò Susanna riil 
zandosi. 

— Sul Golgota. 

— Devo andarvi. Voglio rivedere Gesù prima che muoia. 

Gamaliele tentò inutilmente d’ impedirglielo. L’ aftidò «d 
una donna attempata e ad un suo discepolo che sì recavano 
sul Calvario non potendo accompagnarla lui. Susanna cam. 
minava in fretta mormorando: — Signore datemi forza. 

Giunta incima al colle si trovò dinanzi ad una donna che 
stava ritta a’ piedi di una croce : era la Madre di Gesù. Tre 
croci sorgevano sul (rolgota sotto il cielo tempestoso, ma Su- 
sanna vide solamente quella sulla quale agonizzava il divino 
Maestro. Ella volle contemplare il volto di Gesù e sollevò gli 
occhi. FE vide lo sguardo divino fisso su di lei come un rin 


IL RAGGIO (15 


graziamento ed una benedizione. Anna, Caifasso, Samuele Is- 
sachar formavano, poco lungi, un gruppo ripugnante. Erano 
venuti per insultarlo e sheffeggiarlo persino nel momento della 
sua morte. Essi gli dicevano: 

— Scendi dalla croce e noi crederemo in te! Dice che è 
it Figlio di Dio, dunque, Dio lo salvi. — 

Susanna sussultò nell’ udire queste parole; ma poco dopo 
una voce flebile, mormorò: — Mio Dio! mio Dio! perchè mi 
hai abbandonato? — 

Sul caos che s’ agitava nell'anima di Susanna, sul dubbio, 
l’ incertezza e lo spavento, sorse la luce eterna, Il Salmo X.XII 
che cominciava con quelle parole, le apparve dinanzi come 
scritto con lettere di fuoco. L'uomo schernito, insultato, di 
cui Davide cantava le inenarrabili sotterenze, cra Cristo, il 
Figlio di Dio. 

Il velo del mistero si era squarciato. Susanna non si sen- 
tira più debole e timida, ella era ormai a pochi passi dalla 
croce. 

Gesù mormorò penosamente : — Io sete! — Un soldato 
gli porse in cima alla sua lancia una spugna bagnata nel- 
l’ aceto. E Gesù vi appoggiò le labbra senza un lamento. Ma 
il cielo aveva udito quelle parole. E ia figlia dei profeti con- 
tinuò a vedere le cose invisibili. Attraverso le fitte tenebre un 
raggio scese sul grande Martire, Ed in quel solco d’ oro si muo- 
vevano delle innumerevoli forme luminose ; erano i puri, i 
buoni, i misericordiosi, gli affamati di giustizia, che nei secoli 
futuri dovevano amare Gesù più che sè stessi e vivere e mo- 
rire benedicendo il sno santo nome. Ciascuno diceva una pa- 
rola al Salvatore morente. Era l’azione di grazia dell’ uma- 
nità a Colui che moriva per lei. Ed il raggio scese lungo la 
Croce sino al gruppo delle donne piangenti, e sino a Susanna, 
che avvolse in un nimbo raggiante. 

E con gli occhi chiusi, nella sua immacolata candidezza 
di vergine, Susanna lasciava l'anima sua seguire il Raggio.... 
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A proposito di automobili 


È senza dubbio un caso più unico che raro che uno chauf- 
fer nell’ uso del suo rapido mezzo di locomozione, non sia 
mai caduto nelle reti della giustizia o per omicidio involon- 
tario (Dio ne liberi), o almeno per una semplicissima contrav- 
venzione au vol, per eccesso di velocità. Accade tutti i gior- 
ni di vedere un impellicciato automobilista discutere anima- 
tamente con un tutore zelante della pubblica incolumità o di 
udire un coro di benevole espressioni lanciate all’indirizzo di 
una vettura che fugge via rapida come il vento, lasciando 
dietro di sè un ingrato odore di benzina, quando non c'è di 
peggio. 

Sia per l’ inabilità degli chau/feurs, sia per la imperte- 
zione dei meccanismi di manovra, le disgrazie che capitano 
agli automobilisti e a coloro che si trovano sulla loro via son 
piuttosto frequenti, e lunghi gli strascichi che lasciano dietro 
di sè. Senza affermare che la responsabilità di questi dolo 
rosi fatti sia sempre dei « non automobilisti, » è però ve- 
ro che qualche volta gli clhuu/feurs sono vittime delle loro 
vittime: sicchè alcuni giornali umoristici hanno consigliato 
come assai rimunerativo il mestiere di fare le vittime degli 
automobili. E quindi evidente l’ utilità che ha per gli auto. 
imobilisti in genere il conoscere il modo di comportarsi in 
tali casi dolorosi. In Francia esiste oramai una vera biblico 
teca intorno all’ antomobilismo, ed essa si è recentemente ar- 
ricchita di una pubblicazione dell’ avv. J. Imbrecq, già cono. 
scluto come autore di altri manuali per fouristi, che appunto 
ha lo scopo di consigliare gli automobilisti nel caso di intor- 
tunii. Naturalmente poi essa è utilissima anche per chi usa 
un altro genere qualunque di locomozione. 

L'automobile devant la justice (') si rivolge tanto ai con- 
duttori e ai proprietari di automobili, direttamente interessati 
a conoscere le conseguenze della loro imperizia, quanto agli 
avvocati, che vedono crescere continuamente questo ramo del 
diritto, forse senza eccessivo dolore. Dopo una rapida esposi- 
zione del sistema giudiziario francese, che 1’ Imbrecq lamenta 
ignorato dai più in Francia, si passa alle disgrazie che sì 
incontrano nelle strade, vuoi che lo chauffeur ne sia sola causa 
e sola vittima, vuoi che danneggi un altro, vuoi infine che 
un altro danneggi lo echauffenr stesso, Il secondo caso è ancora 
il più frequente: basta che un pensiero interessante vi passì 
per la mente, o che un oggetto attiri la vostra attenzione, 0 
che la stanchezza vi vinca per un istante, e proprio in quel 
momento vi capita che un pedone distratto quanto voi tra- 
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versi la vostra strada con la testa in aria. Un’ altra volta è 
un ragazzetto che, impaurito dalla tromba o dalla sirena, 
non sa più dove voltarsi ; voi sterzate, e sterzate fino a dar 
di cozzo nel bel mezzo di una vetrina, quando non è lo stato 
della via o la vostra poca conoscenza della manovra che vi 
fanno cambiar direzione allorehè meno ve lo aspettate. E al- 
lora tra la vittima e lo chauffeur, è una gara per sostenere la 
propria irresponsabilità. 

Di chi la colpa? E tanto facile sostenere che 1’ automo- 
bile era guidato con imprudenza o che non osservava il re- 
golamento! Si può ricordare a questo proposito il caso di un 
meccanico della società Peugeot. Costui, provando delle au- 
tomobili presso Parigi, si accorge che il suo serbatoio di ben- 
zina è in fiamme, si ferma per salvarsi, ma in quell’ istante 
ia macchina esplode, Le tianmme, secondate dal vento, inve- 
stono una fattoria e V inceneriscono ; i tribunali ritennero il 
meccanico responsabile dell’ incendio. Incerti dello sport! 

Due capitoli speciali sono dedicati ai cani e ai cavalli, Anche 
i ciclisti sanno quanto siano cari i cani, che corroro loro dietro 
come dannati mettendone in pericolo l' equilibrio ; e anche i 
cavalli quando ancora non sono abbastanza progrediti da non 
temere il ramore della macchina o quello della tromba. E al- 
lora i danni prodotti o subiti da questi animali devono essere 
a carico dello cleuffewr? Se egli non ha corzé la colpa è 
sua; doveva suonare; se ha suonato la colpa è del pari sua, 
perchè ha trop corni. 

Se almeno il proprietario di un automobile fosse sicuro 
quando non ne usa e non rammenta neppure di possederlo ; 
ma no, perchè anche allora e il suo charffrur, o un amico, 0 
un parente, o un ignoto qualunque può guidare la sua vettu- 
ra ai danni del prossimo, ec questi danni sono sempre a carico 
del proprietario. E quando la sua vettura prende il volo, dopo 
essere stata affidata sia a un albergo sia a un’ ollicina poco 
sicuri, che cosa gli resta oltre il ricordo 2 

Anche in questo caso il manuale di cui parliamo dà 
utili consigli; il principale è quello di ricorrere alla ginstizia 
presto, più presto della vittima, se c'è, perchè i giudici non 
restino prevenuti. Poi, nella raccolta di sentenze automobili - 
stiche, per così dire, che termina il volume, gli sutomo- 
bilisti possono trovare degli utili precedenti. 

Da noi in Italia, non e’ è forse ancora un libro di que- 
sto genere, ma dato lo sviluppo che prende questa industria 
nuova degli automobili, sarebbe ben veduto un manuale che 
naiutasse tutti coloro ehe devono trovarsi in impicci per colpa 
del loro « teuff-teuff » ad uscirne col minor danno possibile. 
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NOMMARIO: — La dominazione francese a Roma dal 1809 al 1S1{£ Corre 
spondant, 25 Juillet - Aterue des deur Mondes, l.er Aout) — Il dalai lava 
di Lbassa e il duschi lana di Taschi-lumbo i Merwe des devr Montes 1.er 
Aodti — Il bilancio dei culti a carico dei fedeli in Francia all epoca 
della Rivoluzione (Corresporndent, 23 duillett — HI 46° Anniversario 
della Zuglish Church Union (Iterne Catholiques des. Eylises, Aoùti — 
N. Patrizio ( T%ke Month, August) — Commenti e notizie sulle riviste 
del mese — NS. Odone e San Colombano — Gubbio — Romanzi e upi- 
scolo. 


— È curioso, che lo stesso scrittore pubblichi quasi con- 
temporaneamente su due riviste diverse due articoli sullo stesso 
tema. Bisogna argairne che 1’ argomento sia molto interessante 
e che lo scrittore non voglia defraudare nessuna delle due ri- 
viste del frutto dei suoi studii. Difatti chiunque legga i due 
articoli del signor L. Madelin, pubblicato l’ uno sul Correspen- 
dant del 25 Luglio sotto il titolo : : « Un prefetto francese a 
Roma (1800- 1811) » e l’altro nella Revue des deute Mondes 
del 1° Agosto sotto il titolo: « La dominazione francese a Ro 
ma dal 1800 al 1814, » troverà che il nostro A. ha fatto bene a 
comunicare ai lettori di quelle riviste, quanto ha trovato fru- 
gando pazientemente negli Archivi di Stato francese ed in 
quelli privati del castello “d’ Avrillac. L’ articolo del Correspen- 
dant si occupa particolarmente di quanto fece a Roma il neo- 
prefetto francese Cammillo di Tournon, per rendere questa 
città fal quale la voleva il novello Cesare corso. Siccome il 
Tournon era ottimista, così quest’ articolo del sienor Madelin 
sì risente di tale ottimismo. Egli ci descrive con compiacenza 
quanto il Tournon, a ciò autorizzato da Napoleone, fece per 
abbellire Roma e per rimettere alla luce del sole i monumenti 
dell’epoca dei Cesari, sepolti sotto le macerie e trascurati fino 
ad esser luogo di pascolo per i buoi e le vaccine. Il Pincio, 
quella deliziosa passeggiata che ancor oggi attrae i romani 
ed i forestieri che da tutte le parti convengono alla Città Eter- 

fu opera del Tournon. Egli espropriò quei terreni, occu- 
pati da miseri abituri, da vigneti abbandonati, sostituendovi 
gli attuali giardini con le loro terrazze di marmo e coi loro 
viali ombrosi. 

« Rispettoso delle cose passate, che i suoi antenati avevano 
venerato, il trono abbattuto e la fede religiosa antica, il de 
Tournon non provava che della deferenza per il passato : in 

materia politica il prestigio, che 1’ Imperatore esercitava su 
quei giovanotti 1’ aveva affezionato sinceramente al nuovo re- 
gime ; quanto alla religione aveva per essa una venerazione 
senza riserva, ma senza devozione. Era dunque disposto a trat- 
tare con benevolenza il clero romano. » 

Nominato prefetto di Roma, quando Pio VII ne era stato 
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già strappato e condotto prigioniero a Savona, aveva cercato 
di mitigare per quanto gli fosse stato possibile gli ordini se- 
veri di Napoleone contro i vescovi ed il clero. Ma la sua mo- 
derazione gli fruttò una severa apostrofe da Napoleone quando 
lo ricevette nell’ estate del 1811: «Quei preti che rifiutavano 
scandalosamente le preghiere, il Te Deum. A Vienna, a Vienna 
istessa, Capitale nemica, tutto il clero aveva recitato le  pre- 
ghiere ‘per lui, s'era sottomesso a lui. E a Roma non aveva 
potuto ottener nulla!... Animandosi poi fino al parossismo : 
Ditelo bene, signore, ditelo bene che non devo lor nulla, che 
non devò loro che la morte! Questo scatto di collera costernò 
il de Tournon, che si rintrancò soltanto alle assicurazioni di 
Montalivet che egli lo considerava il miglior prefetto dell’im- 
pero. » 

Per fortuna l’incarico della repressione severa fu data al 
nuovo direttore di polizia, cavaliere de Norvins. Il Tournon 
potè così occuparsi quasi esclusivamente dell’ amministrazione 
della provincia, e de’ suoi scavi prediletti, a Campo Vaccino, 
al Coliseo, al foro di Trajano, che diresse fino al 1814, quan- 
do il tradimento di Murat lo fece ritornare in Irancia, ove 
doveva rendere apprezzati servigii anche sotto la Restaura- 
zione. 

Guardiamo ora dal lato pessimista la stessa occupazio- 
ne di Roma, come ce la presenta il Madelin nell’ altro ar- 
ticolo della Revue des dewwe Mondes. Qui il Tournon non ac- 
Cupa che un posto secondario, lasciando primeggiare la fosca 
tivura del conte Cristoforo Saliceti, antico convenzionale regi- 
cida, proconsole del Terrore ed ora ministro di re Murat, che 
lo teneva a Roma come suo ministro, perchè così voleva il 
potente cognato, che aveva nel Saliceti un fido esecutore delle 
sue volontà. A lato del Saliceti vi era il generale de Miollis, 
comandante in capo delle truppe francesi e capo della Con- 
sulta romana, della quale facevano parte de Gerando, Janet ed 
il generale Radet, che doveva essere tristamente celebre per la 
famosa scalata al Quirinale, che lo rese padrone della persona 
di Pio VII. Il Miollis era d’ animo, piuttosto mite, e proclive 
ad ascoltare i consigli di Tournon e di Gerando. Ma per quanto 
essi cercassero di trattare con giustizia e bontà i Romani per 
accaparrarseli, non vi riuscirono. Peggio ancora fu, quando la 
scomunica lanciata da Pio VII contro gli usurpatori e contro 
quanti concorressero con loro ad amministrare Roma, fece sì che 
quasi tutti gli impiegati degli Stati pontifici, dall’ ultimo spaz- 
zino al primo magistrato rifiutassero di servire il governo fran- 
cese. La soppressione dei conventi fu pure uno sbaglio gra- 
vissimo ; da questi conventi venivano giornalmente nutriti più 
di un migliaio di poveri, che ricaddero così sul bilancio mu- 
nicipale, mentre 14 mila religiosi gettati sul lastrico contri- 
buivano non poco a fomentare il malcoltento generale. La 
coscrizione fu un’ altra sorgente di guai: i romani non ne 
volevano sapere; più della metà dei chiamati si dettero 
alla macchia, mentre di quelli arruolati, solo 62 su 150 rie- 
scirono nel 1810 ad essere condotti in Francia. Di più i re- 
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nitenti si ordinarono in bande armate, che infestavano tutto il 
territorio degli antichi Stati Pontifici, depredando e deva- 
stando le proprietà. Dal 1810 al 1813 la diligenza fra Roma e 
Firenze, e tra Roma e Napoli tu fermata più di 30 volte dai 
briganti, che ne derubarono i viaggiatori. Le colonne mubili 
ordinate da Napoleone per estirpare questa piaga a poco ser- 
virono, tanto più che nel 1812 e 1813 la maggior parte delle 
truppe francesi furono richiamate in Francia. La dominazione 
napoleonica aveva dovunque posto così deboli radici in Roma, 
che Pio VII nel 1814 non ebbe nessuna difticoltà a rimettere 
le cose allo sfato-quo ante. Solo conservò il Pincio sostituendo 
il suo stemma a quello del grande Imperatore !... 

— Il dalai lama, o gran lama di Lhassa non è il capo 
unico e supremo del lamisnzo, come generalmente si crede in 
Europa. Secondo quanto ne serire il signor Rouire nella A- 
vue des dewe Mondes vi è al disopra di lui un altro personazg- 
gio « che la pietà tradizionale dei Tibetani considera più ele- 
vato in dignità spirituale del dalai-luma ; è questi il Gros 
Lama di Taschi Lumbo o taschi lama ; infatti il tusclié lama 
è la rincarnazione dell’apostolo di Buddba, Mangoa Sri 0 
Amithaba, mentre il dalai lemma è semplicemente la rincarna- 
zione del discepolo di quest'ultimo, Avalokitcevara. » E al fa- 
schi-luma che spetta prender parte alla scoperta di un nuovo 
dalai lama, ogni qualvolta si opera una novella metem psicosi. 
(Questo avviene, come è noto, quando il dalai lama muore 
(spesso avvelenato in ancor giovane età) ; allora i lama più 
elevati in rango, devono ricercare in qual corpo di fanciullo 
si è rincarnato, Avalokicavara. Appena hanno trovato il tor- 
tunato bambino e la scelta è approvata dal fasclti lama, egli, 
viene eletto delui lama ed educato in modo confacente alla 
sua missione : «I primi gesti che gli fanno fare sono quelli 
che hanno rapporto alle funzioni eminenti che deve esercitare: 
le prime parole che gli si insegnano a balbettare si riferiscono 
alle azioni delle sue vite anteriori, delle sue successive rin- 
carnazioni. Il risultato di queste suggestioni hanno del mera- 
viglioso. » Lo stesso avviene quando muore il faschi lama, 
eccetto che il dalai lama non interviene nell’ elezione : questo 
gran pontefice buddista ritirato nel suo nido di Taschi-lambo 
all’ altra estremità del Tibet, ed esercitando il suo dominio su 
un territorio molto meno vasto, riesce spesso a raggiungere 
un’età avanzata, mentre il dalai lemma di Lbassa, circondato 
dal consiglio dei lama e dagli amban cinesi è quasi sempre 
fatto sparire o deposto appena esce dall’adolescenza. 

Troppo lungo sarebbe riassumere tutte le fasi della spe- 
dizione inglese, che condussero al trattato di pace tra il go- 
verno invlese ed il Tibetano. In forza dì questo trattato tre 
città del Tibet sono aperte al commercio inglese, mentre è 
strettamente escluso 1’ intervento di altra potenza negli affari 
tibetani. L'imperatore della Cina poi, che esercita l'alta sovra- 
nità sul Tibet, ha emanato un decreto in forza del quale il 
dalai lama di Llhassa era deposto e veniva invece chiamato a 
raccoglierne la successione il taselhi-lama. A questi sono dun- 
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que trasmessi tutti i poteri spirituali e temporali del dalailama. 
(Quattro consiglieri rappresentano a Lhassa il gran pontetice 
di Taschi-lumbo coadiuvati nel governo del paese dall'anler 
cinese. Questo concentramento di poteri nel faschi lama è stato 
accolto tavorevolmente dall’ Inghilterra, che da più di un se- 
colo mantiene rapporti amichevoli con la rinearnazione del di- 
vino Amitàhaba. 

— LV’ abate Sicard, al quale si deve la poderosa operosa sul 
clero in Francia prima e durante la Rivoluzione, ha pubbli- 
cato nell’ ultimo numero del Correspondant un interessante 
articolo sui quindici anni, nei quali il bilancio dei culti restò 
in Francia a carico dei fedeli. Per quanto in quelli anni la 
penuria fosse generale in Francia, pure in parecchi paesi si 
trovarono oflterte suflicienti per mantenere un sacerdote e sup- 
plire alle spese del culto. E ancora da notarsi, che in quelli 
anni mancò affatto il sussidio delle famiglie nobili e ricche, 
emigrate quasi tutte all’ estero, o ridotte in cattive condizioni 
tinanziarie. Di più la Convenzione e talvolta anche il Diretto- 
rio imprigionavano i sacerdoti non-assermentis, rendendo così 
difficile e pericoloso 1’ esercizio del loro mandato. Quanto alla 
Chiesa costituzionale, benchè fosse in regola con lo Stato, pure 
sì trovò presto ridotta a peggior partito della vera Chiesa, 
poichè essendo stati soppressi con la legge del 18 scettem- 
bre 1794 gli assegni al clero costituzionale, questo si trovò 
ridotto alla miseria non trovando che magro aiuto cd appog- 
gio nei cittadini. Queste condizioni erano di molto peggiorate 
per i due cleri alla vigilia del Concordato, nè questi portò a 
tutta prima il sollievo che se ne sperava. Le finanze dello Stato 
erano ridotte a mal partito e ci volle del tempo prima che le 
insistenze dei vescovi, che reclamavano il pagamento degli as- 
segni promessi ai loro sacerdoti, venissero csaudite. Tutto scm- 
mato dunque, il nostro A. mira con abbastanza fiducia il tu- 
turo. « Una religione, che ba attraversato dei secoli, che è 
stata inviata alla conquista del mondo da Colui, che non aveva 
ove posar la testa, e che 1’ ha conquistato, ha provato che essa 
ha in qualche parte dell'anima umana un fondamento ben più 
solido e indistruttibile di quello sempre fragile di un bilancio 
dello Stato, » 

— Leggiamo nell’ ultimo numero della Avrze Catholiyiue 
des Éylises, “che il 27 giugno seorso l° English Church Union 
celebrò solennemente il 46° anniversario della sua fondazione, 
Questa società, fondata nel 1858 per continuare in senso an- 
glicano il movimento d’ Oxford, iniziato un quarto di secolo 
prima da Newman, conta ora più di 40 mila membri, dei 
quali quasi 50 appartengono alla prelatura anglicana. Dopo 
una funzione religiosa, compiuta con grande pompa e secondo 
Il rituale cattolico-anglie ano nella chiesa di S. Giovanni Bat- 
tista, i membri dell’ Unione si riunirono nel gran salone della 
Church House, sotto la presidenza del celebre lord Halifax. 
Fedeli in tutto e per tutto alla chiesa d’ Inghilterra, noi rifiu- 
tiamo, dichiarò il nobile lord, il diritto alla Corona ed al Par. 
lamento di modificarne la dottrina, la disciplina ed il cerimo- 
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niale, discostandosi dalle disposizioni che si trovano in props- 
sito nel /’rayer Book. Scongiurò poi i capi della Chiesa an- 
glicana di nulla togliere alla bellezza ed allo splendore del 
culto divino, ammonendo in pari tempo il governo di « non 
entrare nella via pericolosa d'una legislazione, che pretende - 
rebbe imporre le decisioni dei tribunali secolari in materia 
spirituale ». Venendo in seguito a parlare delle accuse che si 
fanno all'Unione, egli dimostrò che il ritiuto de’ suoi compo- 
nenti di sottomettersi in fatto di dottrina e di rituale alie 
decisioni degli attuali tribunali ecclesiastici, è fondato sulla 
nessuna competenza ch' essi hanno storicamente e legalmente 
di giudicare in simile materia. Quanto all’altro rimprovero di 
sprezzare Uautorità episcopale, lord Halifax asserìi che essi 
non hanno mai sprezzato i vescovi anglicani che agirono da 
veri vescovi, ma solo hanno rigettato « |’ autorità episcopale 
resa serva dei pregiudizii protestanti, dei tribunali civili e di 
leggi antiche, cadute in disuso.» Ne è prova il fatto, soggiunse, 
che nessuno meglio della Church Union accolse con giubilo Il 
progetto di rimettere all’ arcivescovo di Canterbury, come capo 
della Chiesa d'Inghilterra, la decisione di simili questioni. 

Griustificò inoltre l'importanza da essi data all’ antico ri- 
tuale della Chiesa d’ Inghilterra ed alla Rubrica degli orna- 
menti, asserendo che non è solo per la bellezza e la dignità 
degli uttizii che essi lottano, ma perchè essi sono il simbolo 
e testimonio dell’ antichità della Chiesa d’ Inghilterra, essendo 
stati adoperati da tutti i vescovi inglesi a principiare da S. Au 
stino e da S. Tomaso da Canterbury. Concluse infine rammen- 
tando, che la Chiesa Cattolica Universale è obbligata a sotte 
stare all'autorità della Chiesa intiera : non si possono fare di- 
stinzioni tra i primi sccoli e gli ultimi secoli. «e L'autorità 
della Chiesa è la stessa in tutti i tempi. La Chiesa d’ Inghil 
terra non ha dottrine a sè sulla presenza reale, sul sacrifizio 
dell’ Eucaristia, sul potere sacerdotale di assolvere ». Pur 
ammettendo, che una Chiesa locale abbia diritto di emettere 
dei regolamenti rispetto alla disciplina ed alle cerimonie, ne- 
gò che dessa abbia autorità alcuna per fare dei cambiamenti 
che possano menomare le verità della Chiesa cattolica ; fini 
esortando i presenti a mettere tutto in opera per procurare 
la riunione di tutte le Chiese in un solo ovile e sotto un sullo 
pastore. 

Unanimi applausi accolsero le parole di lorA ITalifax, che 
ottenne in seguito l’ approvazione di tutte le mozioni da lui 
presentate all’ assemblea. Nella riunione serale poi, lo stessi 
lord Halifax prese di nuovo la parola per criticare l’ attitu- 
dine dei vescovi nella questione del Simbolo di S. Atanasio, 
affermando la necessità di mantenerlo qual’ è senza altera- 
zione alcuna. Speriamo che queste discussioni sieno il felice pre 
ludio al ritorno dei membri dell’ « English Church Union » 
in seno alla Chiesa cattolica romana. 

— Che non si è detto su San Patrizio, apostolo dell’ Ir- 
landa! Si giunse perfino da taluni a mettere in dubbio ]a sua 
esistenza, mentre da altri si andavano accumulando i racconti 
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delle sue gesta e de’ suvi miracoli. È perciò benvenuta, scrive 
il Shepard nel « Month, » VV opera prettamente storica del 
professore Bury su S. Patrizio, benchè in alcuni punti non se 
ne possano intieramente accettare le conclusioni. È però degno 
di nota osservare, che lo storico protestante dichiara « che il con- 
cetto, che ha di S. Patrizio la Chiesa cattolica romana si avvi- 
cina maggiormente alla realità storica, che non le vedute in 
proposito dei ministri anti-papalini. » Dopo di aver dichia- 
rato questo, il Bury intraprende una lunga dissertazione per 
provare dove sia nato realmente Patrizio, e crede di poter as- 
serire che nacque in Iscozia nel 889 da un patrizio romano 
britanno e da una matrona gallo-romana, che da taluni storici 
si ritiene nipote di S. Martino di Tours. A diciassette anni 
egli fu rapito da’ corsari irlandesi, che lo tennero in prigione 
per sei anni nel nord dell’ Irlanda. Fu durante la sua cattività, 
che Patrizio si convertì. « Fin allora era stato freddo e non- 
curante della sua religione, ma ora trovandosi oppresso tra 
gli stranieri, i suoi occhi si apersero : pregava sovente, levan- 
dosi da letto prima di giorno per cantare le laudi divine. » 
Aveva perduta la speranza di riacquistare la libertà, quan- 
do una notte udì in sogno una voce che l’ assicurava che la sua 
fuga avrebbe avuto felice esito. Difatti se ne fuggì e giunto 
al prossimo porto trovò un vascello che acconsentì a riceverlo. 
Dove sbarcasse è ancora dubbio; il Bury dice nelle Gallie, 
ma il Shepard erede in Iscozia, Comunque sia, qualehe tempo 
dopo la sua evasione, Patrizio era nelle Gallie per prepararsi 
alla sua opera di evangelizzazione deg)’ Irlandesi. Studiò in- 
defessamente ad Auxerre sotto il vescovo Germano, dal quale 
fu poi ordinato ed inviato a compiere la sua missione. Ben- 
chè al Bury non sembri provato che S. Patrizio andasse prima 
a Roma per ricevere la benedizione apostolica di papa Cele- 
stino, pure è certo che egli considerava la sua missione deri- 
vata dalla Sede apostolica, che al pari di tutti i vescovi delle 
Gallie rispettava quale capo della cristianità. L'Irlanda, quando 
vi sbarcò Patrizio non era quella nazione pagana, descritta da 
taluni scrittori per meglio esaltare le gesta del nuovo apostolo. 
Parecchi de’ suoi abitanti avevano già udito la voce di Pal- 
ladio, inviato da papa Celestino per evangelizzarli, ma la sua 
morte prematura non gli aveva permesso di raccogliere la 
messe. Il campo fu quindi lavorato da S. Patrizio, il quale 
dopo otto anni di incessanti fatiche apostoliche si portò a 
Roma per render conto al gran papa Leone della sua missione. 
Da questi ottenne preziose reliquie dei SS. Pietro e Paolo, 
che dovevano poi essere la gloria della Chiesa e del monastero 
di Armagh. Per quanto questa vita del Santo sia orbata di pa- 
recchie leggende, care ai devoti di S. Patrizio, pure dice il 
Shepard, è sempre una bella testimonianza di opere grandi e 
gloriose. In essa, vediamo come la Chiesa fondata in Irlanda 
da Patrizio durò impavida a dispetto di secoli di persecuzioni 
mostrando ancora oggi una forza ed una vitalità che formano 
1’ invidia delle altre nazioni. « Patrizio non solo introdusse il 
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cristianesimo in Irlanda, ma ne assicurò l’ esistenza, ne mo- 
dellò la via e lo rese un potere in tutto il paese. » 

— «S. Carlo Borromeo fu un assassino ? » A questa stra- 
biliante domanda, alla quale il padre gesuita Thuroton trova 
risposta affermativa nelle lettere di lord Acton, edite a Londra 
lo scorso anno, egli risponde diffusamente nel Tablet, mera- 

vigliandosi che uno spirito fin qui reputato retto ed equanime 
abbia potuto asserire simile falsità. Innanzi tutto il Thurston 
ebbe assai da fare per rintracciare quale poteva essere la let- 
tera di S. Carlo, che aveva dato origine a questa asserzione, 
poichè lord Acton si limitava a dire genericamente che « Bor- 
romeo scrisse una lettera per ottenere che alcuni protestanti 
fossero assassinati e lantentandosi, che nessuna testa di eretico 
tosse mandata a Roma per riscuotere la ricompensa che era 
offerta per esse ». Dopo aver consultato varii studiosi in pro- 
posito, il nostro gesuita trovò che l’ unica lettera, che aveva 
potuto dar origine a questa diceria era quella, spedita a nome 
del Papa, dal cardinale Borromeo agli anziani di Lucca per 
lodarli di quanto avevano fatto per tener lontani dalla loro 
repubblica i fatali germi dell’ eresia. Ma per quanto si vogliano 
male interpretare le parole del Santo cardinale, è impossibile, 
dice il Thurston, trovare in esse, nè una spinta all’ assassinio 
degli eretici, nè il rimpianto che nessuna testa d’ eretico fosse 

mandata a Roma a riscuotere la taglia, ch’ era stata messa su 
di loro. Il nostro A. prova poi luminosamente, che la sopra- 
citata lettera di S. Carlo fu scritta prima che la repubblica 
di Lucca emanasse il bando col quale si ordinava a tutti gli 
eretici luechesi di ritirarsi in paesi protestanti, autorizzando i 
suoi sudditi ad uccidere quelli che sottraendosi a questa legge 
resterebbero in paesi cattolici. Dimostrato così intieramente 
falso V asserto dell’ Acton, il Thurston nota poi, che in quei 
tempi la punizione capitale era considerata perfettamente le- 
gale per gli eretici, e questo non solo dai cattolici, ma anche 
dai protestanti. 

— Un'osservazione, che può essere giusta, è la seguente 
che rileviamo da un articolo di Saint Elme pubblicato nel- 
l’ultimo numero della « Femme Contemporaine » sull’ edu- 
cazione pratica della donna. « Le ragazze non si adattano 
sempre facilmente alla vita a due, ad un carattere e a dci 
gusti differenti dai loro. Esse si sposano per avere maggior 
indipendenza, per meglio sviluppare la loro personalità ed 
annullerebbero perciò volentieri quella del loro congiunto. Se 
il marito è sovente incapace di occuparsi moralmente della 
moglie per modellarla come desidera, bisogna convenire che 
questa arriva di sovente al matrimonio senza aver mai pen- 
sato ad una linea di condotta ;.., nessuno le ha fatto intra- 
vedere quella scienza di vivere a due, che richiede del tatto. 
dell’ abilità e della quale si fa esperienza sovente troppo 
tardi... Un’educazione avveduta farebbe comprendere alle 
‘agazze, che in simile questione dalla quale dipende tutta la 
felicità, non si deve lasciare nulla all’ impulsione e alla ven 
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tura. Il buon accordo e l’affezione devono coltivarsi con 
cura e con un’ onesta abilità ; bisogna, secondo i casi, soste- 
nere le proprie idee, o cedere a quelle degli altri ; sacrificare 
i propri gusti, o saper fare perchè vengano soddistatti ; sce- 
gliere il momento opportuno per dire od ottenere certe cose; 
essere tollerante, senza dar prova di debolezza ; studiare i 
caratteri e sopratutto aver impero sopra di sè... Una volta 
sì diceva alle ragazze, che dovevano ubbidienza al marito : 
ora non è il che il Codice che tien loro simile linguaggio, 
del quale è pur troppo dimostrata l’ inanità, mentre nor si 
insegna abbastanza alla gioventù femminile, come usare giu- 
diziosamente di questa eguaglianza alla quale ha diritto. » 

— Togliamo alcune cifre dal « Literary Digest » sul nu- 
iero di libri, che contengono le biblioteche degli Stati Uniti. 
La biblioteca, che è la più ricca di libri in tutto il territorio 
dell’ Unione è quella detta del Congresso a Washington, che 
vanta un milione di volumi ; vien dopo la biblioteca dell’ Uni- 
versità di lIarvard con 560 mila volumi rilegati e 350 mila 
opuscoli. Terza è la biblioteca pubblica di Boston con 772 
mila tra volumi ed opuscoli. Dai dati poi, pubblicati dal 
Commissario di Stato per 1’ educazione, vediamo che nel 100:} 
il numero dei libri nelle biblioteche e società pubbliche e 
scolastiche era complessivamente di 54,419,000. Si ha così, 
nota il « Literary Digest», una media di 68 libri per ogni 
100 americani: questa media però scende nei territorii In- 
diani a 2 libri per ogni 100 abitanti, mentre sale nel di- 
stretto di Colombia a 925 libri per ogni 100 abitanti. Molto 
si deve alla liberalità di Carnegie, se le biblioteche degli 
Stati Uniti sono così ben fornite di volumi. 

— Dopo di aver sfatato l’ asserzione calunniosa di lord 
Acton su S. Carlo Borromeo, l’ editore del « T'ublet » pubblica 
ora il seguente brano di una lettera scritta dal Santo, dopo di 
aver ospitato per otto giorni il beato Campion ed i suoi com- 
pagni, di passaggio per Milano, per recarsi in Inghilterra ove li 
attendeva il martirio. « Ben volentieri ricevetti quegli inglesi, 
che se ne partirono da qui ier l’altro, poichè non solo tanto me- 
ritava la loro bontà, quanto il motivo per il quale hanno intra- 
preso questo viaggio. Se in futuro V. KR. me ne manderà degli 
altri, può star sicura che li riceverò con la massima carità 
essendo a me graditissimo esercitare verso di loro i doveri del- 
l’ ospitalità, come si conviene ad un vescovo verso i cattolici 
di questa nazione. » Alla lor volta uno deì missonarii inglesi 
così rendeva conto della sua visita al santo arcivescovo di 
Milano: « Egli c’intrattenne lungamente, con grande sapienza, 
edificazione e santità, esortandoci a disprezzare il mondo ed a 
servire Cristo con perfetto zelo, di che egli è luminoso esempio 
con la sua vita laboriosa ed austera, i continui malanni, di- 
giuni e penitenze, per modo che anche senza dire una pa- 
rola egli predica sutticientemente con la sua presenza. Noi ce 
ne partimmo grandemente edificati ed eccessivamente ani- 
mati. > ' 

— Il famoso ritratto dell’ Aretino, dipinto dal Tiziano 
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ed esulato dalla galleria Chigi in quella dei signori Colnaghi, 
che l’ hanno posto in vendita in Inghilterra, è illustrato nel- 
l’ultimo numero del « Burlington Magazine » da un interes. 
sante articolo di Roger E. Fry, al quale va unita una bel- 
lissima riproduzione del dipinto istesso. Di questi ritratti del- 
l’ Aretino per opera del Tiziano se ne contano 4, scrive il Frv, 
attenendosi a quanto asserisce in proposito il Milanesi. Com'è 
noto l’ Aretino era amico e consigliere di Tiziano, al quale 
sapeva consigliare qual era il momento propizio per presen- 
tare questo, 0 quel dipinto all’ imperatore od all’ imperatrice. 
Di questi quattro ritratti, quello dipinto nel 1545 fu man- 
dato dallo stesso Aretino al duca Cosimo I de’ Medici, che 
lo mise nella galleria di palazzo Pitti ove ancor si trova; 
l’ Aretino non se ne diceva soddisfatto per gli accessorii del 
vestiario: uno dipinto a Venezia nel 1927, venne mandato 
al marchese di Mantova. È escluso, che questo sia quello della 
galleria Chigi, perchè l’ Aretino che doveva rappresentare do- 
veva essere molto più giovane, che non sia quello del riiratto 
dei Chigi. Il Roger Fry crede, chie quest’ ultimo sia il ritratto 
che apparteneva all’ incisore Marcolini, il quale sì vantava che 
fosse stato dipinto in tre giorni. La spontaneità e l’ intimità 
per dir così, che traspariscono da questo ritratto denoterebbero 
infatti che sia stato fatto di getto, senza intervalli o ritocchi. 
Il quarto ritratto poi fatto per il cardinale Ippolito dei Me- 
dici non può tanto meno essere quello che or si trova a Lon- 
dra, perchè fu fatto nel 1835, mentre quello del quale si 
parla fu certo dipinto dopo il 1840. ll nostro A. chiude il suo 
articolo facendo voti che l'Inghilterra non si lasci stuggire 
questo capolavoro, che per vergogna d’ Italia fu subdolamente 
portato all’ estero. 

— Nel numero di Luglio del « Burlington Magazine » no- 
tinmo un bellissimo articolo, riccamente illustrato, di Robert 
Dell sulla Manor house di Sutton. Questo palazzo, che appar- 
tiene sì può dire allo stile Tudor, ha però caratteristiche spe- 
ciali, che lo rendono un gioiello del genere. Per fortuna non 
è stato deturpato dalla famiglia Weston, che lo possedette 
tino al 1782 passando poi alla famiglia Nebbe ed infine alla 
famiglia Saloin, che l’ affittò per molti anni a Sir Alfred ea 
Lady Harmsworth, che ne hanno grandissima cura. Il Dell 
nota che « Sutton Place », com’ è chiamato, appartenne sem- 
pre a famiglie cattoliche, che seppero conservare la loro fede 
forse ancor meglio del loro maniero, perchè caduto in istret- 
tezze nel 1782 l’ allora proprietario di « Sutton Place » ne fece 
abbattere l'ala nord, che minacciava rovina. Un’ altra ca- 
ratteristica di questo palazzo, si è infine la sua adattabilità al 
« comfort » moderno, che si è potuto introdurvi senza nuo- 
cere menomamente allo stile ed alle esigenze dell’ arte. 

— Non era necessario che Dom Bourg ci avvertisse nella 
sua prefazione della Vita di S. Odone, (') che egli non segni- 
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rà le orme di « quei critici meticolosi, che per soddisfare le 
esigenze di una sedicente erudizione infallibile, sopprimono, 
od attenuano il carattere soprannaturale dei loro eroi. » Que- 
sto lo si capisce subito leggendo le prime pagine, che dedica 
all’ infanzia ed alla giovinezza del suo Santo. Tutto è buono, 
bello e santo in lui e nella sua famiglia! Sembra di leggere 
una di quelle vite di Santi scritte nel XVII secolo, tanto i 
miracoli si susseguono ai miracoli, le visioni alle visioni! Dif- 
ticile dunque rattigurarsi qual potesse essere realmente l’am- 
biente nel quale viveva S. Odone. Eppure quanto è bella e 
simpatica la figura di questo santo! Consacrato al servizio di 
Dio prima di nascere, in onore di S. Martino, riceve dappri- 
ma un'educazione clericale ; introdotto poscia alla corte del 
conte d’ Anjou si addestra negli esercizii equestri e nel ma- 
neggio delle armi, finchè una malattia misteriosa lo riconduce 
al ‘castello avito. Qui il padre gli manifesta il voto da lui 
fatto a S. Martino ed Odone, tocco a sua volta dalla grazia 
divina, veste l’ abito canonicale nell’ abbazia di S. Martino a 
l'ours. Dopo lunghe orazioni e penitenze, interrotte solo dallo 
studio, il nostro Santo è inviato a Parigi dal decano della 
abbazia, perchè si approfondisca nello studio delle scienze sa- 
ere e protane. Ritornato a Tours, Odone v’ insegna per un paio 
d’anni, ma chiamato ad una vita di maggior perfezione si ri- 
tira col suo compagno Adhegrin nel monastero benedettino 
di Baume, retto dal santo abate Bernon. La fama di questo 
abate aveva attirato sì gran numero di monaci nella sua ab- 
bazia, che gli fu mestieri fondarne parecchie altre, fra le 
quali quella di Cluny, che doveva raggiungere poi sì gran 
lustro e decoro. Bernon, sentendosi in fin di vita, volle che 
Odone fosse ordinato sacerdote e lo destinò a suo successore. 
Dom Bourg ci presenta in seguito il nostro santo ne’ suoi 
molteplici aspetti : moralista, storico, compositore di sacra 
liturgia ed ambasciatore del Papa. Peccato, che sulla missio- 
ne di S. Odone a Roma il nostro A. poco si dilunghi, men- 
tre sarebbe stato il punto più interessante della sua opera. 
Carico d'anni e di santità, Odone ebbe la gioia di morire nel- 
l'abbazia di S. Martino a Tours, ove la sua salma fu seppel- 
lita accanto a quella del suo santo patrono. ll culto che gli 
venne subito reso fu riconosciuto ufficialmente da Gregorio VII 
nel Concilio di Roma. 

L'osservazione che ci siamo permessi di fare a Dom Bourg 
per la sua vita di S. Odone, non possiamo certo farla all’ abate 
Martin perla sua vita di S. Colombano. (5) Egli ha saputo presen- 
tarei un San Colombano vivo e reale, nulla togliendo d' altra 
parte alla grandezza soprannaturale del santo. La sua opera rie- 
sce così completa e degna di appartenere alla collezione dei « San- 
ti.» S. Colombano nacque in Irlanda, ma il teatro delle sue gesta 
fu prima la Gallia e poi la Lombardia. Difatti, giovane anco- 
ra lasciò il monastero di Banger, ove si era perfezionato nella 
vita religiosa, per venirsene accompagnato da 12 monaci a 


(1) SU Colomban, par Vabbé G. Martin — Vietor Lecoffre, ibid. 
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predicare la penitenza nelle Gallie. Erano queste allor divise 
in tre regni, sotto lo scettro dei successori di Clodoveo, e ben- 
chè il cristianesimo fosse la religione ufticiale, pure i costumi 
e le abitudini si risentivano ancora del paganesimo. La san- 
tità poi del matrimonio era sì conculcata, che Gontrano re 
di Borgogna, detto il buon Gontrano, aveva contemporanea - 
mente tre mogli, mentre Chilperico aveva successivamente 
immolato a Fredegonda sua concubina, le sue due mogli An- 
dovera e Galsvinta. Il campo perciò era vasto per S. Colom- 
bano, il quale non cuntento di aver fondato i monasteri di 
Amnegravy, di Luxeuil e di Fontaine, modelli di santità e di 
perfezione, compilò un manuale di morale per dare una guida 
sicura e facile ai sacerdoti, che amministravano il sacramento 
della penitenza, seguendo in ciò Je norme usate in Irlanda, 
ove « gli abati avevano abituato i fedeli a confessare i loro 
peccati anche di minor conto, ed a ricevere dal sacerdote una 
penitenza privata: digiuni, preghiere, elemosine, proporzio- 
nate alla gravezza delle loro colpe ed appropriate ai bisogni 
delle loro anime, da rinnovarsi in caso di ricaduta sotto con- 
dizione che la loro contrizione fosse sincera. » I peccatori pen- 
titi accorrevano pertanto numerosi da S. Colombano e dai 
suoi monaci, che riuscirono così a far rifiorire in non poche 
anime lo spirito del Vangelo. Anche alla Corte del re di Bor- 
gogna (a Gontran era successo Thierry) il nostro santo fece 
suonare alta la sua voce rimproverando al re la sua condotta 
scostumata, della quale la colpa principale risaliva all’ ava, 
Brunechilde, che gli impediva di contrarre matrimonio con 
una principessa, per tema di perdere il primo posto a Corte. 
Dapprima Thierry ascoltò pazientemente i severi e rimproveri 
di S. Colombano, facendo anche penitenza de’ suoi peccati, 
ma presto questi gli vennero a noia e fece cacciare l’ inop- 
portuno moralista da’ suof Stati. 

Fu con lagrime amare, che il nostro santo si accomiatò 
da’ suoi monaci di Luxeuil, dei quali solo gli irlandesi suoi 
primieri compagni ebbero il permesso di accompagnarlo nel 
suo esilio. Era intenzione di Colombano di ritornarsene in lr- 
landa, ma vedendo che i venti erano contrarii alla sua tra- 
versata per mare, si convinse che la volontà di Dio lo chiama- 
va ad evangelizzare altri luoghi, e seguendo il corso del Reno 
e poi quello della Limmat, sostò a Zurigo e poi a Costanza, 
predicando sempre col suo solito zelo. Dopo aver fondato varii 
monasteri, fra i quali uno a Bregenz, S. Colombano scese in 
Lombardia, accolto con giubilo dalla regina Teodolinda, che in 
lui trovò un valido ausilio nella sua opera di pacificazione 
della Chiesa, travagliata oltre che dalle animosità degli ariani, 
dai dissensi sulla condanna dei Tre Capitoli, come venivano de- 
signati gli scritti di Teodoro da Mosueste, gli Anatemi di Teo- 
doreto e Ja Lettera al Persan Maris. Colombano scrisse in propo- 
sito una lettera a papa Bonifacio IV impregnata di santa audacia 
e di fervente devozione al successore di Pietro. Compose inoltre 
per combattere l’arianesimo un vigoroso trattato di erudizio- 
ne scritturale e patristica, mentre il nome di S. Colombano 
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dato alla borgata tra Piacenza e Pavia testifica che il Santo 
vi esercitò con frutto il suo apostolato. Ma il monaco irlan- 
dese aspirava ad un ritiro completo, e perciò ottenne da re 
Agilulto il permesso di ritirarsi nella valle di Trebbia, pres- 
so un’ antica chiesa dedicata ai SS. Apostoli. Quivi il nostro 
Santo fondò un monastero, popolato in breve da numerosi 
monaci ; la fama del Santo richiamò poi altri fedeli e così 
ebbe origine la città di Bobbio. Il 13 novembre del 615 la 
bell’anima di S. Colombano volava in Cielo, mentre il suo 
corpo veniva piamente sepolto sotto la chiesa del monastero, 
ove tutt'ora è venerato. «Le sue reliquie furono solennemente 
riconosciute nel 1844 dal venerabile Antonio Gianelli, vesco- 
vo di Bobbio ed il 50° anniversario di questa cerimonia fu ce- 
lebrato con pompa nel settembre del ISO4. » 

— Se l’antica e pittoresca città di Gubbio ebbe a lanen- 
tare nel passato di non essere illustrata dagli artisti, al pari 
delle altre città italiane, non può più ora ripetere questo la- 
mento, poichè il libro (! che vi dedicano le due sorelle 
Me Cracken è un vero gioiello, tanto dal lato letterario, quanto 
dal lato artistico. Nulla di quanto può interessarci in Gubbio 
è stato omesso in questo lavoro, sì pregevole pur anche per 
la bella edizione e per la nitidezza delle incisioni. Mentre 
Laura Me Cracken ci narra la storia di Gubbio con intel 
letto d’ canore, tacendoci percorrere con lei le suc caratteri - 
stiche viuzze, le sue belle piazze ed introducendoci nelle 
sue ricche chiese e ne’ suoi storici palazzi, Flora Me Cracken 
schizza con mano maestra i punti più artistici della città, 
unendovi la riproduzione dei migliori quadri che vanti Gub- 
bio. Due piante topografiche di Gubbio, un’ antica ed una 
moderna completano quest’ opera preziosa, per la quale gli 
italiani ed in ispecie i Gubhiesi devono essere profondamente 
grati alle due cclte ed artistiche signore inglesi, alle quali ci 
permettiamo inviare i nostri più sinceri complimenti e ralle- 
gramenti. 

— Considerando, che dopo l’ utile deve venire il dilette- 
vole, così dopo di aver parlato di libri d’ indole seria presen- 
teremo ai nostri lettori un piccolo mazzo di romanzi, quale a 
noi viene presentato dall’ inesauribile casa Plon-Nourrit di 
Parigi. 

Del primo: Fatale Meprise, (*) I intreccio a noi pare un 
pochino forzato, forse per giustificarne il titolo. L’ eroina più 
che al destino, dovrebbe rimproverare a se stessa il suo fatale 
sbaglio, poichè si mostra veramente così cieca ed inabile da 
meritarsi la sorte che le tocca. Questo non toglie però, che 
questo libro sia assai divertente e nulla lasci a desiderare 
dal lato della morale, benchè nessun sentimento religioso elevi 
le anime dei due protagonisti. 

Lo stesso rimprovero si può fare all’ autore di Demi-Mére, 
(1) Gubbio — Latra Mc CRakcEN — London, David Nutt, Levng 


Aire. 
(2) Futale meprise, Henri Barande, — Paris. Plon-Nourrit,. Rue Garan- 


giera, n. s. 
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pur riconoscendo che la morale non riceve oltraggio dal suo 
romanzo. Difatti mentre una eroina resiste vittoriosamente 
alla tentazione, ]’ altra nobilmente si sacrifica per amore del 
padre e della matrigna, che fu sempre per lei una vera madre. 

: Il modo poi, col quale il Bermond (') svolge l'intreccio del 
suo lavoro è brillante e fine insieme, sì da renderne la lettura 
gradita ed interessante. E, visto che questo non è piccolo me- 
rito, così lasceremo di rilevare le piccole mende che vi ab- 
biamo trovato. 3 

Le critiche e gli appunti mossi nel periodico Etudes al- 
I’ opuscolo del Viollet sull’ Infallibilità del papa e sul sil- 
labo, hanno provocato una contro-risposta (*) dello serittore 
francese, il quale assai abilmente cerca di ritorcere glì ar- 
gomenti che furono portati contro di lui. Vi è riuscito? 
Non pretendiamo dare un giudizio in proposito ; ma il fatto 
che quest’ opuscolo è stato stampato a cura del Comitato cat. 
tolico francese, ci sembra una prova non disprezzabile del suo 
valore e della sua opportunità. E. S. KINGSWAN 


— Si è pubblicato il secondo volume dell’ Anzée administea 
tirecompilata dai protessori Haurion, Jèze, ltabanvy ecc. colla colla- 
borazione dei migliori scrittori di diritto pubblico della Francia. 
E una rivista annuale di dottrina, di giurisprudenza amministra- 
tiva, accompagnata da un'estesa cronaca e da una copiosa bibl:o- 
grafia, che può consultarsi con profitto anche fuori della Francia. 

— Il 10.° volume dell’ Empire Liberal di Emilio Ollivier, venuto 
alla luce in questi giorni, risguarda l agonia dell’ Impero autori. 
tario, Mentana, la levge sull'ordinamento militare del 1563, la 
legge sulla stampa e sulle riunioni in Francia. 

-- In un volume intitolato: ZL’ érolution du divorce, il Dr. Au- 
gusto Rol, magistrato trancese, espone lo svolgimento del netasto 
istituto in Francia dal 155 in poi e particolarmente a Marsiglia. 
(Paris, Rousseau). 

— Nel tascicolo di Luglio delle Séances et Trarana de l Aca- 
démie des sciences morales et politig”es notiamo un bello studio di 
A. Chuquet sull’operi di Federico Schiller, un brano delle memorie 
del conte di Haussonville intorno alle giornate del 3 e del 4 Set- 
tembre 1870 a Parigi e uno studio del Gomel, il noto storico delle 
finanze francesi, sulle imposte rivoluzionarie sotto la Convenzione. 

— La Zievne de Paris del 1° corrente contiene, tra gli altri. 
un articolo di Houllevigne sul Sole, uno anonimo sulla navigaziene 
sottomarina e alcuni schizzi veneziani di H. de Regnier; la Aerue, 
uno di F. Stiekloft circa l'organizzazione della borghesia e la fine di 
quello del cav. Ivan de Shaeck sul suo viaggio in Manciuria a fian- 
co del granduca Boris; la Zerze générale, uno di L. de Béthune 
intorno all'elezione del primo Re del Belgio, uno di L. Antheunis 
sulla Francia, la Chiesa e la Cristianità, e uno di M., Lauwick sull'or- 
ganizzazione burocratica in Russia. 

— Nella Bibliotheque Universelle di Agosto, E. Naville par:a 
del Monismo, E. Mayer mette a confrouto gli eserciti francese è 
tedesco. Ed. Banty, a proposito delle case operaie, discorre della 
borghesia nascente e M. Reader continua il suo studio sulla que- 
stione macedone, incominciato nel numero antecedente. 


(1) Demi-mere, Reselanze de Bermond. Ibid. 
(°) Mfeponse aux Etudes. — Viollet. — Paris, Roger. 
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— Nell'ultimo numero dei Preussische Jahrbiicher, E. Daniels 
dà principio a uno studio sull'azione dei marescialli Moltke e Roon 
davanti a Parigi; il Prot. Sell discorre dei passaggi dalla chiesa 
evangelica alla cattolica avvenuti nel secolo decimonono e il dott. 
Dòring. della filosofia nella Magna Grecia e in Sicilia ; nell’ ultimo 
fascicolo della Zfistorische Zeitschrift G. Dehio parla dell’arte 
nell’ Italia meridionale al tempo dell’imperatore Federico II e K. 
Brandi del Trattato di Pa-ssau e della Pace d’ Augusta. 

— La Neneteenth Century del mese d’ Agosto pubblica articoli 
del conte di Erroll e del Rev. H. R. Wakefield sui doveri dei 
cittadini nella ditesa della patria; di G. H. Scholefield sul peri- 
colo bianco nell’ Australasia, di Lady A. Campbell sui drammi ad 
impressione; di A. S. Hurd sulle aspirazioni della Germania al 
dominio del mare, del Dott. W. Saint Clair Tindall sulla cosmolo- 
gia ebrea e la babilonese, ed V. H. Weir sopra un viaggio al 
Murocco. 

— Nella Contemporary Review dello stesso mese notiamo: F. 
de Pressense, L'Inghilterra, la trancia, la Germania e la pace del 
mondo; P. Sabatier, L'evoluzione religiosa in Francia; O. Eltzba- 
cher, Il progresso della Germania; nella National Levicw, M. 
Baring, Racine; A. H. PF. Bougley, Le Università e l'insegnamento 
del greco: Anomino, La rottura scandinava; nell’ /mpire Zeview, 
S. Fleming, 1 cavi internazionali, E. Digby, Il socialismo di Stato 
in Australia, E. K. Cooke ed E. C. Nelson, La nuova legge 
inglese sull’emigrazione; nella Fortrniyllly Review, W. S. Lilly, 
Il Buddismo e il mondo occidentale; Ch, Bastide, Il signor ltou- 
vier; G. Arthur, Il conflitto tra lord Curzon e il generale Kit- 
chener ; Sidney Brooks, Matrimonio e divorzio in America, Wi. H. 
Mallock, Le accuse contro la scienza e la sua difesa: nella Monty 
Review, F. Max Miiller, Alcuni de’ miei visitatori; A. St Leger 
Westall, Nelson e il centenario di Tratalgarj A. Kinloch, I domi- 
ni e la politica della Russia in Asia; M. Mac Donagh, Gli annun- 
zi nei giornali; W. H. Hudson, Il serpente nella letteratura, ecc. 

— Fra gii ultimi Diplomatic and Consular I'eports inglesi, 
oltre a quello del console Keene sul commercio del distretto di 
Genova nel 1904, del quale si occuparoro già i giornali, ve ne ha 
uno del console Towsey sul commercio della Lombardia, 

-- Sommario del Bwrlington di Agosto: — I direttori delle 
nostre gallerie pubbliche — Pietro Aretino del Tiziano — Roger 
E. Fry — Dalou — Charles Ricketts — Qualche intaglio fioren- 
tino — G. T. Clough — L'abito ecclesiastico nell’ arte — Fgerton 
Beck — Un dipinto di Benozzo Gozzoli — Lionel Cust — Varie. 

— Ll’Economste Francais, del 12 agosto, contiene: Spéculation 


et Speculateurs. — Le mouvement des habitations a bon marché 
‘en 1904. — Le rapport du genéral Gallieni sur la situation de 
Madagascar. — La production, l’ élevage et le commerce du betail 
en France. — Lettre d’ Angleterre. — Le premier port du monde 
— Revue économique. — Nouvelles d’outre-mer. — Bulletin bi- 
bliographique. — Partie Commerciale. — Revue Immobilitre. — 


Partie Financiére. 

— Dalla #éeforme Sociale del 16 Febbraio 1904. — La Società 
d' Economia Sociale e le Unioni della Pace Sociale fondate dal Le 
Play, hanno l'eccellente abitudine di riunirsi una volta il mese ad 
un banchetto amichevole, dove uno dei convitati trattiene i commen- 
sali intorno ad un soggetto attinente agli studi comuni. 

Nell’agape del 19 Dicembre p. p. il conterenziere fu Ana- 
tole Leroy Beaulieu ed il soggetto fu quello di moda: gli Stati 
Uniti d’' America. Sorvolando sopra l'argomento ormai troppo 
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trito dell'attività febbrile degli americani, l'oratore richiamava 
l’attenzione dei colleghi non solo sull’immigrazione propriamente 
detta, che dall’ Europa si riversa periodicemeute sul nuovo mondo, 
ma bensi su quella indigena, dall’ Atlantico al Pacifico. 

Gli Americani, figli dell’ immigrazione conservano le qualità 

caratteristiche dei primi coloni, ma queste non bastano a spiegare 

il tatto di un progresso così meraviglioso, onde il Lerov Beaulieau 
ne rintraccia la causa non tanto nel predominio della razza, quanto 
nella educazione auglo sassone, che trasterita in un suolo sotto ogni 
riguardo propizio, ha contribuito a che la nuova Repubblica si 
lasciasse di molti auni indietro la tardigrada Europa. 

Il carattere nazionale americano si è informato ad una tra- 
dizione domestica che fa sempre capo ad un colono. L' estensio- 
ne del territorio, la fertilità di un suolo vergine, la ricchez. 
za del sottosuolo hanno certamente contribuito a formarlo, ma 
la causa precipua sta nell'essere l'America un paese di coloni scevri 
da pregiudizi e non compromessi col passato. 

Dal culto sincero della libertà scaturì un’ educazione essenzial. 
mente democratica, che garantisce sotto ogni riguardo la estrin- 
secazione della propria persona. : 

Ora, se si considera che in questo paese sacro alla libertà lo 
spirito avventuroso e ardito dei primi immigranti passa da una 
generazione ad un’altra, è facile intendere che da tali elementi 
doveva rampollare un così rapido svolgimento economico, indu- 
striale, politico e sociale. 

Come qualità, l’inmigrazione è peggiorata e siamo, ben lontani 
dai Puritani di Penn. Gli slavi, gli ebrei russi e polacchi ed i ca- 
toni calabresi non sono loro paragonabili — su questo non cade 
dubbio; — ma gli americani non se ne preoccupano, dice il conteren- 
ziere. 

Stiano pure gl'immigranti appartati nei primi tempi; essi non 
potranno appartarsi tanto da sfuggire alla penetrazione dell’ am. 
biente americano; marispetto ai molli usati per fare diunimmigrante 
un americano, è inutile avvertire che in un paese come questo nes- 
suno sogna di ricorrere a procellimenti coerciti vi, 

La trasformazione dell’immigrante deve essere l’effetto di 
cause morali, e tra queste sono da notarsi le confessioni religiose. 
principalmente la Chiesa Cattolica, la quale non ha mai tollerato, 
a costo anche di scismi, come è avvenuto per i ruteni e peri po- 
lacchi. che gl'immigranti avessero vescovi della loro nazionalità. 

Gli americani intendono che i benefizi e non il timore avvicinino 
gl’ immigranti allo Stato. Nel concetto loro, l unità nazionale non 
consiste in una specie di credo religioso imposto colla forza a tutti, ma 
nell’utile pubblico inarmonia colle tradizioni della nazione, e nella 
convinzione che in nessun altro paese i diritti della persona umana 
sono garantiti come negli Stati Uniti. 

Per queste ragioni gl’immigranti svestono presto la vecchia 
nazionalità, la quale, ordinariamente, ricorda loro un periodo di sog- 
gezione e di sotferenze, e si assimilano i costumi e s'imbevono dei 
principî americani. 

Come paese recente, l'America non ha i nostri pregiudizi reli - 
giosì, politici sociali, ed anche etnici; forse, perchè essa stessa è 
tino ad un certo punto, il prodotto dell'incrocio di tante razze. 

Così, mentre a nessuna novità si fa viso ostile, neppure vi 
alligna il pregiudizio che condanna in fascio quello che è antico, 
soltanto perchè è antico. Oltre all’ influsso delle cause morali testò 
enumerate gli americani ricorrono anche a mezzi pratici, princi. 
palmente alia scuola, alta e bassa. 
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La scuola, dove non sono distinzioni di classe, nè pregiudizi 
sul paese d'origine degli alunni, è strumento ottimo di propaganda. 
Gli americani non trascurano nulla per ottenerne il miglior effetto 
possibile e con forme nuove, mazyyari, secondo qualcuno, puerili, 
istillano nei giovanetti un culto quasi religioso per la nuova patria. 
Per esempio, gli scolari debbono rendere omaggio ogni giorno con 
una data cerimonia alla bandiera stellata, simbolo del glorioso 
popolo americano, ed ogni giorno la dichiarazione dei diritti vi è 
non solo letta, ma commeutata. 

— In un articolo della Léforme Sociale su le Necrutement 
Regional de la Mayistrature il barone Guillibert, espone a tavore di 
questo sistema una serie di argomenti, che, quantunque degni di 
considerazione, Lon si possono accettare senza beneticio d’ inven. 
tario. 

Il concetto dell'autore si riassume in poche parole: 

1 magistrati - anche secondo il parere del Le Play - debbono, 
oltre la legge scritta, conoscere i costumi, le usanze locali, ed i 
dialetti, specialmente per la determinazione della imputabilità la 
quale viene attenuata o aggravata a seconda dell'ambiente tradie 
zionale di un paese; perciò il magistrato deve essere locale. 

— Mademoiselle de Jersac apri l’anno scorso a Castelbiague nelia 
Haute Garonne, la prima cole Ménagéere .Ayricole e i buoni ettetti 
ottenuti in un tempo così breve sono — dice la Itéforme Sociale 
— un lieto auspicio per il tuturo. 

L’ Ecole Ménagère Agricole merita di essere proposta come 
esempio non solo per l'utilità pratica dell'insegnamento — in 
quanto diffonde nella campagna nozioni utili, come a cagion d' e- 
sempio, quelle d' igiene, la cui osservanza o meno, alza od abbassa 
la merlia delia vita umana, — si ancora per gli efletti sociali che 
essa reca. Intesa a frenare la corrente che spinge le contadine francesi 
ad abbandonare la campagna per la città, ed a combattere il pre- 
giudizio che alle campagnuole fa credere una promozione l’andare 
a servizio in città, questa scuola risponde ad una necessità pecu- 
liare della Fraucia, minacciata dal pericolo dello spopolamento 
della campagna, ma forse non avrebbe la stessa importanza sociale 
in Italia dove le città non esercitano un fascino tale da rivelare 
nei costumi una tendenza così accentuata da preoccupare il sociologo. 

— La Domenica è uscita vittoriosa dalle discussioni del « Con- 
seil Superieur du Travail » di Parigi, composto di parlamentari, 
e di rappresentanti di padroni e di operai. Vittoria vera, perchè con. 
seguita con piena cognizione di causa, in quanto il detto Consiglio 
ha deliberato di proporre il riposo domenicale nel disegno di legge 
del 20 Marzo 1902, che contemplava il riposo eblomadario. Ma ci 
vuol poco a capire che l’eQlonadario invece di domenicale non 
era stato nè una svista nè un lapsus calami e da ciò si rivela il 
cammino fatto dal principio del riposo festivo. 

L’ osservanza obbligatoria della domenica con sanzione pub- 
blica, ebbe due terzi dei voti, ed il riposo non festivo vi tu intro- 
dotto come pis aller per le industrie di natura continuativa, e 
quando diverrebbe una colpa l’astensione dal lavoro, come in caso 
di guasti pericolosi, di salvataggi, ecc. 

Particolarmente significativo è l’art. 3, dacchè conferisce al 
Consiglio Comunale, su domanda di due terzi dei commercianti 
che hanno titolo ad interloquire, il diritto d'imporre la chiusura 
di una data categoria di botteghe o di tutte. 

La disposizione è buona per sè stessa, ma duole che sia stato 
necessario l'intervento dello Stato per una riforma che avrebbe 
dovuto essere promossa dall'iniziativa privata. 
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Quasi elevato immeritamente agli onori d’avvenimento na- 
zionale, al quale per disgrazia non è neppur rimasta estranea 
Ja politica, è terminato a Torino, dopo sei lunghi mesì di 
svolgimento, il processo per l'assassinio del Conte Buonmar- 
tini. Tutto ha contribuito ad elevare questo triste processo 
al disopra del posto che gli competeva di semplice fatto di cro- 
naca giudiziaria ed à fatto scatenare attorno ad esso le passioni 
popolari, e persino le politiche; e tutta Italia à seguito con mal- 
sana curiosità lo svolgersi dell’ interminabile dibattimento, & 
atteso con ansia il verdetto, à commentato con passione la seve- 
rità della sentenza che à colpito tutti gli imputati. 

Nè davvero sarebbe da occuparsene in questa Rassegna 
Politica della Rassegna Nazionale, se non fosse per la consi- 
derazione che non possiamo che deplorare vivamente il divam- 
pare delle passioni attorno all’ opera, la quale deve essere alta 
e serena, lella giustizia, e deplorare la triste teatralità che in 
Italia, più che altrove, vien data ai dibattimenti giudiziari. E 
giacchè questo processo à destato tanto interesse, vorrem- 
mo almeno che da esso si traessero gli insegnamenti neces- 
sari per introdurre le opportune riforme alla nostra procedura 
penale. Prime fra questo dovrebbero essere a parer nostro: 
lo spogliare i processi delle Assise di quanto Anno di trista- 
mente teatrale ; 1’ impedire la soverchia lunghezza dei dibatti- 
menti, che è veramente inconcepibile possano durare quattro, 
sei, otto mesi, con coorti di avvocati, con settimane e settimane 
di arringhe; riformare dalle sue basi l'istituto delle peri 
zie giudiziarie, essendo profondamente immorale e deleterio 
vedere schiere di scienziati illustri e celebri venire come pe- 
riti d’ accusa a sostenere, in nome della scienza e della ve- 
rità, quella tesi che serve all’ accusa, mentre altre schiere di 
periti a difesa non meno celebri ed illustri vengono a soste- 
nere, in nome della stessa scienza e della stessa verità, quella 
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tesi opposta che alla difesa torna di vantaggio ; infine (insi- 
stiamo su questa nostra proposta già fatta e difesa in questi 
fascicoli) ridurre la pubblicità dei dibattimenti ad un pubblico 
limitato che ne garantisca la regolarità, ma impedire che 
siano le sedute del processo scuola alle donne, ai giovani, 
agli oziosi e proibire ai giornali il pubblicare più di un pic- 
colo riassunto, onde non si vedano stampati, come fu per 
questo ultimo e per tanti altri processi, particolareggiati e 
poco editicanti resoconti. 

Ed ora vorremmo che tutti, compiangendo dal profondo 
del cuore )’ immensa sventura dei figlioletti innocenti, resi 
oggi orfani due volte, e tributando il dovuto ossequio anche 
al dolore del padre illustre, meditassero a lungo sui terri- 
bili insegnamenti di questo processo, ed apprendessero a quali 
effetti conducano le dottrine insegnanti come sola fine della 
vita umana il godimento, come sola morale quella insegnata 
dal proprio convincimento. L’ onestà scompagnata dalla fede 
in una legge superiore, ineluttabile, in un giudice supremo, 
infallibile, ) onestà lasciata arbitra di se stessa è quasi im- 
possibile a realizzarsi, poichè troppo sovente essa è portata a 
ritenere per giusto ciò che non è se non il dettato egoistico 
dell’ errato apprezzamento umano. Le teorie materialistiche 
non possono condurre che all’ egoismo e talora al delitto; 
la religione sola può dare la vera onestà, dettando ad essa 
norme costanti ed immutabili, insegnandole l’ amore per gli 
altri e lo spirito di sacrificio, accertandole un premio 

che i desideri avanza. 

Gli è perciò che noi riteniamo stretto dovere di tutti i 
cattolici, e vorremmo dire di tutti gli onesti, assecondare 
con tutte le loro forze il pensiero del Sommo Pontefice, diretto 
ad instaurare omnia in Christo, Oh! sì ; instaurare in Cristo 
la famiglia, instaurare in Cristo la società, instaurare in Cri- 
sto il clero stesso che talora si lascia allontanare dagli inse- 
gnamenti del Divino Maestro. E noi italiani, che la patria 
nostra vogliamo grande e prospera, a questa patria dobbiamo 
rivolgere la nostra opera di cittadini per instaurarla in Cri- 
sto, per darle leggi e legislatori cristiani, per avviarla, — anzi 
sospingerla, poichè, Dio mercè, 1) avviamento è stato dato — 
sulla via che deve condurre all’ accordo completo fra la po- 
destà religiosa e la civile. 

Perciò la Rassegna Nazionale à accolto con grande sod- 
disfazione l'intervento aperto dei cattolici alle urne politiche, 
avvenuto di fatto nello scorso novembre e sanzionato da Pio X 


1536 RASSEGNA POLITICA 


nella recente Enciclica — e che la Z'assegna Nazionale A propu- 
gnato con fede costante fin dal primo giorno della sua vita. 
Nè da questa soddisfazione profonda ci à tolto il rumore par- 
tiviano e artificioso fatto dai nemici della Chiesa attorno al- 
l ultima manifestazione del Papa ad un ricevimento di gio- 
vani. L'Enciclica che riconosceva potersi dai cattolici inter- 
venire alle urne là dove le contingenze locali consigiiassero 
ai Vescovi di chiederne, ed al Pontefice di concederne, il per- 
messo, era stata dagli avversari della religione ed in buona fede 
anche da qualche troppo zelante cattolico o conservatore falsata 
sino a farle dire assai più che essa in realtà non dicesse. È 
già sl era giunti a novellare della formazione di un partito 
cattolico nel Parlamento, il quale, facendo capo direttamente 
al Pontetice avrebbe trasformato e rimpicciolito il Capo della 
Chiesa universale in capo partito — secondo gli uni asservito 
alla Monarchia italiana, secondo gli altri tiranneggiante questa. 

Il Pontetice non poteva prestarsi a tal giuoco e le sue pa- 
role ànno ricondotto ai suoi veri termini il valore dell’ Enci- 
clica, affermando che la Santa Sede non intende rinunziare ali 
propri diritti. Fd ecco tutto l antielericalismo italico forzare 
ancora una velta la parola pontificia in senso opposto, favo- 
lezgiando il risorgere delle pretese temporaliste ed intimando 
ai moderati di abbandonare l'alleanza coi clericali, « ne- 
mici della patria ». Ora tutto codesto armeggio muove a com- 
passione! E chi non vede che il pensiero del Pontefice balza 
fuori evidente dalle sue stesse parole 2 

Nella politica estera l’attenzione principale è rivolta alle 
trattative di pace che si svolgono negli Stati Uniti fra i ple- 
nipotenziari russi ec i giapponesi, Il segreto in cui si svolgono 
le trattative non permette induzioni sicure, ma nel mondo 
diplomatico prevale un senso di pessimismo, poichè si afferma 
che giammai la Russia potrà acconsentire alle due principali 
domande dei giapponesi che, si accerta, sarebbero: il rim. 
borso delle spese di guerra e la cessione dell’isola di Saka- 
lin. La difficoltà delle trattative consiste principalmente in 
ciò, che, se le continue vittorie e la necessità di assicurarsi 
tutti i vantaggi possibili da questa guerra fortunata inda- 
cono il Giappone a mostrarsi esigente, d’ altra parte la Russia 
è ben lungi dall’ essere stremata dalle continue sconfitte, e 
piuttosto che sottostare a condizioni gravose cl umilianti, è 
tutto l’ interesse a continuare una guerra dalla quale non 
può ormai perdere quasi nulla più di ciò che à già perduto e per 
la quale essa può servirsi per molto tempo ancora di quelle 
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stesse somme che dovrebbe ora pagare all’avversario, con- 
tribuendo così a rafforzarne la potenza economica e milita- 
re. È da augurarsi pertanto che il Giappone comprenda la 
necessità di mostrarsi longanime e di non pretendere troppo, 
e che le trattative ora iniziate possano giungere ad un felice 
risultato tacendo cessare 1’ immane sacrifizio di giovani vite 
che da un anno e mezzo si compie nel lontano Oriente. Quivi 
intanto, sebbene a Portsmouth non si sia trattato di alcun ar- 
mistizio, sino dall’ inizio della conferenza è osservata una tre- 
gua quasi completa, che vogliamo ancora sperare possa cam- 
biarsi in una pace feconda e duratura. 

Con ciò la Russia potrà rivolgere tutta la sua attività 
alla propria situazione interna, la quale continua ad essere 
poco soddisfacente, non solo per i frequenti disordini sangui- 
nosi, ma ancora per la miseria che infierisce in molti punti 
fornendo nuovo pretesto alle agitazioni rivoluzionarie. A far 
cessare queste giova sperare varrà l'imminente promulga- 
zione del progetto Buliguine per la formazione di un’ assem- 
blea elettiva, pel quale sono quasi terminate le riunioni di 
ministri ed alti dignitari tenute a Peterhof sotto la presi- 
denza dello Zar; tanto più che, coll’appoggio dello stesso Ni- 
colò II, gli elementi liberali ànno avuto in queste riunioni il 
sopravvento su quelli reazionari, ispirando la riforma a criteri 
consoni alle necessità dei tempi burrascosi che la Russia sta 
attraversando, 

Altra preoccupazione della diplomazia sono le dimostra- 
zioni internazionali cui accennammo nella scorsa rassegna. 
Guglielmo Il, continuando la sua crociera, à visitato, dopo i 
Sovrani della Svezia e della Russia, il Re di Danimarca, di- 
mostrando così il suo intendimento di rafforzare l'influenza 
germanica nel mar Baltico. L’ Inghilterra intanto, mentre an- 
nunzia prossimo l’ invio di una sua squadra a fare esercita - 
zioni nello stesso mare, A ricevuto con accoglienze straordi- 
narie e sintomatiche, cui hanno partecipato lo stesso Re Edoar- 
do e il Parlamento, la squadra francese, che restituiva la visita 
ricevuta a Brest da quella inglese. 

Lo stesso Re Edoardo ha in questi giorni un abbocca- 
mento coll’ Imperatore d’ Austria. 

Perchè il nuovo mondo nulla abbia ad invidiare al vec- 
chio, conviene aggiungere alla lunga lista di attentati contro 
Capi di Stato e uomini politici, quello fortunatamente fallito 
contro il Presidente della Repubblica Argentina, signor Quin- 
tana. Decisamente tout le monde est pays. V. 


NOTIZIE. 


— Siamo lieti di pubblicare il telegramma col quale Sua 
Miestà il Re conferiva 1’ Ordine supremo della SS. Annunziata 
al venerando ed illustre nostro amico e collaboratore, Gene- 
‘ale Senatore Conte Genova Thaon di Revel. 


« Dalla patriottica Torino in cui si commemora oggi 
» solennemente il 50° anniversario della Campagna di Cri- 
» mea, mì è caro mandare a Lei, valoroso reduce di quella 
» gloriosa spedizione, il mio cordiale saluto. Le ho oggi con- 
» ferito l’ Ordine supremo della SS. Annunziata in attestato 
» dell’alta mia considerazione pei lunghi e segnalati servigi da 
» Lei resi alla patria c per l’ antica sua devozione alla mia 
» Casa. > suo aff.mo cugino 

> VITTORIO EMANUELE » 


Anche la Rassegna Nazionale si unisce di tutto cuore 
agli amici nel mandare le sue più sincere congratulazioni 
all’ illustre Generale, per così meritato onore. 


— Il 7 del corrente mese, a Montevarchi, per iniziativa della 
Fratellanza Militare ed a cura di un Comitato, composto delle 
principali personalità del paese, con l’intervento di S. A. KR. il 
Conte di Torino e delle autorità militari e politiche, fu inaugura- 
to il monumento a Umberto I. Dopo brevi parole del Comitato, 
del Sindaco conte Bernetti e dell’on. Luzzatto, il chiarissimo prot 
Isidoro Del Lungo fece, da par suo, il discorso commemorativo 
rilevando la bontà del defunto monarca, il suo valore, l’ insigne ca- 
rità. Inneggiando alla concordia nel bene di tutte le persone 
amanti veramente della patria, fece voti per lo sparire delle sette 
così dannose ad ogni ben ordinata società. Chiuse con un caldo 
ringraziamento al Conte di Torino, con una reverente allusione 
ai Sovrani ed alla Regina Madre, con un saluto ai soldati colì 
riuniti per le manovre, a quei soldati che facendo forte e rispet- 
tata la patria nostra, rendono più sicura la pace oggi così neves- 
saria per conseguire una vera prosperità. 

Il discorso tu calorosamente applaudito, e S. A. R. il conte di 
Torino che, durante da lettura aveva spesso dato il segnale degli 
applausi, si congratulò vivamente col dotto conterenziere. 

— L’ Economista di Firenze del 13 agosto contiene: Lo Stato 
e isuoi contraenti — Ungheria e Norvegia — R. C., Socialismo e in- 
tervento di Stato — Luigi Nina, Crisi vinicola e dazio sul vino. 
— Kivista Bibliografica: Prof. Camillo Supino, Principi di Eco- 
nomia Politica — Fritz Wolters, Studien tiber Agrar gustinde 
und Agrar probleme in Frankreich von 1700 bis 1790 — James 
Davenport-Whelpley, The problem ot the immigrant. — Rivista 
economica e finanziaria: Il Congresso internazionale della mu- 
tualità - Il movimento del porto di Genova e il suo avvenire 
- La rendita italiana in Francia - Il bilancio degli Stati Uniti dal- 
l'America del Nord - Sull' esercizio ferroviario di Stato in Sviz- 
zera. — Rassegna del commercio internazionale: Commercio ger- 
manico dei sei primi mesi - Commercio dell’ Uruguay nel 1904. — 
Servizî marittimi — Nelle Ferrovie Meridionali. Il decreto che 
regola l’ esercizio — Camere di Commercio — Mercato Monetario 
e Rivista delle Borse — Società commerciali ed industriali — 
Notizie commerciali. 
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Bollettino dell’ Utticio del Lavoro — Vol, III, 
N. 4, Aprile 1905 — Roma, G. Bertero e C. 
1905. 

Annuario scientifico ed industria!e, diretto dal Prof. 
AuGusto RiGHIi. — Anno XLI-1904 — Milano, 
Fratelli Treves, 1905. 


G. PEDULLA-MORABIT, — Risposta a’ rersi di 


Francesco Pastonchi — 'Vorino, Tip, Baravalle 
e Falconieri, 1905. 


ENRICA BARZILAI GENTILI. — Ll libro dei Monologhi 
.... per le bambine — Seconda edizione, con 
l’ aggiunta di quattro nuovi monologhi — To- 
rino-Roma, Roux e Vinrengo, 1905. 


P. UBarp d’ Alengon, — Les opuscules de Saint 
Frangois d' Assise — Nouvelle traduction 
francaise. — Paris, Ch. Poussielgue, 15 ru- 
Cassette, 1905, 

G. SarTORI BoroTTO. — Per il monumento nazio- 


nale di Dante a Roma. — Canzone — Bolo- 
gna, N. Zanichelli, 1905, i 
Ministero degli Affari Esteri — Commissariato del- 
l’ emigrazione — Bollettino dell’ Emigrazione 
— Anno 1904. N. 2, 13, 15, 16 — Roma, G. 
Bertero, 1904. 
Ministero d’ Agricoltura Industria o Commercio — 


Ufficio del lavoro. — Atti del Consiglio Su- 
periore del Lavoro — Seconda e Terza Sea- 
sione — Marzo-Maggio 1904 — Roma, G. 


Bertero, 1904. 
A. GRASSELLI — /n Surdegna — Milano, L. F. Co- 
gliati, 1905. 
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